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GIOVANNI D AVILA 

Sacerdote Secolare , e Predicatore noli' Andalusia 

TH^ÙOTTE DRILLO SVAGTiVOLÒ Iti TOSCAÌIO 

DAL REVERENDO PADRE MAESTRO 

F„ TIMOTEO BOTONIO 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI 
Con t'Aggiunte dell» Terqt Parte delle medefime 

DAL REV. D> BALDO NICOLUCCI 

SACERDOTE ROMANO 
E di più cai U riftretto della Vita del ditta Padre A'V'la, 
ed i due celebri Ragionamenti , (he fece ai Sacerdoti r 
OPERA 
Cohfagrata al Merito fopragraride di[ Reverendift. Sig. 

AURELIO POLINI 

PREPOSTO DEGNISSIMO DELLA PARROCCHIALE 
DI S. AGATA DI BRESCIA. 
SESTA EDIZIONE. 




IN BRESCIA MDCCXXVIII. 



Per Carlo Gromi. 

CON LICENZA DE' SVPER/OR/. 
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Reverendif& Sig. Sig. Padron" 
Golendiffimo. . , 




£il' eccitaménto dmmida molte Perfoae di 
/pirite , perche arricchii il Puehlice tolta no- 
•velia editimi della Vita , e dell' Operi del 
Centratile Padre Maeflre Gif. A' A'tiiUt » 
refe emai ,-. teme gemme d' alto preggìo tròp- 
po rare , e cerche , ho giudicato , eh: in 
ciò fare mi coni/cniffe d' indiritfare il Li- 
tre à Perfenagrie , che uguagliale il merito dell' Autore, Quin- 
di è , che effondo quelli flato uno de' più rinomati Ecclefiafli- 
li , che per Virtù s per Dottrina , e per. Zete ahhia illumina- 
le nel tkcimo feflo judo il mondo Cattolico. ; Ecclefaflico al- 
trefi , 
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trtpt f:^******» Pltà 9 $**' t dw*V* gfuih a cui r il Li- 
tro ,fi prtfintaffe àcciocht. per quella ridinne di Virtù , che 
trà l' une , e l' alfo-ì/S.. iifiernt ■ eek^cambuvole lume , 
l Autori fkffi dille co/piate qualità del Mecenate maglio rani- 
mifato , i l Mecenate fiejfo dalle gefta tiirtuofe dell' Autore 
illuftrate. 

Ecco Rei/erendiff. Sig. il [incera ntotiuo , che mi ha condot- 
te a, collocare iù la fronte di qui/lo volume il njofiro nome ,• 
cioè di mejìrare nel muffe e/empio le vive pratiche delle maf- 
fimt più Religiefe , che ci fino inntfiatt ; onde trasferendo Ja£- 
le paggine di effe t alla Fojìra Perfena gli fguardi , incontraffe- 

Eletto Voi Prepojlo di quejla illufire Parrocchia t la fcarfir^a 
degli anni , che agi' altri fà sfacelo , accrebbe il Vofire me- 
rito nel giudizio d:gìi Elettori , perche loro- comparve pia am- 
mirabile in un Giovine quella dottrina , e prudenza t che d'or- 
dinario fuole andar congiunta tal condor- dilla Chioma. Quin- 
di ne arwvcnnt , che prevenuta la Dioceft tutta del Vojìro 
rzialore , ogni etaffe di p.-rfone corfe ad implorare la Vofra 
operi. Tutti li Prelati , che occuparono quefla Sede, ni hano- 
ranno delle più intime confidenti chiamandovi à parte del to- 
rà faporaL Governo nelle commtffisni più ■importatiti . Sa fi* 
del Clero , ed Efatniaator Sinodali facefit affai chiaro indi- 
re , guanto 'vagliano la Dottrina-, ed il. Zelo t qualar' feno- 
li fole tatclligeney , the reggaao. li movimenti del cuore. Po- 
ihi vi fino, , che non abbiano . nella scflra Provincia gufiti* 
gli effetti del huJIto Acclamata talento , comunicati d* Poi con 
tanta indifferenza di geme , e promeqr* d' impiego , che ufien- 
,h eziandio oltre . li , confuti , della Voflra Parrocchia potrete gia- 
dicarfi , che fefie il Parrete di tutti li Cittadini , mi troa/a- 
rt , che tutti fanne .indijlintamttite nel vofiro amore il filili- 
tu. S&» numero le dìfierdie,ti litigi , d quali non mai fian- 



rt il fetot Zelo die fne'S H pati t .che à fante -famiglie de- 
nafie ,'. U -ficurcr&a \ .: che Amelie p. titolami Don^tllt pràtnrà- 
Jte. .Ne» faclo M gwrtfJqnpvenmwi.^ .tfyJdltjyifHf* 
yojfrt\£<xìhL ripètano Ji jiàAd, 'd} o&r*fiM&^ai;jincafnÌr 
il bifogno di' quali rìfparmiate loro fino della inchiefla il Taf- 
fete i t colle maniere fi mgegmfe del foccorfo mantenete il fe- 
crtio del pari alla loto inopia , che alla Foftra liberalità . Si è 
però ijucfta fatta patele malgrado la Feftra Rcligiofa dtffìmula- 
^tàtt.-negli fplendidi adcrrlamenn fatò, alla \Voftra Cbtf* , re- 
[nauta atta più fsntuefa. Matfià t \4 fpeft Fefire m tal-' giti- 
fa il die .ftbbent S. Agata \-neli' antichità: dell' cdi£ya. poteva 
amate* /< Templi più tiauftt \ tUU mèftra:£ntd fera,, turni: la 
Vofim ■ magnijtsmyii jjwr '.gaYtggian vnfc iniderni.! l4«**3f<fo 
^aght^.i. ,s-.::-.:.\ ,-ue>\*»:*» . icn.floa itouJ 9 /i-;b 
.. Pcbei; am\ partala eliti matitiì giuftìfitare.. la. raggiate :di 
yufto-mia Dtdua-, ma .1'- ojfcnuie , chi. debbo alla ì^ftré Op- 
perà jnedtfàÀ t evince li ormati riguardi M.mk. &mtxt ZìS 
febbene il Veftro merito e tanto efpofto agli occhi del Mondo 
the in eìb ne tietun' mio encomio ponete iriafcif' .di pafiao , 
tic ueruno altrui biafimo di nocumento , tma'via lajeiando à 
(htunauc nj'i conofee il giudicare , auanto coni>emffe alla gloria 
di qutfio Libro quella del Voftro nome , io mi nftringo àjit- 
plitartii per ultme di tenfidtrare nel! ' offerta dì ejpa f cfprcf- 
fione di autll' umiliMmo debita , the mi toftittujfe • . u.\V 



■ - - l- , VMtlifs.Ù'motift.Olbl. Sem», e Parrocchiano 
Carlo Gromi, 





NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIÒ DI PADOA 



x\. 'zioae del P, F. Tomaia Maria Gennari Intjuifimre 
nel Libro Intitolato: Lemrt Spirituali dell' AuiU , non v'et- 
Ter cos' alcuna canoro li Santa lode Caltolica , c parimetv- 
tc per Aiwftato del Secretano Nojftro, niente contro Prcn- 
cipi , c buoni coftumi , concede mo Licenza à .Carlo Gro- 
mi Stampatori , cric pofli efiere Stampato , oflcrvando gli 
Ordini in materia di Stampe , c ptefentando leiblitc 'Co. 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padoa. 

.'Dat^ (i. Lùglio 17*7. J! 

( M-vift Pi/ani Ktvalier PrtcurMvr Rifirmaler. 
(firn PffipkUife Riforma». 





Affftiiu GsÀtUmi Sttrturi*. 
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RISTRETTO 
Della Vita MRev. P. Maeftro 
GIOVANNI D'AVILA. 

PREDICATORE N E LL' AND AL UZ I A 
Tratto dall'ultima feriti a in Spaglinolo dal Licenziato 
: D. L.U IGIMUGNOZ; 

PER D. BALDO NICOL UCCI 

SACERDOTE ROMANO. 

jm. £&. 

Cniteri , patri* , e fancà/leci* iti Padre Matftr* 
Cievano! d'Ani*. Cap. I. 
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RISTRETTO DELLA VITA 

cjdahiudiTtliiioiKiocó guirniiio- fono il ungi (lue del P- Fr. Beaania» 
■ cdiealord'oroimìmdjndoCioTau- di5ota; iluuileconlume celeilepre- 
■' ' ' ........ - OTlnn ì lirtìèennfdtoneJ. 

pelli &nttU anodc'raiE- 



. ■ .1 j li lobi rolli < : v ■:. . .In he '. .'. ■ nini linci) ■. ,■■■(■ ■ 

laflmilciluÌd'«l,iBoItomiliK(hiw telette», enei In fintiti onndc'mig. 
ecimqueflocambiòlal'uivefle.copien- gion leggerti de 111 Spanni. Nel mede- 
doli eclicon iflriccidi quel mendico: fimoconeetto , eftima fu tenuto daD. 



Pietro Gucrreroall'horaroo Condirce- 
li, ole: polo , che poi riniti Arcivcfcovo dì 
'if?* Granici; e dil Dottor Girnìei.chc 



u/irn J!À ixis 1 " prcàt f tltfiu\ Gumci ; e dil Dottor Girnìei.chc 
ft* mttSmmt. In.]L:c:ii :c:i;:i etili Lì poi jllni-.n, 3 | VcltuHtu rii Oflin; : 
rinchrudcviinquili±eilinii,elidiiti- oltre il eredito coinnnt che_ iute' i 



•infi di Io 

.clrgiolb, hi vendo lo prevenuto li boti- pi 

ti del SigDorecon II l'ut bcecdii ioni, per rabil: levi 



laliie rè cucile miniere , con le quali 



furono poi dimoltrac 
Dr[(r fallii iti V. ^tttrjkt proni 
SlL". Ci?'"'""" 

I*. 



dicii^nomitavigtior. 

chepeigieuii SSi, Avanttche finiffe ilcetfodi tali rtu- 
Anime dal tempo dir maritane I di Ira Genitori i cori 



ti ll'.'-lij , 



,»ìr«iJÌqu« 

mnJito dil l'idre i Sa li mirica, per. 
nudiiireLcs^ì:nclc^fareliripusn. 

l: [ :-i.lie:in,n>:il.nsiL.ilL 'iilr:tt'n:lo.. 



rr li c | ti 



}'juir;jj J.ivc Ili iJ.lri- |>.r b 
tìnto . con penitente , tdiiprei 
ni»a vita più da Monaco , ci" 



leroadAlcalà.aec 
fc.dellc IHemc Fi! 
gicheilltbekceci 
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DEL' P. MAESTRO' G JO: D' AVlLA. 

vuledimmuporfeerivendoiKrtitt- «ere mmnfitt, finir» Mi, «J 

Io II rimanente di Ini vita .erirnen- Som ■/(' /.d,'e /u«,i/ì , 

tcsN'ApoiioLici, Icnzi pcì[eJ;rc cola asciti: ; i VL ubbidiente Jii-JJl- 

«rem. quel Frclaio lì reno, 

ilebbe [lì ìjrronii' irceli;' il Viiicer/ri C,ini.u:.!òi;li poi V Ani.-rh-.v;:. 

di TI file l'i- ficeili- il.!., l'.cdi-.i :c :[,-n.:iT.ivi 

die ; onde offerendoli di indir fera, là d'ubbidirci mi nel medefimo te 

(blBimoltovaknìeiiucMtata^a rrairaourtrritrliditjle tiroidei! 

ni' (-!.■:-, il: ru::ó Sivi.]Ii:l per aij-el- pinu , eie tur:,' liTiirimic non il 

lirq-.iml'imbucr.^r h-.uvi-ynone.. a .ju.tl p;i !Ì:o jppiclilrfi . I-i ' 

10 quelli Cittì bcbbeCiovinnil'al- rivril:o all' im.ieinc di un C 

unicjmimtcdiciòclltpiffil- llUrtm is*ai» pi/ ioa$?rii i„ 

•a ptl ftradl , BK Ijrtc . liClk . re , rji;i'ififiMr jee^lJ isitjpvt Tirfl- 

Irurti, e cole limili , che non nave- s« , t fsmmMftr^rrmi Uwfetfaa* 

-anobifognO dì lurCC , nC-di «icilil- ,M,r,'. , J ,/» ,(.,,'11 4l»/fl l»Ì» 

Andava ogni mattini a dir 11 S- Melfi , pidiiui imiti» binimi * ghrU vt/h-4 . 

celebrandola con lanci divozione , e Lliudillo la Homi Divini, epredicò 

portandoli nell'atti elicmi con t ima nelliCllicladi S. Salvatore di Siviglia 

model).!, ed l.urcìlr a, cheti™ alt fili utili ("triadi 5. Maria Mi.i'jileiii liti 

otti: idi quei Cittidi.ii . picli'ii/.i deli' A: ci ve (covo , c di grill 

Fra ili altri ,1111 Sacerdotedi molta parte di -Nobiltà, con gran concotfo 

virili chiamato Ermanno di Conifera, di popolo i elalcio i'udicnia llupita, 

11 <ju.iltfnli.-va a-,:-:i',-,.i rullisi 1 rrll.l (V 1 1: limi: eli :i riti , c compunti , Oda 

medtfimaChicra, comincio» nflette- &«to dell'Anime, econ lode di Dio. 

ir i, y inda menti , e cuiìurrii di i-raall'uorailSeriodcll'Sisnoichietì 

Giovanni, olTerTindoii fervore delle, d'intorno a trem' anni ; S: intendo io— 

fpirito, e le lagrime, con the quella cominciato Felicemente , leeuitòco' i 

grande ai ione accompagnavi: per tari- mcdelimr lulpieij , prelievi ■■■■> u: rm rr * 



cercò Ji pirnJe. fccn jinicizi-i ;eco- i luj.cii 
. i ' i . 1 l'iì l ■.! "ri .'' ..i 1 1 ■ i i , .,■>.' ni 



nkoe ArriR&oro, ed Jotraifitot Ge- uva gli Spedali , in el 

ceioieL'iSi-.';cli : ,cl:el:,bi:riiF ? ;icòil dicinJr,-, e con ricalivi 

nenfieio a Far rcllare l'Avila nella (ila occalinnedi ptocnrarcci 

Diocelì. Ptocoiòchegli folft cundot- forie lalalvcua dell' Ar 
to inninii inaerò (eco |ii:'i vì: li e ; rsi. 

rcoprendoinlnitalentimarivielioll.c CmiitT. M.ejSVo _CsU 

doni veramente 'eprauiiiirili u:;:c- <i'iu l'aria .id'.r* 

rao di far-li dcBi.ne i! (voliere, dell' ftmtm. Cai». III. 

InJieimirH.ioinotelMtecliejiaha. . 

' " "° |!S .* 'A Lf 

in n- l \ ci 



rwjnaaaiiidiltorilietlrdirifanta tifo- lue prediche, fiagqit 

in/ione. TX-iiii-nViiiìqiic l'AiciiL'Ieo- iisi'timiii .lei ri;TonJ 

.odi eimiirdin-li, \a i:i vinti di miri . per Plinio a 

Ubiidicr.'ii il che ftnimililUmoSicer- di ifcbiti-i i vi/,, r Hill 

dote . lo leni J.i ocilii .e uiiikn funi un. rrerciiiievadi .li: 

«iioreil Ciclo, dille: Click vii Sì- tori, raà generar con 



R/STRETTO DELLA VITA 

•erpichi toicnciiiiipplii- Icapcrre l 'innocenti , virtù ,c (inceri- 

ime : e dove- il lerviiio dì ti delli dottrini del P«dre Mieli™, e 

ì! C inTc^ 1 n rchTn"òuB- C SÌ SSn^linr«nlfto'echentl"|ù"nI 

L;Uirr.!-"!c alcuni ci*™ . >= lii""" rfLE-c.ì.t pigile .ni" iwl I. Ollc:- 

HFcrdicccllc iuei-rolicbc r^ii di S.S^J^-.O.;, ci:l: Ic^c-niii 

i=n!oni*t™ t ù"tfiii"id»|H [BU|n^^fiiidi»B D rù? n trc7cV™nÌ 



rci.itMiL' , a 

r.r ìli Clini: ■ , 



Mi c.-/:i nr.n v.ilie j ei„ cci'lcn. -— - 

pondendo clic (tiri rimiro artid ito nei- tu HI l i: 

li botili Divini , t ilcli'innncenra Ina - del li *r=nJ 
T.icNi .ni-i-i.^a Tal c!s= il (J-.i:- 



10 . gli dM-i YaJ r til*»lhnKta!Ìflii " • 17 J = .51' iirsenri ì,i..:ivi clic 
nr»r «Muffì Din: nulli vnlt -, liiJJiinio per indurla , per rallegrar- 
li: Dior.on vi ; l; n .ri ni --mine fi i" • >' l:!; ; ? J "" ™ - »m 
ci i-iI'tT L'..rd:ii[iiri . Al [-licori '«1 "S'" trii'iglio: J legni, i il-, ch'ecli 
v. 1: . -.li svi j'c rilucile: I! m,i arre-;;» P" < lltln "™otnte dellt lui vit» 
«■,; JBJ i ,?.,«, ■;«.«!■ £,r,,WtMr- femipHfotHnMMre prigioni, , pre- 
sso: f«'j 4«i (ujiim opjrjin;/,' t--irdendod;hivcrimpintopiuiiiqLiel- 
jH.fl,',Jj,»i.i™ t i 1 .^ m iaii.. Co, pochi su,™ di? vi ilctic- , t.ic ,„ 

11 Ili per appunto ; inu-vei-iiei; Gii,- !u::i.i:Ii li:::. ilici ilu.ii.. N-.- . , ; ::r . 

h" " ' "a»; ^iii"- 

,.. ... ili i . , è-. ■ " ? ili ■ I in'i 

elirilctinofoITcrelliioorrdbdilIire- difmirlircdi fj:to (i ne vi i I- i'ciii-m; 

i. . , oi' cali 'iivc-vj ine li" - F 1 ■ " : '•'< i-idimì 

' i 'I. i I riti) . i. ili ti i. .. ■■ ■ . ■'■■in lilvòda tutte Isjwr- 

medelimi Accufatori , leciuioni . 

Cip. IV. . 



i-. Mi cri e .iv venne? Fu rro- 
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DEL P. MAESTRO GÌO: D ' ÀVILA. 

che inciò Iddio gli afriflcia era ajuto dì MirteriidelriScrì:iurarac™Rirpn- 
clizia p.it:iL-PÌs',c. nt,nc,l.,i-;, c-i^ l! il \W. lir-i □ 1 1 ji !:to : V. K.l. I- 

C 'si iccc'j. dìicitlÒ 

ce fi è detto; ariK.leccJo in.ii.ii,™ lldieii.do . ci .rno talmente r.ii-i:.,-., 

«ifcrio]onriDi«iiH,rl-.i;i:1t.i]i:i.ir.i;ri eh: .lk--_-v.i ■ lis.&o J.Wt/i , ttrd/- 

aluilcmtlc, vi fi applicò con nitide cerar.. J\ 1>jd/» . 

lue to;ze: <■ r.rirnieijnicure, li pirli Ni r. pL-rci.i fu prrntominore lo Ihl- 
per Direttole l'Ap.iItnlos. ;',..:r.;l.i. l - iio, die q-Jtlto gr.ind' huomotece in 
ano DnuorcdcVI, • fi di;. miri l.i ceri -mrtura , eh' tra il nervo 
de alle ilndi.i delle di lui Epiltolc, pi- delle lii e prediche ! nù lo lludio prinei- 
gliandonc. tanta praltica.chc lelapevi ti pile, c più ailidho era l' orazione, 
quali tutte i mente: eper l'ordinino nel la quale trattclicvjli liiikiuncnEe in- 
utile Prediche fi vn le»; .idi; millìeic, re Ei f- -1:1 : e ri. ni taceva imi predici 
eièntenzediquelle. K lebene all' ho- che no»la digerilli con roolichore di 
ra nellaSnagna lì trovavano pochi liM craìone, ituduitdoli, come foleva di- 
che tali fcpiltolc dichiarane™ ; egli pe- reun'lmomoipirituale, con le BÌnoe- 
TÒCon la meditazione, orazione cnn. fin : imper.iclic non v'impiegata altro 
tirnia g inngeva j l'cnctrJmc ■ 'cri; : rcnip.. , ci:e la nutre precedente t mi 
q.:iindi,si .-nrncS. trovarmi aniMo- in 'Tclt.i di.'^'-M il (ilo erro,; , c li dif- 
illo lu .Ijl.'il'c.lii S.l'jcio irnru;rll::ro rendevi in pi ixi , e lolpiri j !i avendo 
nc:!'cijV;(ii!i!!K di i;nellr; cn>i parevi e:; li concililo rd' l,u: a, die li <i;li-j,;li 
che incorai! noli™ Cii:.v.uiMÌ , ki-vcri Ipiiitiuli .l.i Ini cri I:- predici, e htj- 
dal medefirao primo Autore, * lume, ti erano pano più delle lagrime clic 
tJinMndineniopetfuoproprio, eper dellepirole. ■ ■ ■ 
altrui profitto. Tale Ili anello demo, Laiuamirapimcipareinqnedafiiii. 

(he il P. trafAtoinoCi,- o Dome- ; ione eri l'imoi di Dio, e del PraiE. 

meano Catedntico di Teologia folev» mot orata eflèndo richielto uni giorno 

d.rc.ci.cducfolcpcrlc.r.crioicv.i-iiid- d.i un virinolo Teologo, che jli detti 

niic.-cii ■.■cioicmojell'.lpoilolo Su; . -ilcheaTrifopei predicare con frutto 

ri » ^ I Ic-narole. Quatte 

* a C da"aVp»V''" 

GioTinnial detto Apultoin , eJ il tr-ir t'.iinc i cioè eie, un vivoddilroii di 

iidene, rich:i;vjdi léniiiiir; lo Ipi- fiia^ar-inr r.i iprdli predici arniche 

rito di Ciro negli animi de' reseli l'ir- irim : Chriltr. : c fine le lue larici, c 

duirero, meri tre fi ir.iltcìlile. ir; L'or. io vi, liiwc.-.in . ou ;i;o reopo , Perciò il pun- 

afarco E ni l'era uruleiifiie.ciìV ntnd.i r . . nel culle li traitene™ con rajioni, 

Iruttnolimentc 11 dottrina del ruederi- clajcrazioni , e pc/luafioni era con. 

■ao Santo; dove concorrevano e Civa- irò il peccato, cercando prima di IVrug- 

lieri, Si anche Dame della prima no- gerlo -, e poi s'indilli ri iva di edificare le 

bilia ronmoltonumero diecnte. Al- vini; ftitnindo poco a proporne ogni 

curii ariani dell' honor di Dio, eli. altra cola, chea quella meta non ler- 

mor.-ii de d' inconvenienti che fatti, mina, 

■nr -rc p;llor. : . l'ccccdcrr , cilco:l;r.> Ji K/iìit no dono 

ciòcon un Padre deli' Urline de' l'ic- die dell' flnimed. 

dicator^ per Icnerc, e dottrina tuoi- foraa dej(tlneJiirole,niuni, orare dic- 

1 ' 'il "It'l ti iH- ... ni M. . lini ;: u, 1 ii;i v -e. 

della Ina Relipione, che nonera ippro. Ebenche tal volrr, , rraipcrarr, dal- 
lato lineilo fatto didpiicn eAlli n.-'e- I" li'-''t:> ii'penorc er,l\ nf.-i'fi: d.i i fnl- 
itnja di Donne ,e di (kolaii li profon- tieri , ne' quali havea propollo, che gli 



A/STRETTO DELLA CITA 

ravu non en minore il guadipo ; Ira* u .ibewn l' btbbit moffk . Rzfpofc il 

pcicìcthiurnvoliifuorid-Licmipro- P.Micflra, crieindo bob hive.i po- 

p.iiìo rivr.J Lir il dii'covln i-i difcli dclli Hi 7.;.; d'ai.-., „ r, llt - . Replit;'. il ì>. 

noltri finta Fede , e fieri Relilione , Gtuun, eba ilm-no gli d-ur qqejl* 

Sub MoraTdir*w^™pSie».pc« -«i^^^ifiriti'ficav'o'd? fafm 

d"lc rj/ra"ioaÌ n converti! faTi'no'riceoìt'i iIVbo™ i queHl'ili- 
lLricornMrivieliara come col poco cendo, cric quella era quanta poteri 
ègliinunVrucilfii/ciiuer.ci&te- di-eli. 

flioinnUto dal Dotta» D. Fricicefco Di quello lervoredirpititninfluiro. 

diTrr;c:1c-i Vd covo di ! ic.atl'.Tiii-i- à cucili .'mi Predicatore dal Cielo, 

toicdclRè.epeifooifiuno&oiRtgnì derWiiio 1' «Tetti diucililITmaeom-. 

diSpiBm.ilqmleiniBiiaa Tatuai puniinoeichc lefueparole Bell'Anime 

limito il P. nÌmIito a'tìU, il aule' snir^iu^din» io Grin"'.", nclll 
noiwi voi ti« molti libnpcr riiftoni medclimi^Citi^ predicavi odi' ifciTo 

tcfctittu.e, (tempi, òil.rcsalin.*- dall'uno , cdall'iltro finitili predica : 

unVcTdiraizioK^ue fàcCH , mete 
buca nelle Tifcerede sii Uditoti . 

Dite -:i::j: Ji ini ir .pilli minici-- - .. . ... 

P. FnLufei di Gnan^t'rtr** jmdicidelP.Arilifi^i-eri^leBi^ 

/IU!r ftiminn w ■«■» e ofrndtrt il palando ile liciroi il che eri l'cenndi 
poflro f;-».r- j jffnrrjule U air fra- commoiionc , non di Cinte , mi di 

J*prbJ\ f^S^HÌ! ^Duravano bene fucilò le fue prediche 
- i. :.ui i meno il popolo non 

he tiT Fiori de fi de rar 
'"""ci" libbra diluì; di 



:.,:< :«.:■;, 1. 3 , ; 



.V^i'/iviwfloA ""diodi 
feij rettoria , ò di pirolcpntpirai 



mcde(ÌBH>_P. ^-«"1 .- 



., iui'di 

orecchie de gli manieri che parerà che |li Uditori lì 



• trovi ;:. in i\jon:ic!ii i Scu- 
rire v.na predi,-.; , nclli quale il P. Avi- T) fcnchcil P. Maefiro hi velli comi»- 
li .inedie pj-ccno sunde -kc-r.1 di jD ciaro in Siviglia a [pirctril icrr.e 
tpm:.i, li chi- urti l' udienza ne. refiò della Divini piroli, trapilsò nonJi- 
immicin . livellando poi il P. Fri meno ad altre Cini , e Terre delme- 
Lunicdl 1. Giovanni, che l'hirevi defimo Arcivclcorarm c poi fìtratenne 
ritenuto fico i de fina re, gli dilli:; Cir- per novellini nel Vtlw.ito dijicii in 
namitT. iUrJIrt , rIU noi li Iijsi: Anduiir , i rapi -gin iofi del continuo in 



. T 



DEH P. MAESTRO' G10-. D' AFILA. 

o»«eple, gloriole iDio, ed aiprolfi. movine d'animi in quelli ukuuu'i 

mi lilutevoli. Vcnneiridi a Cordova ondi molti mi ti ri dallefue parole fi 

mentre vi furono Vci'c:>.i ]j. hraCai.i- ^.lavino, per ridire, a'iucipicJi, 

unni di Toledo , cD. Cbrifloforode chiedendo d'cllcr guidati da lui dorè 

Roani, dove lece moire flupendecon- meglio giudicava . Edi latto viri di 

ver fiotti j ti di perfone Eoclefialìich e j e quelli , decolli Ipeiò buoni riulcita 

Nobili, coencancoridillatooidinirio. fnton inviaci a divelli (hidj inSjIcroa- 

Arrivato in Cordoba andò a polare a :. e fri anelli dicefi fotti quel grande 

nel lo Spedale , dove hebbe una camera msreno,chcpoifil il Cardimi Toledo, 

con unifineftn, podi dir ini peno llf FraJecolepiilfegialatechcil Padre 

Aitar maggiore, oo'enrl Tabernacolo Cioraods|ieròinqa^Cittifòilii. 

col Sinilfimo Sagramelo |i quivi teresa fìntiti di Vita D. Leonora di 

nn. cnnoKt '1 contemplili one . all'eri di So. •iirenelli'oSlììoiIcai 
Nello Spedilepoi al tempo onportu- la patemj^eon ammirabili elèmpi di 

«rm'mè^'rt'l'aSrrmJi àattr temtri- StoìniotTpro&ni 1 reo Min ' Perfori ìe " 
interdi eh asonieinr^ E perchenelle gio cìcccm e polente . «oh per cavarli, 

ic I ^erwrjinfani i % «U enne manda- grandi fatiche, i; fpdijfiooa rarraiDg- 

ncScmja&^n^ìoi^mKre^ brraMidonlI ridane* ^itt'sfter™ 

tdjiWcvufidirianv. 6 ' omaim , e tniirl osalo tarSsSria 

Ermo all' fiora in Cordova molli i Dio, quinto prima gli eri Itala di 

Cimvjnriicibr/l'hijnno.cl.Mm-.hdi f-ftii. 

approfittarti negli (Indi; i il che olftr-- ^ Primi di partirci di quelli Cittì vo- 

conlc Incuoici maniere, che'il [Jottot La fera del la Soli enniti de Ila Cintone i- 
fir.ncd:! Signore ìiftt il V. Avtla dillo 
•Ulivi l'ondalfcil Co II et io de IfA fiuti- Spedile, leguitoda'lùoi Diroti : cVen- 
lione; doTtfi «amen ti l'ero fi ift-.kìr-ii- rro rcpeiin finente nclli Chicli di un 
ti , atin cbeflf] S ce i MunjlIeiN. Ji M-iuaclie pieni di Civs- 
pi .-fiere i: t- 1 r ~ richic Terre , e Ci ilei- lieri , cV line senti , dir Spettavano 
li. Cou fuccedè con grande profitto di udire noi Comedii , che dalle Mo- 
delle Anime: e con li mi varano quelli nache ftelfe doveva rapprelcmaifi . Sili 
elcicirij , a<utati dal P- inncefeo Go- egli tu') pergamo, e cominciò a pillare 
mciDilccpi.lodcl P.AIjcjìi-oì clic pei con tal escisi* contro mieli' ationc , 
confielio lun entrò poi nella Conm- eh«k «omelie fi fpogliaronogli hahi- 

i-m - .il Osi, ì liotllC nct!> ■nerVIi™. ti comici, fi vefliron rlri r-i-ol,-! . r 

Cirri fu lunditoil Collegi 

defimiCompagnia. ,. 

Nelte>cheiIP^v,lifitrattenefi Predicaioret ma egli con tare ij.i.i-.. 

in ::irB.iCii:ili celebrato n.irl'ri! Si- proleijm i movete gitile Moniche a 

nodo Diocclano; don" egli vrcdicòcoO tonpnraiww , die li adivano i loioge- 

I into fervore, ciclo della perirli ore miri . c iolj'iri micie lucili deli: <"',■;- 

Siccidotilc.chcdiulifittfchedieefc fa. E Bob elfaulofi mai potuto lipe- 

cheitìrero tolti •aieidtKriijariimcHri rechi «mttlwil P. Mieli™ di iiuelli 

aSiccrdoti .polli in flnedi quell'opera leda, li crede che gli fere notitkin 

rl:c|irr L-ircieg-anduneiiu-pi' litri-viti dal Ciclo. 

(viin llatiiiihmpiiiinRomatoiltiini Ir. Cianati pnidove fi traiferf intor- 
i rem i ni di volte . Fece egli grincom- no ili' anno IJjS. foce con le prediche 



RISTRETTO DELLA VITA 

r, . ... .... :,. 3J -,A- .. !>.=... . . 

«d. (ir. D.Cj.pi- i.A-.: i.s-.n s'-'""»=n.onj) n f. c 

i-rdJT.-.fJ.jnir .„j. .,,p,l e <Ml.to Bn.ni narri, 

d.c'e li R MlClt.O ■ .liilin ::r ir.u.1 <r:ra.;li ilei Slf 



impeti deili lui Chicli , <Jnn le 

Fi fui (i^tX* iV^ùò 

|;rpuli . ( Mirlili . el)..ve j d:l 

pìllplll; 

t.'ic"' a '.."i'^'.U'jl 1l™'!*t»iTmfl « 


ce fi- t ,c;t, j, ipi..io, chcnelb 
'™!-ItÒM!;o™Ì™;rjr» li Tot- 

'u r 'p™«M,™^ *!^S"\ «ila 

aed! mee t"iìoo "pi «Vi pS d 'r ire !°fe£ - 
ve« lo.odélie CnKic.onIhuikl's, chr 
n iQUcITrro in cornuti? , d.tnndn .che 
:u:;: pvici'r:» ipri. !!t.i.ri de" don. 
□wiy.. c-.cn 1 .n^ epl ialp.fi.1, il 

jicooo id uni eccclltn;iir.iiu peilei- 


hitn dtliberuiootiKuM inni .i?.. i 


I'.ì-m.ci -■nvili'i.r.fl 
l.c*njcond,u..w, nu di ;c;.i,i j:j '. 
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DEL P. MAESTRO GK>: Tf AFILA. 

Fonia, «cera confandole di tale ti- JIDIt: ed il P.A.ila hcbbeli mit- 
chieili , incontrandoli un giorno col giorpartc Dell' iodirii» di quefl' An!- 
P. Alili domandogli Te la Beata Pu ma; imperoche havendo quel contrito 
leoilcraehiamatalabuonaDonnido- Peccatole ptt fin morti fi cai ione duo 
po la fùa riduzione) gli e™ »p»th«? SI in «celli di apparenti piiiie, ilpru- 
litrapironouibirr-al F.Kicftcn e; li ce- dente Mwftro lo ridu-tc nella viadil- 
chidi lacrime] sì che temendo Maria cteta , e truttuofa perle, e per litri, 
d'oaveilodìlgnllato, gliene ehtefe per- Imperciocbe , alcomc illi Predici eh' 
dono: mi egli ripiglia : >.;>.■, i , 11. rei lecerti ilomii«rir.idiS.Se!>a(liiiio 
IliHtU , John • • me p<r U ritbitfl* diGranatailnovelloSoldatodiCrirlo 
fammi i mi ptrtbe finti pts* , ibi (iconieni, etutto compunto fi jiéa 
■m Duwliivth mi bibHi niora iti- combattere contro (e Hello , contro il 
/. ra.i™ . £' rr»»M r:.'« , < mi bi Demonio, eeontto il Mondo ; eoli j 
ftm ftfnt il frrmis, àx Uiìa li bì qntìcinaje.d'ond'erafeorsato l'ammi- 
ro , ifimmicU e! (irli iir.;,i ni- rabil fjo ferrorr dì birjm , ijrJbqriò li- 
nr "Ptrftirh . ceireritorno. Fiidonqoceglì condoi- 
■ FueiundioFiutlodtlIt Predicaiio- iodi alcune Peri one pie , che ben co- 
le del P.Macftro A lì lini Croma, Il nafte™ nonelTer mera paiiii le a- 
HiantMdìCoitirpad'Avilaperna- aiui, chelaceva da foilenciato al P. 

"-■! redelfe di acquetarlo i 

ificatodelli di lui gran 
praitenia, g;li fé animo, 



volte -1; hi orinone fST ClFo lui , Colt 

piiprobabiliilToiidifintiii. tuttociòGiovanni , lében partìdalla 
Le comuni dimoftraiioni di (tinta ptcléoaa del .-Servo di Dio grandemen- 
poi vcrfo-iutll'hoonioAponDllcoer». tecoofoi«o,Broft!ui nulla m;iionclti 
no in detta Città feenilitiffinc i «ne- * Itti Taril amia , facendo ami mac- 
ie, che , oltre ad cirri- cnTivjiScriifnte fiori .trawite di pr imi;« eli; ciffnH,. 

L-[:iimi;o iJTjrrJifir ( -rr T .!Ì,i dichiarato pmofù per Fona condotto 

ha.cr fatte tnol.te[iconctliiiionl,e Te. iJ lo SpcdalVSe Patti . Mail P.Mir- 

"mcc^'Vmmdef^ DifinUVo^ìliV, ché u"u'r tp?'. 
pr.vridli, ut liberar Carcerati, ecco «nudi talipaiaie andava irti; utnen- 
occuparli in altre opere di cariti) the te fabbiicandu unefirnia lauti t.i . rum 
quando predica» a reflavano come vuo- fi fdegoòdi andar più volte a vietarlo ; 
te le altre Chicle , e tutti concorreva- ed al tempo conveniente gli feceintcn- 
no ad udirlo, movendofi a lacrime, dere , che mofruffc d'elfer guarito, 
gemiti , e compunzione : onde quan- Ubilo donque per quello meno di 
io calava dal pulpito, chi gli baciava quel luogo di tormenti andò a Menti- 
le mani , chi le velli, chi eli fi pio- (Ma , dove erafi di puoco portato illuo 
filava a i piedi i badie egli ìiibitocnn buon Padre Avili; ilquale lo tenne 
tran benignità li rialtilTc: molttindo freno di se alcuni giorni , udendo ladi 
nel lembiante quanto l'Immilli, e mo- lui Confelltonc generale, edammie- 
deliia iualentiirepenadi quell'ofenu). Arandolo ncU'ordioc di viti, che do. 

jnquelta mcdefimaCitti legni pure ve/i proleguire . Euend olì di poi trai- 
la conferitone di Giovanni da Monte ferieoil Padrcin Baciia.cota pure por. 
madore, il movo , Cittidel Regno totfi Giovanni 1 rittoiatlo , tdhaver- 
di Porte^fo,clwlia^ Fondante de dolo dì boi moro trattenuto con le al- 
iU-;i;:ioii etti in Roma li Ftrr ti* quinti giorni , Io rimandò a Granata , 
F'jtrlli, ilnualeiitanonizatodaPapi configliandolo , che qui vi fi tcrmalTc , 
AllilIànJroVair.cluamana-.CMaj»/ c datrf^li [acohà^dì anani fillare li in 



del t. maestro g/o.- d-avila. 

nòìlPcdnne tulio ìhidm lieo al P.Mie- tenn'oreochioeoinctheeli fotte Uni*. 

ll.-o, eracrnntoqli i! tulio; a coi ri- pilotini invocatone! miglior modo 

(poh: : Nu J»WtJr< .'■'.ar.vVo . ™>- chcsliiuiwliiilcilu^anfflj.iiO;. 

^J* i. Ai , d'i Ofun'ii.-w.'f su, !a:jn<! Ipaii niclìiilpctrm, latciiu- 

yJjnJ* crii™.».;™ * ti» *>Io fem» Irfione jkum.lljc.-. virò jmi 

kw<. il tutto»! Vcn.Macrtro, il quale gli 

■ Uncerro Cavalle:? , 1 1 qua l'eri mnl- dinlc i--r Tali cali tanto buoni docu- 

roiml'habituitoconimaluaP»ierne menti, chenon palimi pìùiillòtte 

con non picciolo tcandaln, e vergognai di molcHti . 

iti udire uni predica di quello mnabiT Paisà anche l'Huomo Apoltolico ■ 
Uuomo.fcnli tinto contL-f . (ne predicale la inciti linoni Ji Llrrrraa- 
— '"' ' ^pteditòonaQuaielnniinFre.. 

in imi (lauta ; dare tori iranJc limor- noi I 
le dili c.'-iilcinffli ptnl'iM a'iuni pec- ifonfirciiiiv 

(Ili, hivtndngiàpropollod'andlrfia lodrvt.liìJìm- 

conitilir; .il :'. .M icit'.r M.i cl-l-.., t:„: Evj:i.t1 IL -j inini 
' «dell'Ai 



ndlaftan- n 
. , .; , j=i :'i 



jauric^cliencirinpircnia^lt^ahiio- re li icj>pc,chc. 




( c die tutti quei popolila chiù 



H" d Nt , 1 ' 1 Cit 5* ai ^''''«""'ech'eiren- 



li i e legnatoli cui legno dellaCiocc. r ,„ 

cominciò ad invocale piò volte il (àn- fjre r* tfticjlj pniin , cr iì me ^ 

tillimo nome di Gciù , 8: ad impiotiti; mnrrtlic imptdirt . Indi ritiiòlfi tinche 

il Divino ip:o. In quello lènti (li uno fuben tenuto ( c poi iilitovidi novo 

flrepito cerne di un gran vento; Stia ftcdkòct» unto fervore , che molte 

BDluliitol'rialpitc^BjnùtìfiatltdiL pcrfcmt gii videro ulcir dilli bocca 

che conolbeniiofi cjuello efléte ftitoil come {ci un Ne Ji fnoco ; rifalrendoS 

Demonio, wftò il Cinliere meglio ptriil fedita molti a niHibilenmra- 

confermato nel li deliberili one dicon. lionedi eofturai . 

tcHatli col Pldre Mieftto.come fece I e Avvenne in quelli medefiml Citlì ( 

fi diede con l'inditiiiodi lui ulDUTb. ch'ertenduvi uriv '« m Oimi^iirmn 

il (iato ben icgolm , che morì con Regio per pub liei 

Srandimoftraiinnedi probili , ■■" 

Non mi)Ito diUimile a qut 

calo legnilo ad no altro Cavaliere in cuoi imToj'del P.Aiiia t'i pctlbiitra 

Cordova: che però far toJJcttfcilt il cheto comodi) predicai Ir; aiTicuran- 

qni iegioujcr[o. QoclH bea affralii dolerci* MJwntDbono e ili ottenuta li 

tato dille dottrine apprendi «sii», llacnn dal ConMiinario . Si dimenti- 

picutcMacilro ruminivi un giorno col cironopeiòelTi di chiederla; onde l'Of- 

peiiline le -v i:ic i.i:;c3li ili 1 Ignoro liiinlc in mulini > clip il Mic/lro con T 

tei di Li i metto : i.li^nd ree" nJc cti- Irò il ino divide. c:r.i itivi ,.u.io :ic!ia 

tr»re nella cimerà dove !' ; trovava un Cilici: il:;: la; c^:mj.Io In Jiuclij dal 

■a giumenti! di Imiliirira grandetta, pulpito, gli Ti apprettò tutto colerico 

ne nì , e moki. ,.-.l..n, ; ; leir.i inc"er(ì laKicnrjiiJ'.'.ì m..]::> che luvrilL- Imito 

BoppotcHcEridiire ; 



vatn : e pirimnise in Cnrrtnv. li l'eri, iii'Calei-im He uni.:!. I >. . . 

il Colleeio di S. Pela S io , dove per quale ri rendo nel lecolo ranUea luta 

il-rte anni s'inDmivano iGioTioipr» invidia nwltc r^rfone rcligiofc ; e fece 

recidi quella Diocefi, dencufeiroro- tinca ilima de. mi a .ramaci le me mi dil 

so ectcl lenii Curaci d'Anime. Due tuoGtovanni, chciiavcndo terminata- 

Collii fi l'cccn. in Cianici , i:r.o-,>:r b tua viti dopo li martedì lui , .olle 

Sacerdoti , e l')hrc> [.?. C 1:11 ■ '.n ei'jer icpellita jih 1 uni piedi . Incindj 

fcrama di quanti Col le gii rifondarono i famuli lepokii de' luoi Antenati, 
al tempo lito in mira l'Andaiuiit .egli 

fùò Autore, òPromc-toTi::*: all'ani- tri.:. /W,r:, c:„ f-uiimtttUVMAvi. 

»o che fecero io quelle pani li Padri UitS.T,Tifi,!ÌtS.kt*t*-'ii't*T- 

dclli Compagnia di Gè™, leloroope- ftuiDiftmli tb'tili J*M< 

icpieiuEiefuroiioediticaiejópr.iloa- pi. Cip. Vili. 

me untilo {rwd'Huomo . T A Santa Vcrjine Terefi di Ceri 

Maperchcnèdertodiibnra di voler Carmelitana lealtà , come quella 

;■: aneli-; lar incuneile di M^-ii'irlu , cn;dcndc ■' ■ ■ 

' "' aere ivi fatte dal Zetantn SijnótDi 

lapplafi , caeqqeftiGriàtÙ Della it 

•vcnturata- d'ogn' altra, fi le il fuo camino folfe diritto ,i fieu- 

Ltttfo ebc oltj* «1 pte- lone'lben) (catte» del la virtù.- Opc- 



iVacllro , 

.1 irvi il l'.i Ire j-ij i.i.i... "i r 1 . ti mi. ;,■ , . in r .1 ! ii" 1 iV i'i ■ '.. li 

-jili.illMl , jiiigliiiraiiicn:!) di' c. '(1.1 rru ipi , i-.n.i I i ; rivi ilcildiraeno nìt;:.: . i']l 

A aucU' bastanti , pec Sraoideoei- drurgegno molto elevato, efublim: 

vi latte più di cinquecento concino- bramava di dir conto della vita fili 

ni generali , tifi pure nel rerapo me- chi,hiTcndogHii lumedal Ciclo, fa 

defimo mie lezioni con gran frutto- tette penetrate l'intimo del fuo Ipinto 

dell'Anime (opta l' eoi troie cstnoniefao Curici- fri tanto- in Avi la D. Pranee 

dÌS.GioTwi7adkChie& delMo- (codi Salai» Iniirinure Apoli-liro 

na/lcriodiS.Cat!eiiii.i,jl:e quii intcr- epui V:i»v i .li Salamanca! con que 

Vtil:i ! «»l>*r.,lt,iiaW: 1 :L",cljJil > :Ì!- fri inveì In c'i i a , ,.: I :r .:, . le cr .le lilc,ti 

jo Madre Jel Contedi Fcaia , talìeme da lui eoolieliata di taesaisliare pc 

non D.AnnadiPoniefna Nuora, am- lettera il P.Maeltro Giovanni d'Avi!, 

bi di Ibpra nominili. eccepire™ tanta <iel !in> Mnii v, (riritnalt . C«-:i ti'ec 

(lima vctfodel PaJra/eJ intonerò in- e nudante il P. Era Gartiadi Tolrd, 

lantocrcdito ledi lui ' i. 



I 11 j8{ di quel* 

lualdÌTÌftfltinailimeD.Aniia,chedo- opera : dallaquai lettera slcomcveg- 
po la motte del Matita «olle ritirarli gonfile fragolai i doti , delle quili td- 
Bel Convento di S. China della iiidct- dio beveva ornata 1- Anima di quella 
la (.jiià, dove ville , u morilantamcil- Versine ; coi! Icutfcii ancora ir .Cuci- 
te; c-i rmoTeolo- 
. Ti le, ma dal P. M ,: ain== .li lina delia i;n le li, piceni , ci approvava. Co» 
Coiripjpin.i di C-.--.ii -. -.<■:■ f icorjsl i 1 - talee lineila (iquie-.:, la lima: .* il Ve- 
quifiteaaa della coltura adoperati dal, foro-di Etiieotn Fri Diradi Icjci. 
IVire Avil.a in: -ini, ., ..ir-ll' Anima edil Padre [vnn.i-.e,. di ilil-cra della 
grande. Nè twiteino il detro Padre Compasnii di Gesù , die (bifferò la, 



ni ■■■ u , - ,,, ■, ■■ I -i ■ i ■ 'i 'J 

.ore della Compi— "-■ 1 
roche clfcndoiì 



nilirimlD) Io *™ dtJSanto, e molta: 
All'Anime™ di fide.ii "cc^ effe tri «mai 



■ 



rciUavc-n. .)i truc l t imh. rei. Ifi:i:ua- c min; loro iMmin.-v,, . t.rbbr cqli 
Icdiciroardiu, fin'iranr.oclicaaell' molti tfUÌEfli Dilccpoli di l'cgnillte 
iikiroibiriiodacuiesli fri •nidi», virtù ; d'alcuni dV quali, innumcrodi 
moire «Imr&liriio tempii S.ljnariodi trematré lì raccontino in fommitin le 
Lo)rila a fondare laCompajnia diGcoi; prerofjatiie nel fecondo libro iella Vi- 
irfpirindoiiìiiclioSainr.qucIfopcri, ti moderna defl'ifteiro Arila per qnin- 
dclla quale haveca eia 1' Arili nella ded cifrali . SctK.il qJ^iti D^c-n-.li 
.nenie il diieen™ il clic qmnJoit Mac- entrarono pennelli Compaeniadi Gtv 
il™ Gìomì bebé* notili a de II 'Mi rara; die tata» i«ni,|Krt= onere lorcit 
'JtiladcmCompasiiui.noolbhmeti-. Ili risumfcialijWnic nel capo 9.10. ed 
tenori Temi puntelli fiall'cninliiTone , li. drldeii.1 librali liferifce , 
iE.ir 1 r.i!li:.; i r'>j!r. 1 i:i|l„riric: i i:dr>[iJi(„ C:ii-)r;«. 1 L[r,ÌTimvi:Thii.i:ÌTi..l:l 
che «l'opera liavcilc P .-,ih ntl.'crr.ini 1*. Avila cdd anello di Sun'Iniirat 
i I I I n I I II I I 

ri, eia proferita. Perciò capitando ne, S.-elccecvanucl'illcll: rocm .cmì 
nttleninidell'AndalBaiaiMilTrWnirM delie Millioni . A quello il prudente 
inviati colidal San» , gliacco£lieva> Mneftro ine* minò principalmente gii 
congiubiloin(initoilclluacnore,ele Itioi IWccp:(i ; nei ùi.iJiiiJ.' I ■ ■ r . j , 
loro «ioni crai lar.i.i iunlii ni coni- L'ut . li I. ihn in 1: lì li di Acuiteli per 
■tendavi, edifeodcvi.- le Terre , pei le Campagne , e per le 

OielféndoG (olienti in Salamanca Montagne , du»'erano pochi llimo in. 
ma jJSiiaidt remptlta contro gli Alun- telile Mitri Evinse lidi e : e diede 
nidi i. Iremo , 1o ilSanio mede lima toro quelli inliiunone , li •vai* 
rapjuwfiato delli Dima, credilo , & dimnlira in reco lo Ipiiito ci si cun 
inoriti acumttitc in quei patii dal Mietimi ' 

P.Mirltro Arila , e quantoeglì forre' - Cbcaridifleroi dueperdue 1 clicnoa 
«fièli od ito al wic.ro InMMM'. Pento- Jfegjiiirero, linon negli Spedali , » 
Ijli feri l.'L'una le--.L-i.L ir.hwita .li iitiij, nelle - Iti: 'Idi: Chine : c'ir n n 
Klliqiialeglilioftcrifceconiemoile' peendeirero limoline per Mede 1 ni 
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rieevellero litri prel"enti; mi tifo che grotte ■ Mi li patraiciitìdd carotieri; 

]' autorità di qualche Personaggio, o no piccioli parigoniri coaqueìlt dell' 

altro degno riIpetiojglio!AIig»lft» ri- inimo; ptrcioche ut cova re per qud- 

cùTa'to'dc']' ÌuosS',1 alcun Fred dente , nane Aritmie gli recava grandi (fi ma 

i ulnatEtrfona qua Liticata I nperrnrr- cordoglio. Ellendo giunto riciio ilio 

» d'airone di cothTOktWcuWKfflB- rBBjjpreilttnj*ri»Jfa Madonna detti 

io «aipoveri<crgognoli,i>piiì necci"- Jd Cartello, ir. jn'iitil'iitii aicna S iii , 

(lofi, ó. infermi; elisia titcc'i Inni in etn e i ivcii;ati:u Inumili- iniricolo- 

»itajr*ntifii»Iuau^dfotei*BiIii, r»djHiM«ifcedlDìowquiviconfer». 

rteddrcrobunnelempioreparricnlir- molti; perfonc, che dopo haver udita 

mraiBhairifoDqiKftoriguaidQdinmi- le fa prediche rtavnii» colà Icgtù- 

•allininn&'dljaariner che contélla- taro. Di queir aliena, Croprl limon- 

feroqucllediBiatnoi e eh t e [Femio ri. ugna unii, il portodei Pira, (eiraon- 

ciicIrMipueri, resininoti II <kC-, Guidatone, ed il luogo dove fi. 

fcro aquelle altro».:, ci, e in Ciiieiii , l-io-itita 1 argento vtv,.,, :J„,t ili li- 

sorigandolc- , in. m odo, che non manci fc- votando (tra gran asta todinc di tcliia- 

fko di GH'ubn alle cale ,ed.t Mandi ti, orjltre Bertone miierabili di vane 

loro: chele FeAe.Sr in tcmpodi notte naitoni: onde donniidoquanti Curiti 

attendertelo a corilèffintfivtiginl, HiTOtoqnd luogo i, Mraiuio di quel- 

fi i con idilli . - ic lotto vltilu Milite le Anime; .Vrirrivloflt niynii;., ' (rr- 

veniircro; «uomini di jtowp fiotto- riiiwP^N^, tgj^nllati ali occhi 

buoni rumini: che feti Iquen^Saai- ttiU mtffk,, off rati t ti tfawififi, 

ciiie k coraponelftro , procurando di lU'/ìa Storiai fa'ti cairn ha* 

In'iiar tutti .l'accordo. Vtfitrt li pioli irlU-fat puntili , 

Si conte mari, die toadacelTcro un - . C ImtnCbrittr iilf .min di effe , t 

allnello, ["opra del qu ile portava node i tv»* rs» S ll S im,tiii U~ Tnl* , m,l~ 

krraaioeri^ltuQ.eawiiitOkraun- « Kumk Hffruri. it a, , Sm.fs- 

li la.it; .Ut-Ili: Suri ii rr.,i,.,rt,, Gemmiti* , penchc-gli; 

; coli veruni?» min- lji:iDilctri;li incoili™, ir.oi i cui :n- 

"---iJtiiMDivim, vicotilrsdiziii". 



e Imiti,» DiotEbniebtGjfltii. 

...(chi, rilecchi, co., e chiamo ni molti 

.Icquiltài-uolit-eicTCitio tinta cor:, in.'. ! mirto .manoriTU 

ceno, e iticiJ.cheinnnelIttUmWirìcis. nilioWigiva pertempo. oetennunta 

ninno li immettevi il atado di Mie- per non hiver poi di mancarci; il-rthe 

Uro, i Dottore, le ndieTllilQoni nonli nwlco abbonii) mail piàdMmweU 

folli-per qualche tempii doratalo. lo, che sentirà, o braraiw di tatei 

Quello che M.Matflwocdliiavit 1 noi nto ometterà ogni coli illidilpo- 
'viruPro-ideina. 

in lf itiiTu ocr quinto ,,;li ]iem,?;ii:. ;> 

o* la liwìnlsmnrì. irtirl ooenpuio. AUt Un., del Ttùt bLofìra *A*il+ 
«i.S»tfcBir.(ilitp»I"<ielVelcnTa. Cip. IX- 

'■Jdi Cordoni lill'l toreire , cail Sin ,. 

ic dUidooo dall' Aid ptfiroutadli T- 'imemtotxuA dell» Cofmogra- 
' - t'ICirapodiCalatriTciovi. H». fiahi liputo riftriBMtc ibora un 
lerabilipopoliiioili.oonrcn- pcundl cula.tiHto il Mondo: mi io. 

san», •benché picciolo iia.il di- 
li cerno Ice nondimeno In utlitì 



RISTRETTO DELLA VITA 

del Min Oceano. Coi i parimente in 



quei! 
do di 



„ quei' ceti I 
cqualicoreticcITc per gloria di O.. 

&fure dell'Anime. Mlrolcndofi adef- CI «me per falena: 

ta entrir a .incorrere delle (ucvirtà , J S. Giicomo.li fede tenia Ir opere 

ftoprinlgurj Mitct>)tt*ia^b^liii- fmonii end Jote fono grandi, opere 

go Si' de" ' Co fmogrifi d fi •ndrimò'fc km llHDdé^dd^eS^D^cVilR 
(jruvlJo i liti pTin^palidiraU vir-n ,-if- Micl.-e A vili h,\sò il Ci:lo , cJill- 
JiicbeJiitrrMidlmiiBiràirMiiien.' tòn cucce le neri dell' AnJiluibnr 
tarfila iiftitìdi queiraiiimo,tlieii'er» allicura che l'olle profondi ri™ <i , e (al- 
ai pe i rettamente n pieno, dilTimn il fondamento difua Fede.L'e- 
mi. im<i Hi. incili .imi In ficerrairj. 
S. I torede E li A ( ...;l„li , JKti.n.io tinte 

Jmtr ii Dit. condirne Hpreieo l' paréri, ib^ric- 

L'Amore.cheoneiWbile Creata fidando tanto nella Prorllciiia del Si- 
ri portava aHiio Creatore, deri- E norc , che non lolle mii.icceirare en- 
.ITa.^Uor^cimeoto^deirimore^he fraudi fortealcuni , chcpnteireiuì- 



e rr.tr i fendente ti ti Dìtipi !-.vi-..;tini <:Uf n , 

qnantotVnper tortala vitjfua, tutto cr U< imù jdìjcUirtir «Mi , diire, 

lùdajai fatto ferrato atnordiDio, j 1 *» umì ynè , tbt pittori di' p»/h 

iKCMriEUardod-lfcuniìttilititernpci- rtfFiuJiiiù Maja-li prr vhnftl* 

«ale, ni eternai màpurimcntcpcr d- ittitrolta iiieSdo lecco II P.Gionn. 

le la ™lonta di Dio, e per adempirei! ■ iride Violimi fari compagno k mide- 

enfio , e piacimento di fui Diritta lime parole, dine: Imo onjraar 4 «»- 

Klaelrì. Ciò fi raccoglie evi dente men- w, rieui*. /ostjVj filili ^fttfn. 

teda qn Trattato eh egH few del l' A. HmtA J 1 »»» 1 «u* mtruju j mr , £7" in 

mordiDioieeeilprimDde'Tri-iri n» tóra.i";.!:- j . Tegoli luTh- 

ic-pri il SantiUìmo Sajramcnto , gii nel!' Indie 1 predicarvi li rede , ,t 1 

ili rapiti indir 1:1 Iin3j.i [taluna. (Jji ■■ piarvi ii-.iiic il nurtiriu : iiik-;:i,i i 

ii diliiirrecfiii tinto feiiK di quelli |.iin:i|iii ie' 1) i.imi Cini 'limi .inthca 

minili, the sfovn il Utt.nc ali:; 1 f.!:i;iui;i : eteri la incliti il. ni- \' i-i- 

HninerelTaria eoniesuema , chel" An- gegiiù di flabilirlane' petti de' Fedeli , 



- - » legrui contri Jit inni tir: 

OiTino , mentre tanto ardentemente in ciò eli fi oppolero. 
lejiiella.i . Onde fi come S. Paolo _ Ptelerrò per tutta la vita fin 1 

rtKrfoti 
1 i perj Som " - . ■ - . 

>, eftllctodi e colli union i : onde avienne ch'eircn- 

gnelto efficaci IR mi radice, duji cjtoincii'o a publieirr ii Sigro 



ulto fi dii-j prr .k-fliliiti ,ii!,S...le l! :: t )ai;..i. 
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Concilio Tridentino, lippe che fiera lo cri il confidile nella Pifflooe »; 

T roiiirataSisriBfti)(jiWgttiitit«* ■Chtiflo ; fervendoli , pacasi dire, di 

(v-i-ch: c;!i hjvevi lcrL-:c ira libretto queiti [ urini, «ir.iule Bei rincorate 

JotirileotroBciriiBdiiii.nHaiijlnl. qualfivcslia l'vcri invìi re In occalìone 

tain molli luogM del Tello Stato -ai rìnedJjie ai in grave diteli di l>io 

nerirtimu.i v„I;ì:c, loi-trùliiltiM- ;nel ci: e !opp;)f..> eunciiJi^r cc,i-i, ji. 

no , acciò leee.«ie)fi 1404 MHKW- «Mtt't «foli* M *h Crorififlò (Kilt 

nilfeal Decreti .cllaChieli. quelle parole: «ir^i.rt. f,,nOMipì- 

jvloltrò IpniiliMm l'ttltrtifdcHk ltMt^VtémftlMUml>n Mljtri- 

iìn tede nel libro Intitolato .Xiidj jilij, «^/a, rir *J j;nWr(« a, ninni, tf- 

DelqoalepecrnonìOpitolitnH.del- /V» vepri : ,wf~rfr- mi**» UftMII 

li Hrin , e 'rtrSKii delle nrifitUe *J.j* r j™ «iti n%rT> , ^«»t.h™¥ Mi 

Clttclictie. teiUytniìli t-ìn ■ ji.hwj, ,■'.„.;, 

Per prò tritare la fc^lrgniva.cbe vijtr*** tr»er> « klH>*i 4gtr*t*, ; 

fidiftlftaM'iNMliMctSViiUFiJcii» cWMlMWlhMtt^ ■ i->~ 'I 

i ■O.'-r; i /rntj. TMl/flUl »•» 1»J 
f*r*m : ni aMOÌ « » Ire**» , . 
... ....n--.-,^^,,-,,. .j: 

.III. 



Ut pWOll li ■i'fna'fnroM , itti incora 
perquello de' P rollimi beri , li quii 

ti Ja Dio : Ber effi intrsprefé 

deve alpiiare ogni GhriMnr> ftt H fatiche anali inrollerihili con amore 

meriti diCbrifio. * orfelra tetre. . il «iùdir. Jìrrirr.'iSi Bidrr, fco*a rf. 

1'. Arila tr, imeni i ;pr licitoli pcnlic- rondo .! 10.0111 iti n di -, ne SCI dinni. 

modicc'vjV^j^ p!r'ti\'S,?/"^Ttìj^i'li"i i5:pij™ 

ili . Al«.mlpcl!i, gli ocelli al l'i 11111 .ir- sii , f!c'i;iiii!i fi tn'rT^^p.n.jps, k-it- 

compagnandovì le parole Orda Wtre fiiio dell' Anihit .''Mli proleliii rho^ 

louj Cornai io r™ viv»»;,™.. altre lìrjva l'inetto filò ciln le opert i 1 gli 

vo.tediLtvn !W.J;. vijìloitrrrì , Si- lilciiricrfn le trrteru , Vederli ufi in que- 

{»•», in gurfit rtrpt , r/ari ci» vii uri Ile fitmenttUrente , cliedi colore,, i 

vejtrt fa"/ onuli fi querelavano rt'èjli TifeOeiJi 

Superò gravi Dime di Scolti con mi- lorodinrieniicato, conftrvavj li Idilli 

..i ■ cri! ■:■ , IvmJo , . ì'ì liiV. Ni 

diliscale proplìeiKi ÌlttUiiÌ Del ftp. ,-vi.lc nelle Pfediche , rnr 

lilio di Dio: altri inolili mindu al- lumi, mi con I; iicmfini: . 

le Religioni ferii a temere minacele , ne terceSioni prcllb gran Perle. 

affronti, li nelle perfecuaioiii, eira- le vifite degl'infermi , de' r. 

T 1E linonvnllemaiprcvalerfidcHjv(> eli atflitct , fera lemma in tutte le ma- 
re de' Fidati, òPrincipi , cctichcor- niercalui poflibi li , ed ancori anali im- 
tenogli ; IpermlD iolinuns Uri Di- wlHbiii tWrri Abdicete l' Wr filo . 
• inoainto, tnmetì vcdcqni (opra nel Tre ragioni molto rénliderabili rtnde 
<jpo ( . quando lu carcerato nel ianto egli di qtreflonel libro Jell-^J/F.vfj. 
Urtino. Laptfmanallmrtterè Éliocfti nelle 
Nel coofol are gli afflitti , cornefre- lue pri^edeboleizc, facendo a gli al- 
^uenrcmcnrc lì Tede nelle fot lettere, tri ■quello, dWhiTtrbbc voluto fbiTe 
iiaotilopÙElgllarda.cpiv. i^jlu- l;::oi le: b Icraudaera rhetteigli oc- 
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chi in Ci ilio , e nclli cori , concilia Olite ligiomi, ne'quili biTera pre- 
mito luo collo procyio il tiene imittl iIÌe«to,ÌBn«tel note pire deghiltn 
(li huouiini : la tett i era l'olifiviiic . smrril uJn'J indicibile pii.cnii 
che quantunque Iddio faccia ad ojm chiunque a lui andira per conlcllitli . 

"^p^utc'todi'^lU l'n'hir'à eritrite .occhia l' ; \V'^'\lar,V Mari.,' In: a '.'r. 

"■a^o?^compeil"!Grifleflbffio, il UJi poco conto eh ledendo d'elfet udì» 

citile f, era d,r',iira;.> : CW ««ù.' "'■ c^r.fcm.-iic- : nel crLecompiiccnd.iltt 
jlta cariti 

ni'ifii nadiaCii ar.Lxsiirii.ia Canti ut] Conìillìniuk ad ,..lirl., : ini Lenii 

in tintele fue «inni . irecii lenente ai.JaisJn i:i ]m S o più (orli di quello 

gKcherpinirc nell' iflidiid il Con- ^iv^f. di* CTOU fé. 

5- 

D,;C •&< (f (tnfijfhtì. «il tempo i mi il buon Pad te S li tit 



ir" . ir.. in/a ]' Uditoti a mille. lini ; L'n altra tshimi buonSacerd. 



hefoue fudito, elianto, lenii euaetapiedotmniu.l'i: 
fi, nSiipofarlì federali il Gin- fatfi col Pidrc Mielltoi 



:i Jiìcrtida intuii 



i, quinti ne fatto, ne arò i 
diftto.ehe cau>caa,lali 



ii't.tirìCt! 



ttediilìi S 



2 del fratello conefemplare ritira- 
11; fi diede il le ope tediatiti, e fi- 



ottile , lopicEiva. congtiDdeifiabi- In ibmtnaesli nel palpita feminiv» 
n ICnnlcircniMO 

ceiciw di fpedh lo quanto prima, fi- neraceoslieviil IVuttocongiininerilo 

ceya eeliqueilo pcriin.darc le buone per ic- , c ben e niioicmdiui.no pei lut- 

inlpiinioni , che ad alcuni vengono , ti (li aliti . 
mi fé non (i ilcoltano fnbi w , intieve 

( <w iicoii«. L'crsìtsti re leccio c!iia- '■■ V 1. 
,,la pronome con Donni Sancii di 

Carislio,:. tiiiiic sitili l--iic.lCt.nFei. Tiwrfi di ferp. , > di Spirili . 
I-...,-.-,--. Icciritti.s.intiòaJclletlan- 
r'j : V .lìti!., fi vìjì- i.eil.Ct.ntena di 

Ferii , in Donni llibclla Pacecco , T Aporetti dello (pinta è beatitn- 

SuotMlriidileifntelll,D 0 nniTete- L dine de gli huomiiii peiletti , tu.- 

fa Hcntiquei, e Suor Mani di Cu- .to degni di llima , quanto che incora 

Ito, di; tutte vLJcro, c morirt-no iti ;<>n vnrn ii p:r.riiet!ci Dio: mail Pa- 

la dì qaal fiVoe.ii i U profel- 
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foRelieiofo. Dopo II ivcre di l'pcn filo, doporcbiledifarl.Tclalttt' 

coir.c li mz , rune !r me tico!:.i a i oo- air injmjrj..- ; cJ una aot:e 1 

rei , ii cipititr die li iimjicr.tr. ti «lo il Serra Ji Di,, di .citar 

al:r c dorm | 

ptsodi foppfltok fiera, ini illi lem- mìdc/laioii , Hi 



domandò più ralle cui ;iir.i' 

1 n al 01 en C Che 

erano li precifaiDCnie neeenavij ; alte- (lane lo lece cambiare col vecchio: del 

flavano l'amore ch'egli hncvaallipo. the dTcndufi csli «vedalo, dopo ba- 
veri* Nel I U 

Crocififio ; e inno l'oinancmadi Tua mantello, lì parti Tenia di elfo; onde 
CiTaerauna Croce grande di lesilo, veduiiu li dUiiieoilanii , gli fùrelti- 
che u:;r,i -:ì -cti ;;rird; il imi cosili': vali tui-uil vra-.'v.i ■ 
iaCjEitCaxA di Bcnetento . Il fuo Non prcle mai ftipeodio , riè lirnolì- 
Mllitoerihtiniiic, femphee , e pove- in aleunapcr le fuc p-e 1 c 'a; ; iircnJj 
ro(mì però licito, e tènia irr.mondci- eoo S. Paolo? Jfolo vrflri , f,t mi. 
za. Forravaunaiultanadipjnmonero liuodoslicrafattòqiultTictccjloda 
affli crollo, e triviale, ed uDDunrella WrfoiHgSf, da f quali noir óncire ri- 
de Ila medesima rr.nr ■ ;i v,rii : ,-, .ti tnUi lo ,Ìatìrw la render» , è ile diari. 
roiioconfiimito.elKOTj^iiie^iellj hi^lptów fra l'bifogiioiT. ìnut 

ié» , !ili' !■ rT.i'ii ■■■ , i i. i ,1 

alì a ™daf SHv'aBB^mo BefliCfileì' i^ertl^™^^ ^ 

WB*I™fE«iaÌMN ^noW'cò* ìa^romeìla™!:- 

epahòa calo preliba lui il Curalo con Tacgelica.chechi hiTJflc Isrcìacoalcu- 

Ari* ihtiBi>^- a e mtnTello di teletti'dr nacofaper Ofrifto Benavrebbe ricevu- 

:l moto rendevano un poco to cento yoIic lauto , ancor in quella 



per 1' , 

glt dite ! Con puftù rtmcrr , Sl(ntr Cu. drOjli Sonori . Ambirono leprìi 
.. ■ '---,,9,, ,,.„„:.■,. li Chicli JcrAr.ialnti.a haver: 



Accompagnò forfè quelle pa .... -. 

l'oraziane I rmpcroeiic Furono di tal fepra gli offerì la Prebenda Teologale 
Miniera penetrimi, che cuci Keltorc della Ghìcfadi Granala: Il Capitolo 
«amò il vclìiio.eco] velli;.: i carìn mi ; .'ella Cailcdrale di Jaeil sjì propofe 
eihllufifaMiariuftVefemplarcitiiR'i meJefltraloéme la Tua Prebenda Tco- 
Sicetdoti. Haveva un capello alfit logoletll Itt Filippo fecondo de Ile Spa- 
na li lattato , e vile, per lo che i di lui gne lo propofe per il Veicolilo diSe- 
difcepoli fecero ogni iforincrlelo uni-' «evia , e poi nCr ]* Arcivefcovato di 
tifle in un altro più decente , inter- Granata: ed ilSommo Pontefice Paolo 
«ei ponendovi li Mirchefa di Priego, Tei» radutili rapporti delle riitiì di 
liqualegliclodomandoingraiii: ind oadtojmw (eterno, che fimoflrò in- 
erii le rflpore , cheivr r/pre^-rMe (linaloe Ctrlo Cardinal e : mieter.' 
p/.J/ri. iiitcuff! i'I mflin cinici!?*, erarifcluio di volcr-ciTcte lòlamen- 
iflVtt mnufiulT' I* fi nuiifinll Ima' te grande iti Ciclo , rifiutò tutte le ■ 
•fiinpìi. D. Gì Quia di Aviloi Arci- grandciie lerrenei e qnanrrunque folle 
reitero di Granata lopranominaro gli chiamato alla Cone di Spagna, non ci 
efferiuoaloIHilaDjwviimìnoneirén- felle andare , iéulanjoli con grande' 
ci hn- 
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J. V li. dolorò , stjti qurftd Jì inuS l'è^Sr 

ER, qutflo Etind\HaoBin psrfetto, SjW» ?M fy!i'.ncl gw» wcf 



S j 1 1 i 

[i:lo ifc ce Ho - Kìfc^J b-^lìcvc.J:::!! fl^i :.=!■.■:;:= i-ip.Mj5.dcl,! ^»j;/t 7 

ti, ^iicfi.iil'.-ic^i:;:^!:!;, n: : .- ■! T:a;t.i.-.ì ■ "i«n»l.ii 

J.iS^ii non ci foflwo d& 4P°Wf mwttt, fi icqv3«* la « pretjofif, 

f' Uiclic.pcHc.jfccoi.rpcw'ioocli. fiimdiimclUiiiJiiiiinii. Lyli r. 3 L. v , 

jl i romeni «ne I£- 

qjJiodt) 



''■■ a: :.::. ) -:'À ! "- : ;..^";,r- , :v";:. 



va/ ?■:> Hai inatti Si- l"~-'-i-i-i :r-i 1 r .;.ii::ir'. - in- 

' (i ,„f*r J »:t.i'7i:(.'»-i*'.'.<-".^(«»i'if- m it j i:-nr.:i:t.- abir^ p=t l'ulto 

ù.::;.; J ,':.ir:;.. ^«'Kt dhiuu ItU^l» /* M*« "■' ,c 

:-;,;^;;;ss:!;::ì::;i:. ! ; p-i^iSi.:» 

«T^Jffi«M><«a™*«: ■ msiijiiftocoliillJiYfJJcloiliit.ill, 

Uiuvi.ititii-iJarircrrtr.rdr aitilo Hl'-i i jcl]i C.>i:i,^-;r.u di G.-.-j .Ih l.il 

isliiii.i.i gli .i.,.nì :i! fiii; ; ;i-..uuir, l tlt'i:u iji:ii:uaiei:i fi- 



Ci.:.ì i.- li-l'i'-. '" :ici;i nriti.-ijli.! J-tI.i priiK-iaLirn .qi,r/?., ii'i-,.., 

Jllfc ( - 4 rr.irr;,:» J( i 

HUJIJÌ.V J'j-'ffE !* ira l'i 'J.-it li- '-M. Hr j™ , j,-« r .f,,(>(nIl«M»l» , r riy«i 

■lajtf ( riij-. biì.'j -, f.f- |v«t'«l*-»I';«"«I.ji™iJ<fli)"- 

j,<--c tr tcsjìì. t. «»--■.,■>. /<»o™«.j 

Li [,lù [icqiu.irt m»eti4 dilla fin mj- *i*m4 *limp<rtqutt-t 

•uaione na pimstre i p octiii ds ili d'" JVii'-'v.f J.",'"r ; id i /«nr-fatt,* 



DEL p, MAESTRO W.- a' STILA. 





UH'; 


«Jir%< nani/i r.fjff : itM 'Jiini 

le in. lindi oicilione , e col »edcrinio , 
Icinimcnto ptctcdeie in jlne SiBÀUi i 
pcichcdinDnvolcrjli B l«iipnlluu, 1 
mi fol quelli di Uia, rd il piobtto 
Agirne; clic però, ricuiiudo ugni 
impiego di hoootc^tcìievipctlulRlo; 


Dfncne'tl P. Miclfro rivelft fempré 
IJ di Hicie («edite , libero , e lenii 
JbJisnionfl de vali, ne di ilrrtpjomel- 

re: liW.'.u'. ii;ur,- u.' [.ilìvÌi-u limi- 


tmli d^noMiS m'ì le,, linde; Sto|S 
occupinone balli , e vile eiJ.ll Ulo 


no ilt^i igcteucon nwc^S&iirtUtiar 
acntofi vedi-ilalmUiineniiiDinMr 
m u(jmiW>< liti Rovani , e 

^'iL^Jì" 1 "' 'i'V r ^i; ;1 ," ; .';"' na ':ij 


tue di (ÌjIìojio, e dicvv.i pjiiiiiciif 
ifmFls Qw clic fi gp£ 

Sp^^e^sU^Oijmil^ I 


di IraìSì fréfcfii , jÈviiecW , "uìVlw* 




{iljKLl;-ijii[irjdciijq-J.li;(i i cà:iip;; J ; r ; i 


iJKmV.'SSlI^ie'j' »i chicco coi) 
Xlpn.Sltbn gli folle piii-ii.i ilbT.ii!,! le 

BJ a!^^CTF^r?' (Sol 
in ■ .1 ■■ ■■ i i. ..■>■ i .. i . i 




Iic£«o; e lincili yiiti ebe in riti del i 


Olcryiiic jeìl^^imp.cnilindo incili. 



rifluirmi f Quando^ InfcrmtMniti.. tl.fitfM dtinlioit'o nqn[(hii? Set!* 

nelliQuarefinii ; nelliq'ualtnonvol- rifpltndeua ne cFi occhi SSTipcm'S 

Ir mai mingi ir camtper riatto liti tandoli quando ilbiroeno In richiede- 
bnno' efempio , il quale dicer» «Bit CordD»aacroinpi errando con la 

obIisnoilP.tdin.iQTt. Bevera il vi. lorda in mino la P.otefuWdcl Cor- 

do molto temperato. Il Tuo (onno tra pus Domini tù oMerrato ptiun pea?j 

Gioitili i e Vtnerdinon Ir colora fa- tomai girare uno (jujrjo , ammirò li 

pra il f olito Imo, mi tcnc»i da una lui mode dia , rdivoiione > onde (egli 

pure ditITo unlifciodi fermenti co- Beni inninii ioEinocchicne , teli bi- 

PcrtoMn un panno, aecioclie non fi co- ciò la mino . " 
ticIccITc icnellcdettcnottiiiuandoeri Nel le parole poi uw timi temperini 

milito dilla rmtflilàlòpradiclli Cri. m , m -irono b— i- dilli ma 

pofava. Lo che configl iò pure id aliri bocca .111-. rUrbnro di Moli u ticerì 

.ri I:-.:; mar il vele nrl t.i?o 5-.. «lei I" flit l:.i veni. ila prattici*» '-1 ui'il'i ti 

\MlfM4,i:i in alcune le ut re, ma (li rat ni non gli barerà Bit (elicilo direnili 

inqatlIa.chtfiredciiol.aa.dinncrV p>»1»<hìoi»i te» P.Gioruraìqi Vii 



L^l Borni DiWiu uricchtWJnHM illtgrtzii, chequi» 



■' : "-■<•■■* ■ ■-■ ■ - .- 

..rlla compofr. quando pire che dittilo rilal 

.lesi, cechi iu„i , cnelblcmpc- quinta l'animo, il P. Gio-i. 

rime drlle Ine parole, inoltrava altro ' " 



-o (ekHini „ 

Vtde.ifi in lui una (rubi icepmpi- pecioni , la quile haWiii fatta Itmja 



piicerole«i;ondeconlelutdolci,e hmmt rfrr fil.m,i, wUriìt et 

caritative maniere tinna&te|Wiia- rdjfirt r e molti darli menpuciendofr 

inr..,i:,['. 

T ir lUD lamrnte. Nonp«n>uiamii*1- ■utrTegUpadifopali. Era molto cor. 
liInabweaparolichenonFoueEmc, terecon tutti , c d itera the/* tifiti, 
consiuneendo rtiamika rapbMde- «W^'i,*™ Me»;, Snuirii 
Illa ; di modo the ancora li più fregoli- difetti altrui, eli compatirà; inter- 
ri , ce immodtfti , innanzi a lui fi coni- oretandolr , per quanto potevali , in 

iSefimo) et^JiTaiwriae'nego- che cànundo iflai fo™ impcjì«™ì 

■ji.edellepetfoDeconlcq^itratU? quelli at quii efliparlara rodifferc 

•■i.miimutiTilicoltSii.oàlalereiiiti bene , ed elfi perciò difintbaranfi 

del fuo volto] Droccdeodociòdiltic- dilTei fittoti In» irne t Dia 

cnjjlirnrrno .lell Imormi Inter htc , cac un tliiiltizf. . 



mei fluido Colo in cali Cui, Ed 
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'DSL P. M.AEST-W GlOKD' AF1LA 

s. xi. jS^ìfi p«H 0 ™u?f5™ s ™ì"^ 

!C. OtJiajpoi i: M«ItmiliMln,i. 

Ctftiri. aote.diemtiKiremolrolalcwileri- 

i . .,. rande dell' holpìte; e quando dopo li 

SI tenne percoli «nilEmi JieÈi-of- cena fi fi. celato nei [elio, fece lente 

lerrò li coftumi del V. Mieli™, tutt'i «fi dell'acqui ,i 

eh' et Li folfe Vergine di corpo , come ca Jt jciil-- 

dimoftrava elTerlodi fpitieo. Uvir- dede'bx 

ti della cattili leccesi] Ipiccsre mira- ilroreftie 

bilmcme nel mirare, nel parlate, net rato si fatti mente dalla ita, che ic-i 

: crrendoriBUÌredntoialiiilil qWliteqU.dMhjquelUconcaerari- 

ìi udirà unaparoli che Tolte nafta. Lo norificù la mattini al Padre 

i.l,ù ir-conlìderara. Iliari.slet. ii qnal gli fo(gÌunfe , che ilt que- 

ihilciilfe alle Vergini; le piedi- Di maniera poieva impararli da coloro 

che che fece cianciando quella virtù j che hanno roto di calli ci a con coabitar 

già iòpra tutto le diligerne che uso, c re con donne, perche M/-ua/rj i'tppc- 

k fatiche, cheforrèrJe net conreiuic !ÌnìAifiuim,,^fiUvU,<H.T,M 



(concia, a incorni di 



, rrarportandoli ■ - 

dilli teitifieann a nie- 

eptrle 5- X I I. 

ir.imi- TmJutjl , I Cn/l S !ìi. 



Manetta retila. Equantunqm 
imprefe dell' Anime uquiftaQc 

ci , e perfecutori , non fu mai 

uiato d'irapudiciiia. Procedette però T A prude 
iempre congrui riguardonel trattare I t Maeftn 
con le donne: nèpermil'c miiche al- ch'egli darli 



'afer'eVhc fi mcliYi"? 

Ìièt^^a'^eff^oRÌ^~Bl che ^ùnfèiìBO a Romaj d'onde tal 'uno 
i:,-i" irli t'diic pareli mrr^che juelri i hebbe' jdjjeUjfftìTÌ |TÌ 



l;onc:l.!i porcile cali raulr.t , 
!., Iìmìu.iUÌ del figliare. 



Quando w —f.Ji , ite tt ftptut f,um 
IlDotto 



Ìit\t\hKAtw'JùS'M^ d?boon!ffinrd fe*iCii?"Ìvb»»e?ì£^ 

dorarnenrÌ jiperiS««ited^eCoafcf- fondar in Corderà un Collegio di !!□. 

pu^Sajf^imfa et^ijerSaH Farjccfadi Tokdo" chèiùpoi'li- 

ite quali liei [ Datole con Ira quelli Tutu molo Cardinale, e di cui parimele .li 

l'incorre . fopra lié futa meniione, da giovine 

Minun pai licerli lì ri:.\: iin d'Hit inclinava .tilTcc Lesili 2; tua conliiiliia. 

.c.t;;>alirctuinn faccio, qi:.-rioniiì!it. doli col ?.i.lre Aula, fù di c;"lo in. 

te-ole . Venne no Sacerdote a do- incaminato ne' ftudii Teologici! e l'u- 

inanJarsliconiigllu, le pincva lineria (Icuiuchc m quelli iiavicU): Un 1 riBl- 

Jtche haviebbe peofàco al la fi Inolia , I 



RISTRETTO DELLA -VTTA 

Tinto orocecfcTa dall' rcetilcnrtfi!* configli rcpeniinitnniii ; «itoti ma- 
rniti .-'chcpcfò mittiin f«f *i*af« ltnJoeheilmeJefimoticriTcchincIi 
»i uc eira al muta nm lift» *H*pfflftB rieoìedenic 101=1+3 cbfi pericolo li. il 
né.chtglichledevanniiutoi 6 confi; firealtiimciHi , sì pcrpartedel confi, 
elio per pdKT lot o Imi ulne . I™™. glii-rn , fohtt ■ (..-' coti H); luto . Ibra- 
tlwgli hireVa daioilSijnclreMiloriie aiFi) tilitóe>mde ilcredivO Jelit Sii 
miravi! Nolo in conolevit gli (liti , « pcudmia.efivi itili, che ilCoifce * Ft* 
bifoBniJi quelle (minjr.nrl ult , clic nudiceli dic.i-.i,:icarcchtil P. Mart*'" 
■cnmi)ii»icalD>rrnftM rilpcHtt.'chè Avili folte buono per effer Papa , 
talliti') . Ami tH'hri-t ra.i Cipititin , Affiliente di 1iHi,li a , 
-'Ttilli.BpMitn 1 -'--- ■ ■' ■■■ ■ - <■■—■-■ 

liniì :,-.,■,:<■ t 

totilfrhyliil 

«venir lo tre 

indo in una C 

clii predici 

■|.,i..<e'<itu!i 



[ !,.i.eilp,^riM-er,,',. 1 <t,iu ! li >n v.-.L fOtmtutofemo JiiinpieSfili illuni 
«ilioli tonde «rendo indilo untare huorloanare . Mefltr'eglidirtorò rifilo 
per rotireriigli alcune cole, Inali (di, (brodi L>titgo,dore i Mirchefi unirte- 
ne hnvendrro «evito .perche fora pre- nmnli colpirete di lui , tra chiamato 
dieindoiniinChieraiaHàpmtAn, io Unti fooglri.it tri wtt Ji quei tempi 
- — "- '-- '—^ tirili vetri tott'i Hfial.ii;n. D. Pietro Gueriero Ar- 



ihrWcrlmiltiì- ai Concilio * Trento , né potendo 
nieli «Mi Rtfc Mtebrtiil P.Mstflm pte leinFertriiti 



lijiofiìpereiàandironoaftntireil pi- chtpath'i., i 
reredel P.Maeìlio.ll qiale rilbofelo- cura con avv 
ro ,chcFrÌdue™ell toininero ri lui , & della Chriflì: 



d.c Iti .incieli t^niili-ro a Uti ,(.: dell.! C ohìu-ini t e rottimi) ,'i-!i- 

rjcc<-nur,l.t:l.-r,)i: r.i :il to li cmpclc od Cecilie. , ctrèndb 

Pillato ansici: mtio il cu- aditi citi abitilo 1 rivelile ; uv-, li 

dirgli pitie Lmi-fliccller cu- due che da alcuni l'idti dei Ottcii'o 

i^j.-c ^c_„;..,w.. .1 d-.i i. ..i: — /;.. ;., - .. i ■ a).:i, :„ 



tuditio (crine al 1'. Avila 
ìtlià li voler» incpiello flato, edre -*-■■»- 
all(»airèfoconosniailigit|riii^ 



quello (lato , e dre cali gravi per udirne il Fuo giudi-zio - 

...idiligtiraailFiriio- . 

]r.(ho era pt-ntnCetT, il^lslHir,!,- 5- X I I T. 

l-csurettitno [(elisolo ,e di litio con 
iìT. tanfi ófi m mir*biiWrir.r) il lu_ B./«™ls«wo;<< Cf*>W , » Vnfit.ii . 

medie rilluftravl. Imperatile adaJ- 

tuniche volevano acca laifi dtceviche TJErdarem breve uni ceni ITima pro- 
li traile» M«"Si4di!frfirte»oki- JT Ta*l lume lott-hununo^olinia- 
TanoanoVcalIcKcIlfiionidioeva .thè lei! K Mjdttupie.tirjva Meli' inumo 
fi acccaraffero . D, Pietro della Centi dell' altrui ipiriij , d i tornendo il buo- 
venne dille Indie in Granati dove con. sodai canivo.b.ftadire c.u e,. ,»..>'., , ■ 
cepìimviTOpenfierodlfitrtreliljiolò,- pondero lolpiritodi Sania Veci,: ne- 
mi il Maeflro lo configliò a prgtiiì (Ozia, efie incaci tempi eritonosni 
moglie, di cui hetir«tefigjkete*t| Atte» U tana» da tutt' i TetiJò- 

ninVeditrftn^inVicmecrjn la Fimijnr» E#tt ìiino^Sii^^a^t^cóno^ 

conbuoniffimoelempwd^vkarcfiiarj. icetn nnjcrtio, e Profetare i poielte 

per ,ilquarc!tavmimetntfm3iÉK(i Wll' n» t «nell'ai tra foiTe ec- 

Monitrc licitò il I ; . Mstllto l'clr>;:ii,!ó: celiente ;! i;-:-.i!ro buon Fldic. Nella 

pur lutiaviaperlevetindo egli nel lira Ganedliddli Vetri Crocedi San Fran- 

iniemo,entrò,màinbmeulclperin- etico di Cordova trartenevafi (pHlèiin 

feimhìdalhrclJlstoi refiindo a per- otnione— ' 

Itiafìone del Scrrodi Dio nel fccolo , nulo pei 

dove vitTe con molta viitù- Matftto 
Non perii dava egli pei 



Aiakftrainieiieodogiinna nairoiù li 
i fpiUigliiiiir(coi.voeeba:Ii: e,*i,n. 
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LcvclIL cuci t.ilc in calieri, e ci- il di ridici iifnor. ,Hir'o;i7 
le: Lr&pjrtU 

tic; l,mk,iUi,™-Y>v-:i ;j!ì ( . 

o K m!vjrai:r.i,(i!<nprMc ,:,-..U \,y^ ,c [Mi f „.,,j . £ = vvl 
l'nac.el'dtroi. MiddllniKlcIliCiD- appunto, poiché Ibprarineanco 
in Cordova tu tenuti per trogionu. 1j : 
Fi offerì — 



Vt«TÌbiÌ Dotiori toiióbbeVhé l'ÀrchiiiVcopitoiir™ edeSendu ."ni 
lecofedicol(i>(nÌMond.!^rno=ioi ijtp^ crraftsjj.in f^riiiò col Padr^ 

"le mandò a dire , che pieftct fi farebbe Jiicceifr. iSà^Srjtofkfù llrncrró^nio* 
canoTeiutocbt eJlaera.comc legni.; ci- ne che proferindo fece egli oa* «Ir* 

Urn^o^ll^ifiWTvKÌheù nel di Gei! nel Collegio di Uarrligiirt 
Dottor Cedenti™, Canonico di Sivi- Iiaperncheslidomindà , qmlì perfi- 

^rii^edicilbpriljSSi^!™'™!! «C^uI^^^/St'^/V *3fc t'jjt.- 
i 

Intero icconictalc la ealìij|2a dal£ ^ybWgiiJ.' Riip'.ictne'fcr 

Padre F r^i s "d?am«i ^lf hj& p'c™|fi 

li il cale ceacJchitecin wdajniiaviu Stuella mari nella Coni pìgnii. con 

gliofodil P. Avili: BrandimoIIriniadivirii.emQltopic- 

Mà lilciamo le cole difpiiccoli . no dimenìi . \— 

Previde Silaggio Maertro, cpredilfe, : ■ , ■ : . "> ■'. ti . --ti 

line^iiiod^eilSiinore^herHciefii , ■. . i $. X 1 V. • . 

corcbrhiyeffc cominciato inqnei lem. PùtaJIicifiUrr'li^/jlilIi ,1 ttslimll 
ni a njiamcfisiirt nell' Alenragni, e inanimi. 
nella trancia ■ 

. Tcmcvifiun'annoinCoidoTa.rJerja "E Ra ai grandela citili, cTieil Padre 
peoni il dell'acque ima fieri Ifi ma rare- Ci Mieli™ haTCva Ve rio! Pròlfimi , 
Aii MnìprrdicindoilPiilreAwkwnl- cfcc'iBiogrri hora .e rimpo li Icomirad- 
liCaredialedùTcfnlealtrecole.fVj- data, icnori pw [occorrati i , Donpo" 
ii!liwjUA!tìaDU,Ar44lk4 purlcul tendo , almeno per conlolarti; eMice. 
iof.t.U.tLr^/f^-,,^., *elH/ir- va,c:>\-.:li7i- J ncraft.o,madÌ rokiro , 
tilt , tpivvtr* primi cht paBìhq timi- che di hiihavcriiuhìicxEiicipncbff-tai' 
l»«rir'l*w: edidttoconfì. hota occorreva , chegh alnrrri (òli- 

. Vcnncnuovaalli Marcherà Donn» niente con arrÌMrc incanii a. lui lenti- 
Caterina, che laUnclieiri d' ArcoiCjfi unfi ri (torni. - i . ■■ 

Snicllaftavain punto di moire ) (i (ha Venne dopo.la morte del Servo diL>to 
illa,trarForratadairaffetio,! - incimmi- nn Sacerdote a «filarci: Ino lepolcro , 
n..a vie li i 111 lua voltane! minare e & aFbrraò , che riconofeeva di quel 
■„:.k:\.t - in-, ordinandi! che lrc.-irr.ni: qrind 1 hinrar, |j quiete di luacolcien. 
c.-.ti la I-anusJu li poneircro lictrolMa- n , lnvendolo egli liberato di gra- 
mcnte all' ordine, eia eiim-clrr,.,, li* '.-Mimi; rc:rs:Lriii .con tenerlo preiTo 
vendo incuti «iaggto di due siomite: di (c cu nativamente alcuni aromi , 



Dlgltlz BdJ^Goog le 



RISTRETTO S>£LLA F1T A 

FarfrUoeli farei* Conleffione une». 

fc.ctiffijrdii.Jolo con ottimi doni. S. X V. 

Menti conio] ito. TiittòilPadrcAiie. i ... 

ftrodiicJireunigagltardifiinia rimi- Oratimi. 
niiiift» d« Cittaaiii di Momigiu; e 

»tt laudo eoo uno di elfi, che etili più T Idc.ni (egnahti , the Jimorlrri Li 

Eternato, nella ChiclidiS.Ciicoriu., J_ molte maniere il Padre Mielrra 

troYinJoloreriitenteilmisgiot legno, hivcrrirevuti dal Cielo,farono etTcttf 

il eerodulTe nella Capelli dell' Anime dclljfua Ficqnenrillinu , eferrentim- 

delPuisatotìo;doreptegollo,chere. mi oiatione ; selli quale cri tanto, 

dkUft sa Poter , ed un' Ave insanii ai petroli din, inteiediio.chequantuti- 

Santiflìmo Crorifid». Appena hrbua cuenon rifiutane qualfivoeiia incom. 

1 ,J "*r ir- ~ - ~ 

., . , -v .Pin". . , .• r 



■l'irò, l-IV c/lcndo e;:i rit-iicilo , 
l.^rulr,; ivambc.iuclc volerli 
inimUlf fijoreffii del trito raen- 

i i? ,. E „,,„ ; fi,„,„,,„ 



iato di uccidete La Moglie per folberto Qiuodocra più occupato, v'impiegava 
digelofiamjKonditiiCticoilPjdre, almeno due note li mattini, e duci» 
■li indarno, di trinqmltarglil'iiiinioi renimìMltenetcì itami li Predicar 



— otl Tonno neceflaiio di ,„,, „ 

alla Beati dima Vergine lil che latto lì quattro hoir , vi 0 applicavi total- 

lalTetenò , e ne telerò jmenduc graiio mente.' e quando per le lue infeimitl 

■ Dio. . celi4djlptedicatedi»jqncl lempodi 

WiqucIlo,incoiiM«3IiiJiii»oflwillr- MaaU'pnataoc. In .qneila ricevette 

la;roMiciiroLcr!L:ac:a della r^iiiaiLe lllitflrairar.i icpiah^l^cdai^ S,m, i- 

I. Homi Divini .ni i iure va corrali-! sa Santo.ed hribe nm.ti Ratti. ILIIafi , 

in. j:,tnJfll' Anime, era r.dh rriìi^n- fi tlevjtiu.ii. riveduto dalFratcllO- 

za, ctìeioiji delle tentai ioni fenfua- Rodrìguca della Compagnia di Gesù 

ìi S Iiofiriccc^ti,^h™edirrfeuu'cSr ìreVa'va.c^gNocch.fi^ 

ce, eoa li uaile (III «tentiti far. iffo-UpOwtiwiiel medcfim^Rodri- 

ligli .;>::i;i,i; l'oinijiiione. Valeva- SJM , C:'C '-'"iva i! Pidrc Manico, 

IT però eglie-wtieoUrmentei ttl'tf depofc, cncaodaridoegli a chi amarlo , 

fetto^lladi™ionevnlor_lroouco- e noe leKend^o^ilpotidcrc , era riva , 

cine, di cui lì Fon ttduti eHeitì mira- ginoeshia piegate : marinila L'ora tione 

Vigilili: t nàtatelo Bmwrfìilc. tb~ UP*trttU4Ia.n:l>ràuIIt S iiù 1 mi- 

lmzt\\iacl*tm*lii*t*«*iii<mt li tur Irti: »V iliri w» ™i iut 

n/r( ;» fMMtjtJir , «nAiit totittru 4 (■ (**. Con che nFpoiideTi a quinto 

0>trHtJ-.nuiMf. fi .■ferita™, tarai* il rutto cono- 

. ai lcintoperDivinair4lptcainonc.Anil;in- 

.. : , à>perTtiggÌoarrivatoiilua'allog S io 

<v I, iì poie a Fate oriiiouc i * entrando un 

. ., pu tto in quelUlhna ritornò dal li Mi- 
d re .dicendole: Muli Mmdu qnrl?rr. 
u fi /Uniti f.aaie con idoli alia cimerà 
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poggiate i i chiodi de" piedi di quello > re al Rè, che die* poco , mi (ti aolrg. 

quiWioipaiindagUttiiibÙMÌIlBii» Menci q«Ur>. the il Rè dice» lui-, 

ciit a «li alni intanava. Dice» che coBciiiudcnda di poi , che birosna potli 

lalWiiiaoccfilfoili pula, e gli innunii i Dio , eomtquell' Hidropit'. 

iifc-.GUwvitifmpnieiuiiii: uni feU-Vitmfa, ebe diceva: Dmia fi 

pienti. Quando ulciva dall'ormone *« .ttalpeiuia il Hit . 
i- si.- vi il i il inni i:o . e pircra man- 

daiTe turni Umili Ji ipIcTidnrc .cometa, i. XVI. 
(criltodiMoise, tx infarti firmai: 

Omiini. Perciò «[li tiralo inori di Ca- Dìwtiwxtl SJxrìjif !*(«■««». 

li dal fcciirio de' Frollimi aoHnn ■ 

grande iridili di tornare al firn limo /~^)nlì Benda l'orasiorie «M'inaiti, 

tiiirimento. Redini 1-UfBiict Diri- Lux la mcuir aD io arrendo quelli in- 

no con notabi le atteiuioue.e rircmu jmbile ■ li £ latto iirurr c:r lo modo ?i- 

aaj di miniera che con J' d'empio Tuo fibilr.e palpabile nel Saniillimo Slg/a- 

liChiericidiqueitempifiapplicjrono mento dell' Aitate : perciò quivi dif- 

adirloairaidivoumene» OkKVKk GxhfcfiitP.MieOro il (no cuore : ed. 

lo,chediceiiarKllepfediche,efcriKi> eiTradogli Atto fitto dal Cielo ano 

TaDclleIcnere,di)tt3Tinitti,ioàiur- lpciiilruiino dono di conolccte il 

tirelj_rniirnteEl'iicelefiaflici,ifrcii«rw rniltcrio ddl'Incirnaiione, e Redirn- 

fcrcndo eh' egli IpcnS f iiDgcnj ^mbt raVol^^^c'pKdiclit ra ite da lui 

fiT> - - I Sj S amento nelle 

liifir, ì fitti mvt, , ibi lipeMStrtnlt- anali ben li l'corgc com' eflim' namue 

ticb^/iiistgirtFjttòitiMimitìfta^. tento* ^erimedlale : ani! affermava 

dai j al Pai re Nlaelcroramomo bcI- Jotow ft^retefopra tal ibagcito, non 
to applicato alle cole IpiiiiLiali , elpo- di firebbe mancita mai La materia . 
. cendoglilidilli-ikiiionedcllelioieiet Quando entri™ orile Cbiefe, Tubilo 
giamo i ed egli gli trpljc&t IWr//r- che Scopriva ilSamiuimo » chinava le 
JmimtktUtnmitlfafiiUkttr 1 tan- riooccnia in tetra ; poi judavaa pren- 
ce» qmtllt icffwtiHK i patii qntfftt dcre l'aerina lama -, evi faceva orili 0- 
II Ditton -, tbr inftjva p ii J' i/iro . ne con fortuna rivereroa. Lo tener» 
Quello eri ordinario eonfielio pir 1 feolpito nel (no lìgillo : e uuan- 
iiioi dilcepoli, (minuirc lo (indio, ttr do udiva, efie alcuna v:il~P a^liic a 
«trtleettloraiicm-. comunicarli diceva : Ùbtbinif, J'n»- 
K.ccn.lo in Orinata CI rir-.io-nmm- rt ! DilWc.i/; un duino da'luoi Di- 
to rpiriiualeadalnidStaukMidiuelo- topo», fe Geni fàlemme folle tornita 
re, : r^iMi „,;„, a,-,', -_. 3 .r:, j.-rr ai Tl f, ma, 1 h a 

»--',". r'v™ . i- '■ 1 '..'f.. i ■! ! ■'■■vi . re A 

Uri ri Ma . > 

•'ini -altri celiai inculca lo ftud io de II' LtUi4m,fi,.fiUS^,rlirim,S^riiriiHf 

oiiiiorfl.niiitoalniodopoiidilevaJa. rix-ida ir.a>rnfirdtdi(.ji«ii>4rn'ld» 
w,.^../,,^, rl; :.,« 0 ;ii^ 

paruri*»,! più 1!r ,i„.iu.-t '- ■ Snudo in (Jfanita predicava -■-.'i 

Jr.'.a iWojfa.rwiV^KKaijL-siJrj. ■-- Oiovcji ioora .lucilo Milterio. i-ra, 

. r.r.,-7:., „.„-.. .,..„>: j.ii. v.,„_^.l J= J CorpQ 

Cri- 
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RISTRETTO DELLA VITA - 

Crillop.fJiclrjoiiniBinrnoi e quii- fiditc horc in celebrare;*! i! f. 

ti[n. r ;c-.;.l TO,;i ir.,i-.cl-. , Orrivii,.rtv - 1 ili n ; tj:,:,, trJ 1 1 ,:, .pio!.,,:! 

rollitperillciio, [jÈwttiwnpeiòta lare. Alcune lotte li duravi 

quel curato Itfnrrt , fi leviuj, ed io- tret ed fa snidi qulfteil P. 

4i«itWir«rirrijrinitiqiitlOtu™ FernWci vcJ J- <tii : , ; >j c , ,i. 

IcinfJ-iinr in 1 iljcifi i io:ii : iiiìi : »:t Cipr i Jii-if >: -V» >:i-u 

equcflo dorò per molti inni . Cingi» fedita ni fopn ilcji 

■ Feo.» chmi:ì;,:, Jt !i (.,., Mm\ar.t .«■.!: i Idioti: op.i-.l-v. 

furono le indufhie, conlcquli prò. popolo dictr*, Duùmu viby 

cc^^-ji^'^tn^ii^'crT^i d^r;:'^-^!^^^^, 

< 'ri 1 ■■ ' fn f!:in Miii ii^i , 

■ ■ , ■ ' In : Tiri ■■. .. ':, ■ :. ., 

1 infc S «-h"IUM,T. 



CI rii-.r-.r 1 d.> ! IJ. iL . . no d i C'r.l . " 1! ili ii'n 

IfeR pirritote- tranri perii miglior toh che limici ti 

nododiben «- rciidiliiimh^lmenteinqoeiloiiro-. 

i... : -..ii:„ ;c .i:i!-„- (. i-.;i.v.i libine :ic! I'jlti- 

i ri ilimoìjc-r- !.-.:■; li-i e .i!.l - iir!iiii> Vii fra n It ]'■■■ li mr 

:-ii !!■ ni:; : i. rli culti ni:: M:i.ir - i.'i:!i:c:cr-k;i:i 

ìc L;icrr.ilrr.vn. itq"ti:i . Mi::1 i;l Useijj S.ifi rn/lr 

ciuMc.'i.tflt- CLCiKFljii.iicuinr.r.iìciirMinjjrjcp- 
, mi. :.:!■:■ ir;!- 'ijJcllunliiir.ìConlnttockufit- 

ilio Ha-ccntrll le il l'.-Mtsiito : f Un i-Mi i U ji , 



DEL P. MAESTRO GJOi D'AVILA 

tpibttflìiAitmMtf*- Mori un'iltro noi voltiil mtlt ;iq.uelleehe li vce- 

Prete nelmedelimo giorno, nel qmle (odo molto Ipecialmete eocene da 

un'anno avanti hiveva celebrata la pri- Dio , ogni orto giorni . E HDD »o- 

ou Metti: loche veneri J:-.:li uetc-n. leva marcitile frcxerzi di mirili : 

tato dìtlc, Bi'»«>fi. ■.ijifrJjif '!■.; iilvn ee.n ani; evidenti, e di srin- 

JirndcrcirHiwri. de importami ; Mi il comunicufi 

j Quinto jcròfalétojrajlt^iojjf egoi^lonio turr ehi aoaen Saceidote 

andava per celebrare la Melfi in un Ho. Si famoZeln dell' horior Divino , e 

■nitiggio di Bacati aflii di.lcoBo dalla litjaRWftictVe^lriiTevi nella vtnr- 

iemb;ji' J -a''jN , r!le;nr Ì o?c\';: l Tr^: , b noàccórapiSGitc d^ciuVin^lariNfmi 

l'jsic fili dilli; di lenii, li ii,::<: Ii;c- dilazione vello lo Spili:.. M», , e ., 

cu, the digeriva di priicLÌi » K.-arilFma Vernine i r>„irf.o nivridr, 
sl !-ll.,c;;o;!>.fa.i<>l>i:i:.-.;:i-, 
prì ilpetio - - ,: - 



|n: ii a , : 1 ioli ■ .1 1 del 11 ri m ..i atri de : 

Cr>i'l .i- e , c le i^il- l"rii:c > I':'-: ■i-.i-.i t rii- Li e il Millci io del l'In;.!. 11 ilio 
ias^^ah fai firinaait tri pili ftrif~ ti (rema dell' uno, ^dell'alerà 



Ile parole , e frenitando il viaggio aiata. Elbcnra «conili altri a 

celebrò la Meliache delìoctiva . divniioni : infegnando il m.,da di 

li conio grande che lui faceva del- I e brare competentemente le loro felle, 

ti dignità Sacerdotale , e dell'ira- come ti redein molte delle (cgtuntl 

portanza di ben celebrare non potreb- lettere te l'affètto ringoiare che portò 
e I In femp epen 

tifi un bel nano. Liti:.. 1J0 ..-.;ii mia lav,;,,ii lui Irmprr ragionivi, ed a tutti 

volti in ona Chicli vide un Siete- inlidUaVJil'ainDredieiro di miniera che 

date, che celebrando con fretti, fi- il P.Friocelco Attili Gemica nell'elc- 

ceva le Croci con poco decoro. Mo. quiefiitea truefto Srrtodi Diodopo 

flròeglidinleriddiiBiKinucud» la laitooite, pole fotto r effigie di lui 
«.nello ver lo. 

beante con deilrem gli ditre lòtto vo- QgfifH nma» Htm CMJhi trtf. 
CC.T MUUlt /ni: penti i F Mi li bum 

■Pmì.i. l : ijutj dipoi liMclli diicorle S. XVII. 

conuuctSicctdoteinminietiiìdolce, Vnjtiuji tuli, infirmili. 

c J : rl. t _cc, che lo fcccrilblvcrei fervi- j^Oneobefi ancoraché ili'. Avila 1. 

ir a Ilio e. gr.i diligenza. \jdigrinpTrtetione,perehe fopportà 

1. Ru llìi lii.il'ii vcr.lillin-.nri'IofÙLMU- c-lt Brandi , e mollo il Si jisore lo Irn 

lich'cgli bavelfe fcntimeiiti alfai ri- patite per dirgli merito di piiienia. 
eoretf imornoallafrequenzidicormi- Intorno alli inni ro.dell'eiìruicornin- 
nicarti peri Secolari; Imperoche , ft ciò I padre «avi Uretmlrijle quali da. 
bene c(li Intrudane li frequenti de'Si- ramno fin'al fioedelli riti, eoe fùd'in- 
gramenti , dianzi poco meno che sban- ni 70. incirca. Dalla continovi latici 
diri; runici niellivi però che tale fre- del predicare, cpoiconfelTaie, lenta ha. 
quenialì abuliift ; ma voleva ebe fene tet etm di fotte ileoca al corpo lno;in- 
ICDtiflc. li fame, e ferie facelTc li -I i Se- ai dal macerai I neon alpriilimi tiatia- 
llione.come al Divino cibo fi convtnU mentii gli fi Icccroqeiali contimi i li do- 
va. EradipimcchealVolBobariilIè lem dc'oachl.c di gotta anedea,c&aa- 
di comunicarli tre , b quattro volte tillìmc pene nelle giunture delle biac 
l'anno: il|i menni nove , òdreci voi. cia.e del te gjmbc.Jilchegli ferodo in. 
ir: a. Ir l'crlone rcligiofe ogni qoin- corieagionitegigliitdillimelebri.che 
deci giorni t alle Palone ammogliate gli dutavino lei hore pei volti -■ onde 
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RISTRETTO DELLA VITA 
ni ,''"''■« ' . ■ ' 1 ■ ■ '. ■>■ ■■■■j ii 1 1 ."i , 

iiróno fuggiti, mi chiedi Ji Ini Clafait tm nm uuiidiin ni Tnil- 

rcillifclhto.Ij DioilL Co;- - In »a finire. Eifcndo andito i 

l-tiij.-i.iiii S li pirc-mr, t:cvij vi i;,.lo un Kdi::i„ll, di IL Ounpiini. 

ijivnlijrilpokvKluauci.sl'lB- tffu nul fino, cdonuniinJneli egli 

idelfaortitoiìi ™/ji..r. -w ioni: li li ». 11 rivi ; rifpofe che | li 

"SiIbBirti f agio' *" 

■ -ùlq-jciloil.. 

ì\..d : ,S f :>. t ,. 



J.J J.'pjjir/dr -,.;i. AlM volli i.cr^li- Cmtrinr-ic'.-,: ni I; j. 



11 c ù « ltr> ^f-jìu, tf,t 

Spoeti re™mIre°ranKwA"ii'Ì, __ J ' 1 "'"-'' c X. 

«L,iJ i ,„„;^i.:\, r ji n «i 0 fli, 1 (h« 0 ,t Cinilmtnrtcte f.ticlict leinfer- 

.-, :-. - ! :;dcU.Miii.ii<i,ciai[ii;ni,iotie. r "Iti indorano di ni nunicn 

JU<jnJcftindouDgio™ ^aflicra^ ^rpodcLFUJ^GiQVjiiiiì.die non 

menile .li li -indici v^nn r-.L-jiL-;racr.ii fi in quel Ir. imprisioniri , !i.miv.i li 
lMi^i i: j[iùi?-.r,-,!,.li e ;;f.„ i.Liiijiin- :ib.,i.iJ; , ri S li,.liJiDÌD. Con l'eli, 
Si ur.it- Elioni i rtiiinr ir I.ìm.iìc- . rf.1i e. r. '. nsk- -r.i-.i divinile di deboli IIF- 
dificron i;-.in l t rraiti,F nulli l\i Utfir nucoinnlnlìmw i ronftiQ id i ciii d'tl- 
• i.i.'.B.lf n««n.l-i;j.,( t.i-,.1 . Uiliiin l'rcihro contro di le indifercto , per 
i.: t!c,-llti;d- i-.u ! -,.-:li:j|j:c:ri).-;lidi' i. Iti li ^donili termine di non poter 
d l.^ii , quiiii ìjil iu niviv.ni.: per Ij r:i il; c uni riediti , cii: n •; lolle ir> 
lir.ct,c;:j[i;r;doriiitii;imno,eJj:ir.ofi eompjjiijtj Jiunj buoni lebre, crn 1 
jmrjszù il lume , rr.f pur' è di qu.ilelie ci li Iti''-' i lui. io. delle Riunii I ri- 
Unione I ili: j j li: te -, y.i ;■(■:: ii'i, - inni l-ir : ^1: nu.li.j h vulj : ìm--. i ,1:. 
.Ul); rjrirj,eri radili,, r.e,voll;j! i flir; liiq::i .i di ìji. ■ : I; i'uiIì.k-.ì ,[|iì ?!i 
Eli iddi ibil-:i:iiì iììh.ìIit.. d/jl'i c.i:.:*<i. ■ l.illj. r : -il.i in i.Krv.no trji-j. 
iorisifcU.ilcrrricoiiuiniiiironi-iio slior.imsiitL- fciinrire . Mi non per 
di tuli..' le sr.slti ic , nei all'orni™, qnellr.il /i.rnrd.-ll'jiiiino rn punto in. 
.1 S ] mi il rollilo 

■ li u.eiiò iuiii Julore , ni iiliinoo . FÌ-u'e ■ ■•■ ìj:-"s con voce lunori , con 

.l,:.-[-.1i, jd un-, ri-' l'unì dìlrrrsnli-(J Icrrarzrjdl memi.; il . c co! Ibi il" tri- 

■ ,ur:- r :-.:.i quella Ci-nndi Piraiiln 

i prclToil fine della riti untiti piii Ibi. 




Cina di M inizia ■ J. iIS uiii,,,! , .-ne n: da vii,) r.;:»-.:.i tapi- 

,v,.:ii ebbi ufi iv.-. I„e I ■ i, ,. ■ -lif ( „.,., i: ,ii i- hi, 

lo, L 1 kriiv..-,i.cJd[^ i "u: i ; ,,,-.:„ :l!> tJi'.roi. JMjri.tT-b teatina ti;! 
tficiótJrò .ivì-jcì Tri il nitidi Mas- fianco Gniltropalioal petto , ed il cuo- 
ci.. : <nunj' e K ., nuda Feiiadi S. Mi- rcvuiidcconolccndiirilcmprepiùinpe- 
ihcle: Aitacelo, 'jj ne^° " " ^ J ^^"^ ^'^^ ^ ' " ^i?*^" 1 ' *■ 

ìoiFcen'ctiblc' ,TdÌ Q pérfcoÌo?Fl! p« ^qUMcÓdSHGrfiedé^eq'Jimo'opt. 
^ivoL-tllniu^ii^J-l JM;;;.]. ; ,i :;; 'ii,- rii-aii : li die per non diicilftlrlt. fi Iti- 
nu:o il Medico: il qu.:! rune n:<- moLi-.Tcai!i::n!i> anche di quelli tir- 
elle i.i •ìiiiì naturale del buon Padre an- «Thoti del meno [iorao. Andin- 

avfl j ™o ", C «".PTC ivi . ,. .■ ■: . . . r ■ ■ 

A tal ai. xiil ..■li i ioi;[lirnoSiccrdr,tc °" "'tri prelc-nre , diminuii cola 
le™ I' «cui al Ciclo, e difle con tran bramiva riccllc per lui . Alche tifpole 
[ciiiira.-iito.li pÌL-Tà:([?f ( -Jj rf .'!>;! i/j- Si.'Htrj . Ur/i , e prtfln : parole 
!tr,ì;<-n:>!:.T,i^,wr i! .faa?:,wUn*- che cagionarono erari miri/iiilu ni 
•ii f ™;i>irj(M>jjefhiellodi ennlcll'arlì cncoltanei , the fri di loro m.lijan di- 
pi- r„ JV.!'mif.tfHf*Sjp*fri- d^flI'f/'^^r/™"/S^'</j°i 
Stilo p °c d 

Lidi l'iic-J i.enei.lin.vr.lo.i v li' .rio Ooiae, nilili-: s li,irl|-,ilria.,i Ioni; 

con visitimi lc:i-i u-.e:: ri .il itimi . ,ii e.; il i'-idie il-Mitflli dille * ^.iOt» 

amore , e di dolore; e Birraio ad elfi fn-mfw J.™ ™i/»/Jajnf. 

fmii bine, fiie il Padre Vili, ani relè- A fili riiponiendo il Vad.c diire : 

tirar:.- per eili>kii la Si:,-.," Maiij , ri- r™« j=rr li miliari : I.. che 

thiclclo di eli: bramiva li eie- rn'-" na.la In ■ 5"a te humilia , 

l j ia Imo che dille a 

pure della MiJoaiu: acni , egli, ,-!>; i'idri , ritenere fili pollerie, Ibttoi 



McatteilPj;! re Viglimi liueclc 

la,e;IÌ!_'andòprcprandoper ricevere wmtft^npK/tniMiytrlHùri mh. 

tndavj replicando trarrò iraito tjuc- fi menerà in confiderà li ice Iterali mi- 

iteparolc: riniti/mi* li.eiir.r , f lrn l - [ .rdiadiDio i l)iiw/? 1 i 1 </ii7iir/?« j rD(- 

;;■»!,, il uual ii:iilui:u:c :eea:.i- i;i';u! t , j.t..,.ir.- pnr jmim mr ; con die 

il k I 1,1 i- I oditcntiidBifche futllero.MJ 
- ■ ■■i.-d.liJik.ra^lifrc.bberuinn.c.. 



, .'.i.-njf , f .-fl.g.^.'jtii.i/ .Ir pr.-i.tr fi lime 

liiinutiaibcmifiHiiò. Ci^:..airj::o < 
tjlipirolcfirjudcediHcjiiuav u u .,i ir i 



RISTRETTO DELLA PITA 

pìÙYoIieliSimiiTimiNomidiGcsù.e piglia, giurti l'ordine Alto da etTa prit 

Mi,!,. CosipirimeiitiaciriiiLii.nos tiu di ni .riteJ j liti li Icpoltura al (ilo 

l'andò Icmpie più panccndo (in illi Corpo in luogo particola re.con mupie- 

ntm notte ri coltoli Signore indivi in liti maro, n;N.i qn.i:- cri irci i.; luto 

dieeoineoiiToeelcraijrf ?iu!i.i{-L-j:.ri'.irf n:i' e jìmiIÌ:* j;i -:fi Inderai» in veilì 

rrarJrrn.f/.ntr,, .{.ir, k,«,ì,ltl , Opilt lumi , pilltl qui Ilei fine . 

G,ru , Ma-i.. , (./»f w < . Poco avanti Quanto folle fintiti la perditi di il 
c&cf i >i:aircdiélc:;,:r>dil; 1 vcre l ]i ! . ! rdi ! - t , lu -Sncì:r.in!rii iKnn:r.i:rn:Hi ib- 
hftJio, minori poti incttferli qui « bpmni doi the fu jminmeme pian- 
teli* linciane * le nonché ellcndoip- to di Santi TcrcliT ancorché cllaaffcr- 
Klaalmurol'imigiriedelI'ErrcH.».», malte di non dubitar punte. Jelli di lui 
inqucftipernnpoenteBiiefiUÌBlioc- Klorii . itaccontanfi molte appari- 
lo dito della li a 

ìXiir^i.r.^itvHwiJiwfa-.,.:* I«: i . .Mine; c ic r.e ud ime» i<:, e 
Un 1 i. ■! i i.i i i i ■ ', ■,. j i ,ij , dir pei 

mauiionevennuoeUoIto, ni nei» oeraiione.e Tifimi come im S.ntui, in: 
negli occhi , clfcndo flato a pena un £ S. Franoefco Bnr£ia palpando per 

Jìcjc ini 1 ..,s ? i t i : ;..i=ii s -=oi-.i:(i n„; ìa:;:..,;,:;™,-!.;,,»^^^; 

ni I ì I o. di Maseìo ne 1 1 "a nn o i ( -Sy cllcn- ila:i;i , c vi oiucn limcna "ule:a*in- 

docgiine[rctìdÌllinÌ7aÌnrirci. ne. D. Matteo Valquea Lei. Aichi- 

.SeparatarAnimadalcocpolifcntlnn' dilfcmodìCinmma , (Canonico diSi- 

(rforeloavilfimo.efo'riniiuralc.clie viclii lecca lucicele un' Umidi dia- 

I I e tu trasteriicf'L Imj- 

iocìo duco più di quaranti anni. Fico, gidc dell'Anima di 51 1:, ai-J' Hucum l 

pioli (fimo il concedo della gente non rimarti Ibolpita nell'opere lue , e fpe. 

loiaiocnie Ji Montisi», ir. j dc'Luo.;lii cialnicn:: jicJic iccjcnu Lettere- cia- 

eirconvicini, chi cenneroaldi lai fune- Icuni delle quali d come un Proccilia 

nltje iella Cuiela ie'ttia dcllaCoia, che può cioonitarlo per Sin» . 

MSUff 'HSmSSfS'JB- SS* • 

jWw , O™ Virtr , flou cui /Indiar Cirlnm 

^fjlurit , iarja cui fluii imiti Dtu: , 
Culi rare fnur , fina ma». r.J /m«l l'arar , 

UilhJ'pli rtntit fxua-i , puf d'i - 
&41 Taa.m , « fl«f» , 3<a< Shfilii *llwl crii , 
^ Ore r» Ctcifi.» tmiin tafana. 
Ti Pam/ d™ , « nJUnrw *d«a» 

.lo-™ ; li nrrh '.\i.m:Vj .«l-ai <rJ : , 
tjunrun minteli fcnmr rc/t/an «/!//« , 
Tanni"! franca* n Ceni a>a /.per. 

IPSELECTORI. 

1.1 , T«. , ; Tacna , Car/ji» . 

OgAil ^m/anflur iwuHri Z Mcffir trMt. 
■iHrac od <a, 0 , /al. ,'ad ( /,f. , 
jn>ii Cbrijlo filini hhJìh'i diMMKriM. 



NOTIZIA 




limiMcnh , 1,1 ìi«> r-jei ,': nicdiimi d( ! ... 

li meriti di coli gran Sacerdote , potrà re; impciciociie , ellendo ta . 

M almemKderóqulKtCteiirnddetrd differenti le marcie di lui tritate , 

li Antorettorò approntici], li noi in quinti ennt> per appunto li bilògni j 

"■ il;jmbinq:ii poTTrmfi-.Mi ■i-rr.f li;c ire- ciiiì ,; li fi «.(ieri vino , ri I irridevi ,1 -irti 

netilnotiiinnjll'eccelleBa.ediiriiiti cosi i propolito, carne lèia cWara» 

di fue^LGitcre ^riniiii ^ finthtwnto wcui ef ut wTtflc finto Audio paiiko~ 

I" <ìn .' mi . 1 .. ■ i t , ,.| .|'i> i ■ !>i. . , , i ■ . I ■ : i 

the intitolò. * 1 </.^Vj,.^ùvimiiLtr; H.ì.id p...J,..i, i:- c-.v.'. Il.k, P .<- le nr- 

IrittaàdclSantiifiraoSagrarnrnIO,nii ti , e gl'inclini del tieni.;-,-! inorile; 

iq-jclli Jtll-oì-piitTO Sanm, d-ll. II. or- i-TÌ."i i, per e 1 " 

-■ liS.Giufep- -■"-'-= 



Vc:qinc,d.i.^i-.ir ;f pccJ' 3 lr 1 Uh'^li itijnnonnii 

":'nc1iU;:-e :'èio:z"ji 
l^v-i «incile della s .» 



di (firn par lì - 

Pajonti ima* «Ititi 



U£$iviru?r .Vi; nelle tMpmintil pntaàt. 



conogiHftudioilwfoioiclliloroier- I 

t'IOji p'.KIti , C ini; KuJKiìCct i C Lr - C Ì r.... .. . 

M s -r(,jJi pccfciiuoe. E'degrtoeiiandind. onemiione.cric 

. £ì '««? P«« fi fon «ina fe- 1. mi&ior "««ditali lettere fonò ri. 

lirLlLniilufml.'i, P oi r ;jcht retilo bum fponlive : dll che fi riccoelic li ftjc;,. 

PidremiirmueaPerfenivcniniiCrie tezu di quello cenerò lo Padre; che, fe 

non gli cagionane nel!' Animi ef- provocalo tU Ni carità ri fpondeva , non 

letti veramente maraviitliolii onde chi peti prò pone m , né dimoI\mva mai 

SS: ""*"" * SZ-Si^fe 1 ""'"'""- 

Lii«iliti,epre«e«i,coD la qui- Quelle lettere fono Atre Ih grande , . 

le il vcnsubi] Servo ,ii L)n !,- Iinvcn filma invilo tuiri eli rinomini di-i ; " 

indi Irgpotei perete d'oedimrioran.- atirituall. Il V*£c Antonio Poitcvino 

Java dettando fenu mmeApwopt, della <^pa(qi* di Goà le ddaat 

w Jtii J io vero™ fEiraaiaUt ft«plioe. wuRedeSii t od pnmoU brogli» fi.» 

ik>> riavendo Bui hauto intemione di Bibliuthcci parlando del P. Maeft™ 
Arila, dice: Hithì. utimmtnJ+Di* 

" yf r ,Vr jJr.u, 

i per III bnaa,aiftllibl ipnftfttiji 
[Kft, .Irrr^-y.EJilPadreAle- 
urdiirilteiri Lom?j.:iiii,cr.cii , i 

.„„, LIILC,,,. ULUiiKUnviilìna, C h CI fi.l; ijlc UT I L' 

vii itaniBdi rruaìiare.ler.u Anàalmi.i nella Ina JeMfiiiisK te. in- 
ceri] punto .dettava al Padre Vigliarli toi milione di uiicftosrand Huornu, ttt 
InoConiMsnoltrirpoae. Altreralte ^d'term^isienutDilcNnsra- 

.ji^vi^^jj^h^i^.^ì'. ;-^^ f / f ,; ; r'k>/;,;,', > c^he-\V 11 ' 1 io , -;' ; 

cunigioiniIcnaadiretanrpedhiCnefe u«>Ìpe»tieBti.*ivipeicon/i.qlio ilice. 
io tal tempo sii ne ven.« tana, Hin. gerqiulcht aUtdelle opere, diandra 
ti, direct \W ™ i.i .:„„,., PaHrc, il per rimedio nei:; anioni 
WitQurlIp tinto aJIhi tilpondenda MCimnottont pcrrcfiftcrc alle ten- 
di poi alletnpo nporruno contanuft. «Bioni,eper»ltti fini Ipirituali , e che 
tBrciti,SiacciuQireii»,etiBlcfch»« a». temi Iperimcutito grandiOinic 
Yrueuailiiinlno'li jaS.D. Maef'i. utilità. 

fancomohodanotariì, che Tebe- Edi filtoiqiienowopofiiohibbiini» 

ic i'.,iice:ii:- ji i,;i;i'e l;;t;;e furono u]:'ie una ^t-rlfiia. I-i ri tualn inGuin:; 

l'imi: i Sii:i:iieì ;:::.r.li , ce a [ut a fe;- vi rei,! ilrlinLiìmicor. varie tenti rio- 

InocnrdioaiK.eljJiH-.iioii'iirr.eiir. c.m ni > eiii.:jl;ilidel)^i (buri la lìc-jieiil 

ILlellaciiiii.epiontcìiilctiveritan. delliltradi,percu;ciminiM. UCon., 

IuaqueIli,ccmeàqiMfte,aÌB|doloIc> felibri non.anÌT(.Tano ad intenderli, 

rivalili ic ila ni ma .cut -xilo e nel no- né li a. Ilenia™,, a tkoiveic Ji a , . 

bile.duantoDclpIeeco.tinioMlriwo, .wiVrìproviureltlili Aridi . Raceo- 

quaotonclpoicro. mandivi fi ella i nollro Seriore, culi 

. AkBJKdtqirflektterefMohirigSa- rtiedeialurriepcrcl'eeeereqiiil.D.rhc 

.(line i're.iie.ie.^n.iriari ; t (i:r.; tri più Ijli gradiva . Iu ,i:ielÌ'(l(ejii(;IK pre- 

1' alitiglieli- a f-,1. leri-ra ai un 1- in manu il li:,ro dcli'cpiiijicdd Pj. 

AlliilemediSiv.elia, enee li ne l;,n- dre Mneii.o Arila , e Isifc la prim,, 

radi .ulte, ma metili a'eliér !v::a di clie in 1; Ice: avanei iieli' iu, i, i] liì,:ui 

(biunqiiehisovqcnod=Poj?^i>eoeih. ci ernia lì troviunmieftrata^ confo- 

chc tali une lieno lentie _ a povere lati, conpaiucular lumedi ciò, che far 

Rclisiole.ijdonne Icmphc. , ctratcn- dovevi ; e.-ihndo tun'i dnhhi, r rr. 

[onoaullimeitomaniiq alte, epio- Dando ci. notibil forte 



D E L P. Ai. AVILA. 

parilo. Rellò molto obbligati illagra- din mollo idasio > e 

ikchelddìoglihwevifittiiecoDiii- moltolirgo i onde, ni- 

nicatoilfuonmminoconhuoniinidot- txnMx ippareeeluui pi 

■ lelorodettoil modo , come Iddio roe tortami, rinfdroM 

d'Indi i 



in poi per tono il tetto della vita il tuttoil tempo, mi fi iroiò ilfinetia. 
P.Maeflro Arila perfiiaguiia . toiniera, corno quindo cominciirono i 
Mi per conrhiuder quelle rwclcte KnmeilrDlEMIicinqiitt'osli ferini , 
dirò che fe li pioridenia Divina rol le ile trorurono arimuti lini quanto dr. 
dimofttare, quinto doTtflerofiimirfir bianchitemi parrr,chea|iproriire lidio 
Epiltoledi S. Bernardo «rimiratolo i! fervore di queilidirou Verginced Il 
dell'icona, chea Cie lo feopeno roti bi- defidetio.che riebbe dupprofinarfi dtl- 
gnò,De la carta, ni 11 mano dello Scric- le dooumentole lettere dei Padre Mie- 
tere, ìcni'l Santo dettivi i piacque ftro Giorinni d'Arili : di cui può eon- 
eli ilircil di ipotonie le htteie 3*1 chiaJeISfrffOikfcttopropofitocfi l'E- 

P. AvìlimUfco^itnierodiifiKCer- ioeioJaiodil Verbo — ->*"• 

('» fe[aJ,crierlaDdoìrlK»*ritil»Ve«H> litro GioTanni, Ert ' 

«•f- nbi fMidre Suor Anni aKHesl, màt. Jb» : fooridicbe 

**■*■ tari impigliar l'habito di Cinnelira- reni S. Bernardo i c/t w» rmtn ...... 

">■'' niScaiia.irigliippirecchiperta] firn- WW ;C4kt»lwtói htrmm , tritn , » 

lìone.una none rolfecon uni fui Cugi- CT lirrt p-rfrHum. tù nel Maeftro*-''- 

iiatrifcrinretjaiJetteridi quello Au- «Storioni d'Arili 1» perfeiiooe ieìU'V'i 

tore « Entrarono dunque imbiduc le luce , e dell'ardore: e però li fiia gloria 

fonile in eintera , e la detta Madre non fi eitingueri gii mal , irrencdoli 

S-jor Acni tfitaicciòì leggere, e lHu- la Frenila di D acide: JJ.Ì al /..te,, 

tellaì fcrirerc. Hivcrano ipparec- ttmihmnmlttt fmli4itm fufi filli* >f' i -' ì 

cliiiio mulino fogli di Cini, oc uni firpinui «ndMII . 
tindcla , <be palerà biliare fino alti 



Pro!*; 



Proteftatio Auftoris. 



* hoc Léello de PHa , & ffc 
| tMibut /meratibi f-airu Mégifhi hsnnii dt 
Ai/il* , in fapiunt miranda , prephtias , 
urutloiientt , ali*jut haìufmmii , ;--.-mv. 
òamtaxat auderitaie , mn tuUm Di*vmé Catfolu* Ho- 
inani £<tJtfi« , & Appelli* Seda mmmur , aryu* ut 
fida fìt patii Auiiortm mta Dtcrstum Sanàifimi Vt- 
bxxt Pili, j, ]wt,) ifijl. 



B*Idus Nicoluccius. 
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PRIMA PARTE 

DE LE LETTERE SPIRITUALI 

DEL REVERENDO PADRE MAESTRO 

GIOVANNI DI AVILA 

PREDICATORE NELL' A.NDALUZIA. 

Lettera [crina ad sa Predicatore 3 rfax/mtf» de U eccellenza di' qne/a 
t§cit,& cerne drvmugevrrnnrjt lutti i Predettoli taira icn aio, 
quinte esule Anime i de legnivi fatiche, le quali per qve/lr 
nntaharvuàpaiirejeaela roteazione, che femprt 
ievom bavere dna quefio negano . 

■icetiiroifueleirrredtV. gliuoli ìD!o;S rnttrenJo meo pdf! 
prie qmli mi fjfipfj-e vita BttoBrlU . onde merito^egji^eilcr 

...TO) , notandoli da Óio do fflcflb à tomauK cmnoi alrrile. 

i\ cFiuiti.it J i cenerà: . me- frcilo , : :i:::ì l i:>r.i Sem ; fi come ne le- 
durirc-l'F.v.iri;<-! 

Sà,(tpaiii£oliimemetenderliglorijid (erdori , elTendo Sieerdote incoi' elfo; 

'1.!-"J'r./. j'cjf i-oriitti:: ir.ftit.lj . pei r.t fece autogrill ù Din, rf Irrido edi L'K-- 

ihcnnnli l^rena nfirper ìiroinftrumen- nodi gialli ;St i Dio cari,*r diletti, 

lo coli ramo baffi itoli gloriola impre- come eri egli dlIetro,Se Ciro; tei " 

fai sparlare 'ffi^^'y ^ipnnvliih m»heredl3el Regno pait ino, di i 
li divi ru gialia. E i perche 



efallinilo riinoiao <!i tal et.li pr i riti rvr Imeni e li:r;Jc. ;i-.ia»Jc,;icrò 
elofi diventile oigino de fiiin noi lidivinigiaiia. E r perche nel 
e,& oncolode lo Spirito Ttlbro de le Smanie lirthctie 
■ - ' ■ " ,„ (xeffe p. 



i'cncrandotoloiciioilcljparoliluaù-' aedi 



"XS* 



neor elfi godere di que- Tato arcua Iucca, dove egli come in un 

re Ipi ri tua le, tanto a lui ikero Tempio ria adorato , livcrito , S 

i-iti(.i;i 1:1 ihI. v.ì ce. iniai.c!:;.' ;"il-i- II I r T - 1 i m r > I (ini ni it- 

5. Fiuta. TtrZ-jt*%'K'"»'S°'*"l""»- co, « mintale, inr.iii.it. vù-uoi I.: mor- 
ii rimili d ili" o Dilccpolo, che confi- le notitìtoil cclclie l'idre quello , n cl.c 
derijmo ,o«J/'"i et tr^i J, I» „.j,,- .1, hi .-r.: It.iris mieliti ti.' i.tilln , di' 
TJItr DrÌMumatm*' , tryjmiij, hivcvafittoin rutto il tempo de Miti 
taacbcn ragione, che inficine conili vili. Oniediife, mjn,<;ft.,-j,i -, 
fi ìjiij.:.. li.: nit.r.tiitijiii.i -luì il 1:11:11 1.1-/1 rinim liuiìb™. ne dette pur tinpc- ' 
.il e l.r l'.i- :i p.ii:i i; :i illudi .!' Dm , i: co il i'kisjJ -ii , ,, i.l :i-, : : 

rui:,.,f,-p:-i l'altro rtlpctlo di imi quietarti , fin tini., cric T.ntmvi, 

" - , Dm (l.i Lumi i.r - '.i , .live ;..:-tik: inoliti! il Siji-.oir; 

— "-«mina. De- (t IN) abint ione opportuna,,^- cóvi-niente 



ortìcio in -:--r.i; ti ^rticjCL rai;;:i .ii n i:-- ;;.i.i:irni ,.v ipieibi :::.::weji-. dcJIT.ou.irc 

:c in Ili iik'I:o 'ivo noi: ]■:.:: i iiìciI:. l|-i- ce] ce ! :ire ■'.-ri pietra tanta impri £'l 

ii-.,!ìiliii: ril h ,;:ni Dio fidrc di tutti; non dovria giimai partit/i , infine, ali 

ma eiiandio lo Ipirito di buon ladre mone de li Croce , da li mcmoriidi 

..ili, ii tinelli, Ile li .Ir;;.::--.: Diacci-.- rt-.[L:i,tl,c ,- ■:,r.-.nlii.:,n.,:»: I jr <|,i, lu 

ce.le: L- ;.er l ;li ioli, lìcfiepereonlodel officio -, che i di miblieir h gloiiadi 

primo riabbia in fornirmi ve reni] quella Dio ,come ledei figliuolo . ir liavendo 

y.ti'.'Am ;.:.:ì.i : , ci-^t -.: ci::: ;> •'- (viiilf r:.; r iti :i.-!n,.il:i mi,. ,:i 

{bodltniniilcii non tenendo alata conio Dio , tneduntc ilcraife gridiamo ancor 

dll'euerproprie-i uni mettendolo to- noi jfMjTjivr ;& ledendone l'intimo Hw.i: 

■almeno: ujnnella ■JnJTb immentb de del cuor noterò quelli rivtrenij, quelli 

l'clfcrfuo ^ procuTfljido ìntJtto^ce per fiducia, eVqitcl lincerò amore rìfpetrod. 



diL-bi.im.ira,Hr,;|ic;i. ne .lenimmo cu- di:i.i:i:i .i D;r, X- ne ii rrot-inr. in tutto 

«rei, chcqucJIc Anime, dove Diofi Uteri da tinti pericoli, fi come ancnil 

degni llbergare, lì li ni tal timo in-,; i-i f :.i:. :u:.:ilc ■: :i : pan mii pei conto di 

wtloiiinoiallfi, per potere ricordini quilefic lùa figliuoli, fin tantoehenon 

ni:-.. I io Ji lui . i-cie:m p:rii inaivi . .i-- ]^ vile ben mintiti . Or quelfa cura » 

delfinio ciò cIFer neavil-m:. , an i ><:i-.- À- «io cut in. m t'i uitticolar dono di 

aminjo,* ftirmndtl uni -.lui , i-en:ii;-rt, Dui; .V è .mio un' ci predi imnuginc di 

uerconleguenuadarriarc,J;lUinareiiia quel piremo, e termite iraore, che 
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entà fui fitolportare i noialtri .di colare attentiene , Sisifi ridendo al- 
lieta Cirio non rapiti timjtntli. JB^^Ie^^attoparola , che V. U. 

■ ■ J- i i <■ l'i: un. ri.: . , i-- .11 ■ 1 . 1 1: 1 li. li 

rdiDi I 
fio amor yi,tce , ^^' r dK fi «^ 4 "^^ Il Ste^Si?- JÌ ' IÌ ' t ° m 



incoi che eUeprcairalTìnoà Ini limar- quello neeotio 1 i figliuoli, che medili 

te. &■ aitai più intenlamente le amerà te li parola debbiamo generare , non de 

egli nel bene , chenon dilimarcbbe al- vouo eflcr tanto figliuolidi voce ,quar 

nm"altro( ancor che olìiniio , & duro ) lo figliuoli di kigtime. che quando un 

«heilBtD^ «lore^royDio, ctuMpcs- cando'^mm^/^i^^bi^nei i' 



■fuc orti. 

i" apporta gran fidu- bocci di £ Ambrofii 



ieTlaj>arcla , A 



1, dà Dio ligi boli 

intentile .ardere no tuoco rinaOaao*, non uni vola , mi'moltc' mntcnDÌ 
h niii ■, iù patente di tutte le acque ((e sbaraglio la propria vita, perche Diala, 
ben lullino de la mette ; liberta 1 t; li can.Y 1 1 j i Imi, li s'inoli . li come anco 
altri ; viene a perlùaderfi , che molto Far lof lionnipadi 1 carnali. Or liquefi» 
piùirdriàqneltofUDCoMaDiofciBqBtl agcnu^ronnel gcnrrit|i; che penili. 

tela bontà liipcra la militili ft'iìmc- gli i'ehij>Mri»e(primere il tacere, che è 

Co vince ogni freddo . v è vcni.K.i:i ecceill,] ia yr r i;i:dli 1 i quali fono anca! 

alfa] necellaiio, che rliiiii:i;ec li lente pie:,: Imi, Sj cNcd'ojini tuictu li riien'O- 

chiamatoà quclto officio, fi irovi ben no? coli l'ivrcrtir, che tra lorononiufi. 

provillodiouclloaraore. perche (ito- ca invidia , quando uno fia più amati 

■ ■ ,: ■ ' : '■' litri io che pila imo culi : - 



oc f ancorché 

levarci figliuoli, non l'alo mentre che rcilmete nó fia'licura.chcbiibgniivc- 

forio piccoli , mi etiwdiofKM che fono r in dar loro da maneiane; ancor clic bi- 

creicitni , nuli li potriano giamai iole, fojnaue al povero padre torri il beccane 

rare i baltima , le non loderò accompi- di hocca.Sc lilciarc anco di Irate trai 

gllate di un cuore paté 11 :i> , ù urite: il.' ; Cini -it- ^li Angeli . ce r rande- tendere . 

coli ne anco i dilgulli ,i pericoli , &5U 8: dare un poco di pappali bambino? E 

jli.ii ni , 1 In- parta (eco quelli educano- anco necci fai io ftar tempre l'apra di le, 

nedi (pìrico , fì potriano potare itotM acciò the il ourtonóhabbi à lentir qnal- 

..,.1.. -iiequelln amoroloj JVpatc- — - -'- 
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tormentato da mille affanni . K: (1 riou- to che limone di alcuno di quelli ili 

(eriaàgranfollevimenrodi poteremo- pai lunga avania il contento , die fi 

gare imodo luo il trawglio , cteftjnte, ebbe dolili, jidindooicque ; fcil bene 

il 11- li : 1 1 tu rilir 111:1.11 fili ■ il'.,. ■ ■ ■.. ivirn , ili.' .11 :■! 1 '.r.i 

gliuolino , bifogniche li metta ì fchcr- cuor tenero ,tìc malto di «me per aver 

ine, fV rider con elTo, come le nonne, compallìone de' Iìim figliuoli . coli , 

fic voglia di allrD fare. le tcstationi che e gran martirio. gllbifogna ancora 

poi f le ariditi, j pericoli, gli ingioili, havcancnn'ikrodjfcrro di porcr /òlre- 

glìtcrupoli , ron ir.il Ir alni .lecititi urici c;>!:>i , e ,c prr la morte loro li 

difpuccToK chi potrìi nui narrarli? fentoHo , iccinchenon habbiaperciù 1 

1 >i. i.'i ■ 1 1 i' M ; . 1 jv 1 " ■! !■ . ■< ■ .nini :i '.i ■ 

.. . — ''—et liberarne- miniactr.dn ;<cr ine- 1 - 1 

pano ?qnan- piangere- il clic lare 
idj.li uiu, rv ti:tò ne i iirrini di Dio , di 
due, fimi Ile altre yciic de le cedili- li-m;!:; lo! lecito , &• vigilante .che 
mccoici Srinhavcrcarcplidarqucllo, (è ben li Iran a le volte l' ani mD afri it- 
ene e iìlì é detto ? quinto bilbgm ne- 10 da quelle pene , non deve perà Itan- 
comandarfi JDio, fc del conti mio pre- culi , te raffreddarli . &fc purpiinjerj 
urNvienonfi m invanì rr.nr. ve:irn- 1 ir itimi , r.ii.-cii j , che con altri rì- 
do , Padre mio, quello cafo, credami da ,nelìdevefir,com*giifcce Aaron 
V. R. the none dolor pi ri dqucfto. ne che avendoli Dio lino morir aratigli) 
credo, che Dio habbia porlo in quello &elZenJopoirforeio di Moife , di non ID i 
mondo martirio alt-ami nrru .!;;■:(. di ila rr ria::,. I filtriti !iio , comeSacerdo- 
eompifiìone, quinto èil tormento, che le igli rilbolè i Et come hurei potutolo 
un vero padre lente nel cuore, quando br cofit buona, ne jrita 1 Dio nelle ce- 
vede morto il fuo diletto Figliuolo , rimonìe Sacre col cuor afflitto ? Ma nel 
che di remo qui? certo che non fi lev» cilònollro. ànoi vien comandalo , che 
Untilo dolore con alcuna forte di tem- procuriamo ftmpre farcolàgratai Dio, 
poral confolatione. ne tampoco il ve- merrendo da pane ogni altro atfettodel 
der, che le uno muore, T altro nilce, nodro cuore; acciò, che mentre pian. 
òl'ufarqueitcrmmi.dKfcjtlioDogio- giù» li Bone di uno , non incorrano 
vaie alfai intuire l'altre diliTvenlure , «ti altri per mancamento nofh-o qual- 
ir.rri,- mniì dire-.' iCi;>!> . il Siri/jr -ir iti ir.iij . d: miniera che quando i 
1' badilo, il Signor I' Iti), Cah;- Iir.!i:;..ili limn l-i:.,.,i ,n;t:oiM .1 1 : 1 ni mi I- 

neJntoi] i^.. lume: dirr'kn.l ir- le rtavi penfieri il l'animo, nife fuma 

fi.! male de l'ani ina . \- elicli Li Mie li mila ii-.j , .In Iure inumimi .ir.nr- 

Pjrditi , che per effi l'anima perde lino. enfi il cuore di chi è padre fi Ita 

Dio;connilcindofiancoil divinoono- fempre in qualche a;onia, incotti- 

reiitampliandofiilregnodelpcccito, nua vigilanti ; facendo anco lutiavii 



Sifnorcdc Eli Angeli piimgercbbt:& per l'irebbe qualche guadagno d 1 
cui anco morebbejfcpofllbilfoire.cer. io, quando il mio errrore foi 
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die pinn' altro maire, 
mente miparrebbed'ha 
gatoimici falli. Sìadu 

. ...... 

do lolo di (atisfare àia voglia loto, fL-ellinan habbi 1 flartanto lógtcìta ad 

perche co<i non vi ambi molto , cheli «itti, cheveneaa perderne il fuolòlito 

troverà anda i' anima fna ; come talhor rirjrcacnro ,& ì ftoiriThcitli fpjriraa-. 

(ì lecca ile madri il lane, con euinu- li. Et credami, che farà più parlando 

ttikonol loro bambini ; guardili dunque [WoA di rado ina con fpì rito accedo, 

di avverarli a lìarftmprc pendenti da le mosche Ipargcndo tuttavia parole 

iapacema bocca . arni di molte volte, al vento con un certo clic di frede.u, (fc 

qnando vemiino a lei, mandigli i trat- con poco fpirito. ma per trovarli vero 

tarconDio, & occupar nel oracione temperamento ir! quefta parte , non fi 

onci tempo , c' hanano voluto ftar fero, può far meglio , che ricercarlo dalla 

fctfia pur certa V.R. che molti diquelti propria cnnicienia; à più rollo dal ce. 

■ quali tanto frequentano la prelèniade* lene Mwrhoi magondo però tèmpre, 

Padri loro fpirituali , non hanno cmafi come uno Icoglio , lapeilifera remditì. 

alIralfabiIrtiticlbeot.&BOB^Bjmofi Non dovrà anco V. R.intromcttcr- 

IhumouuiTiarcoltandoBli.ilchepiùto- " 

ito è loro un certo palla tempo b 

che altro, dilettandoti pio di 
& alcol tare quelli - L - 




naie. Et di qulnaice^hequclrì'ta 

....... ■ leooto, ne iperatnc 

. ... .... ... jlcpcmbc le voir\ 111 

I padre loro, onde gli quelle materie intrigarli , ne fentiri 

:empo lenza alcun loro grandiliurbo , Se impedimento non pie. 

0 ancor quelli tali un' colo ile Tue otcupalioni ipirituali . 

Ito. Sre, che in ogni Trovali anco tutto quello ordinatone! 

, che venga loro , di Concilio Cattaginele qu 

anioni lu-.- dice coli . Il Vefcovo i 



-lede'negotij delle redo. 

flelli . te ancor che H padre non deva ve, degli orfani, (^pellegrini jmm 
abbandonargli in tal tempo ; dee però mediaste!' Arciprete , òr Archidiaco- 
-v -iLirli , che p;mt-/!t, le ri; vidimui ilo. V più j biffo dice . clic (oh, deve 
me di Dio; & fi preicntuio dinanti ala esliatlendeit iorare,MeEsere,eVpre- 
Miete Tua eoo quella penai accioche dicare. Signarderà anco di intercedere 
non perdanogli bella otcalione di ave- per loto appreTTo de'Giudici , ò gran 
reatrattareonDio, non eirendoalcun Maeftri .ma quando pur ne folle im- 
lempo fpelo meglio di rrnerro: attelb portunamente ricercato, fe ne Inedirca 
che non per altro manda Dio loro quel oreve mente per via di una palina, rac- 
tiavaglio , che peiche riccorano alla comandandoli negotio occorrente crai 
protettone Ina ; *t non perche vadano i ogni moddlia . Si ritiri in iòmmaquan- 
conlolarli con le perfone del mondo; co più puodatuttotl rcmporale .ncor- 
fc vengano poi i perdere quel iume,& dandofidi quanto dirle giaaigut; 



q , .itli:.iil,:,: ll ,^vii:,.,(!:e'li.nrir(':i S lio- il Signore irmi . Mi anditi- cercando, J,, Gj 

nemicnielli, che i lui ricorrono, non pei i miracoli e- havete vifti . ma - 

«untoli ttniaoo titolari . Dovrà pertanto det cibo, con il quale T'hò 

<i.[:i..„eir.i 11 s nau V. R. ir.(c;m- loro laiiaii. Hi nondimeno flii.il a «cola 

fca poco a poco avverarli i non I, jvc r mia 

Uiiognoiuttiviadtllabalia, (Vocili tuia di qualche neteOità ttmj^raje, 



LETTERE SPJB.ITVALI 

cr.ptcsiLidirioi.nHl- rpciTodidgiiioitogiomi. E: 
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ilei fi ,'<■<' ciTÌ , per jrivi.Lr pni li. ir-nTci Le rilette reiterali , clic devono dalli 

li mirili, ciievciiilTino per mnlcirarrì.à a quelli , die I! rilolvono di fervìrci 

i quali potrà poi dire. lo vi troverò un Dio, oltre àie dette, fono quattro. 

C^ii-.lrilniT iJit l'in :i:llii i:iiiliiTtdi m;. r-rum . :. : ic tr..[iierirjno i Sacraruen- 

E neceflario anco ulàr temperamento tidclla Gctrreffiane, tt de bCtoUnt. 



lo aqi:i il:i d-t : ntu^:r'c:.v:c.ì '"M tizie; . tene 
— .T_: :i ^-TÒ(Ì feci 



imarrà dramma di ccrjaicjptiù tt (èra circa oocita / che hanno operato il 
jììV.^i ji linci ini or.i pjitie.jltrc iioruu ..V te,- 1 i -..:■= .inferi f Ine ip.ili 
i! . li ■■!!■■■■ , ■ I ■■■ i . i 



fu or de Ila quale non fi delfe circe- ricordartene ,Heco 
pedona per quello conto, i io- fartene'. 
Loicoà prnpofico per quei figlino-' La feconda > che 11 di lettino inolio di 
"ano traudì rainro, elfo 
fìleniio -perche tubilo 



(entono al cuore DjoaLcbc poco cS yao «iene di' nna cena durctii , puogio 

nuovo, (V qualche dolccm fpi rituale , loro aitai legtjer quelli forte Jilib 

confi I anno contenere di dir nino quel- mafltme m lingua volgare, comequr 

lo, che lenrono. i;it:!t|:.i liicilinriztn riiitmi.i-o 7>.<tf7o dwTtm . n'rcmf 

fvanifcono,6c rrltono privi di onci bnoo rnn'di . cefi gli Abecedarii Jgitrinn 

I Siro, furto . aneto che, comedice 5. Bernar- ciccia feconda parie, Se la quinta , 



di Dio. chenoriffimo èqucl Piove) 



;.:k-. ; iì r-danonoficrvarlonafcepoio mi. eoli l'opere di S. Bernardo , cV le 

die gli altri fi danno à perlcguicire il caaGsflìoni diS. Agnftmo .■ 

oiiovolbldatodiChriitoMchclodaiido- La tenta eofae l'ontione, do.ebi- 

lo jcomc un Santo , lo ^ducono à fogna oorupar^ erroneo l ™P^ ti J cr ^ e 

Mentre dunque ù?im i««puiiu fioriftg» USinore-pernofRo alile ci l'ù laicia- 

bitògna cuftodirla da qualunque acci- ro ■ Devefì dunque dar foro la prima 

dente pericololé,. ne devono volti fubi- cofa quello configlio , che piglinoci 

totàre ilrnaciB-o.&BtedieareilBl'»- «fwftoon pocodi lempo lanuitmi; Se 

tri. ne tampoco fi diano ad intendere , un' altropoco la tera,overodi none .Sr 

che chi noneamina per la vialoro fitto- chedicano vocalmente o alcuna de l'ho- 

viin (irne, ma devono aver l' occhio re de laMadorma, òqualchc alrta' loro 

li- 1 1 rn-nf' 1H1 fai"'''?"*™-'!*' i Wl- oraticme. 8: che dopo bava vocalmente 

rkilif. Iaartendcrc(comcdiceSinPaolo3eoo «W^fcsm^»jriMicarciualehcco- 



; mi . .1 r .,■■,.11 ■ li i imi ■■■ ti in . I) ■ ,: '■■ Ij i ■ . li ietti 

vonfi finalmente indurre i vivere in ri- mani giorno per giorno, dici buono 
Dwrr Domini -, Gc far che mangino con ti- ordine. &: quando voi e Gino hoggimedi-. 
ieniio il nane, che loro edato. Sfqaan- far riapra- 1' otto , leggano prima quei 
do fi fcoprifTc incili qualche ventotino luogo ne l' Evangelio . tè fe cene non lo , 
di fiiperbia , debbiamo gravemente ti- ieggcllìno ermo , non importaebbe: 
prenderli , conforme a l'eOecnpiodcl per» he «II' altra felliniani potriano 
ccleftc macltro,qii indo drffiricjaci filai- Tiiaptiirior il medeficao dico enindro de 
Dilccpoli, cheli |loriiv»noi fide**» [h tini millHli. pàric ini leggere vie, 
Subjtum jiearac^.eià.riiQldiifSalciiianto 
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t'animi) eliqueliomodogl' incipien- verri gii! Cubilo (opra di loroquafiuni 
lì (loirsio qualche porta da porereen- pioggia di futi affetti, &pmlieri , lènia 
trarnrlla meditatione. mialttimeme hiverbilosnoalcuuo d'altra enfi . altri 
hantino che fare.fe Dio imi concede lo- faranno radio indilpofti, chenon liti 
to partirolar ernia. Leito dunque che bene di ellèrcttarli iir altro, che in Icg- 
haranno qualche ccdàjcoaincido il mal- gere, Se vocalmente orare . Infragior- 
tinaa meditare alquanto un qualche paf- no noi fi clfbrtina ì meditare ò li prò 
fo della l'jlliar.cco:! tran si;ic:c d 1 ."il- I'l-m di Din, ovrtn nie.lef : r,:i Mi- 
no , contoitxndori eUqnrtraeinelicE . fo, che fi etano propoifi la mattina . Or 
fVumìlt confiderai ione -. 8r llandofi a i mia eniella medi tal ione deve t'atlrnorr 
di etan lunga la propri» 
date medefimo} ma llan- 



»o perfino a qnel medelitno mifterio, Sr in concetti accomodati à la capaciti 

c' havevano cominciato a medi lare , noftra. perche coli (ari jiiil quieta, & 

flandoincala. La fecipoi facciamoli- più utile , Sf fi potrìradicar meglio nel 

frenante oratione rotale: Se parimente cuore. f " h lì IT 'ti 

^prerentat^dayanti. a quel gin Tri- 3allojgjm^|wlk;rlni,'ò dare qualche 

vadano acculandoli di le Beffi > Se Ter- & fi ben pcrclvl' animo alquanto fi di- 

goenandofi con molta confulìone nel flnelTc, non fe ne curi . cilene lémpre 

corpetto di quel tremendo, Se ferero debbiamo Ilare in contempi at ione ; ne 

Giudifc-.«.-itnsesnrnoiniacinarfidital occuparci anco frmprcinor*ieefterio- 

fotte tutto quello negoiio, come levi ri. E bene incora di elTcrcitar quelli , 

fi tTovalrino realmente prcfenii i mei. che fono giovanetti in qualche panico-, 

tendo danna bandai beni, chedaDio lar penitenza, ma.la- unrtonr de to Spi- 

hanno ricevuto: t> da l' altra i miti, che rito San toiirlegncrà loro rotto cucilo, 

.rei. e—-, i & domandando gratìi chefir 1 



ilSignore di potere ben conoftere, Sr Quanto a quello, cherai ec_ 

penetrate li loro propria nuhtia. net ch'io le dica a lama cola de librt^hehora 

quii propolito fipotri ancopeufare un li ulano, non mi occorre niente , che mi 

poco a. l'Inferno : Se riprender le Irclli di pajadeguodi Icrìverle imomo à quello . 

emeì panico lari falli , che haranno com- mainquella parte rrufonolèmioallli- 

melToqqel giorno . ma tutto dee firfi della fommiHr iirij'j, erwrn/ltju, 

tonta nra55iot quiete, che fiapolTibite. spera- di Guglielmo Parilien le. 

icciòchéqriandoDioficfcgnaucdipir- Equcftoè , carifliino mio, quanto 

lar loro , non gli novi canto occupati miioccorfo difcriTcreà V. It. Se Dio 

j.-.S-., — n-TfijIfcfc». ^ „ munte «cupationi . Onde ' v 



■atoi tacete. IMillift qtt* dire. lUble bifognato più vòlte quando laici aie , 

nini cibi Duòmi m — a i l«J UUUilHr- quando ripigliar la penna . ben mi per- 

Nonrimanchidiavvcnitli, «guardi- Èiado , che il Signor le habbia Biàdimo- 

Dobcnelarefia.Sfcheiiconicntinoiche ftm cofe aliai migliori di quelle .ma in 

(ia loro conceirodi poter Ilare ,etiaudio tanto hò voluto fcoprirle i mali jjjore 

le ben di di no: i ntiil ni il . i ni li pr< ni il . . i 1.1. , 

, ò favore . perche daquel Pie- che Adegui rainetternu tutti i fallì , che 



net breiiffimorimpo ila^eni» dr 

:„... „ , Vixo^eh^fòflVarido^ li cari n^meionofati commeinin queflóof- 

fcmpie qualchepoco di bene . alcuni fi fido : Se conceder gratia J leidi non vi 

ttovano tanto favoriti da Dio, cheap- incorrere , come credo lia per concedei- 

fena fi faranno un poco raccolti . ede le, mediante laburni fua. 
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ite .jnritin- ihtprrfrnaim.aadtliCDifohi.ty^l 

a per cou imi , oKrulo tool tuerfr MizmUjilmtt, cbt ha TW/nrom 

;a:i:o .juclìn :i-:;--.r; i , , che non unnia ira 1™< i» D,' S uri d,/„l 

coli crederlo chiiinnne noli lo WOMflev IM-atsh; rw* iivi in lia inumarli i 

Nei(otlo è quello diDioA-di tri manie- tHOUlMl •«intra*™ 7* *wu 

■il ir .li -i fi , • ■.. : 

cruci lìmi , tir fi Tori re con lì gran «Io, OEroleiTc lipeiealcunoqne! , diete 
■marno nel chiamare. Se ginlMcaic , K: J una perlòna , quando Dio ti t'avrai- 
c.rivduce.l, eie». Inai . Re voslia il fce.S; lefacirc/ae, gli fareiiredere M 
miirtìo,«n«irnsli»,(utttqpElli«die mu- lettera . che pochi giorni fimi lii 
Dio Ira* determinato , che fi fallino,- fcrireidi V.R.Mjfoafrri cercilTc in- 
medi m ter" mrhnnicntn di miilchcpo- tendete quanti Ir? rafraccheKEiderhuo-, 
roretro Predicatore ir nlrimm . clic im , omndo li governi per le medeii- 
ft ben li ippanuOc tuttorinfcrno -boti mo»»Wmini>ltriTSli oneAUna , che 
potrà impedirlo, ne dillurbarlo. Fac- mi hi mandilo ultimimente . o Dio 
cit «or grande mimo da poter coirunda- bunnB . qujnio è mrr rem, die tir (bla 
reda pirtedl Dio auro ai Cri:!,- , ièna Ir l,.e>ri , ,-,:,-„ t . li ri&rtaiionc no- 
ti . T-.,M: 'ecili-i;,,.,! Jijrefar-e lira , la fallite, ft la luce noli™, il 
da Dio per cacone de 'I noi eleni, lata- hadoncellodela veechiezri noltra ,& ni 
hire de quali dipoi rimtOb celine k £nru ogni noftro bene . Biche grande 
liner ifi ni.; a itili —rie» ere eli chi;- atiil" d'osai mi (crii e rhuoiao.-S.-pcc 
mma,glitfbtnima,&*tiih«itaio «unto poco vi al ballo. & eomeprclto 
i Ialite alCieto H -i 

K.cheDioeiimirhilnV'iì Icordatfìdi poco di polvere d*mnzi jl vento . 11 ea- 

quelii , i quii i da la Mieltì (emj itaci IMttJe'de'lc'fiie lettere è il mcdcfinvi.U 

imiti , ti eletti tianne. Ponga pur Imto/cmtiè la mcJcfima. maiòdivi- 

clli buono ordine in tinit. idilli . che '■ ■ i"":-i ■ ^.unto è ditTeccnce l'uni di 

■)■■■-.:, lire ; cirsjitifeiili. !ni;v..inini- l'alt ■ 1 ' Cl:i ptii.il credere, che folle il 

mente, ne vnejiri trattar con freddezza medefin» quelli r clic fauna di effe non 

nntantoorfiriotKedKrt^llaadmrin cede ì hiiomo del mondo ne r ellerfa- 

ei°^riVo n h^rrn™S^cdie^bèi^ rXSpjtliMfcl^ne rmuimiH» 

Cini di citi fi hanno lalciatn li viti, gola ,non (rnzagran pericolo di aHoga- 



l-.r'rrlokaii , clic la diligenza, cheque- no. Che diremo ani dunque , k non 

ffonortTo Rè afa riti nefiotiD è» I* 61n- enti hnoiBofooDioi quali uno Dio 1 

tede le mime noltre ,■ i fr grande', the ftftntaDnf un feltrimi fimo (ciocco ( 

, nnn li potrij con parole clplirarc , ne &11H gr.ni.il iti mo balordo? Donmndairn 

pure imaginar col penfir-r,. ,;. p , Y. ?.. .' iu r.xjj , ch'ella ancor vivi iò 

c- iapninm in fault *6ntm fe pml'bihbinneira tri mot ti , poi clic 

' .1 oiemele Cenno, Maio rilpm:.:.- , c'is 

non mi Sordo .il lei . ami che alpe «ini ■ 



■P RI MA P f^T t 2- 



. (l'i 

r^'r'^'V^i'r^'-^vri^iUl^rlii, perche I 

*!ifchr eli Esilili? miqJielovosUo Siodit- 

jk.iiJ.i-.: io. Eji.a»»- quelli c 

r„?i ;,.; i.,:I.i'j-t-ui D.'fufiiafliMf""- & PJ«": 



S.V.'b: rirtàdi Dio hi minili" 
terni nulli Iiioli , (he i mondimi* 
n-j , ir. mi - Il i:.- iì Iom, '■ ' 

la? Adunilo cill il psi^p.i'J l'i'--: 

iS.Ì'imoiSire'llsIli.fjpropriipcri 



fi il.l'i- l'i!» . ■ !.. "U 'l "(I 

Sri e. .'■ ■). i ■ ■ ' u .. . 
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mrieiì ? i\uf*ri',4MÌ* fW/fc Emh-jm veracs'oio*; A™ Ingegni ujìaÈSiH 

eherebbeà pivIIrTiiiiinjiurii , quando iiaDiomanifclra.to , che non fi rcpmH 

lolamcmc per elitre il cuno diventato danno il perdere tatto quello , che ha, 

!ùo fcividore, ce lhr<- , : i tuia j- 1 j. , le y.-r ^;i iiuili.i;lo . Ne dee fir fi yoct 

fcdtirèfchcmito,&i*rfei3iiricorehenon /timidi Dio, che per hiveilo raglia die 

prebfeej!lidiihmoiruo,cf;caltriper- fjoto) ruvendo Dio (limilo lei tinto, 

bc smiìmpedi rlffirfj^eflùéebte l^ta SoeeV&'SctMe ddSùmo 

& per parelio dlffe il Profeti. floi con pianto, (k lagrime fummo 

improptrimim morH'n - w .:>■ .■ - .T.-7:.->,./f r..ii .lu i. hi a m n afl" incontro offerire à 

fati tattili. Calila di D'in i- lepidi: >- Diculi In il litio il i poco pregio . che ne 

iioi ti diihonordi Dir. :nrm ni-e:i.. , a-i;-,j Davi,; ■-.-Ile ciò Tire. Quii mie- ■■ 

che fi fai fini ferri, fi come anco i ho- gior honore , Pldre mio.piiòaarfi , che 

Bordi Dio.&caufa fila. , quando alni- patir per Chrilro Yen glorii di tutti 

node'lùoiminimic honorato, òli eli mi > f*i>x tiùntìt (diceS. Agofrino) 

fa qualche bene. Ricordili dannile V. eùm Orti ifi ir t s*f* . Nceocio t que- 

R.dela^parolidmioWaqoilfiimrp4- W IOOK. Umiliti* /piriti tStmir. 

tiva il popolo Hebreo> allindo darà feciìfeeni buomini vili , & codardi* 
combattere, dicend.. ii;-.i;:i di ( - :rsdi /■>.■-»« :h .«i'.e, , ^pnriDamliì txtl*-r 
Dio.clienoniemelFno. perche (dice- d<ijnrnr i prilla . Acliepropolìto , pj. 

■■ I>„ . , 



iòne , qua rrcdjar/c a'jìtmiiotpTtlìatt mtniit ,tìhmji *mm/ rrptitnnr . Q*a- _ 'I' . 

Ji., .(■■■,,J 5 IL > S J .l-ilLl:n .' Sili pf-r re, I'..,v. »:i , ri». ?.r,-.:r »..» Il, tu» ',, ' 
Dio, eirendoiì dati ,i Dio. oll.fr Entra iH.rjsiu Mjjan prùtulit prati , V ««Iti,,,. 
Il f;:;cqiti-^L' Crr.-: a Di:, in- :> li:.: Iji.i il .-f.ruri;- Mi, .;»:( r, (ori; ,- 
pcnlandoclli alleilo, fidiminnilcc for- ttftutmmn retiniti: ? myrii ttlittua 
Iclicolpa lon.;tna non pia la coroni no- Rifiati , l'i "t , i/non'J/t iioriir f mu- 
nii . tv- le clli intarliti s' i misurarla di jjwV rurrjn tmi punir ftrttiutìnitt , 
farceli .urna a Dir. , timo più noi lini artumtiu,, «imM». , o.tI*m , ...r- 
liror J'.isrll inculisi. ( ■ muti in ■ i. rem , . . ri -.ir prò Cirilla flpra- 

C'i n 1 no ni '1 i ■: ■:. ili . '■ . "■■ '-<nr, li. I ■ 

ognivnitaehcfiinncmihdccnitudi ""»»" , a- f-liii « , »r ™«m tmtumt- 
i ^ ,r J » 

« djp,vpafil*m*+. 

Klt-i-i; pur lutnoa^miiiiidilpicgiirgli biitirtdi»ir> , ifpkimKi ia'rrtntim ,(V 
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a*ramm*tt>mfìiiiufim, qui props/ttt iranno il foccorfo diviBoi (gli verri 
fit,l„.ii<,f.p^trmim<i«/>^n^ip piri'-*— -■— - - 



'ftfrm'mtln j"b^5peft» il Gin Diìcep^VhS>1 



/lamio»/-». coafie^jmcot^ijijjfico- hinito fi pori lede . che l _ 

lui predette; coli dcn^CfvTcbebtì ftffllo.S: liaiendo goduto/ 11 menti 
■vtncìlfinio quanto ij premio^ di lui del .roo^te Tibet , dovnijmco far prc- 




«klìmo; cheiipri Eeti egli metterai io lanate il {ionio del giù die io acculato i 

diee 5. Paolo, ite di quello venne iopra li porranno ancodtiei le ti ^ciieiruitain- 

'J anzi momentaneo tini» quella , che di più che tanto . mani ,clic loconotccri 

qua fi patilcc - & quando à ceni par beniclimo , nenpertiù dovavi l.flti.uji. r 

tu •••ve . avviene iilk-Ho :l . ■.: :c e:.;' Il- ; L I ijcllìniii . eom^ rwi_ 



[«nJ.ijm . £i betulle tathor l'^ndug! ma, 6; niinn^daJu'iW-'. dir V'i c- 
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3 dunque hi... r - - , 

,. Dovete dunque , Padre mio , che iw lo rimproverato chi limo flati i. 
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reflì perfeVento ne iarìrtù , lirem- verodeco , thchor» vedo. Non deb- 
1 --odunquehiverperiiialenoiiltri, 

c fia rimproverato ifcl " "■- ■ 

■e il emieffar f>*i , 

, - — > agrari gloriai Dio, iti 

j. Cn-.t*"^»™ iriinUiii rr- — c "~ -*-- "■— J 1 

1. gtriffiimtlm •iit-ìtnmftltrit I 
il Signore w renderà impia mt 
il fruì io anco di molte mimi 
veni lei incorrer però quieti 
gliocehidel mr- '■■ h 




fArìflin» fn Chrifto. Il feritimi 

* patir male, «fu Wv^titfi) d'Orni deltontimio poco bcnefi.ch'io non 

ijj nitfè mi/krinmrrjiiilin. turali om. «XK> fate In unto il debito mio con 

ttm!» patirli. MyùlfimiflìvMit V. R. fcrirendole. febne Diobene- 

WMf nyiifwlkmni ii/iitirilm Dr*m, detto mi mentii di concedermi qual- 

nr Ji'r s lofi; fc.tsuii à*nmit,irii<Ui- *h*fofnie»,ife*iuilche poco di oiationc 

ni pri mi , finti: pBipfimtimjiv munii, di prelenurei la Maclli lui per il bene 

A meloleagiipireie, -theper leggere di V. R pregando li liu lemmi bontà , 

S.l'ioJo.AS.Oioraii , ill.iu, .Ir,; eli: i : . icEii !.cr.:t me , et per me tire a 

inveire in un Inbiroa diventar dono ne lei quel timo, eh' io lederò, Adendo- 

'4f„ vcdc,mo]: ]r^i;i.ru , ■:■ .1 ■ . 

'i^'V.rr.i; h^vk r; r( -,,r, 
buiutnT P come dice 6. Girolamo, quello nbocelefte . poiché conlideran- 
_\V:i (r;.rti uiiitirrt: altro che dirle . Itg- dolipretiofitilùanonlbloèbenc.na 
pa S. Paolo eoo eli aliti due. & quando è bene l'egmlito riceverlo ofini giorno, 
non eli intenderà, vcdiqualche inter- leognigiomocitroviamobendiipofti» 
prete lopraclii. fV ijicti i : -;if.:i;(.- S, A.::>- ::revc:li> . ma ratti l'importami ibi, 
ilinorswrj TiLnU—i , S: contri aliti che non ci inginniimo nel prepuirci. 
Ai limili Ititi, l'irli ..: niii;i Cifcijiù [iiìIj'ììo alliuju JL t-ITL-ic !>;n il- 
io , cele lo tenga Tempre diruti, rie- ti .cmaoitopiùnelìamo lontani . £Vve- 
enrrcndo i lui tempre, perche in elio ramente che certi non poco a le Tolte fi 
il niii ■!!■■■ ic pi (.■> in. ■ ,i ■ , di ■' ir it 



mendicità piUiii,di!ft , ben quel po' Adorcharcbbonoà cercare dieiljr fini 
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definii Tocatto- 
qn ir.Jo 



Jc^incor*ciIidcÌ>ni£dtrimiTDCiIÌ!>- l' anima. *f'\ e quindoquflto lì vcfe ■ 




TCJÌt 



.1 . ■ ■! i . i, i !.. 1 ,'i i i ■■ li i:i;'i::'-lt pn-l'i 

cobi untiti cjrh è ilprobrro IpiritmEc ile debitamente . cut pai Joiodi iar de^ni 



L'i/." I:.- Ci 
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prepafatiotle iblamenie per diradare il fantitì, che fri unti imjicdiincnti pof- 

CninnUItllCllfi - mi ir. i|J.:'ln ii:h: . - a -1 ■ Li In. .['.idi.! :.:, |i.ir.llÌonc, elle Dio rì- 

fi['UoracbcndiccS.Girolanio)i]p»- chiede, per poter degna mente commu- 
patarfi.petchecjii i 

ci communinlimog tanto più dovrem-», ne , -ebequefò tuli non fole non lappu- 



, cìvepcr ne meo intendano quei , che importi 
crlavo- fate orationt. pttclic ilS. Apodolo ne 
ne i loro coniglia , cEieper fate ontione i ubi- 
carli una tati devann ièparitfi 1 hivendo l' atto 
sturivi- coni nera le per impedimento de l'ontio- 



in patto accommoJaimì 



diiirapqono mollo l' animo; li ancora pio de I» primi 

per l' ilio coniugale , clic noiabilmen- i muititl di q 

;c l",-f!ii-t.i ■■ m|-f[ ;i:t -ì.i.nu i:i:l-i-..!ltc , cofi r.kn 

come in lama geme porta tfTeie lama, unto diroti, i 



ifi PARTE PRIMA'. 

che itlhcm Ir feto-Te fa tantacopia f°- prer*rarfi-, ne quella viti, che S. Giwla'f 

o^B^n^P^eftiwiiwuiotuitB- ctmraSntoSnÓ ì A oocito pofmolte 
lonum quanto à li vii», (t vedendoli volte fiaggitl^ne 11 tllrbltione, S- lain- 
pcr i Decreti di quei tempi quinta puri- qnierudinc de 'rwri ri caiifata dal dimorar 
ti Itticercava ne'mirita.i per cornai:- row 'r.Ciiicii leDcinnc loropcltrai itii- 
mcirli ogni giorno; ne eMcnbtnco ili" H*dllbnlmi .chene [ecife avvenir lo- 
hori in poca confiderai ione l' avverti- pltooDiwl'ancnfideie padrone, Se mi- 
menio diS.Pao]opoco dimmi allega- dridi famiglia, celi tutte chiariflìme ■ 
ir- , ci; creici i , rise vi lolle i-iir .p ti- ri'.; no:: -■:■■>■■■:■ l'i,i iJakiono fpinto, ci- 
che temperamento nel commini cai li" fenjo contea i! comindamcnto di Dio 
c.viii £ ic,n- in niicMii, c'iero;,-- ™:i-- chrc-ìtli oc: li tocca Ji S. Psolo; il , [mie lF">f- 
i.lincive [:■ pcrloni min tire. Ve uni- in un 1.:"?" 'iicc. . anzi cocramdj , che le 
poco ini muove Pintori:.! ,li iv.uk-' i- 1111; li -jSL-ì ìiltjno li miriti loro , cime -■ 
Jiiinm-) li (pii itcj, eh- coni di il'.:: j Cbriiio:K: ;!ic i ciucili Ri ino fov; nette . 
Ao tutti qnelli,dicibruiflcOT&(rano, & in un'altra, che Sul donni '(«rjwlj- 
òc^efe^re.necomlelLuoi perei* ne- KmAwiwifeilTcfto originile /Gro- 

j^ieiò , C non"orfideràndo ph! e™"™ pre&™*ó^cne fiìiifaccS i'i ^oblu 

■BoUe^cofc, cfteirj^rjeftocifo ^""J 1 ft°> che- hanno fecondo ' oi ^™j dorc^' 



Iim^O tempo ho enn'tM!.i ìrl-o-c i'i^ri- p.i dir .Ir ri.'i re erri ! a ECIIC rafe . 

mentito. ElPirtarli , die virano di»!" Qfcaito poi aqiicrTo , che tocca V. K.- 
mviirCi , clic Siilo dc-ni di communi- di <:ii : :tl perle™ , che conl"ciT.i fciitir 
cirli oe-ni domi, mipiit; aliai ; s.- S proli-onci li cq:ientarhcommimione ; 
Aitrarolicrlr condii, mi creder, che ci- danno d' haverla ridottaad oyniotrn. 



; SS 



irrii.'lirri-s 



■■ci:.-,i:i<-: 

r .Tdief!tr. 

■terHercmofi lesje^chefa^eacominj- giorno , nelqualcnc.. ...... - 

"eli hivejda B fartmrMbiulcì*boil Mid?p*rolrt1c!n§uT ne litro fpirito, ne- 
nie! di quel rempo;«nta^11inWrtitl «ItnieBtttieine, finnn di quello cfTcrnr 
.1 .1 ....e.,, r. .„j L.;ri :[1 ,i ii„, ci, c folle communio-i 

«"amili ' fa 

rtefi fenica ce. .„,. 

devino perontente , 0 

, eteofi ecce! ferie , àliqualc if dfiodàrc inunaì^Bf ai.. 

lui erano indotti . Mahog;inon fi Ho- 1 quello uiivanh , fnppli 

vaco più ne piiri , ne riminoli di quelli al" di l'etto .!e ).i corhmumone. t\ ra.c- 

Ibitiì fi come ne anco quella forma di- IP.ccJiio dunque dovremo riljnaidTe 



a..-.;; „ i,:;,^;,.; v j rif: ( ; 7 

urdifléroj mamme Dotine 3inv.1ni. t,ii> 



'eicmpofhititjn- nndo i 



u « 

«SS? 



■ ■ mi bito. V.R. e 
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:l'\:c :mci>v\::ifj;.r.o , jiiu il duri , ti- più muto fi fi aniand» 
' .11 I o -.v l.i: ri rri- i'J.:u 1',. . .V :11 ,::r> ìu^k.ie 

\-- \ , fri; Li? I' ,iJ- iiii]'r;:[i.':lc lui i!i:.i vinili UiU 

c l-;,:.:u..c "JilVji.io in dicci Icnu ella", clic li'iiÙ-.^ÌÌi^ ,1:- 
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A 
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De 



rjiuomo non può ftoctnilo 



PARTE PRIMA. 




:i.sillr>.S.- 1 ]i:. 1 r.J.,|-,.;vclTi Mi :.,- 

crei,"- , 

li- Completi . ilrdhntc de] Jir>i- 

di ni alche prò I fimo, \ quello no- 
■. , ii:..-i;;:ir :.;veip , vi fij ^Ol- 
ili pelinolo di morire ; e 
. . , -:ir ve r.c fia alcuna , vada 
Jtdir pumi, i rifilarlo , fl: fargli mimo . a procuri 
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mcnditrorarfia la mone fin. perche fc , non le ut perturbi; r 
i [ci iiri di j:an merito; (t i laidi re !( nai .-ri Sìji'oic 
multa ecsn lo latrane A' Profitto . perni £iatia grande , clic lìti 



j!i"pa°. mmanQ ' CC0nilOlOI ' lj ' ,C ' lil ' 0 aifliSttTin a' 

ReDamòdiaTvirjrlcdialcuuepifii, riduca ili m. 

tilt appartengono i quante, Iiabliiamo fallò , ò mirtei 

derro r tv prima , c. ; ie quando pcnlara a quel giorrn . p< 

oicdcfi ma conta limali *?tome& voi- doritnrra ™loi 

r.e:!e l'ani,,,,. , <i„ci fur.^I.i , doveac. i Sititi Padri de 

cad.lcciucl , ch'ella penta, tira il tutto femore il Mi 

ni.- .(ili , ci me le dc:vir, ù le lidia , l'mnn oralioni , IV. 

multo lontano da lei area i _ : li- . N ni reii-hc :i fi i. 

deve ancoiloi/aifi itoppunc rimasi, votimi . 



"■■i 1' i '■ in;, 'li ■ ri ! .1 Lidi 

g:"-.c ; ; l l;v"r,i:J..c,lid tanto , C. 
vi piacerà i .Mji:1.'. di ronr 
perche ilprineipale di tutto qui 
gotto è di ricevere iitteiiotnjent. 


™nna pViS 1 ;** 
rquiU qV.clicV.l 


Iti 

tlol mi 


Il LI, Il LI- 


influenza de 1 Sisnntc . lequ ili tot 


Tafot- Dnyràawót 







.e, ùdibrjrime, lipidi I,-.,,, „lr.,or l'jd-.i.f .'■.!.': iti A- ■<>■•. ni' tìly.i T-T'.if'j, 
coiìjkuna, & iimcdo meo nulli verni- Iimm.i d< -.'iVmriùju , cr -cmi/i . la tu l 
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ri:: 
M°f 



tanto UIllc. flora V. H. !■ . ^ .1 - f7r:i .s ,. ;nt:ri . 0:if:,kTÌimo dunque quello di 
che fi come le coniiikllini'.i d: 1 empì gn— , v lol'r:!!:- i:i noi tinto ipirito , 
ii.no vitic , tofi lòno iLifodivHfe le Siedi di ftntiflìDio gurto , balla., -mi 
inclimtioni de gti animi , S: dnerfi foponnia per lenire a l'intento ntw 
e tran dio quei doni, che Dio compatte , Uto , &fat qucl'tamo , che in quello 
perche chi tiri per uni viti, te chi per alo lìamo diligati' , lecondo peto U 
un'altia. onde non fi può daicnna certi gufili fruititi', che chi non (emiri in— 
regola , che quadri i tutti, ne trovate lìimmirli tutto d'ime 
, fi.ii.iii iì- L— .i, ; .ici hci-j iii hii'... . t 
k-J'njm altra i:n;neii(sj'n.p.BÌt(i. Cri- crii non tremerà- d' ni- 
tri éti^c . rli; r:'.n-|]i Uri mi;!i.i:rr 1 i n- .111 virili. Ji lil:l .] Sii; 
alcuno, che Da Diogli fariparticnlar mino' le potetti delC . . 
mente conccrTo; He d'onde egli più vi-- TOrràpUDihiRdjoffeoiIerli> , 
varacr.rclcntiri.-tc]t:rlì. L:chi rotei- più tolto Icdirlo. fclcr/irlo 
IcconolccrcCncI moda, che quelle co- Chi non fi confonde ,■ S: non ■ 
l'cconorcerfipóirono, lequjli nonap- ìurct offirfo quel pmSiefiott 
pirrcngono ì li fede, no tampoco fi prefcnie? chimi) tentiti fidu 
i:i c 1 IV h.r '/e r chiarezza )che lapre- vendo- da lui un tal pegno? I 
pjitirionc.òeonlideraiioneliiafoire da sforierì di andar tacendo peni 
Dio , -gli tallonerebbe altro cerca-- lineilo Dclerro con un tal vii 



non fi temono Ip 
jjiV ì quella , chi 
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irti» jm ««IWeraticMs & far? rSi^ fàtlaTSiSra imiijrfifwas; 

•■""--■nito,fcprefaibs»Woi*' 

'attentionc , eheconvieue 
>,ebe rhuomofì.odicc 
ir che eufto deve faidie 
laudo il Tede in mino il 

c:u iìlVaScbtnfica 

liimelaquale, hàfattoalei patii di JitrategntieeclcftiptrcoiHCTrareciil 

iririinvlt f.is itimi , fi d-:ii; J irli c-.i- .ialino! di mio fulminilo? ,V ,:ui fi di; ve 

:in,S:coiioiciincn:r)<iiisrcj-c!!i[nii-|i, f.ir cenr:: irinn; tri .V bracci; a.- li Mi. 



Maertà lenii quella rivercnia , &r amo, tilc beneficio f con quinti 
te ,c timore , oli-- fi ili dri-e . Si avrez- tri CUIVodlr ft IlelToper < 
: i ÙT.rirc in (e notili , tilt ;!;■,■!• de li '"■ ■ '" 



parole deli- ccrnlécratione 'Quelle co- 
tiaunpocotrMiii, cncinnnoa [apre- le ■ Padre mio , non fono pitele 
finta di qualche Hi, aacor che niente fccchc, ne couljjeri ' 



:ia un poco cult Hi, chclhuinoa lapre- 

finta di qualche Ile , aacor che niente 

•irlino, con quinta modelli t, con qua» factte arrentaicdil votemi 

. cuore ■ facendoli dell Je 



M ■ il . 1 H. far. ■!■ Y ' ' i ■ ' 1 I 1 Sh-'.r. . . 

quei £tan Feilbnigai del Cielo ftiano la'parola del Signore, Siila, qiUfi. Ki j 
in quel lagna Cortei li prcfcnii d' un terim vahìi? O Padre mio, chi pene- 
tanto Momrci , tremando de li balTcì- traile, fui fiorir mtii Diminuì in uucl- 
za propria , Se ardendo in fuoco d' amo- li benedette bone chi potette lutarlo 
jettorandolt tutti infiammiti in quel- bene col palato interiore de l'anima; 
la gran Cor iceim 

d'hivere a entrare atiro,' ttl.i ti i il't-r f::;Jr.r lo? ;|:;i::s: In. h!.;- ijh: :isi:i> 
Baroni E and Il IMI 
ititi , & creiti ; e [imo diligenti set tacette (temuto eilfcheduna creatura , 
fermio del proprio Principe. Stinta- ne poielL- pur patii di vederle ; mi 
linandofidi Marciti u!cca: r ii;nia , Si lnk: lenti.le conlolitione in andar 
1 ! i D m noi ; 6i 
io , chcdc7c fentire , le ben , come héV queiro- finoel glorilo feguante, quart- 
«Ictt.MlLli ill'C Ic.lllll-.r.l alni -,:ifi,lr- do-o;:i:.lT"..li mi. ivo j .Il il IclTa , che la 
ratioae. Voeriodire /che altro e Tipe- piacclle a Dio di dare a lei ijualchc uol- 
rcpatlareal Ri? , diluii i.i|itre ( iiicnr ini i.him litce > non dubito, che co- 
che tacendo) (Vite divani :il Mi , Xi nolTercor-t i-r-ni trituri quinto dolote , Se 
alfillcrlì nel modo dchito. Quelli u- quanta conili Gonedovri a fintile dimo- 
inone adunque de l'animatili eonDio quo vàilSacra Altare privodi elfi, ma 
deve ella procurar ne la MctTà.peorlcu- tninon l'ha mai provati non può pene- 
dò in tutto di lui . come quando li lte£- trar la miicria di quelli , i quili ima 

joal Signore . eV qnefto di tal maniera i conlidcratioDC -di chfvicne , il perche 

sili alfaipii frutto, chene lepiroJe. dc/sijniKc, deìlìio nalcimento , deli 
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^J^S^^^S'™^ tir? 

(rame fife Ipofo.dic non Du àW ou In ri»?fiE>E ™ u °. lw V d,e 
n nallro fi Ij- 

»:*....»«,s,a ! -,„„. „,..„„,,;,,; ss;,;;;;;;;™!;;;!/;™;" 
^^^i^;j;^;;^a';.i^ nJ;^* i:ajd -' 

aitro, che offendei , tv dilbiacerii? dtre Tv R 

donde procede, Sìjno, mio , X par , ibSiaore & con^^^^n^ 
cheiunonrwnl far leniamo; chearoo- * nSra da t I k " 

cui l-.-L, -n.ni [ .,]■ ,. "' ■": >'■ 

che con la presina fui rifnldi il do- 
H^'.'.t.Lvi/l.iiJ.MurMvri.comedauiH 
!'.::'.■.(:■ jir.nm'c. 

Ui.;i:- i;.i^r;c.iJ::r.q,K- .■]"«;■, -'.idre 
«io. ne Je nofce mani il Sienor del JSg. 

mo nti.i.u ,,■:,(!,. ■ r„!i 

■>;i'-;i'.< ^r.f.,j iT , !; ,,c (; riT,;;iif.iio.s; 

;in.'"-.n:" ■ ,V rlt . lm „ il mtdefimo 

iiStliir, dirne taccia uratia dideono- 

(ccrc tanto tavorc . poi the i doni lùoi, . .,. . 
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tunfigih./t dimt vUtaBSumittt, 
òtnx tutu iì inlli , nVjfrfcBM.Hr 




H (V liguit più tofto , e- 
ormenre li via nei ri ili ma 


T TO riavuto la letteti di V. S.Sr 
l'I tonlidcrarotntii i :ilci:r.tii , ci:; 
in Ciri mi ^àpcrjidii.raj a Memoria la 


iaVn.'ii', i 
U t; : .u:Uo ,'. 


uiilta, chcporli inlnojo 

rarròtr^ra1nfóde ,l ve'™| 1 

jicl'obligod'unSicerdo- 
mondo i ti quanto .gran 
readerc i Dio , guindo ne 
mente che non ff può e£. 

a!ì^mV£b,'™«e 


ennnlce i mori de gì i hHominiii.ma_tioiD- 


cf.i'--j;!i™rà 

!■!" "l^c!c 


& del deluderlo khciìIo, che hi di indi. 

glia» £ «no, ci- 1 
che tocca i 1 Sacerdozio, mi par, che tac- 


lojolcon Jainismi «: far venire , R: 
I;c:»lcTr d :i !ii ] j vali Creatore del rut- 
to ; te clfcr di più ivvocaro appieno 
Diopcr rutto il mnnjn , nini al maini- 
le clu: S ii fnlli- il milito Maclllo , » 
RcdcntorGiesnChrifrc ir, Cicce. Per- 
.che dunque. Fratello^, volete preci pi- 


ici mÌ"iactrcb ™,™e » [ardii «òli 
Erande, & finto, chevc ne riti alte del 

quando .inqn alche .parte eia eenDfthrra, 
Éc fti man J a maravic. i i ni -, c : i ! e -•' . . 1 :■ 1 
Sacerdorio, ninno era farlo Sacerdote , 
le non dovendo eflervelcovo. o akri- 


CMhl.l , 
IIICIIOC,:^,. 

:.. fi::':; 
liMk; ijtiri L 
dir l=:iil:._rr 


l'dTdci Cilicio Ippiche 
rcte.adolTo : certÌ carichi, 



.le lìaroqnalche Grande, 
rio Predicatore del Verb 
tutti gli alni Ecclefiafli 
nuincmearcoDiacoBi, 
polii inqnaicunodcgli C 

A Jjiù balli . perche all' I 



(I* ù D.:\::';ll JiCiinllo i:< 



" ? '4 S. T E prima:. a » 

Ubi altrtlnqucllo Saerolanto, erre- il Pipi protrebbc darri . Ch r ilio beo e- 
foloper proociiirfi Jt detto fili! yoftio itnoie , Srl» inibì 



JielcTala 

iralli- do] vtcr 

Ji^ fli-tìctrit - 

che molti lo cercano, T)Oi che per ligraui di Gìcsù diri-' 

j, ma per il proprio in- JL flo V, S. fi trova giàSacerdote, può 

i, tcicire.ondcr^imofaiedbgnìdalnl .iwligcmc anwrenrfere , .quanto gran 
«me depredatori deJaJHTliralnUerH. comò dovripoj direi Diod' — 
-he.aiTai megl k ■■ M elici lì ili. .■■ . 



meglio farebbe di appli- officiocoli alio,SrcolT trem 
r dTercitioimnujIc, ce- .dioperoli Anse-li iti <>:■ 
' ! antichi.Slll ' 1 ,ì: " 



Carli aquile 

mcmolti de gli antichissimi iunj !st- quo olla aliai niicilo tnifterio; riL 

to ; ovcro mensili a len ire alili imer- incula di mira cibili ; or inciti :::-ifi- 



....:rJotci i-pci esce Itimol.i j 

via procacciarli il vitto, più tolto che Ofitii volti che mentine diOritti; 5." 
con troppo audace ic-eu-ì-ini calcile i! i -i. l'nns. ri infilino quando G cono,. 
Cielo pervenire ala roma . ci festone Icc.lc icjiia.i , ,v fisca, (li nlmanie- 
crraarjlirn d= Dio >i;-ot nc!iir. m - co il l'impiii-oiu Ica di l'anime ino >b ' - Ifc.j 
il calimelo. Qucitoc ciniqne , Imi- h.-s'ermin difj.no , ciicpe.r talcouto.li re- 
Io, ilcoofiglio imo, quaàdoiiibbàet jorf jnoltooWigiH i fervirecon parti- 
vocliadì piacere il Signore,»; pcifero. ,cobr<Uligeiui ulSjgnore ; Scfillntega 
rircnclluofamqfeivltio.. Ewuifloi ^adueplì) Jeleonlinuo jwrdeliderio 

?anto Srlrerdorio.. ilqiu^SmKdie esita» officio, ("habbiaa piacercueì 

[i-.i jollo rollerei voirivcrjtn Ji !, t-:l"r« tro .ii f>i..;iiorc, che glie f hi 

co, che abhra'cciitod'jBprellò. Srche dito. Stf ounqqeì» primi regoli del 

più tolroqneto Dignità t'oITe a voi Si- viver fiiD ondb . «Ile 4TTCglÌuu|oH te 

gnora,chcrpora.Rrqujridopurvoetia. norrediIIorl|lp,ieFlJ»,cne oiuoni ne 

t; J:iti-.:;.; [in Iconico , co:,:cii- - t ci-i I- orecchie li.c ,,i;i Ila l'oco Kvsojoiies . „„,. 

FcrhcraJiordinaividaf^iilo:.,; i-di L,:,f,c::i„: a- ore <i . hi 

i .■ li.i/.o ..!'■ i .:■ i, :. IL ' ■■■ IVI.. i ■ Cu ;■ .1 ■ 

riaverle qualche gran coni et Ima da lo gnorc ) ei diamo «moda fate ; quanto 

Spirilo Santo, che Me voler dìDio, più lari conveniente, che «cupi tutto 

che voiJiliUeincoil indorici alto, il.ator.nollro li venuta diqucflo holpi- 

ij li-inms s ree pire, c:',c disio ilJLi te tanto alto, ettMO «noi litri eoo. 

mcglio , dorè tote iena un foldo di giunto, comeqticlli , eh e adorato da 

■ . . I ■ i,. . i. ■. I'liui: eli eli , ; uiin Iti' i n .iti . Ira;. ■ 
te Ji quella rerlbni . ,chc vi fa l'invito . Io ? Con qttefo.roafiekeutone. dunque 
Saj.'fi.i-iTiir'rnn^f.rcre la .lisinia i, ::li <:i:.. il Imo ,:ii.i.. . .i.-.^.il qn.k :. ree;, 
infermi , i'_quali hora fervice. 'Sappia- fera almeno per-nn ora . K mem i ru- 
te incora accommodirvi 1 le conditio- minar profondamente, &enn l' animo 
nidi coloro, con chi converlatcifaccn- qnietilìTmochi fii .[nello, che dtveil- 
docontodi trovatvirlent.o una Scuola cevere. ivqui llupilca in le fteiìa , cne 
per imparar lapaticniÌj,!.Ll-.iio-.;i:.i,.'c un venne kri.l' lis^n a tr.i;;ar enfi fi- 
la carità* »i stiverete ix:j,„» ■.-li ri.i^iarmcute con Dio. pelo lodomandl 
ricco, .che fé hivelie tattoqucllo, che unpoco. Signor, chj tira hora tradì co ne 
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U roani d'ini tal pecatore ? Chi t'hàun' me il libro chiamito Contimpliì luna, 

litri volta condotto in [rapito effilio, nel quarco,òilm , fen' bavelle. . mife 

. in quella Halli, tt in quello Prclèuio di mediante l' orinone fi trorafle benrac- 

ikt.ccm. Kic.irJifieiuriiiodiSjn Vie- colto. Si bene ceduto, non fi curi di 

tra, die non fi conolcen degno di (lire lecce-re itero. 

inqucllibirchctiiiniiemec™ ilSisno- Folti poi dir Meflìil lunedi per le 

re. SrdclCeimiriinn-, bienni] iiaili. Ar.incdd i'i,-.^vitio. ilnurtcdl, «: 

tura di condurlo a li propria cala. &fi il mercoledì per chi vorrà , òpcrouei- 

tnttensicon limili altre coiifidcratio- li, acni Folle obligata. il giovedì, il 

ni,perlequaliimparialcniirehorrore venerdì, il (abbilo , Bc la Domenici 

d'un'hora, cWiun'cic.-j e, : i rcriibi- per [i rimi oiatinnc d; Ij Cri i c dm u 0:0 

Jc, {tri veri re, come fi deve, una tra- ai co(hiini. tinitala Melfi fi /fari da. 

ti, eiilMacirì. Conlideri , cheque- le una mena bora, 6 un' bora intera , 

ftui un ritratto di ou-l . 'a ■;. livì.-ì . n-rJ;:i.(j si i:ic il Sisnoredr coli gran 

1 ut ' I" il I'.uIk'cici:,-, :i.ar,Vi il l-i. li- lirnclicio , cheli lii ' 



-o perdono de la mala preparano™ 
■Pacandolo di qualche gratia, clfi-n- 

(bljtoi firne tante, e ancor buon» 
:.n l::o:i-.:ì ìjt'ì - i lii::ìcI:l: |- ,! - 
d; ■'l^.-iTjdro , dovei! Signore hab- 
1 t'.i: in .iM.il. :ic jii::itr;l.iineiicniit> . 
me r^.-.i-J. >!.,::. i l lebbrofb , CV quin- 

HtcìfM Diii.^lidjlatenipeltadel 
ire. &qnettocomiucÌandoun - Eviil- 

Sienore , che dentro di noi bibita icbe 
1, boi die Barn «neoc* ed* ne li 

■dcfl:r.i uccellili. Poi linoaooradi 
1 iiie.i«trije«erenual<. i . ( c;i.,.;..fi: 
ffirio, che fé rertalTea dire. Dopo 



li di qucSo Sinònimo iaciamciit 
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ti; dopo quello limetta giù i poi fare queir hora & mczà% fari megliol 

alquanto Comi hora de !a|morte. Se quandoché dò, Itia quel tanto , che po. 

fopri LI giudiciodi Dio . & imisinio. iti . quando anco , potelle durar due 

■aofidietfergiàprefentiinaqnelTribii- hore in tale ellcrciiio, faria inai me- 

nale f arclicilcorpofiaaiicolèpolto,fi glio. éanco bene di ricreare alquanto 



mente de lecolpeda lei conKlTe Sno al tlonc vetfi» Dio ; fpeeialmHtte dopo 

prciente. ronfiderando quanto bene il che harà finlio la detta medirationc ■ 

Signor cihabbia Fatto; * quanto male perche tal volta il Signore Tuoi dare* 

l'habbìamo fervito. coli andremo fot- noipiùinquell'hora , die quando hib- 

tilmcnte eliminando noi fteffi, per co- biamo travaglialo tutta la notteconi 

nolicr quanto lìamo difetti! oli, ce pene- noJhi penfien . la notte del giovedì. Si 

trarebTinoaJeradidJeiiioftttaHittl. mielladcl venerdiè benedi dormircin 

fenra laqual cognitionc non lari mai iù qualche tavola , per far buona com- 

ben fondato lo (pirimje edificio > Et js^idSigOoie, che per noi tanto paw 

fe ben da quella eonllderatione non fuol il mettici giorni, ffingegni anco dar bau-: 

cavar lì tinto gufto di di rottone, quanto dointuttoa la Tua propria volontà , de 

iirrn . unr. a però di manco tm- la quale ne poco, ne molto voglia fi- 



portailia, chela velai-. non cmli- , . f.L-iii Cli:il',> Cm;ii:.li, la il 
itene rhavtregulh. Puòdtinqnc ITiuo- roofpecehio, le il fuo e i templare , il- 
mon-li7].,-]'iaiijodieue«fchiJTO,8£ quale lì sfoni di conformarli .quanitj 
tibliii:iiIimo a fci'.-ir con iK:n Ji!:i;cn- più per lei il Ferri. 
zi il patrone . conforme aquclli , r. ba- 
nano ricevuto i Talenti : struttili dì M » T^^trtjjyii/h-d^: ì,,,H 

il l'uo crimine, come lì trovine in può. V remi ut U Slriirur* Satri din Ze- 
lo di morte , Cornell i detto . che certo fiurU 'wittiitst* it'ltoinrl Svili • 
'■ i gran male non pen&r mai prima a 

>■ quello, chefeniatilloeidevrinipuni- T TO ricento la letteta di V, R. Se 

re . ^fott /uditili» interrici II itfkm , IL quanto a le nebbie , che dice tra. 

diteti Sapiente .-e anco bene <fi pattar Tarn in confa Città , k nipomlo eoa 

non folo i la morte , manico di toni una Tal parola', cioè , cbclllSigrieino- 

gli altri, ri (guardando tutte le colè, Uro non li fmrda inai talmente de litui 

come hivcflìno già fondtoilfiyccirlbt Greggia , che permetta prevaler lungo 

pili. M i i ■! 'i !■> .11 " 1 ti- LI. 

tedi terra,, Vri'rrrj.ii- in :;ii;iloc( J r,l'ì- n donrir.a , che non vi cor.1i.im: a 
.Ieri , dicalo Dio deve elitre il nollro quello .cheli Chicli Romana infogna 
appoggio, fatando poca ilìmidt tutte ( laquale ha voluto Dio , che Ha capo , 
Jccofc vihbili di quello mondo. * macilradi tutte l'altre ) none dub- 
1 libri di leggerli mi parrebbe per ho. bio.ehe mancherà Icmpreiollo infic- 
ia .chcfiillinc quelli . la Glolfa ordini- meconifuoi lettori, quando anco fuf- 
iia, c'I nuovo Tclramcntoperildopo finodi maggior numero , che non fono 
tclpro, ni l'altre hore, come fi ideilo, Icgocciolcdcl mare; cefalfinoancopìù 

sa* 

rn n 0 

:£ : :, 



faranno buoni CintanltlMmiH, Gin- Alta r & fH» «celfi , che non fono le 

vanCaffiiDo.tVS.GiovanniClirnaco, Stelle del Cielo. None piantatadala 

i morali diS. Gregorio, ne quali non mino di Dio quella parola , ò quel 

dovrà flancarfi.'nuiìloeiritiriiTiliboi ferimento, che non Ili fildoaquc- 

le McJitjticni di S. efedrine,,.";, mei- ito ciancilo , fi che non fi conforma 

le di S. Bernardo. Mei meditare ir- a quello e ile spiare 



& quando lente qual. 
lipofi, le potrà liai 



LBTtEKB SPIRITUALI 

.-veri minilrri, nelen- flacone' Santi Dotiociaiti 

:h k liii-l-iion? , fisnislid .judli di'] icinpo pick n-e . 



la , donde può fpcra: 



. FolIetoopBolcì, tircBaOincw-efliftj 
calòa nippli» la Chicrà'lìoiiuna , 



aTceli | 
si cuc, Si: 

lì' laceia'ùiali 



f.a Caio 



Filtrai TOtreffli ™%'ote creire^è | 

Jonoalhuomo.chcaDio.^cofinao ; 

issare 
g,r™.s- 

jwnianoJi governarli con uà elio mei- li, Se procuri, che li face 

zn i li ::. .V, un i ii: i ir i ■.■n !■ ■!■■> le- rci'iii n imi.. - r n i i 

Joro.&notiaunnuiite. Si inlomma. Eglh abballerà , tV (ron^rmdcrd gì 

losTdi Chriftó £i e ja°p!wkre ?f!!£ Barnc 

no, che pretaglia iofo il proprio leu- Inani 
cimento , et parere - poi che elfi vo- 

gnrns due ibkT.:.r.i;nr.o al Y'c:i,.,,ii . 

io, .Rifarlo dire meco quello , che y.. - ... 

rctlioii.i . Ma c.';c tcl.i (.ina m.ii più riji fi ronjrafn/j , rffirrjiiis/o a ma 

incerti , impili ni'|-.i:nk'di' li CJiiifii.i- .fin nuraa i cawfyttitrc 

n.r Chiii!i , Ina rijlcliediino ,. il qua! J Ulivi»* valium , fi drflJaJ gcJr. 

Jiea di harem il veri, lini.! de ii-.Serir- , r „u,i Tr/i", l'- ' f '" f ' 

ture, iiiiiV.I'n eie. eie i unii che ciò rrJ.'rfj ru.-fj .nf«i ,■ iW Hllonirt 

i ìvrtibf i il tini (ili j svenata, dirci-- U favor. 
,ta da pareri, e; capricci' Immani ; poi 

rhe tuttoché la parlila fia di Dio , Tu'.- CKtnei iì:iri Jrl imo:! p-iiiiipìo . ci. e 

n lìi.im.M |:cij non lira d'altri , che di O Dio bcricdc-i lo hi prodotto ne l'ani - 

qucltohuomo, òdi .pici]- nino in j-ar- ir.i.li V. S: per Idastacia ,& mifcncor- 

licolatc. Se per i^etei! me.le'i'ir.o hi- dia , It ialino muta conio latitine , fi fi 

inor.cliene dertele file Scririurc , ne irancontcnto, comeella' midice nrll 

detteancohiiomioiSaDcikDc'qluliegli lìit>lett«rrriie £arebbo , quanto ella 

habitò , perche- le dicl:i:.i i:;:-.c: a noi piclii'.Ii anime i ine ir.ii.msi! (pedina- 

alni coni) mtdcfiiso fpiriio, con il- mente ne la ria del Signore, per dare 

quale furono Icrittc. pei ili;iuk el r ci- nulli, su- a la li'.:i:à fisa di produrre in 

tonorflsllahanr Tinge™ lotti le, 'ne lei dopo i fiori qnci frutti buoni , fc prò 

il giudichi faldo ne l'cuere Icitntsaro, niofi-, che di lei ranco lì afpetano? Io 

ne loftudiardtl - — ■- 



J 
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P A R TE PRIMA. 



riti «ema* 1 al I takSnn' mio", *f£ STiial SqB^l™™ta^,^?tfe 

^ ^uoodm^^Dlpnhi^uBj^c Sb^ noflifo dcbim j &s™^olon^«l»j 

fc'dcita^diTfa^ftcberaoltfiieml quanto è lontano i I Cit lo da la ftm , 

"■ /ìctàfoffocail -crbod&D. Giwve- uoméiiffircBteqat la.inu dt loSpi- 

J- ■kifùquelia.chediniquelSanioPon- moSamo, che nei! tornirà , *»I»M» 

icfice Innoccnm, iIo.ua! parlala , come tarptnii«ia,d*l i aleni tncepropt» 

fcnt^.i. wit jtfblt /pkiBU: BOlfcj. Ette V. S. vuol fife» quel, 
I e VconrnpoCl 

dUpreiiiTri[ittelec9feTÌ(iili.nue>n- tu W^jPjji'j?' ''ÌP* e f?°'-''™ilIÌ 

llderindnpoi, quinto «mpo n'i aito furulOJi anatp. cncaiiat pw "y""" 

ÌCH73. iKlTHl:! [ti r M J i J ii i 'l.M'l Jl lì l- l ! V 'i>i--|}) t^"- T'" 1 .1 TU J 1 J 1 1 1 m f j 

bilonia, fide la vanit'i ri-ululi , ìi -ii <;■■ n\ 'il y™.^,;-', ' 

mi fardi non piangere inficmc con S. o. dilcothi □ ijBti. ^tttiu aunqjc a 

Aq HLnotonn.UL I ' 



ut l'eie- r .Vi!;.: ..v^hiluJito :o ri., l'-'o ni^-ìl.i l'i^i^.i i.».i ,■ S.'^ 



..òcra: nv.rci 



fhòsrmrn . ll.,„ J llL-^i„, t i: 

unno dd KmK> «flato . i («no paf- ,™ih ™ jl ic 

pt.clic fi tome p:t li! ...^ fi -o ^ ', : J ^c^c Ji -"'.-ì , 

dono le tenebre; coli i senni .ci'-.li. -i Ll ;-.f. . ; , ,■ : , iVt> . 

ilnoftro tepore, & h Lc. a n;tK.r.c- ..■ c meu i_ _ .v ■ • ■ : ■ ■ 

Basasse asss&rws 



^ptoSttonelW l'uà Binai.» 
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ttti l'opra di le Belli de jwr giudicar ofin'nno fecondo latriti , 
■o/ipocothitimnhidi- riùipjinmriiilpunio, chciliifo; & 
rolli- cfltirCrod fido per li pontoni piùeheil buontempi) ; Se 

. I. j n, 1^ b piticniii ne le n.m™mli n,U.ir:.l 

i più che le corilblj 

' MI -vai... 

ijiitIi. 1:1,1 .li ri 

11 (fortuito, pache; vedrà, qui 

Tradii hinlhiimo volto il pende. 
7.:v..j': .]. ] > E t". ; .-.K:c l ii , !cnrdj'r:ifi 
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Se reflue ignudo per ri «flirti de 



11 uà JVtmrf , ti' tri ajpftatti in f im- 
ito, j«llJ.jlÌjyil.m'.|-.^-JliT;fiI./r r 

: CE io non hn-elE intefo Dio haicr 
. J dito iV.S. quelli tariti ,di («i di- 
ce Vii: iV Ii:,iì«i i ;■■.:.■;(»! . ii.iu . tifi- 



li fitto un ti 
111 maniera ferivate ter mi 
a Dio; K-d'biTer- compi 
li, che ella foUwleiM 
audio. t'have! lifrilto , 
il mondo- Aggiunsi l»n 

1 ■ " -\i i J i ■ 11.1 . n lui m 

che poto Ji fimnitcs. oiftcSlS\«o mi Ufciano fiiisfatene i quello, che 
meglio il cuor l'uri , Ai !i mini , iv : a dcn-k-io me .. i.nello , che devo. Sono 
lingua . di li quile inveiti li- .1 ,ii tu ir- llitf aiuvu alquanto ("opra di me, Fi- 
dati! , comodai Demonio . te- icridomi . enervila , X il -;cve:i i, :ii 
urhdola ben rarT.crvitj , come tV.Ilc uni V. a. per cr.tii di Dio (imo tali , ti.c 
Selli; In mei ili ma , ,V ittico loiifiiina , im rciliKioviiim.-i eiìirc imititi , eli: 
ne mai la laici parlare , le r.n:i :.mi cmii- Inii'iiiiif vcunicjitc L'il'iaitn di n-ve:::- 
■.deivvcnenn.cVrii-ciiiiuiiJ.inJol, ?ii- mento pai iic.ilaie . onde hù diflcrito 
mia Dio molto bene . .!TÌDBCjnj tffet aInuMioqnefl»rirpofta, non mi paten- 
tato al Signore di tanto bene,. clic le do per avrenrura cllc-r n-te.[i;i.,. ce-.i 
Si fitto , pei fa.^ cipice a na^'le t0 »°^ i j mi r j||jj™ c " ; b 'f'^^{ 

noÌ™uVicno^!clwc fedele ? non m'an- per Hbcn%uD?ico mi farà di ré qualche 
che.idilirvtiHettal'qperaiDeomlDci». cc-fa utile ,4-ptotitievole . 
ti. iniilcdirìtuttivuicctelcimento LeiTcmpIire adunque, ericil Padre- 
di gratta; perche gli few pia gtitc- » St. «^^^^^'P^ 

!T™it,V-a!pr 0 jnrno^aV«i«^oftT S^/ilbbiMo a «rarc^férvUio'd! 
ondo al lini- |-i.fa ccnlciu i r V.S. ,,nci Dio , noi: è in (ani altro, clic il luobc- 
li vira ,<hi- !.. lati vita, degni ancori , ncdeiullirno Figlinolo Giciu Clirilid 
Che r<Kr.(.i:lr.:f.ii:L- lite Ivi il. m'.^lli 1- S.< I .v.-.o- il -.lì: ., . la. ".li vita, & domi- 
la . ]|Hic:i..i Gittù, checoo limone tu deve elicle ,e S olade la vita , icdot- 
f nel hi meri 1 

(, per Umor do n c 

lemer-i-itmui , it Ialiti iic.iticij vot|i» ^HfMothltra^FifiliuoIo , luiiidìretc, i 

" i l i ■ lii:. i "n i un ionsederSi 8rnne.]idoit^^bnié IpeMonejror, 

farò il medeficnoptr V.S. b]r :a devo ta ad imitar litui Ina , ncr. I olii mim- 
andole i ptcdi«ic - lk Iti .btncdctm to a r opeuie viititodn-.i.-iiir , mi 
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diSc' egl ì Vop '<°) *S™ l'dU ore' 
Etbcpc fteilble tornii mrntc quelli 






more Ml'ìrfer™' D ftfo7l"ful n p^ 






nmcrj, IcmmcheDiononiolTeoffè- 










SSSr| 


ii aj>?ó «niicro wtjTbp* di hi i ha- 














Et óffioedi perfora pubi in . di numeri 


iij. Non trévo lldiv 
ìi lepoliora . owio'. 


■Hot, FirrìltSu 
:hc li morte | * 










iioSevonoc(lb?dii 


nil^i Aiì'-JC^ r die 



(Ili centone di rotila,' ne dì finità, ne l««iano larB". fc benlì baTtife à piflìr 
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P-.iLiIicj , ò Cumn-.MiiirA , li.- fi li-nrc don- ic - i i.ile , clic- quello , clic phi.! , per 

tr.i4iiclii.air.07 vii -loio . 1-1- nLL.lli :u <- ili-i ;-oto , a :i , Ì7:i, diiV! lll]il;iii; 1 1 ilio 

vinoJJEliirdilIirnol' itnbiiachi , Si lo curio, verrà poi a poco a poco, lenii 

cavi ['unr Ji i^- , J' eri-.L]iu.tfiiiiric- svvei: : ■ _ =■==_- , .1 If.CErJii i pil li , imi; 

ioli, bindolo ti«ta.ir nei J-...iT-. f jic r,:.si iv ili. :ar pur' un palio pcrl.itM.iie 

indie di rnuki.S; (ics Jjijticj liiiiavi!, al lunoc-lisa. perche dunque T huoniD 

di unti , lidie li™ 1 eriga coltro di coli noli fi conduci J enfi rnll termine., clic 

-ili .1:1.1, ri li- a 41 iti'™ conrradiicilé,. incoi l'i ri ciu, c'inveì , Ji jinnu 1 mi. Iti , 

clic di Ini mollo a mira , te Itimi: a ; di- gli 101 ni in danno j S: in d.inaoiii dinii- 

. er.dn 1 1:1 17.. .jucl, c::: dilli il Si; s:r..c 1 : io:ia e Ti-::- 1 -, ni: Dio titl, :'.■!:.' o 111 

li IviiSimii.'iir.i Madre, Quid miti, quelle vileerc de 11 Ini smini; 1 rnieii- 

trr.ii rji.Mio'irr : ci:; itili: piiicr.ndo, t r-ii.i . cl.li : ivjl:i o , clic ;-. ; :u .opri 
qualcunioncpo 110 chela penti malia ber 

in'iu'ldó 

Madie lui, nu.rainJo era più Inondo vciamcnte con veri inni Ili 111 j . cl.e 
J'honoitdelCelefleRidicvIiral.r::,- infinti a i iaccl i, li, i .nuli ['.:,::, 11 a 71 li 
nol'haveiÈrnerito untai figliuolo, portar peli , ti- fi guiLviiunn il |-::i : e 41 1- r 
oliali- era egli >i:ii: h; ri.-t.i:o |-,t .Vii. .i'jc rf.i via , pi im 1 clic fi mettano la io- 
•ire, per dirccllcmptoa noi altri , di mi adoilb , la tarlano due , e tic volle, 
tener le rupie conio di quello , che elrovmdo, che lupcri le piLipiic i.im, 
piiceiDio, iena tornarne tanto, ne nodTojliemurilcruiifiin inoAiilcu- 
i;-aar.to ttitti: ilio d,r , .n'il li: ■:. -i ;:■> 1 p. iti- la , per 11.111 r 1 ni:-. .-i :,:7ti., 
i:iiìi..Nl:,Io1l'i pofln in Croce il Tigli- ne li curino ilirimcnic di privarli di 
nel 'li Ilio ,i:i tempo che ellerciiaval" quel auj.lijTO, c!ie per ci:', loiià 1..,,,, 
eliicii. pallici, .■.iflrc::!. li !■ i-r.i .: uri 1 .! oil-i:.. . Iv ■■;:.. lede lo Spi ri lo S. in-., in 
ptr r. 1:1 LTHHi ■:■■:!;■ Hi tutto i: i;:-n:-i.- i[:ic'hi p: >;. fi:- ':.il ...li::;.:. .Vi.: -.■ .. r ,, ■ , 
njano.mache.iiioldirei-jiiciopublicQ /rUrrihJir.uiJi virinirv4lHi irmm. 
litro , che Croce ? convicn dunque fmltlQiiUltm. infortì rjrri™/rjj/i- 
lpo-.s.-.:ll ai !u::i i proni; .Hci'.i , .™niit,C i »«i f.unitluia in «j/. 
Velli; li iì" 1111 inda a 1710 re rei lo d'I lutti .Vrjir m,i . Nm p:iò multar bcueidc- 
ì chi voi iihrc, per imitar iIl : ia.[iviol di liTTialtiui. chi niu hi ..1 i ni. con gran- 
Dio , l::) iidi 411; ila C;. li- ; ladvfide- de animo vinto jth atli't. 1 .iel proprio 
ra, che gli lìa giovevole tanto per le cimicc, che multe volte i'a.i ... temere 
quinto per alin . Si (iiol dite , che altrui Ji ùcch di clii più di lui può ; ti 
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Tengono a porre intoppo a quelli Telo- verità domino fifiritiatri tutti quelli, 

[iiìipcdiiii-i.thericcreil officio (ito. eie perdano It inpomou del buon 

lnji ilEctiiiaiqituajqinlIijchcfi. governo conlifert ò ih tener le linde 

enincòilSisnorctifiioi Afo(lo!i,qt]io oen Uirticate j ò in far, che abbondi li 

«■'«.Sogli mando qui , le lì per gioTamcn. eettoraelia , ò ai più n enitrgir etnei 
M , S- pro:i;r:.i sibilo ; hipiilc ante Ji liiti , t'ar Ui.n:a siuili-.i'r. ;rai liti- 
di inolhoHelifcarLijruplJtlan^rH^ Ganci . Tutte quelle colè Ibn buone . 
zi, quando lo mandò iriliifataielgael WtKioooriccsferic.tiinrj badano perù 
morto, diccud (li , ..11 1 vi mio lìv.ki k- (.i ilici iuli . ['cicli; il 

M# Tiaggtb .Se (e aitano faluialfe te , non fine , che deve pretendere chiunque la 
solere altrimenrerilpondergli. peiche govemndi (iati, edi popoli, id\ far 
ehiuoqucèlivanjaiopc " . suoni , .-L-virf.ic.li i ( : jci vallili,; !c lid- 
io , deve indjr ranni Ipedito a tir disi lì mmcanro affermano [Utili filo- 
polla impedirlo, ò dar,:li difìurbo . ne tono. credendo la bontà , & la limi 

'i! ì ■■ ■■ ùnìi!u! crciij.dj, . -1. ■>■.■ . de 

qiundodi Imre ..Irina. U'ic. incili,. --■..-i..e!r;.rcoi-,ii: ! n;eli-fdr de- in Hepti- 
e (Ter lai unto da altri.) madereegliin buca, (boia principalcura li ponti in 
.indir- . c'ic- ! r,i:-.ci;.i!c . : Ki-.r , , 

rodi riaver I' occhio ctiindio a le cole , 



tarncnie quanto la ler-rrcdi Dioaurai 
di: &pcr circrcuno di quelli in ira 
Dm. fic'qmliciciitto. Dille al padre , 

i l'iii I IL . il'élv.i ',. 

■ t- p.- 1 1 1 cri.vidi.i i i ri -lini, li fucili .d- 



icrvaiono la panda tua, l'ordine tuo, nor di Dio, Se al benpublicot cioèper- 

lalc eS ctui,l£iudkitiiJoi^«mn- OxaoaBamad rhuomodi farqne- 

rutpiniei fare anco diqpelle bcnedi- Ite cole minon ; machecon tuttol af- 

t ioni, che léguonn , quando dice. Mio. /etto fno pretenda, rVc^ re li . che Dio 
da *> nor , la ben 

4 I n de' buoni , He 

mcntegiultiffima,. he ben fi cernirne, voi Cliriltiani. elicle bene, uuautoal 

che Dio mandi la beneditinne lojn . le l.™r .umr.ilv , .cijrhLriihnii.che 
lor/cdic.Mli.ClirC.iM-.-.iii.a ifiipr.i- !.., c ::■ .!■.■.' c preci! hvr lui -w.-i. 

cmil kn i-uhlicii re- c/rn; rip.-rri il li Hrp-.i-i .ci , e ..-.-uni inr.i.ir.i , ,« 

litbcfi premio - ce elici eli: in .incita li C'ii/cri l-ì:.;ic p.iciric.r de 1 1 Vr.i ii ,1 

p.lirc (i vede lirrtc. , ^ilcdriteolo , 11 tri .nrn ; non .1 1 me : 1 n , q.inìfjal lame 

glitolgiquel pocodibuono.c'hlTea. Chriftiano, è pa.imcnre con cc,-illi. 

'• 0.1 i«im bAtt Uiìnr, & ibmniiMt • mi , che fi come il hoc , che ne dtmo- 

4w«irni«*fa<kr, CT w«I Infera.- Ira la [iuta 1-ede, è più ecrrllcnrcdi 

fminribn. quello f che ci vien propollo dal lume 

Sono {iato COIÌ I u il 1 1 1 1 . Li di ■]:..-- iurni l.c i 



Sacerdotale percht 

èarKoprincipalilfiirumToletenertitar cleteeller rcttocon linfuK 
ben 1" olfitio rubli™ . Si con quelt» pei conte-auire quel »aoe , < 
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proprio; de chiamilo incoc'cffo ha- fiptrche r.rnisfaraialicolpiJtUi- 

Eii.' ; muntola cor. :i hr:.r dmi'.j , lmoit»ii:= ; li itic'i- -li i.];:i pigino cf- 

per cITerquclro RtJiiio Chnfliino, tè lemoio; Sr perche anco chi vive bene 

lintn, pilTradodal' traminosi divino; porri dar finirò in Icpcrfonc-di mal' 



no.'ìxi Stira 
,nlipuò I 



adempire lajeohlieo, li nell'ini- cl&r l'alti 



.r molli altri meni opportuni afa 
fi , chel' huomo non babeli a cornute 

Ul&IJl 



rete tal tallo, cht riceithi nffigo • ot 
Hcjùnolbi::e liloiob Ji;r"; irralliim 



0 che iflai.r^tjipartleBr 



pet non fi poter fan altro. Accade, le inclinatile non un prave 

che no 1 huomo ammani un 1 altro, nel fiacche ,& debili fpillePcei 

qua) calò fi come quel poveretto perde non fono , che ine iampatoi 

la vita , coli h RepuWicm perde tra ilcoHo , Se occafiemi di fpai 

tevolte in una Iblperfijtn fi per* 

, :ei i; 'i< in 1 ia la da I ;i ì .!■■■ : i . i .'. . . ira 11 1 III ic ■ o- 

ac i onderà Rcpublica ne reità priva , fi vemano^oO lucci i meni Bombili , io* 
come anco i parenti Tuoi. Sene reiteri cor rteJentfln»" loto molto esitile. 
Jl Cllilill talhornon meno rovinata > raffino dunque chiari del proprio errore 
che qitcltadcl mono, tuttoché paia tutti quelli , che pentodi faitsliiea. 
trireme havuto buon partito , tberdtì Pedfiao dì regnare , ò di governile Io- 
li!*: ci.: I.i binili ria. ma dato, che gli Irniente conjfir buone leggi , Ut punire 
alano rnrlicle mani addoflb, & che la icafijrellbri. perche vedendoli , che li 
giufiiiia faccia I' nitido liti. ; che fati Irijji-di Ilio ijiu:1i!!7ni , e; che niinat- 
jtltro.lcoon ammanar lui, to »'^ li [" ^ nc i ' i Z'"^' ™'^r« B » P"* 



Mire e ni m a: . 4 i 

ina quelli comjnfGope', che penava gafligodrveeflirprcireWodi altri ri- 
loro nel vedergli perire per non ofler- medi! > acciò che non Ira □eccitarlo de 
vai. la. iùi |Li:ii i Ifaije, (ctrlt- dil Citici , ulirc rrra medicina , ehetanro colli: fi, 
|f quel mcdclì mo Dio , e'tllveaduo ti IvvederiBOo del proprio errore, perche 
leige,mediinreitravaeli,fl(fimorte, allliora lèuriranno chi dirli Ei dove 
che pati in ritirilo mondo, onerine lo- fono i buoni eflèmpi-.c' hivetc dito li 
ri. grati. , a: virtù di potere offtrvire fudditi voflri t dove (brio leimmoni- 
«UMitorgU comandivi in ella. Et (e rioni paterne? dove fonoi Maeitri diti 
have Ili rao occhi di rimandare bpnbt> perime a 4Wlc<o le finte virtù , Si mi- 
ne quelli opera tanto picnadi hnmiltì, «irli in elTc ? & te non haTCYi lemìnito 
ckd'nnore,rro»e«iimo,eB«ooorS>. spelta boom Cementi , rome fi poteva 
I->l-ì,!.l mitri ij di lodare , S; di tingi a- di voi Ij-cr.irr di linci: c il fi -a-rr. di ci- 
liare il Signore, che la fece ; mi ch'clli fi f Non fipc.fi forfè, che il cuore hu- 
i anco uri vivo, ti vero elfetnplirc di mano crome uni fonie , che fé è ehi.i- 
eflere imitato da tutti quei che goyer- ri . meo i tiri Tono chini T fcft è tot- 
Dino, ce regnano; accio che non Ti con- bida, fono ancor' elfi torbidi? voi at- 
testino rollante del comandare ( che tenderii nettar li tetra imbrattiti da 
mqoejtonco blfopia 1" imore ) miche l'acqua torbidi , mi non purificandola 
fi comcnrinodifcendcrtil voltami poi ionie, toma vai ubilo ad imbrutirli fe- 
ro da quella loto Maelìà , ccgrandetzi rondo il l'olito . it a nuefromodo lavi- 
perinnalllrfi, & lilit a lj ver. br:nra : E-s JcVriftii LiiJiiii ff c Ci.iii-irn.ir., Eh Mir 
cui vr.ltilaicinol'orio.&ledelitie;, . tttnavia molti mali, & la voltrj inga- 
fi.-prcl.iiti mino la mirra fi irrechino Sgarriceli; mi fe vi folte ingegniti di 
mediante il liidoredc la faccia loro , a nettare la fonte dal fondo, accio che 
lópcic, e coltivar la dura terra de'cnori mandarle fuori l'acqui eh iara.goderefta 
de' loro raflilli,*- fudditi, fe vogliono hora ancor voi i frutti buoni. Si mitu- 
godcrcRrdcl frutio,&:dcl titolo diGo. ri degli alberi irrigati da le dolci acque 
venutoci Chriftiiai ìmrtitoa di Ocra ile bvirtu, enfi fitto conto, anzi mol- 
Chrirto Salvator noltro.fc perche Iorio io più Irretto , Se con parole anco più 
l-iicliillimi ,cl:c i]i;cnJ.;:irirlri-. FI ir;jM- al fi c '. ji j Jucriir.J 1:4 ay.iclli c'ic li .il- 
iadi guefto carico , il quale v* tempre »ano^tmedciem,cliefciiiidur3rcil- 
armclloarolGcK p bl 



loro \ oc non loiamentc quelli , folo; 
nei Signori; macome gal ligi ndo f- 



r oli procedere con meni EivernicJtte Pcrirul* , che fi commer- 

. farci ligi 1 ruoli loro vir- teltìnet fc tacendo più tolto otfidodi 

Dei diquinalce , che un- Signori afpri , & ngidi ,chc di padri 
ri, r tauri «fiderino queflo officio ,,Minoieroti, fedojci. Ne folamcnteo 

quandononl'lianno, ftche fitiovano necellàiio l'amore per querta parreco- 

cr.wcr.tilllmi ciiia.idc. l'hanno otlenu- fi principale .cheedi tir huonii fuddi- 

to.rc lenii cor»(bcre^ao»&iquel- tiì maéflereniga^i^io perufir j*- 

obfigo , fi ninnali Raul, ti c^uitr/TÌc il «Slo/peadie UpSìgar fennimot 
perivvcniuriincolKnmodiamfègni- ree motto finale a.11 vendetti , 81 pre- 
te ancor'cffi il prcmtoiiaDiopioiKifih ntpeooe l'animo fiero, Se crudele . mi- 
ai buoni , arie Unti Governatori ;ma de (^trovano alfai lontani dal gifligo 

jjli TiibttBtte^n ■ rifct^iudilat^dl^b, prcT™'ot'C^ihani che ternpre^'lmo- 

rono le buone leggi, ot'eledkqD^mq- te da la giiiÌtititafttgti di I piacere; non 

ito Li indice Iati replicalo loro, cucii deve pero Ipogliiriiin tuttodì Compaf- 
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Éoae , tfcdi milcricordia ; elTendo celi" pipando il Sisnore , che fidegni coofi*'- 
huomoll Giudice , e. □[ il -ci: . V (1 laie , tv '.ir cianci irn'e lorrcjt?, , fi- 
co me quel poveretta età culli ro in lllir mifericordiacon quel filo tritello, 
qucllocrrorcjcoli fiavria poi ma cader- j] quale egli è t'orlato a Traballar cor. fi 
vi ancor' elfo , A- tire anco pr^io . K_- lente™ de la conrWiticnc . il che e 
ì.-i le (i:c aite;. ]' .'ma :a:r. . il Uiiiri- mcl'-n ci r.-rTriicn:c ree l.iti.'i.irc a quel- 



re le «ilbeie (m ciTrr filh-re.fi niiir-i- del Signor liofilo a.l i-lli-r iai-or'cvole 

conila, in tu: re le attimi liiedevcdar incorala npi : quando quel !.■ iik-l'i., die 

i. I I i . 1 1 ■. i ■ i.m , I .1 ; l.l 

ito da JJio ■. te che .!i Dio - Li rei che tar.to imporra il 



nulcricordrolà ( a li' r. i-.Jli 

IO, quando peccò :&cli Ili pei durato cliiaumi 

li ..-,::..(■ i::..v e tati , ir.cr, I , Ile- cilfinio. 

muoprr non ricalcare ; 8: che in foni- tafti S ari 

mi Ipen eflcr falvo Inlamcntcper 11 fornmei 

rr.iii n ■■.■! . .li i 'i ■ ■■ i ,,, . , i i-iiii 1 ■ Ma o( 



co fi polTi ularla 

i.-ù^l^mi^r^iiii/i'jL.v. v.ii-i.f.l, |!Ì ù ; 

TOodera!imei,.e,chefiapollir,ileilcn- i 



iflcITapena .fédev. 
potei- hiciarc .li i 
tuocoadim Mio fisi 

filmino Dio 1 n piti 
il mondo j il turai 

Jìjij, f:V«, j(. 



. ro affetto di cempaltione il loro la legge de b divina carità, di ce- 
drai. fiche fenilici) anco il l"i- lare 1' honordi Dio, lei! talpnbliM 

„ JiDii. incarnar [■ , il qua le pi ima inficine ceu il partieclarc . cori rem e, 

^ pianle Gtetufakm ; or ir. caro v-i a che in piril'nio n.-n c >-;;■ si-.iliitia 



cliuol di Dio ini 

pianle Gicrutak.- 

i;u In .1 fi i-sl:ii,ò ■ ^ J; iv-.ic. il ebii.iar, a p:e!iai liatuii jj ti.i 

Cicatcìc del tutu. , il. e e 4 n iiii:,i eia- ancor che fi trovarle ili Slave ne 

"" ' perù i:jfli^aic quei mei I vaiti ,cfic ne tampoco a piclen-ailo da qiu.tn 

cooflclo , pi ima fiinclinaacr.nl- danno itici cor [esserlo di umidicci 

, ri:,- a t-.i se Ilare , q:in:itf- pili Je- rore; le pei ù non iiavril'e intorno .i ci 

' ' : - 'iec qnafcìier-ivio In dili o;ro 

ai? ma la lesse de la carici obi 



i i ■ i ,,. : i: ■■■ e .i.innaA-dr pcnaetcriia.criiucque la 

!. [-(Ikicuil Inolia : m.i ilo-.-M.l |-..:i-:lj sicJ;lLeij|-.c.j: r.c l„. li- ,:i I. .; ,i :„ .j 

uitiacon 1ìciìhjc,ÌV curaoraciunij lup- Ice:c de lagiujliiia.perche l'ilkfl* letj- 
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perconlcgueniial!'.ii F'iì -l-il J-iiuiii 'pi- 
rituale. onde ì quella, lìmi Illudine, do- 
vendo larario™ pub liei bavere mollo 
acume l'onordi Dio, CV il publicobe- 
ne, i/iene a ellere obligatidl procedere 
«d alcune cole limitate per qualche leg- 
ge particolare; eVid alcune altre per 
quello obligo genera le . che hddìevi- 
Bt, polendo 11 dishonnrjrli iDio, & il 

.inl.iii, clic le occorrelle di filli qlul. 
rhep.irik-olareirrlYeieiKaa laChiel'a, 
■ '- , lirebbc 

.. «bliiji- 

jmpcdlrli , ògaftigarli . Et 

dcilì^Kl vellire, òrtelbTnTherarc'T 
bill aliti ibbighamcuri de le proprie 
peri'onc.ftMre.òh.fc.fiailialtre 
(pelcvaniinnie;dovria il &,miu M 
eontraporliperqncfla legge generale, 
che ao tonino danno de la Rejublici, 

ingiavidilbrdinr'J eVin molta povertà 
fenra ragione alcuna . Farimcmc le un 
fuddiro ione huomo ti nula In ■-,.!.<'. 
l'andate lulravia ,i„:,i i irr, [ , F -, le 

i rimediarvi per alcuna legge parrkri ti- 
lt hHÉiina,re(lape:ò obli-;irocs;li a fal- 
lo per la di vina legge , ft: per il precet- 
lode la carili , da! qual non è facto e l'- 
iene per clfcr pei Iona pub Irai ami che 
ha in lui più fona per niello nfpctlo. 
dico più foni, perche urei;. , che il 
preceilodi giovire il proIJirnn . òdi 
prcfcirarlndaqilllclir nule >r ni il "1- 
raincmeoblita ehi più hi, chi più à, 
Sechi più pu<M eirend.- cuculo ^bii^- 
tolécoudole propiie forze > chiaro e , 
the una perirmi publicj può aliai più 
duna portoni piivata. unde .ielle ad 



: criHScj-o ■ i .ikilli luoi , cu Li- M>t,iJ 
nogalligali con penietema quelli , 

dagno. Talento poi, comcS.Gre- 

cui T buoni ■ potrebbe giovare al 
prollìmo , ò-hbctarlo da qualcha 
le. Terribil punto é_qnelic»^atpa- 

i u tìo per 
■ cita grillili tia folTero fonati ai 

Si coniideti ancor molto bene in queir» 
propolito , the quelli , i quali hanno 
liii.iI.!;- c^ri:'. pubi ìcm , per l' autorità , 
che fi i rovino . *: per li necellìtà , die 
i, : imperi in, Hill de" latti toro, 

pini:! In ioni {li idi quando vo- 

liono mariiaie i loro libinoli . coli j 
leghi loro pollone, affai te congrandi, 



qjiellu è quello , 
^fo.r^offanc 



:n'l.-r,T.' I ,i.-.ii , 
TciTc'diio 



agliono&Kt le, te perii ami- 
I die non harebbono , quando 
rrfooc privile, da che cri lira - 
«de-, che il Talento loroi 

•multo, onde .ttt alici .1 ri- 
to piùobligatorjo. StìtaaSl 
in^i-^]:'.i:.r:i ,.c" p:-|Mi ii-l r-- 
manco impiccalo in plorino 

■ili -Sii' ,'.'(). le "ri cXtche icori chia- 
ro , v,-.k-(li:io qualche voln con l'ani, 
moat remo, K- <!■. liei u confiderai leper- 
l'oae inlilicie; «r p ii7.ierar ijoiriM bene 
poircbj .no l.m- , ,V a quanti mali ripa- 
rai, od. l icirclli.ir.,n;Jiii.:™n-c,Ò 
per via di qualche tcrii perloni^Ò fi. 

adoperar ne le cofe proprie- , iLebbe 

loro KepWiche , thè in poco tempo fi 
vcdiebbono ulte ben ni.. : mate ;.i al- 
te notabilmente. fcco- 



fimr,'! nomile, ciletcrdc al '■ 

oSdii™ d°«. Er*^nSo' 
tonlciTrprier>rrccrhicqiiel]a! 
..telici- paiola. Godi fervo elione 
** delc ; entra nel «iodio dehjjoS 



erti i piffi fC -ioIofL , 



ritte qncfte difficili ti I 
: tao JetaRqób! i a, d 



quello , che li 



/Talenti; riportarne il rèfsfcpir. èSnlun'iItni canto tricolori. Dif- 
■lio. dnvcehe il TTi.,i:. imn]T.> di i ri Intente !: dnai i' hunmn, c;>mn li- 



nude r huomo trainirarn , Je fiacco 3 ce Piatente iOnacoannm domandarne fj^— 
flc final carote lo manda a i tornenti tanti , ricchi , Se poveti , oobili , ec „. 

' 1 ci .,i.::r.orai«ì,(tt l'avi, fiipeibi, & 



ular ben quello officio, eli è moltonc- ftartm /"jltai . 6 trovandoli ' 

etilati; la ine:' mira 1 .,!], de la r :i.^-,;7;, b, J, K-.-lbi ielle p>:r i t-ere.iti m- 

per cui venga à diipoere eoqverneote- irò canto malgovernatc ,flr ellcndo gii 

il liiofinc, cheTGpitt 1 , Se la'vinùl tsdendo incanii le colè tanto' lontane 

I;l berti -le' Cuti a ini . che Ji ci:: d : 1 J.t.i iji , c-c vtJ.mJ.jI; jnt.i i 

tale dice Io Spiri co Santo JnJex Sipìtai Cittadini «inodori , % diffidili clfe 

•«(.io /,,J,i jl;.- :.i.ir.;i..fi .Oihjji . (I-jràl.f.iIll Cinictti , Il3.ictl.ki IlOniai ridono 11 

j™ftrl (7.,t.;-.i (r,".- . dwchepe-i! ci::- 1 iettici* . l j : ni sch . J ' i 1 n>: j : 3 1 sr ^ è impecia 

trariode l'altro, 1,-1:1 i[i:i:in-.'a <[-.ii',!i .li.ii. iliilhii di volere api ire , ce tom- 

pnidenaajiHireilSignornolironel'E. pie nnjilcadl tanto (errata , e tanto 

""■"vanselio, Heiciiri<r.wiiJW;r,a«fri>ia impedita da le prave , .1- corrotte ulkn- 

.'i-.-!jn rj.liat, r iccifi:i:]l i; lL , ce in- ic. ina !:tii.:;:<< ;.'r.- mìtili rjnel- 

. j ,, dando in marina, cefi , Si 1* fi» Cittì lo, cheivin Ijrcbbealrro , che nanne 

■ 'fi coirmi icritto. ìi/r iafylau firài! i :..v.--v. l;'.-ii;.;ic culline mimi .-.nti- 

ptptltm pam . ir litàttta inlMj - clic. Seneca allotti' ■ 



tlWlir?lr fin/km f 

i (omerali Nave, cnuhehi la 
a'ìciitr.rir ;..:' :i 



p™JfjMi"mB. il Cini tei fc " ■veirai -J v'Ii ^ 

può comprendere , q; 
la pnedenza per ben £ 

no.'MÒHoiavi 



ci. e 1 1 -L elicili , elle l.l|'pil IJriìvcJ-ie 1 
rame ditlcrc ■ ■ - , : - 



--iiciuiciikì, S.-ili a._n 

alia ; ò quiD- mokiipJinc J* inlcriui . t eoa tutta 
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effetto la bnlMcdc le legg N * «Wtj b™ * le dodcci pmi del régno fi,. 

Ha buoni ptr govtrime. Confermali con gnu ijfiooe timo quello che 

poi.il dei te di quelli- tilcibS per la li. 5* eiFendo l'iraunlSeVrore, 

d,;;;;^^.;.^':;,^;:^^ ^io^lTJr,:,,^:, 1 ":;,; 

nr-iti; inipnitod.-. Dio II iTcieil Dj. ,;• n;i;s .■ini.',:.,.. 

' & e* iivu^a^Bmo owtc^ 'Jjj Sotbb» I^Rc^iubJiranoa bri vino) 

icnfidigraìlpe c 15 

teo'iwraiua li itu l.ivIl-i,.! . Il i . le i J d. .r:ni;.j lui buoi icinrio itiiiiil'itc il 

difeilo nuoceimo Ufiild oGni Ione- »im> . & aquelìohebbe Tontiioil glc- 

dl ptifoEc. onde fi domi pia lofio e- riolo S. Atnbiolìo. quando dette pei 

leggere une-, die li pelli: meno , ecco- Bcniicntj prelevativi i l'Iropetador 

ncicn!:il lLi:jrajr.cm-.c:itLi. rimediai;- I:t„d.,l7u . ci, = vi. mi jL-:i-«r-ij-j d i I li 

dori totiil configlio dc'piuprudcuti ; dita, per cuii'hauefic i lj>ir e ere il lin- 

ih'un'ikro.il qualfapp m (li i.Jc confi- sue .folTc ciTeguiti , li mi: .i;i F r> :;en- 

di trnpponel luuctmlto, peiluadcn- u gfarai- Et ojiefto in gaftigo d' urtax 

doli, Ch'egli iolo.iv iviìi - Ini ,(]ì.li: c I muri Viventi , ciif de.:-,: I m pera i : ve 

fcgno, (V non crii, 1-.- iillciìi ve.-iià ijiioi.iiv.t-iuc I : iv c e d i to cor.!: a i Ci:- 

Tlcn da b-.-.v.te:;o , ] i]l> ;1 ! . ra-.ilill ^1 l'LcilLIwiu prr .rjclwi .ii-to 

, ,„ «Ji/7i ixuiMO, . wjtij ì;ìj di ,ic u:l.t v, ,;; j Su:; - l- ,,J „„ : , „, . 

' <:!lr:; ; '.vM:r:, I :, .:; ,;«. ; : ,:■ ;,.,„,,:„■.,•:,:,:, !, ■,, 

Injtcì.ie , lini.., vi min: , l,ii.i:i:<> dinne v:i;ni ., p i u i.l u. ne II.': 111 :■. ::.L .il 

fono piene d' riempi di quelli, che per le, e temer di quella m.il.i ]vi :Ti.j:i; chi 

cr.;iM.:ì>j!ll lumini i.ìi::h, <ji:.. ìx:k 111 ve: , rtiLind: ji.h ;.r; i:.;li ic-n , ve 

ìi fai» lcm*ifaUri,che perseguire il feniani r ma huamìiulibetì ; «mondi 

girer proprio hatirwfilloupitar male qualunque grado , ma ptindpali etto- 

fe A altri. 5e uni perfoni dob tu latto- n peouuo/Ulirnì.etit Tolti incoirrc- 

qncl (indicir, , che (ì bilogni , ogni ri- patibili naiconu da l'iridi chi go»er- . 

eionruole,chelicoiir:sli .-. rubici li, cu: ni . cui: du/ic'iibuno procurar con tur- 

iinno. fc quando rullimeli riuomo li- te le ione loto , 6: principalmente do- 

pientiffira.i !Hi i:n liei:. 1.1 'i il i:lil-! liiiii.Il.i Ma ,. Din L'ili -i .u i.i , < V . p p . 

(mi. t'u-.iii-r ì r ~::.-:i Svi- taìini: U- ih vi [tu . . ilrv.ilii li le numi., I 

cimi f: -irmi udii Dovcbilhgnafii- nillirna dai petti loro ; veirendofi da I' 

ieil'o«iiio,e,clie(ie)eBsyK'Cr.nll- altra partorii Cuiilaiii mar.iiictudi- 
oniblofiapind 
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P A R T £ P R 1 Ad' A.' fa 

•erte devono fuggir kpiroletoinrio- Sono tjm i , e tlmo gravi, 8r et* 

fe.fcdi nuli ettMH.ptrthrpii colio differenti tri loro i negotij , cheoccor- 

Ciglione nuocere , che giunte - ma reno a chi governa , che quamunqu* 

allindo fono amorevoli , fanno , che riabbiamo pur 'affai raggiornici de' mei. 

l' buono eliindioifonoil «AieorciU lì opportuni ad acquiltarJj anident* 

conflato, biftgna ben, che chi go- iinio aluj necrlliria, ne iella ancor 

Trina fia huomo giudo; * quando è da iraiiaredel più importarne, diche 

acce Hi Ho, meo rigorefò ne i'eflcrniie. nhnodorrà maravigliarli , (e vorrà, 

ni ncl)';rl;:e ch'eri;, che IcOfte lìa crrifiderirc <:uantn fin <ìirfì:ilc Juvcr 



fono etafcma 




f 8 L ET T ERE' S PjKJT'VA'L l 

Jniofi , che le circo/rame particolari «odiò iànamcniJilc elleptiio del pnJ 

non fono comprelc di l'arie per la Joto polo Hebreo già ulcito , fl: libero de la „ 

grai>dii lima varietà. oDdeCiimeltooo dnrA-fèrrUB-di Egitto ; conchiudendo- *" 

a. l'aibiti io de Tuiimi, procure , mi il li in lèmma, che celiai 1t '.■<:<■ i;.,n yj.,- - [ 

nefiotio c ramo difficile, che non pai, teapiìi lolicnere un tal carico ; p.Urif- 

die baiti l'Immani yrudtrojjicriicncr- polo il Signore con quelle parole. Fi 

mie. Et perqllolio .1 ci ■ ■■...■;:!■.! .' n-- :! i citiceli i un'io i irtti-u kirnaiiri 

Celiati' u:l Ji.m icr: l.ir liznic Jcl Ci;l ■ , .li '[ui lli , .li' - i in"j ti: h li Tic: tei J. ./«ni 

dir dì.! vi ;r— .-, 1. |ini,jnu.i acqui il.irr, /r*r; pipili funi , *rm.,ri:hi, IT ■«;,< 

-, ,,M i; i . „ ... ... . ,, ,. - .... 

lonefefanio ri.ii.il» ■ , ■ <,■■ u ■,,....■„■■,■.'..,,:.. ■„..■:. 

JUoimali , fintanto rhechi n'ha cura gi ala porti del Tabernacolo, il si- 
avi., ti wwn frìriniafede l'animi iìli gnorderte loro di quello fpirito ina- 
ili Tr.ir.iciì clic vcj Mn.i . Lift; : t :: r: rr-;Jrl!e 



diqucll 

convelle legi... — . 

c!:; iìjV, K; L-iinobbeill quello, che e popolo, douc che bifogna avvertire, 

^iwTeritl.^toniàperlenKdelìmo, rfjc^qqefto reggimento non era mica, 

vioo a per ciTere in vcHc^pìì die uno- M medefimn info appare ne ti pecióni 

mar endice, che Jrtc^ecocdefe le par- dì Moùè^^oak governava ancor' 



di ragione, & d'intelletto : coli clii Ita dovuto mandare a la guerra; e tutte 

da governare huumìni coaTÌea,dw.fii l'alt» controverse , che tri quelli 

più clichuomo . Sedie ìnfimmi fii geme a la giornata accadevano . Et 

mi l'i; iii-im,. (iviim.mlj tcniimiubile, quello non oirintc che celi folle ben 

riir ijitclìo l : ilo:ofcjc™o("ceiTcuii,i ve '- '■ 



peri dubitarne punto noi aliri ,oniche picnrid'£aitto . T"anta^é la li: 

j ih'oiltcllb moiri «iandio per trinar colè tempori u ,n 

jV,^ 1 ,": ,':■}};"'■ ■ ""' 

baio 

lurri inc^ori;,c:iWoil redimento di dirmi 



... .._„ra che Me nato, 
leue nel librode" Nnmcti , c 
•uncandoli Moisè irti colpetti 

::■ I c ji ioj 1.1.!;,, :;:.i;Jr , . ki 
TMtoCltbibpraleijuUe, perii; 



• P A R T E P R J.M-jL -R. 

((■mprtanunoninicdc Ij Jmpcrftttiunc , moàfirr. perche di nu effe l'intendevo; 

&fiaccrieiiinnfira,d:ii.lrir-e ricci -ne me liriidit-l un 1, Gioirà) quello', die ' ' 

di riporrei (èmpie a Dio, fVdomindar- il detto He Salomone dice , Ctgmrimi c , 

f lì fpirito, fc Irnntin ratte leoccorreii- nerWbim iiniÌ4,Kr iacmt ft'-^i'n- 

■«eOoftte.t»"e»ufadiraqncditiletngiii- titatftr*. ne fi ttOva certeua alcuna 

io fu perche fi fidarono troppo di eeite tanto evidente, che in ratto ne afTccmi 

t™ic;ti[iTpini»:iri,ehei;corlJo l'ori- nrl=nd:;aT 5 liiKÌJcr,:ipitri(.,riM , » 

■ione loro eranoafóii chiare per poter chetimi l'hiSbia a Itar (empie i:i tinm. 

prenderc la debita rifolutione ti iti i! re : u,w (li; l'himmo inclini a creder 

negotio, che allhora occoreva . ondo più una eofa che infiltra . Incerto I 

nonne rìccrciranoaltneJentePoncolO «Clio, che di nói lì giudici di preferite-. 

•Iti Signore , domandandoli d"eflèrdi ìncertoequello, che li provedeper l'aii- 

fin divina Mariti bUnrMtl di ubantó rtirìr* . I^rrarc i «fa àsevolnuncecns- 

nareifinoharatoa&re. Jr^Beli&npi ti ■ raffi dar oeljpanto è dubbioiò. Et ! 

con atrri fintili moffèro il Ri Salerno- perche niuno f'imigini d: trovarli fuori 

r*,dopoc"hebbe ^«™ D '« Signoria diquelb n-mffiià , ancor chelbnedotiJ 

la rraix^'.a d'un tr ■ i • . v ■: ., ,■ .-.l'i ".■ .- r ■ . . ■ Ir- 

comparaaJoloeonlidebilitiéVleftne h JWiaSrrrarri, che dice , Sui iti,/!- 
lue . e/Tendo ordinjriineote il ti. Utbiaritfin Jhlm e»; Se gn&ù " * 

&«mfi*HoY ftimolltodi aderto lìroi lamci di Vandana Dio su ella fipien- 

relè n'indi e|lì I diami a Dio f Se con- », che donando Salomone ; dicendo 

turroilfuoafótto(ficomeesli proprio per in a an , che clfimdorrli eio»a- 

teJ!iaci) K lidonumdòl U nte di falerni netto, ardi non molti capaciti ; Po Spi. 

da poter governar bene quel Regno, al ritoSinto provide a coli nociva fidami, 

qualcdal'iiteflb Dio fi trovava eletto. & deci luperbii , cheionfolo it «éSa- 

allegacglia quelto propolìro molte ra- lomtme eoofeiralfe il bilòjno , e'havei 

(iom.unadcìequirìiiilrieotwfiCTffi ctel tara* di Dio per la fiia pcrfbnipio. 

ftirajlWinfihrolficientca <■"- J: — — ' 1 

circi or intender bene le leg. 



• ■', ,-i rturìi in tutti le [inatti, n ;e( :., i , Irli Liciti i tnu 



fljirel rwotirrtetrto ; rVafab- wow>tìtei,Zr Sqnìittirctu/ìmm^TMi 
-lioilTempio.lidepnif- infiliti w™-./ " - - ' 



pria ad effètto di poter ■governar bene il 
fuoKejnoi madie girandd incoigli oc. 
*i*fì0Mlìr3orr»fopil ratto llge- 
, - r — Tia ge- 



mente Mrium, di 



ìcio^lidegnif- w/ilMtmmimjìilfìirrirtbinrfiiplt^- 



ainiltrii'uoiquanto bi luna per eRer- PSlnS 
ar benequelliDignitiitfici 1; 
" i piaciuto dar loro . __. 
itel'imnedimeto.chea rami 



Et'V * 




■ VCdl IH!" Hill 

_ noalaiuaaltil .., 

ancocircaladeliherationedelliio Tanto rito , « oicniira, eoe appunta sue in 
volere ne le coli panicolari, c-haHùj. ut leu» i lari ; set* di quelli fpecaal. 
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mente s'intende li parola del Profeta , do, come fi deve li (niH.«publica . Et fi 
i.Cw.1 onde dice, Htvit Dmiaui afluH—a con» difopta «abbiamo detto, che per 
ftpiatthtm ,!■•■«»■ uhm /uni . Dan- ijMnirtjr li «radili burouu ferve molto 
J„;,r a J i.-:rriJ":,, c'ig nuli p.s.r.1 univi lci;ì:vi ber,; iuclin.uu Jj Imunrj ; co. 
Dariddel»™ieidiqi«ipen(ieti,coe fiperacnuiflar la dirinifa molto t pro- 
fi rivor.jMiiiì ci-r.! il dr-fidci .!i Cile porle, clic UilNuiooicì (la i:lrlirnto a ri,:n 

hiTe.m4diqKlU^n^nni,iIo»efijrjlci- rgcIiimeredH'jperdalc] & domandare a 

uno , ò in due, & non più , ma ne le gli occTNie di^& Dofto CfacftocotlTer- 

fonedi bruTa numij uuetiandio nTle Barola'di Dio, KtriquclU fdan»ttJ« 

p[ìrirìpi[inTiw,(tMnciì«de etiiuoin li comienc- ne la Senttunt Sacra : poi 



jt. ririi-n;. David . jircn.rvi , 



mefli fono i principi i , tv iHu 



uFlnMnl popolar»» , Vrrprtbn UMfill 

T^iiWeiiii.ilcheiviìene, percheta 

configli fono piami, che nonna pian- quelli , che hanno re S si.uciuu, « su . 
latoaltrimtnte il Padre Celerte: perche senio; vi fi leggono errando molti et. 
de'configlidafijadirìiHMKllliDrni»- lìmpidi Ri , & Principi buoni da po- 
ti r! icritto , Cv>fili*m— HmDimìA m4- tereimitare, Sril flagello de'cittiTi, 
nrfi.«rr«M,. Et il nonelTeie intefi, ehepuò dargran timore , (c fpayento: 
nepencintadi quelli , che governano che non lenii caufa voleva Dio, che il 
Regni ,tt Repufliche quella profondi librode lalegge folle conrègnito i i Ri 
inlurfieienia de la ftpiema rtumani perleiaam de'Sacerdoti . imi pecche 
1 buon gonemo de' fudditi loro i leggendolo iraparaffir 
ineunti* di fare elfi altreiantodi havutoquel Regno, 



quello jthe già fu fatto da unSalornone j 



g^iin^joDc^paviniente lenii quei ne la divi 

principile del mal govcrnode le Rcpub. InVro de' Provcvbii ,~l r Sc(cRiiSco^U 

(Vconrcsuen;cmtnredeliruinidieKre, Sic-icnia ,il libro dc'Ri, le alcuni luo. 

romeetundio tclrifica loSpiritoSanto, ehi porticolui &*,Pr«fcti ,cbe FUtno- 

dicendo, tWJ;/«mf piarla iifflp*. urna ite toccinoa quelli, che ninno 

Unir pt/mlm . Et chiama qui profeti a gorerno d'altri, coli ilTcìrimentanua- 

IldiiinaScrirturaquellumecelelle.di vo, lacui dottrina è pili eccellente di 

cui fin qui babbuino parlato . Ordì tutte l'altre. Sarebbeincobenedi haire- 

quclti lalif.-ludc !]ÌB,Jijdcrnini- i -" 



Or che lì conchiudc di quello ? non affai per il temporale 
altro, le non che poi che di le colè dee- quelle cofe , che fot 
le fi tede (eomediee ima (Iona) che Vefcoyi.pot che, ciTitane l'ammini- 
per buongoverno i pccelTaiio haicr dal Arnione de' .Sacramenti , del veibo di 
Cicloqurfbi patticolie lapienaa ; chili DitH&diilirc colè fpìrituili, hanno in 
Iroraiottonnialntnconon rcih privo moltilfime cole gran conTenienial 'orri- 
di quello lume , fé vuoirarbeneilfuo ciadcl Velcovo, idei Principe, overa 
'■ to!K. oA.it rartà 



_ f J A T £ PRIMA. & 

SÌ5"rlS? de ' S "" V™ !? !? P"f '", w 1 "«F«n« ei^io di w 

ciclici di lapcre, ma pei formule a VclcoroJ unirno. il die rmm (ì .1™ 

ngBjnz., * fi« c ^ a llE , , elee. iruendc.e.quinJoi taSTKL^; 

tuilikrofep.nuiili.iicfflptr. jmfc« ipirituili , cte-habbiino laora. 

SSwfi per le , A per alt n. al^cerfipoiìotieiHtaliidonodiliio 



<^antofiir»po«unn,cV«ùiveiiien. ni 
di conlìglurfi C- : ■- 



nego- =queJI D ,cjKdKDn..chtfc favaio». 



S2wL=££ffi2 '■ '* T 11 ™ ** V"' flre .">™di" la Scrtttura.ehe 

mi rnheme con la ramoie ournana. Si ^iuhm i V jTl.fffiaMI fi, fi L w» *«*lr 

V™J"™^W'™a chiaramente r. , -^ur ^™ .WtmfpKk™, f,i,„„ 
lorfimonra -oiHcrriDTnepefrifchmt ttKrO* U.fpimUj^mmT aoa è veli, 
*ffl^*^*^f^KhW4* «rtk.nO.odBirói fc bere nwiX 
„,y,' " *™n™B«fi*Heflei JiM Urli oc poco corno, ma quel (o , the 
K. 22 <™ftsUBfi<50qoilli , chi fi dereftin»rg,in*meiiic, oquanin r. 
IIKK. Eff™KS ""»*»> wureooo inficine feienia firma , riti 

££.£.2 ffSL* ^^.p 1 "™ 1 ' ^^K' *.r rfc ?»/ «fj^p^rtj 



Jgna parimente ipintiiale, S: pei 
quelli, ehene colaredi coniglio 



(oMdnTiri T ™i"T ™«e<ii roniigiio . di che.-imcnJe que 

io» dorili: portile, le ben , come di detiode li Scrittura. Multimi, foli*. 

fopramdetto.rforrmquelnKdenmo, IMmftmut e/i erbh Kminw. perche fle K 

chejoraia.eijerpro.ilodiqueftolii- bumuu Fi (olona, ne b Scrìttnmdiri. 

me, per boi nrrerietBprr a prendere nachiamiCiri quelli, chehtrmoanai. 

gtl.fwt eTafcnc non per qucfto aere che particolare lèiena , (e ben E5 

*,ta"rWi Ol Barriera. pip^oUdi^ ; qiu,j.i, concITinc* 
the poni ballareli J .1 t 



tue poni talfcr S li in lutti i neeotii , I 

fcnra barrr bilogno piente do r ilrtui ( 

" 'emprekisEeirom i ..... ... 

!■".»« r«s .anco più lararmo pericolali , 

yien dal Ciclo, quanto la iupcibB, (V pUAIeikubii^fiUijofi; ripuiin- 
11 confidar troppo rafe fieuo. fieome « Il concelli buo n r,*ftrrci . S'ingiu- 
ri legr» con miSBinrcerteiia dimo- ila chiunque i tale con quelra fui lipien. 
«ra , eh e alcuno Ihabbn , che leucre la , non «ri, maarmuome . molSan- 



tarrr bilbgno niente do f altrui chiunque mancherà quelli 
K-oniijlio.-i^i tra ninna coli i r !., 

1 più laranno pe-'— '-■* 



-": V V'v- - • t/Sr fcnwiVird/ Cori m h^hi^.llil» , pgTiiuacTidi.ii h c;^ 

*>Vfip K v,a. Den dmque il Go- fiatale, » andandofene ( comtli fuor 

I ^ àb ^S" 0 '°™ d *' c> * nlÌA '«ff»*- poche pochi fi 

lani^eiiehi.ellereamiautmoionipre Borano, che (appiano conofecrei veri 

del domandar coufielio ; tcdocile nel (ari da gli altri. & ippoeriandofi Boia 

ricevalo. percheunade le conAcka, «e^,dtenhaw'&l«KcI, oe&L 

"■*cheS. Gneopo Apoflolo ittritailcci aaa.atnrienper bea .che inriam- 

quellalapienza.cheTiendil Cielo, Sii pino .Scadano di molte toìr. Però 

noncflerpertirucc.neifiiraimipiciS- nel Concilio Cabilonenfc fi dice, di* 

ta, Siche fi lifcia perfuailere . diche quelli , che «oTernino popoli . dorri*. 

habb.auio relTempiochiiro in Dirìd, notonfeliaffi co-Vefcovim SAZITI 

il quale ancor che hirtìle lo fpirfro del portami, (;c - ha(tJJino ou. 

^eiiore, Se (ótlé »toi noi* luBiliare . esiti. il nefioo etìandio oi 

□ducerà nondimeno (eco tmraria il perador GraftÙitDO eoa ftp 

oietaGid' ce poi meo il Profeti Ni. mente Chriftiini/llnio , or-n.„ . 

li per il pater die' oHali. eoremara fe c di Caltela pdlirir«rpcfc foltà- 



tiri.perilpitcrde' tfjali torernarile KddiCà 

flefio.e tutti ifuoinegotij. Sant'Ago- Dotarlo. 

fliBofolendirc, chele bene era Véfc *f congregaci 

curo, «treccino, Il ti oravi nondime- Pro linciale" 1" 
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'i 710.it , n 1 

li 1 Lwli-cJcjiriiijcM | ch; ,,,:,.,vlC..:i!;- iiKJil Signor di tjie 1 c 



lacpnii lò mino Sac^ou? «tenendo- thcfiiojcri&oho, eV procurano per wr- 
■ fui parer Ilo. Darti Jj n 111 fi. Ir rare , «sud meni , che. Ijnno , ctpolTcpno, 
che quello ricoilo , il quale ne lenii: iìickiìlc-jii .[:ii-ìVi reficii, non hinnnn 
dubbie H comanda dover farlìi i Ve- linsuadapoccrdircal Signore : poiché 
fcon , non c perche elfi habbiano tu m'hai eletio a quelli Disimi , dim- 
ntElior noticra citta le leg3Ì humane mi prudenanda poter degnamente elicli 
dc gli litri, mi perche hmnopiùpan. OMcli. ne meo il Signore hirì occalìo- 
tedi mici lumedirino, tVcelefle, c.-ic nedidirjj loia , poi che ; letizi rlfcrdi 
ritolta ed' li contemplilo;!- , ,!; ie 1'" ci-.nnu:i , ,ui; il-iiivi li 1,1110 fe- 
cole di Dio, 6r che (uMrj nidruin- ri-i ■ : ri lamenta, dicendo, 

niente me/fi, come fece eia in Moiri j ipj!«SM™r»»f ,o»Muroe mt . Tiìkì ■ 

Krilouilevedono,«;didiiiuDoqHel- r*ir«r;rrni(ij- > c?'nonn>!»*m*. cioenono/, 

re MPtno-«ggwgnera , ne» pc»-' meno compiacqui 1 Si ttoycianiD dui- 




, Tesano Oddere in motti £ ecca ~ 



la con- m grande a l' animo di c 

pendono, «edere il Sbrini ;.-(rra 1 
tempo di con giuramenti ili fi iòdii 
Iindoil l'alio tiuanto 3 le 



minti il Signore di dargliene , Se in cure ,cirendoinco mutati i tempii non 
[riudilEou isbooJinii, come pertian. perdutilo Gjn.oc.0i Itulati dal peccato, 
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•rniiidoroinponoiiEÌuritncnto.poich* doil giudo , fono foniti ad aiutivi 

:/j(r.rj;-i;orn j'msffri .;; Ipiti-Ull'ir. per s \ Lia V il . Ma iti tinto die 11 M«- 



»- del Re non praterie 



Ltuftamemì , 



elio le fanno ; firlì confidcri poiquanri fono anonimolti hn 
fivrfliiritf ftmuAc«ÌRÌoTÌiDÌTi cole- ordine dal Rerer 
111 Otti; fi curili jc-inoumr Miri Ili Cordovi ii toi^rcq 



i clfcr lì glande iJ numero ,cbe pericoln.p'er JaroTrni-adel ginran 

iiì mure , clic fi.i Onirtimw y.m.i r.1.1 rii.rr..^ pl-c,',c i:i tnr.i li ■.1:1:1(11=1- 

mrlo feoti Itoppiar.di dolore , ne gaie. più de! giulìo- eho non (ilirttbe 

(enia temer «randememe del tcrerogi- giimii tintola ralTa del Ri , quanto efli 

llijo .che tali ,e tunre oliere nct;cj:n . piallino . ò '.iirdrno . riTcìvlo peri) 

rlit orni d.biisrr.n imiginuri . c ir Din , ,V r.i)ttn vietati) loro per le legi 

(iaper Jajciaic rnipunitinrtì JpIJJOrU gì di frUeBi < ^ D >>. »'«* die pochi lì 

léce Giolnè a'GabacvicTedDcordttiimV iJuDapìuirptùJiiqucNo, die devono, 

gannito di elli , ptiellctc f t.i:<i mt- L: qa^nJu In din.ui , vi li meccani) ter 
lodalRcSaul.fildc 

iccbepergaltjga di qOctlci ùl lo intte bcciriidijieeniailnesoiio loto, ft non 

gno^.S: ^In tinto che < Gabaoniri non Notai dinno^ecrti cenni ; per i quali fi 

iin^ueregròdiKul ,nonfù tniiplia-; dillinoi fi léopctà, te coibignelfino. 

la pioggia lui fopra li tetra-Ec ioper me Sono dunque ì Giudici ohligitifiimiì 

tengo.eheuiiidclccinlci perlcqnalk medicar quelb fingi ' li [wrcnntodel 

il Signoinciìpcrcocendoin cole cero- piegiuiiiio.eltcnrfodòroli publica j Ir 

P a'i li . 1il£:i i 1 1 ir 1 Mi il f:e 1 rcili" 1 1 ■ 

l'ai ire , (il pirticolarmenlr pei quello dallo, che quelli tali fililo puniti i 110 
r n c a q eltr 

L ' ' 1 " ilojh' acculi,' 



- ... '■ tridielfi. perche gii fi ai molwbeae, 

• l ì/;tiirpUi^; quanto magiormeute do- che le alcuno non fi muore per qualche 

rrivenire tal gifiigo Ibpn V huomo , paflioneanlnitirfidi qaeHc cole, 

fu rnulitm Iptr.HTtr. Il mede/imo fi nopei l'ordinino ruof mensili in 

lepse in Zirtlisrii il j. cip.S; in litri il! 1 n c n .1; . n . li pc: li tirarne , di- I 



di Tardine ì (tato cicoribi li Maritile) ognuno, facendo i (noi conti , conoice 

ROi^chelatilpoiricfhita, chcquin- finalmente eirer manco ma le Ihr cheto, 

tunque fiacciriceinnoglillipendij.non che tinrfi idolTo altri impicci . Elfendo 

£ refteiii per quello di fui! pagate più dunquenotoì V.S. qncftodilordirie , i 

del dorere mone , che almeno per que- oblieati ella ì raftigirlo, Scpomii- 

Do non folle lenti toro T otti fi 0:1: di din . ne do.-ii ciir; coli Jirbciie - 

ilLesirejC-ieprruoneireirnitilecoB- qliclicle, Se i quelli prudenti ^cic. 
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Dio le ha dito , B cotte quefle brigate te , Quando »«effl % * «f* 8 »',™* 

dinariadicccedeieiie'iiieaii di [«tele di poca coolcitnia ■ per u poca <P™- 
Scritare.clwìwD.nil'riiiJjflopotri u, che danari lampo* hiMrfi , che 
tSkt «IHamiA di wllo^chc ha- VbaUiiiuiollrrn». Emamn un 
Smpnlodieift.icorifaCBiDotin- alita enfi, che in quello calo ii di pen- 
ti trffirnoed.au asieStntaire. 5: ir por fare. Se i che, quando fi fa qualche de- 
éuerdalcbedB^fiiiBoIire, noohalhif- lumria contri di alcuno, fi grati .che 
fino a poter condolute caletta i fàcA tal demolii Ila vera . ce poi fumo an- 
coiièdifire.chenuindodovrà pagarli toeturar In per foni demuu lata .Se ijoa- 
il Notaio, meuiieco il Patroneleli dimeno tutto ilneEotto fatatal horfon- 
failtuiadifliittMiatMréte un caldi ami- dito tòpea, ™ nmadt albero , Se che 
STòfoiit. BtwOodinikrùifarraii. nonirqprxtcri(adiraif>) tre quattri. 
s^ytfq-.^Ue Indumento, òditìler ti. ieancoicrieildcniinrjaroHuri dinoti 
efftiBfBuldi quello del loro amico, ò tua colpe*o!r,fi ^i^nondiaeuole- 
(òtto qualche altro colorefc in quello eondo ilgniramemo del dcnunciinte.il 
incdoiìharàprovafufficienieacom'in- mania» che non ierve ad alito quei 
eere il delitto , non «fiondo poi [da fate giuramento , le non a meitofili ninnili 
alno , le non guttigare , & provedere , un liccio , dove habbu di MA» prela 

the Dio non GipimqKto ofWb , » hn» lui . con, -'- 

Ì)proDruiodamii6cito-chrrtbcnruiio, fanno, pigiando 

S: l'iltmi caladi snvr , i' rmlhjdo- poi sii orcni', qi: 




ne lì ub ; o quando ancora non lì pi 
ìlfe al riunente , io fiumi perjmanc 

. bidinc^poL'chc in til cafó fi oSmcttc- 4iim me s-.— - » ■»■— ---i 

ira.tceatnmoi&qiieleoiiffli^ineiw. lètipio di effi 1?"*'?^ JP^E» 

felildoincot-ellò. In qneftoftatoqui cfaeqndcheperiona M igcdaam Te*. 

rleJSignoiMirthelè dì friego le colè tilifettiinani , o almeno una voi a il 

rarnoal&i bene . pecche vi iSno Mentii mefc brefle- loro- round, età gualche, 

teprainteudentia rallare tutto quello, opportuni effortauotit :.. * la 

the faraoi Noni. & alcune volrc la mi anco minora più fpeiTo. Domandi 

quello officio anco il Giudice -e tatti purV-S. * Dio. per Seuil particolare . 

uSaso il gjnllo. onde fi è ptovifro ra- che Itconcedadi potere introdar cgKftl 

tionevolTnente i eoli fatto aggravio, buona conliietudine nelfiioConhj io. 

&ohMadialitnieiV.S.dip«ereilir- cìtt-ndrquetonondiroilrro , petche 

par di coletta Cittì, fé paefe coli gravi h nurenaì troppo ampia. « »-*™ 

pecari. & quando 6 coteflV hiver gra- devetiirarlapiu^ippreiro, nj?sholi 

«a, che li MaelU del Ri wowielfc «Sideri. Ma ben fa™ ella , le |P?™ 

aocopcr liuto il Restio, farebbedeppia, tnctilcbtraai tuoi cfbcialr , 8- mrailtai 
mercede. I Bargelli di Campagna , "- : " '•'■"'^•ii ■ ■ 

Guardiani de le lei ve , i quali oflèrv 
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iano.o Infochino in qualche co- ntmrntonon fi ticn co mo alcuno di qua- 
li. Habbianur V. S. l'occhio dove bi- fto.i io iKmfaprei indorioirt il perca* 
— ^ con naoltarigilinia Tana of- io non perche fi Iritna ordinariamente 
i pilli , che limo : poi che cui li peni del corpo, che il peccatede 

: i-ii ... E fruiima, HofattorfUeltodirrQrro ,non 

mi elfenao perà nilcolWi pratica eire- 



ferrando i pilli , che fimo ; poi che più 
«iinJblenmdailliudkiodcrelesgi l'ai 
Bumirifitmpuualjprincipale Govcr. mi 
Biue li colpa dVlfioi miniftri .sfitti 
•(peni; che» cài de™ proTederlì per tut 



_.i , cedole querele; per- di Diononlìldil 
arigli! fnpradi — 
- ' mende qoa 



Si in quella fo. 

Et li menda Ipeciilmcnte 

i «ingranalo Kireinquifinone contrai 
— - ni, che giurano il faina, ecco. 

_.. ..ne alcam, fl jnnilono congai. 

lì dal pieliar giuramento da le peilóne , (tigni eflemplari . perche tanto la grafi» 
lo tacciano . Se fpedalmente quando ti, quanto la frequenia di quello dclit'- 
probabilmente fiteme , che lì ibbiaé lOiicnieifccoS.tìo fatilo direàper- 
giuiareilfalfo.ilcEir illii mcslio po. fijne degne di lede .chelleani Gotnna- 
irannofirequinduilginiamentoperof- coti i or Eludici hanno per ufania di ri- 
ficiolipiglia^hcqnandoapeiitiondela prender gravemente quelli, chcallpre- 
parce. Parimente V.S.i-injeeneridiha- lènta loto lena alcuna necellita giun- 




te , fiidi 

(òpra il delirio con 

jhenoggifiredeCD..,.„_ _ 

che bene (peno per Irutereilc d'un i 



po , « ai manco n tara un giuramento ni noi comuni 

fallo, fi può da quello facilmente coro- Ipefa. Sarebbe ai. _ 

prendere, quanto poco credito dera dar- qualche pei Iòni Religiofa, ehefacelTe 

fi a ani fatti giuramenti , che fi fannoin auliche buona ellbnatione 

■ - ■ - . Slaeftri , « " 



' 'cheii te „ 

Siramento . ma in quelli giudicii fi fa officio , polche da quei gioranctti , a*, 
principio quello, che dorria farli al quali in legnino deve in poco tempo ri- 
6iK.wpeiò,quantunqMfiEÌini,ifi-. follare, ecfonnafi ilcoipodelaCitti ! 
nita laconiroreilìa. Srin forami mn nimil premio, o ilgaltigo , chenedo- 
pac, eheiiò adaitro ferra, chea fare mimo riceteredal nolrro Signore , le- 
quelpeccatn mortale. Hinnopai in il- condoi meliti, òdemeriti loro. Cre- 
poca mnfideritiotieilfarghirarealnl, derei anco in quello propofito , chiV. 
die fd-ben ter tantum alcuno» la «.farebbe panico lar fenicio a Dio be- 
lo™ ra, lì Ino! dar prima al mia cripta nedetto di chiamar drniraii fei ditti 
icgliiudiijj.FeirKevetdacfliilE.u- Macltri, àtCortarii con buone parole T 



ceverdlJei favori, » bene hci^ panico- «gotto i non potria ai^ar^roppo bene 

diligenza l' officio laro, ne ioni parer Jo quali arile horadbLrliorto eller piene 

cucito cofaindegm de la Uisniiàd'un zuttc ordinariamente di eemedi pinctà- 

-SnpcriotejJ» V ^™^ 0 ^ I * J ° I ™ q ™'" fllrm ch ' l™***!"? direbbe' rro pocz 

.» (brìi itnftro pedagogo, *noftroMjc- ejoando'fi n»«tìocong[c;it i inficine 'ha 

Uro; B; ikba<r»ttinuo iiiVirein «srl 1 quadrile numero . Sire bbe dunque con- 

&Àpolinfi liioi , onorala! poveri T rie veniente, che li depurarle per guelfi tì- 

ipilei.ilcliefcfeeslinonloloperdj- ellitoletri ana. Chieli , òuno fpedilei 

re oecilione, Sr. mitrai» Ìnor«ftd di Hertenon 11 rapinaile altra genie. & rtirj 

poter dire , Benedetto fial3io,ehe tan- in tal luogo era i loro Mieftri vi fnlfino 

ctiandio perocLigaiq .IQtttnd-jiiinatrani d*<p**ktiCHmrl>ixr Sacerdote aqueffci 
in queftafua maraviglio!! humilià, b ordniiio , il qualcdoveire far loro anot. 
alti, ò balli, che fiatoni FoMafi-jncri òttils, rkeanoneirn poeodi Sci rnoncei- 
buono ordine , theoe le dette Scuole H toflcflòrtando tutti iouei bucnicnlhimj 
reciti la Dottrini OmUiaiia; flr che lina die convengono aque Mieti, cc-ifretrrnna 
àdue mite li lètti mani qualche buon doli, crime blbbiinoi frarprefenti a li 
Padre Tenga quivi ì faro un. pace di (fn Meirai Sedi quello Elulioni, tkdivcxio-j 
folridorie,itmnr!oljc»pioit«*irilaJn ■iiehtdiell! devono e ffcreufa re. rV fi- 
rmiti -"^lirebbeancor^diordiriire, lebbeinconcnritióperqucftoerretto, 
che quol putto il qn ale, I entri re [lutare che andane la mattimi polii intorno 
«l'altro, 6 dir qualcuno il Diiroln.i per le vie qua lehcMmìftro pool Ico, ra-, 
dirpiroleiimonclìe.àcoiealtre limili, Eunando'i 'trtrirt» irtWiriiiai luogo* 
.■rtiKiiii dove -lev™ kntir Meli, tv die Inlii- 
erra lì» Baftigato. .-■ -. BoraToruii incoi Pidri , che mandino 
Urneofltiòio pirt&okfllitruatrMl. inttiiotoiqielluogoplrticnlirepex 
te volte de fidelità. Butirri* gi*« fé in, «HnrTlrtìleoniandinientodi Dio , poi 
cotelfa Citti, ^r,efcfi>fJTOde, JippB accennigli altri giorni de la fcttimani 
tù oUervire. impttr>»Mt-flle Unta gfroiindinn i le Scuole ordinarie , per- 
picntc il proporla. ncvirirr:ir:ic If-ii^ che mi'Ji inai lecere, * Icrìvcre . nel 
che molti filieiuleiti di dicci anni, S: i(ua] r:e:;otiiipt>; iì ir: vare tii!Eni:^.!ncr.~ 
piiiaiHmir.rirnangorwoig^riiiiirneriCe te l'inno, Se favore del Velcovo. Pro- 
di la MbTi le Domeniche > negli altri carifi^tanqned'i ottenerlo , che cUtcr* 

SDco peggio, e trovandoli però in.età di. ni , HI che conobbe tra gli ilm Arilro. 
potere clfcre obligati di! precetto di tele fènzialtro Jumedi fede )eindichc- 
"' ■ " LL " lioefligrinfitrcirlTerpiccobcwcon- 



iWivoIionc deli Sutt Mtua HrAttub, rifco nondimeno tutta àia molta arn-, 

1 - n tlod.V 

tiutsm.acommettcremoliYltiipec. I luoghi publidpcr lemeretrici fi per;. 

■ lìconducanoelfiinChielialsniicWt molti , cnrlc nnnhavelTino'qìSeflo ri- 
ti-, iunpeidjnKnto di tempo, perche, medio, firilòlvefiano foriti ferpeesio. 
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nondimeno etiandit, uocfto negotioft elfi mbba, & ['altro daòccafiow il 

trova hoggi monde 1 semini lùoi , co- tubbitlo . Kreac Tolcttdff ìJ Sjmddtc n> 

me molti litri. Converrebbe dunque variantalomniadi quell'offitio , che 

marfì, ò trcttenerlì; perchecon tale quei peccaci, vengano a participaiua 

tntteniruento per le molte occafioni , ancor' effi , come le ellì medefitni gli 

che quivi fcmpte fono aliai pronte per commettellìno . Converrebbe dunque 

- ' — '-■ 1 di cltingucrfi cercate qualche huomo, timorato di 

— L be; & Dio per metterlo in quett" officio,™ 



cofi la medicina litcbL* contrario cf- tn taitu Olirlo , cbligitidult 
tétto. Adunque alcuno vernile ì capi- non poter pi aliare niente di più ,omoi-, 
lire in tal luogo, non vi fi forni nien- te, o poche Donne fiaroinmiel luogo; 
te, ma vada via lubito, acciò che quel- perche etifi certeiiano tutti gli inconve- 
lo, ri di, opinile j la uccrlTTli , non niemi fi! de::i . filtra d:c fi ver-bbead 
ftapoifoinnitode li fiumana rapidità, hiver noti til de' Rutfani ; che non là- 
Non fi deve in lemma permettere, che ria poco guadagno. .Et lì hiUiutliaéi 
podi alcuno limaamfi ■ Non fi do- diocum, checoftui non pretti più afe; 
Ttcbbc ctiandiotonlémiic , chs.Donne dette Donne di quanto comanda li 
diquclUlbrtcf,meiiinoin»j)aporti Pragmatica. •' 1 - -, ' i 

di cila loro , a fillodi provocare la con. Conviene nuora haver telo de le 
rupilccnudi quelli , che le vedono , fi carceri, St de' carcerati i clic timi vi 
come nc'Provertij fi legge. Q*t wtac fiabbiino a marcir dentro , e trovare 
tnafluttfl iiiatrtjtt. & occorre anco et iand io avvocato, * procuratore per 
talvolta, che non (òlorai paiole ioti- ipoveri. Che peti' fiollerie, riaver^ 
tana, micem geni ancora . Troppo è , ne non fi trattengano Donne inhonelfe 
che certi infelici l'appiano ellèr ne la V. S. dovrà gtiliaverlo ordinato, 
Città un loogo tile depunto per Iòt- Litio eseguire. Alcuni poi de li ven- 
vrr.irc a li mi letta di elfi ; lenii che tiqillltro lòno tinto lunghi in dire il; 
elle citano Inora a polii per farli vede-, proprio voto, che Ibnocauta dcl'an- 
re, (tinnire. Quel tajejot, chequi ditttopno inlungo molti negoiij. on- 
lbolihiimarfiparediefiWbtDefpif.r deuuiiMWi ehelulfinopiti btevi , tti 
locaulidimnlrìmali; peichequando iene Ipcdiircio in fette, onera olio ri- 
non vene fono , egli ve le conduce, al- g he . le meretrici non r} bene , che Aia-; 
carne Tolte incora ie piglia in pegno, e no mefcolate con le Donne da bene.: 
tal'horaetiandio prefta loro uttioc f«toiiBeglii> F chc liano ilTegnare loro 

daTà^praÉrnltindel RliTndemoìte' rerl'e ruttc'infienie . "è fi do.^bbe"^!; 
Tolte perconto fuotefli impediu la metter loro .che andallino fuonmoì, 
ronuerfionedi elle ; 8: di fatufarcanco to accompagnate , ni molto abbigliate, 
ad altri loro oblighi . ma la Tcola , che perche li prnlpcrità di quelle tili è di 
ióglionoaddurfopra ciò quelli ftiagn. grate icandalo in fir vacillare la calli- 
rati , è la gralli pigione de la cala pu- ti di molte, che limo povere , li di 
btita, come avviene anco di quei No- boera nu. Elite vcroquel tanto, 
ti! , che pigliano inaffiltodai loroSi. c'hò udito dire , chequellcdc la Corto 
plcmliCinfellililpiiblica perii alto iono obligate a portare un certo legno, 
prtaio,che fé non rubisi» , non pollo- Imi bene di farlo olfcrvarc ctiandio 
imparare altrimenti- il ritto, K: vivere, in torcila Cittì . 
Onde quelli poveri Signori li Movano Molti nuli fi fanno per otcafionc de 
poi leganti i malli «raietiprenfione l' Indulgerne , ti de' Giubilei , dove ad 
del Pfolèti Hill, «taro «n- TWar ]»-. tncipa vanno mclcolatl buomfail ; 
•ì?k <.<i*tiàilt,,faijf t ,im. iJehei ci donne: onde farebbe conveniente, 
ejiiarìllìmo.poi che tra il Signore , flt che potendoli conligui re anco tiferà, 
ilNota]ofidiyidecn«ilo,c1iel'unodi sue l'alno giorno^ un di vi andarne 



* Va cicced lo 

da, ave dilaniti, cci opinione di cofi perii Citeà,come perii Contado,» 

«olà iiuoriini dora , elicili poccitr, toraandae loio eScicemmce , H- eoo 

I e 

giavi incanirà ienti , A: difnrdini , (he c* havcllinobilognodi ptoviiìone ; non 

fr.nl!; volte ("tsilinnn di ciò nilcere. intendendoli perà de ir cole occulte, 1 

Faccia dunque rh intelìo V. S, queliti , le qaiii nondimeno porrebbe dia anco 

eie alti fi "antiamene dil Tuo canto; provedere , con ollervar I' craine ri» 

(he qniadonofl polii piò , lì rroveri Rivalgo Indichiamo da i laciiTeolo. 

iiainto a l'anima ntn-i d'i'eni ac.-icolo ci', ii.i:Kcm. r., indice , nu come P»# 

■ ; Se ne le Tartr /òsrjitre 



li lini., u 



j, chtdepaUNotaiiieliTmlifl trcM », (HlìWriùtaf piacerebbe , quando 

cSti™"!' nm'jirBli jafcBTB^tJohe'* 2ITce*iBieto™^ 

qualunque delitto occorrente , ancor di: Vi S. perche coli lawilolìrii piò. 

che folle .jualchc rnilchiarclli di poco itacelo j di minor eaiieo, ci- più faeiia 

conto ira Eli habi latori .Iti Wi;o-. ,V il .[ai Ni, ce -ni.t u em.litin ìmoir.v 

ancor che poi h abbi ano l'atro pace, va prati molto l'cl^oire dncicttaenie 

nonJimcnocolriiin'ellcBitore, il qua- qn olio calo HTtnirneiito^ . i ■■! . > 

le gli :ra:ti di tal maniera, che quei Del grande eccedo , che occorre cir. 

poverelli li trovar» t'urta-i a ven.lcic ea i ! vtliiie.ii entelli Citta, non parlo 

le proprio belli ole, '& line laro bax>-' niente i perche (è bene lii ole «fere nna 

■tic |»r accoro modarfi eWqueil Mioii *anellet»ft , che bene Ipclfo rovini- 

ìlro.KtiohÒriolili:. .li qui- le!: c Ter ri , n.i i. lic^ablicn; , unii -,i peni le V.S. 

donde Iblo per quelli culla molti Ièlle hi lieo Irà, qnant» il rimediarvi , di 

IbrKpirliti per annidarli ritfnvc.fjnc- potere iilcire de' termini de la Pralina* 

noefririqueiil Fano: Udrà V.S.pto- rica . Iiquile ancor clic li tiiicrvi ; nnn 

culi ai informarli molto hene di riuelre i pero ne maqnano , nfc.ilr.oLro imo- 

■«me ranco damimi.-, «-di altri anitra- rcItaCirta, chennnfivedaHareabot- 

che dagli officia li .li torelli Città rri'n ;/:n nuil-honc- , .V cali; di tremili, 

ricevonoipovcricofltadini. - fi come anco degliorah , die l.ivcr.nn 

• Quanto soia laviiir; . tendili .:, a le tollerile Imo et n ciel-boni ,li rr.'-j, 

dai e un'occhiata a eli oi, imi . rV iL.-eii cal:o .51 ve! Imo- Hò inteioancodi- 

de' l.iifl.i . prtì.cvr ne |»ii..i errore ir , die ir.finti le .meli de fili : ;orti 

alcuno .crKtnTc^itiilèanraill arto, ove ulano di ledere, fopraguanciilr o"i cre.^ 

""'itrò^bbia'lcm^ " Non dirò iX'nicr^ 

nr.ii<:M:c.arcH,iJe.iti a r errato più eie -ile, , elle V.S. lofloaM to' Uni mirifen 

(iaiiooi-dinariamerrte ni.lif ntitlii Li le?- e tenni di dare a timo il micio , culi 

ge dì Dio, ò da' la Immani qu Mito 1 nel frequentarle conleffioni.Me comi 

quel calli , ma lo Li ir e -ti- ; li ™ mulinili : tritìi eii.iix'in ir ni:-c l'ali re 

Molle altre «sdì, mi. -,.i hir-nr... hihv- -ole . ,,„„„ i.-.i.i -an , ei'ella lauri lar- 

500 di aecomnWtHinwlKbv fcojlilfnoo toaflìì meglio , che fotti io non iaprei 

poironoeirciecondiliibitoiioreiiSB.- dillo. 1 



-j ji « i u cui jvi A. (• 

.Ki-totti ghEak^bd ttoJ> coitmolp^guwjMjojrsi raore 

^rapito! V.i. non suir.iiii.lo , the fficnrj-eleiicl.aii^jal Citi,, il r[.,„,, 

= he:, t r. UIJI1 . ,,,,, *f J|c „ H , ^.v^i.ìK^ , 

: 'ni .1 n; Sc:n . itimi) i ■»» WfflrJI A tfS Ogni aiaqjioidi. 

" " <* > the i™i> 

.1 vs ,.<>. ,v. . vr-, ; i; irrfju.mj C |j. 
- tu comandici) loro. Li Signore? non 

„. , r ,?> cljelebencil ronolfcr Dioi cola 
Oi«u ■iioioltosyllo cn-icncpcro, ehrri- 

ì^ijw^j^rwu^'ev^i ' vii- ii^j'u^n;!^!,;-';',;;;;™^: 

i?iodiSilomorie7&liiinj(fcl»ItniM* jeuttcfcisiw», ft vinai come ima ni. 
Jinti,iib™l'uTìjfieir C cr lp iùJia. ve, pt.dLHc le «.core Li tanna de l. 

. ic !»mo qui, hpririJÌ, Sa tinto, efie 

snitione^iitltaii^nonSMmmtl 

lhr,m, noe il cornile.™.™ di Un., kf.iru ik'tlilo cJnicio il,: i,,~ D 

daUsilSignorcrirpondeii'uolcifciio. buon bdunn) - onde reme < «rapa 

(ite domande, Hpnderc Rnmdiii t prato io i nj»d >dx li Ipeodc ■ami 

r T?'™*-"' 10 ????! troni! IwtSiiiiirnidcrc fcBtdeliino , irai 

fonte-dei» vera ima, fecondo li pimi. ccq[ a ■mponintjllirna w r 

del Signor noltro , doi-e ■': ■ (liird ,., ' , ., 

mecon Giestl Chtiltndiie mandato. ri gioente può t'f-rc «Vhmiln T 
Or qneft» coli: mio «Mime!, docli non fi onofix,,iie «hì fi ei&rniii fi 
-or^ cerone dj Dio^ionficonlègnf fi». ntoifn* Bar» Jota lume , & fimikad 

; ll ]L. ; it'll m ,l J , 1 ,. J | : p,, F1 T UK .r,b^- ^.,i.sl,.,:>i„Ji „ lJre vc.iOVM , ci.CXT 

ft^ifewiltcoslniionedi .emede- iimcflcrsilu^odivc-m-i; un 
finto, ne nlgmrdo ma alcuno fittiti, una ituinra finii milùia , cf™|i & 
ineiiirrnDin.refiiahiverliprimjro- cniilrffuimicinaitc filli: &-in lòni'ni» 
fiiilSiiitditomfclhirotcheiirxirifico-^ mmto de 

w mena TOhtiMwdi g, imi ™ ; FI«mitóe«led.itio 0 c C t I ofic fi tkt- 

tempre In mano c.nci[.i lo , limi 1, nr.'^cvciajr ii.i L,;,-r,i ■ 

proprio dhuI cimento , che ne ficca trillanti!»™ ine A Patrone di li, mede- 
'««» burnente di oor ue&fimi. Tra fimo.- Se fiprado dir conto di molte co- 



'Ergsctti go»i»iqtteiJt , ene notan i icenorcnii re voirenone ito cercinae. 

.in tutto, di Ini mcdefimi , fi pigliano alcune cole, e trovatele anco, penlàn- 

■tri travia gran penlìcrodc'fatci d'altri* do , che dorcllino apportarli grande 

che hivenJo gli occhi lorortiufì al&ti. ut ilei* ooodunmi le le nati poi tra- 



ila i le proprie colpe > ne daranno più di rate nocive , &dinr»fe?chi potraima- 

■cerno aperti , Sr viiji Luminimi Icmprc (nitritili e:lir: accorto iaviodopo 

il vedric clirv:..:i il ;■ nello,-; di ■ I L'I lire itilo illlii:i:c voi:; i nniiitii-u ? 

io . Quelli Inno anc-i (incili ,c'ic j;- quii li: uni -i:i.:;mr cedri de la sottra? 

eravauo , R- riassnw tmufii i ai- p:.i . lic pur n.iu lappiamo quel tinto, 

lem. lei m.'Ilimi.Jc.v. tirili in aiiio c'.i.a'jii,:!» icI.Ei- = Dio , om.-iii. 

Ji mirili, che frano effi. perche tif- ceS. Piolo, lichene avviene, perche »,_■- 

ini.Hmdn oli 5 limi oiù X more ilo . Kr non onolMima il hmnoBm.coniear. . 



,11 J" irprrifo , li- rciliì'lilii 11:11. i. ivii Il nitro , COL . . 

rimino loroai'ii |:ui lutcllo A:-nJi .lo , ..rc^u.io 

I t t 



compacno. . 

dilani, machi 

che cade , ben dìmnttra di 
' oi piedi. Se migli 



liberarci Jj f li miirni ri'-ii.i , ;-if .1, .pitili',; i: e [ìoilro bene, chi non co. 

che andiamo tutravh c.-.i:l '.!■:■. li' Ji , .V ti. ■![ , 1.1 mro ilo -rraiidu la Ilici- 

riw^eridocirempreiieranicnoqiiollo, liti > Sì fasulla nollra ; A cnmcci- 

ctefiamo;atriòclie«JMaWfoSJ|(t- fchtlnio appunto dove manco harem- 

liatante miferie, ritentiamo perno- no liaviito a cadere ? achinonèinier- 

ll.-o rimri'io a! initcriiordi.ito Ciciii , vci:u:. Ji pu'pnrfi alVoi volte ne Tallì* 

il .i-aiie IT chiama Giciù, cine Salvilo- modi far qualche bine ; fc che non hab. 

le inondi altri ceno, fé non diquel II, N»poiditoaii*tro,rr.itiii !.. vinto dn- 

cnecooolcono^e proprie m i ferie toro , ve maggiormente pcnlavi refi Irete ,&r 

H le piangono dei eniittoo , R ricevei ftiiBin piedi* Pianeererao hoegiiooi 

miaiico,(.!iM i L,,ntc:i.io, ikfEanan:! di liti rerx.ui , f.- con liraiino nu^rj ai- 

1 11 t I m 31'ctenlDli 



tianodcnc dimoile coli inondi- Ricevendo loco il corpo ir! noltroSj, 

Hrbitraoue Torti rmt™ ? roTTt<. ^rCi^ùCh^a^aalac^ulì^ 

fpa vernato Jcl pronao BaJflb^Qlrì -dicioiBeLv magoni per qualche nuc- 
totro l'allctto 1 non hanno ne prtb- .vraptceatoj. Qua! Cloni fu Dui fi vana, 
iì . ut lini i oliti mali. perche chi fi tbe adergili vento ftnuHillè, come fac- 
dar Tanto di non haver qualche ciatuo noi? Uoriallceri , hora mal con- 
ta erralo, quando appunto harebbe. tenti , quando devoti 1 (inondo tepidi. 
1 Riluto «aajjjir voslia di dai nel toga i brami ama il Ciclo, domani il 



E P R I M A. si 

. colroal'impt^iJIiarrii lontano di k 

l Ycrjftri.kdclloTnmntKne > dote fi», 

i nopc.ojjli «echidi chi qudto fluii ve- 

. Jf , I' or.cchlc .il (111 qtKfto nera ode , 

i ilsullodiefli ijlicfto Boncuftì? rera- 

- Kiwi jjiin regno di clitt mono il 

. n™ hivcr fcjni di riti . molti fono i 

. nofei pcccin , jtmdt ; li fiirchcEia 
i tetoeiinmi i noftrìmmri, sfl.t- 



1 ti ri lem fi i .;. ,.,.„; i, : ,(lro if- 

, !-j.o? iNhori It Velini fiacche Ih- »"•>* 
i>.>. mj t- il f pollo foroi non ri conofeo. 
knni'. -.;':n.|-.i^ T>io,.v fiiemn co- 



i onde' ooliti filli, H-iboonJiitrmodl 

. c:;]i .. l':-.:i'!jc:1jiiii ( L- mih-ik- n-IiiJjl 

. lite, &impiretemudlii»ti compili 

" I-'", ■ ■ ■! .1' 



6i LETTERE SP/RITVALI 

mi fu Jlinonreifone di qualche penaw. li . cfiemaocano ti loropi-ofllmi , 

quei!., mobilino appunto vorrebbono ne 1 proirinii Dioiftelfo. cepcrò poi 
llltodjraci mici prullimi .cri; :ii:ci li- lordine li rm^-lii .vi elfi. ,l:>.;lijn- 
nilmrruc-liimoj'uru ,.^;r:.. :\ <\ .,.,, t ,n , , ,i N1 . 

trarre miglior re-:;:,:.: F t .: .:it„ c-l mi cinta col pmllìmo. enei Dio 

r:o:[i,m.,ti,L-. ! .k !M1 :v.v.-::-,;:, ; ;k-, muri; a-.sil.M . m. non ; dovere , ne e- 

chc accade in me, poi ditegli. Scio gli tampoco l'ufi con chi non lì diletta 

lianvi imjiflcila c,,:.i. O, .-hi ,,;];■:„ ularhvcTiod; ijli altri, Et (epa! tal 

quelli mi icricr«.;iiCi):M< JiiouroWm voii.idirj lici-.i temperali i c.iitj male 

■' 1 ■"<■' i« ■'■ i: i!?n)ilii rycln pi: i ,| lei ri 

c})^:c ialino, perdici nSfeicor- candojjiiì prio:L»ÌerMii clic slUi- 

^ùl,c^l^i i i: J i:nj;.ir C i;e:i; 1 :,>; J , J |. [.in,,, i! ,„.!! prò' ,: „ j'-.l., «porci 

nimeoce iTvcrrj api . .,. . : ,,. . 

'■" 1 ■' ■ ■■ i: !■■ ì n i ,i i il v. Ira, 

Ino, ti rrsi ,-i.ib,jl.l:nn.i ■ III ■■ | il, i i ..,: ;i, . i . | ,■, 

■' ■ iv.c-rtiamoiunJun.pc c ; ,e n, -ibi r,i polii, in Cmc; ;* in lui ve- 
le faremo il i.ivtia la rocc le umili- ,:i,4i; in.c, i,,r , ■ ili J\. ;i:i ricini i rii; 
mi, cci.Uio ii ;j c;,ii iu,i .il;:i ,i,- ii imeni,- vii, di i.i.ile ti: :r.,i IL-llI . 
perfuada alcuno di c^cr mjluraro da mirle((riléuardaiidi.nrii ftclli ficoiuri- 
Lìn i.'ì. hìiii .iliiaeiin-.i , ciie-cmeut-l- diamo per ;., c-hmJltim ine de' nnitri 

'?> ccm imrci.i ( I r olliui;a talli rui.vi , ■-: Incuci re reoli ; voi-- 

(iKi.iUjnfiimjsirilduuiiucalruno.clic ecndo poi 1" occhio 1 quel erari lem», 

gii 111 perdonilo, fenoli perdona; ne colo , fi rnllcgrucmp t ccoiaoandoi. 

^ I 

pcictie voler (cminarc (pine col prolTi- valere di eflm più fotti J cita Don limi 

mo.ttraccorp'uliiiii. n Di, i i 'li i; tillem-a di tutti 

tcrtoiion rì pollicele .& ,-. ff Mc molli i .■!■■::: i :: : .i - ! , puf che voghamo ,ip- 

, -ricDiononiengiiàl potrà ir ti«ÌSo ad unot chcrihab, 

lidi eli: , -„;,: y 

aironi uro ra,:,,.!, mjl Jv i.,;:. lr . it via il neiuonio ,hi ira :mii:,ri,u 

fi .che Dio a le mire ò dentro, Sfbc- ttf arconuMBO farà amaro lemure dal 

ragl' triboli i mallìriietìleildoeglitai- PaJreetemo^-chivediì Dar coruji unto 

lo milciicordioin, ftihBDUndolìpa. wlGwngirrjtob, come il irakcconli 
Jnttìerùlciicorilcìdteriio uko (b- eomt.noaaocd il Figlinole 

Bohi""" ' * nm *ffi™ - *imd™ !aobiiS™"c lo' SpiSto Santo™ riff^ì 
SS É'ract™™ jiVÌ^Sfim nrànlrt ft^i™n dubbi?'™ 

Cequertle. ma qnaHdononftirruo Ibr- maliinnoi: & più debbiamo iperarc 

dicglmo aladivma leteepublicira ne ninodo inelfia , che drrH.Jarne boi- 

i i i' :■ „■ , ,i,...i ■■ ., . h ,i, , .,. il,. ,i. . .. , N | ,[ 

■ o, cheeiEì tonoqiicl- ^ocjlijlhto ffppoito da Dio per linar 



\ P JÌ n .T >£ P R 1 M A. tf« 
da remm fruente di bromo, accia vuol dire maledimone . &qnalnom« 



fi- e,,. ,:„■,., („,„, (.[ 1:1!f „ Cr ,, c;M|t!j (ht[Jt5 i r , bj|Jj f , ;! c>„. 

ciTo, airalfcgrcraffi. cofi faceva Da- & condennirii J'CMca milcdinioM i 



Hd, dicendo nel Sa Imo. l'anima mia era volle egli per laiiia infinita caliti pi- 



nontro^fido horaVtfcejii^jihaTer fopu lesemi, egli er 
bene /pela in munii tempode hr „ oitadcifi rei nitri . . 
rita^KmofcchjverfjrioaniirnalejW I " ' " 



P^bene.ondecomcrHiinontuibirfi tnego M^iàSi^S^iTX 

«hiJcve rcnderconioffBfe^iente*! mento de Ja Croce irritato 4, atti 

™^ *d-**tó.Mdftl-an,ie»i 1 di Dio 

d t ChriBo, e/MBde^ejflBHijbeL wlUfe telinoli fini, a.- hercdidel 

[meco. che tutte crino di Gìcmì Cht i Ito bene- 

do, IL.. t; C , : ,- C .. !;,„,.,- -f(T:i;„,. r;ll: ,. 

Eli S.i crani f:iti , ,v uve,-,!,, foitcìl'cib- Otambìo maraviglio^ ! chela vita 

fcedicriadedi'.nj comandinomi, ar- "nn<>jl . perche (a morte vivi, (he I, 

SVV T e / ,S ' !U 'Ì n -i**?y 1 * eele - *«»i«tip"ii*"»le*tt, , perchcli 

llehercdiri ncirJn, .inco.!, , ]Jr ||n, rmlcd,-;,™ fu i, C n;d;-:ti . che i, 1 lirn 

•tc"F:i;"l<.;i:,.,ni:^„r,i.liH tl - I. inaimi , perciò l'inumo lìa I,-,,,. 

5*1 ch ? <<""? TJ 1 'J** D 5' tjw 11 fiflholo fi» trattato Ji.&hiwa , 

piccolo, JquileoliaOreb.doveDio perche lo Ichu.o prillino fia adottato 

ditte la lesse, o altro «e , poco per figlinolo . che (ia .ra.taro con eni- 

irnporcaarioiaJmChriIlfani, a'qaili Jcftàchi menu milé ricordi* , perche 



cerne,*:* lcioJroifreo.piga.il giudo 
nati ^"coYpeiM ™™"* * t™*»- 
geChrilroi nojiri traili , perche go- 

dimqire diremoa tanta carità; fénon 
benedir di. Ai notte quello Signore, 
e £011 t.incr. difpendìo (no fece tati 
chi* nifi Boi aiiri.Querto d verame'- 



"■il in ' . piccoli i Ili nJr f;i ili: . r, ica:o 

il" !'■■■■>■. . ■ ' Ltsii) | oJi 

todelSantiicdc tintigli huDabi . i tilt , chei ifielfc, 
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Signore hebbea In i.'ii; un vt nnvnc , :n er.;r v-iii lira . 

., me, & non huomo ; vitupero de gli Ril Icg riimuleoe du rniue .molto i 1 1 11 It re 

huomim. *: «lishoooC'Je ut plebe.' O Sgwwe. «he ehi mito nt ama deva ei- 

1 I,, • ■ .'Il ' ..lumi;» , l're il I ,i .lini « i-.niirc . ficunnieme BO- 

j ant! al tuo Iri- 

«r«iù.in.p=«>dcetìhiomÌBÌ!Oefl bra.te.ti^jilCiu.i.renoto.cir- 
laltaionc&jrsiiJeia di tutti quel- ne. & nofho lingue. Usuando non- 
li in-., h Ciclo, & girimene 4( Ufltuaa vai debbiamo firpef 
i 1 :-. t L.: l i.'lii,chr1i ! i! i .i ; nc:i.! . rlii -i pu.:c.;- D:u . rj1,;:i .11 .ìuaio in Cini, 
icct afll..::-. .Inlicsi ir , ir l.i j,!f!,L-, filini II... S.- ..fini- rnlcsmra ioni la Grece 
lama Bindj Din culti, fcpporando la nraiflctuJiDC , mentrenon fi niente 

Unti TltUJCli^pCri'nrtrr.lir ■! 1 ! ■ " fl'r' I i llll-l 111 lU\flf CV;il. : 

vitupera la cali iiia ,■ 1 
le, che viiupc rari il E 
ma benedetto lìac;Ii I 
poi clic tutto rhonor 
haveie ilgcnere biir.r_. . 
permealo filo 1 eirendolì tatt 

Sitato taaTolinanirahumana, che gli ditali Ctoiflo.lòpaHp 
hiifjnnai ionri irm.i jfl.i Angeli , .V 
euai;diua i piiulti acnrini , (e voglio- 
no ; tv di figlinoli édptaston! AeUm H* Mirarla, mi «amo .neonirmti , 
fono fatti figliuoli J. Dio*» berti *Éamhi nel bene operare, rifjiiatd.i. 

dclIVrr i-wro^n'ienu'c.niC In, I» I in:»- .1- la nollrafcde , come IH 

t^fciidu diventati fratelli di Crinito, il con le mini, S: co' piedi chioditi in 
Croce, lenii niuoyerfipsllltopcr ter- 




re, & vitupero di tutti Bliimoraim. mate, & (labili r iiMuki-i 

M;:i:,Siiiw,'i i'.-i.i lutici inni!- ^riiii , sfarci perlererinir 

urei etiavrilifti adii pid.cbo nini dmuloci una tal iermeiaa , ,. 

eli.ikiihuniiii-iiii iieii'.e.iird'.e Usili- ;J A'iiu nudi,' ,11 Mmiie! . di cut 6- 

mo clliltitiii-iinp,-.! ;li .-inceli . clic ,Vri::o, ci.- I.i fitn.i ina n-n falera 

dunque potremo dai ti , Sonore , per Slamai renarti . Chiunque Ila in Chri-. 

tante erj'.ie.' leu™ coiiula'ic intimi- Ho non va più vati Uni d.i una , .t- là. 

mei]teiiuello,cheptrrtefi>mo,B:pol- injiM laido nel bene; & freon In il dec- 

[ I me I Sole, li If( 

^ F «*cheniituoVMff^*n^ Sfi« S^jStctin Ve l'clÉrdt 

klticipcsti jptsi i-mi arimi . «He I. '. .1 n : ■ ,, mitri, 

Signore-, fa ni ricrei 0 uri nKr.tr ri ' '" ' H rTo 1 benché non 

col... pcriiiii.ikir noi.lopra il monte tanto. Crìnfro «abile , A c S <i alrrcrr . 

t.ni:,ii-.mniillii.^ri,r.'.-.-!i'i.i.-.-:.'-i. perei: (1 mine in un corpo non yi ha 

vivclFiivninii:,;. ., ,i„ :■ Jd Ci el". più .1 il no i pi: i io , il sua le fi divide per 

fc per quella miledittinne.cbciiniora ogni membro , fi ielle tintele pasti lue 

Tenne l'opra di te, aiiadaenilli i noi vivono d uni ulefla visi I i riMiu. ,li 

fcl.cr , -v ;:ni Ktcìi [ti-i- !" viicrj r.i ;niSr,i mvi vi n- '.tira 

ne. Venite b:r.c,ict:i l-u.irc.nii>, .li knoT.r. , s- niVnlunviin di Icone, i. 

fc pofTedete il Regio ti roi preparato, d'altro animile ; enfi tutti anelli . che. 

v "' f Tu Salini, tcliirrMicacttn, per haves ili™, i:'.C-n:in vivine de b Spiri-o 

poi a bene Jir li; .'.:i-'. i lini mhiibhi ni Clirnlr. , inme i inki de .eviic, .V 

d. me vili; .Ifaricl, : .-;r i-rcan ili- le racmL.; nel & chi hi quello 

potò, tua poi che (pQi giudicalo , é ben i P i rito diventi limile a Chnlto , lu« 



rendo le ennifitionì di Ch'itilo, fe tieni tonto dcriollri nuli, Rti potremo godei 

tome fi i ietto, non in tinta eccellenti) tei fan) motti beni .' E unto parrebbe 

cerne Chrifflo; mi (hi non hi in (e lo l ine , molto rial:. SiS-P-r ir.cjmb.Lre 

fpirito di Chiifto odi il S. ApoJTolo, vu periodi ■ 'che' rasili accortiti! a 

che dice tic • ■■■■■ ipiritodi Dio. ma perche V. S. rapprclcr,:., ri.... 

■on. ■, Chritla i Qitrfto nlc non t di Cimilo, nnijini dar pri f.nc, h. hìdìiu.c-Ììhi- 

C<in(idt'Hd-.i:i:-iwcÌj(Ll.i'dnri!>tcnV-i'.r.- diodie'ncicj-jlci & in [tjaiitin'prrio, 

teiìcflò i f e bìl iS'(k'<meflictìnfocr«ia pipfiticolactfbUbqUHitoOcdetto r 

. : ' .'ili.. r ■ . I il r ■ . .. i v 'i. li i i l'i- h. ir. li un., 

fto ,pjttli- pi I [ r- I 1 I 
tacine vidi lene dimmi i Chi i ito, fi: jli n -, r r 1 1 L Cimi . che per ihie.lo , cric (ecc., 
doimnditineftofuo Iprrifo, mediante a licoitfcicnzi propria di elfi in pirli- 
li qùllle vengi a fllbilìrli, col, ti- . C r.r, Insani : imi poi lumen-) 
cliicjcv.l Pivi, 1,, liceo In - J-fiirflu «ìb- ciicil'clici.' Si ; n.::; P, luci |ii ramili; 
r/.:.r:;^r.-..j., ,„,. ,., rchc rwi mi iH-v- r;Tc hr .incito i più .1 i ili :■ i le ruTii .li 
fetebbf li venni dì ChriAro limonilo J «arila! osile richiede tin'hunmo mal-, 
le nr.,1 vi ■i.i:l> dfntm il cuoi mio to comi-i lo . vero i , clic fi-.or.di (opra- 
ci! ri Ho portò feto bontà , pace , giua» li prima bollì, panando però più Ivan- 
..i 'V il ■ '■ in o . Si iafin li , chi . burnì ■ in . 

nmeiiiJuie , co-i iuJ.i cè-uicntivr-.i, eiirc bu-i-i" 5- " . Ve fi,!., . cb.'hj ■ro-Vli 

■1- cr.il ,lil;-t!i .u m.iln iurte , jjii Cini- r.o . K- etici) d'ir 1 1 1 i b:„. liner: riik-HH». 

Ito non habitain me . code net contri quinto a le proprio 1 mi non cri buono '■ 

mio lari come non folle S i,imaì Tenuto e'ninro 1 i figliuoli -, pei ebe non lece- 



romenonfoirejiamai Tenuto quinto! 1 figliuoli ; por clic non reee- 
i.fennnocr mio mile. petche iaodebttoinijilligrirli.fi., perù ne ti egli 
la dubbio maggior tattico di gravemente galtÌMto diDiO. I Siinu. 
non hivcrvoluto ria rcr a « ltt fiuate T A Atwnte hiiniotjìfogrio di doppia trón- 
che coli Tolcmcìeri m'eri oJ&rta. Ori- ri', eflcndo anco doppio il carico di rflr, 
ilo c motto per tutt i , e tutti beimi ti- (V quinto I 
cerere : andiamone dunque 1 lui , lime- puMiea , uni 
noper dargli que Ito center 10 : ~— ~" ~i.ii™ fi- 



dici hii , ila:;- jurir-lic.i . non imi , clic pini;, rinvilii 

itenio, neper" miclrore rpeeerrto -, in etti chi ha enn 

mettiamo, chetante , e coli prettole? d'aTeVirirgnanHichc quel Sienor de eli 

litici, e |>jllin«i,quantoanoi fcniaal- hnomini , anzi de sii Ani-eli, elicevi' 

cttn frutto, il premo di elfi' fini-) le ni)- r.jrcLi"'i ti^pi dcii-a, comr-liio Vicino. 

Are «rime - prelcntandole dunque di. &> Luogotenente. Or chiunque tiene 

naniià Cirillo prorttiimoei a 1 piedi il luogo dWaltro.i dome, che in la! 

liioi , .ter m'futJii tutti t poltri nuli . c lìmo le conditiceli deli perfora , diali 

Tinnì l.i villici viti-, di «datoci d'ogni tiene il luogo. Chi dony-ucè Sie.de* 

noftro potete , flflapere, St volete)*: ThifalB tiene il luogo di Dio, ii quale 

perlevetando inchiedere, cercare, *i fin da ptincìpm ^ordinò , che in quello 

lui forai, Acvigoreda potete operare, dare , Se reggere j Kr altri per obbedire. 

lume per non errare, He perfevetania onde chi «quelli refiltf , coinè diceS. 

per non ai.matc , ii come ì IsrEern. l'irilr. , il l'ordine di Dio reliitc. il m,,. 

i/^.lo.Qtielli.checonfidiiiocielSisnoremu- le fece tutte l< 



ali ,comc l'Aquile; voleranno, Srnon mo ,qoil lii l'officio di Diucon l'huo- 

manclieranno . Poi che .limone i.iTjì mo. St l'.ipr.i egli circi Sirjm.ic con i limi 

RlibeiiihllibÌaaMÌnChrint>,chf ma- huomini. Dio gaftiea chi erta fenia 

li in noi rtelli , aurJi.imoccnerut'.i lui , PJ..-.1 ne in ' 1 pe-Jona. di manici», 

nccnnifia.if'o pc nolrio S.iK'atoic : che aiur.i-ijrj imi tanto Ilio iavonto 

perchecofinoBierremoadilperaicipet che facendoli perche non ne paghi a 



nai»iljl'ilipeniil£bn»i.»t«le^ft (tfape.fptm itoanuri ignori , Piin- 

.;:(,■■ .:) iucii'rc-jiii'J ! I- Llirilr leu Ei:ii. > ' i EH tu : tfjl i> pi- r- 1 kinj.icciPl-i !.. - 

iiim'i , i',,l,.|.(l i ir-: M. ilì.ui.M i'J . gei: i al Si E i]ort , S: Priucipt univtilj. 

: per ri. i altri ; r.tn l i\ i:dn rr:li }oi P; , nipc:-n ;■ ! ini.ki: uar. e- -in i-j,IjiIi 



l.l'l II '■' i 1 " 11 1 ■ 1 ■■ ■' ■" ■" ■ ■ ■ 'I' 1 "' 1 ; 1 

fiìLjic..f;li:cli:.: t:^;c;^JL-.-:t-,rc;;-ÌL tfi.t . ijk.ic.,-.n;<. kti-i'.Jr. J nCTÌ:i , 

maino rfciJ'mil|iiaiqDt>qiaDla.pe> auipdp^fari^l^rioita ,ji|u Icwcm ne i 

lya ucmurld' alni, v.i.Iicj raa:-.,: ^i [ni ,:,n-ftki , f< laiiiiliau , i uunli 

■liiue un;o , ijinii:n, a k ikiil: " CImii'Ui J, vi i.-.i.-:. nu-i.n iilli-ndinlti , i:c imajji- 

iqfqmimc rcHìmplar di liuti , min fu— natii perenti favoriti del Principe , chi 

lo. quanto al pan itti Uve , mnetiandio Ga licito ili tarmilo mitilo, clic yo- 

quanioa quella , ebe Intca al publicn .. gliono, e di Ti.i[i>.e.tiic tv. kicjiE Jag-, 

iptulic, olili tu, .v,o Rò . t.koin:,: ;■- ::] oìict.iìi:.-, aitar dovei' ^iiiIvHi.inrt, 

* nooalatDaDicrjdiiiurjl^mondo^taii., la,bonia,&1ainio>ieitiiiiuir]tt>la maJf- 

docpli Juikiuc 3ÌL,:rj:; It i la k 1 r.oi in: i ■. .i: .1 ;: i i iiit:i-.e ; ri.iL niv.clli ,(lie Jcl 

.(t la Cinto .lilìba Iliadi, ini: Poi^ maledicono tua™, fi.- del inno .:ieo,:i<, 



c|id|iiia, licheni 

«>■ i''o.>lnidA 

ni, ,,fi- tienila. 
l(i tulio la lanlsvt 



P A R T £ P K'I M'Al 'Cy 

3 ;.. i trio '. , |„.u .1 . 7 . . ■ . ■ I r .Ili ,.. ■ il.ll Gli Hi , ' |. . 

[ bini" , \- iar.r» ordì- eh; miratiti (mini D-mirra. , Di. 



i «uorpuroifinM 
li Chtilio iBrflrj)He polla giaola' " 
ino di lei frauda legarli . che il pc 

fa°£inmiarìij^^ 

'1° 



!.. I lime 'fi lo , le l-.e: - , i. I. i ■• . f: L'i i .1 1 " <t 

,plo è tuono, opn k Jittnshe amire; cllcndò non liti, na 

lindo è reo. lit < i-Hio r,:>lV.- I i i .i',.ti-.i M'aito . Sui fii- 

rlite , Krchri Slsiiori niaijiielfi , cli'a tomo .fato mateìiitt . 

come Santi , non bum* imititi! th ì^timen &t di perniine™* I 



■ giudicio di confiderai-;., che Dio i 
, In latina titilla, pWhtfrralefii, 
; rill; , tactlNuio ,iilpu;r 



I , \f jrll.i : 



'le.chepet noi 
OSignormld 



è filladipin .quando fi pintura , the- qUiBlCf ietti 

ninlù ben fatico, «.-qncrbfel' ulti, qvnnro prcfto (...._ ,. 

mi conclufiors, che qninroalci.no in- St quanto luo Ir indugine elfi, a pentirà 

irà più ™itandoGltrtCNrifH>Sitt>i« JelcfrJe colpe? quoiu; fap, rime contri 

tornoflro,rantolimivv'.|-! più .il bc- lii (■.'.urere? r.r.mrJovti.i Lc-pr-nié 'I 

iK , S.-cnaitPjiiitorii- , il- :<■■";■ si. nraa ci:;- inibii torme ntfidt.vrc.niii 

Enere.&cofi il finedi quella IcIKri mo fentir noialtri , Tcdcnttaeltert jrtà 

laiit. ii1< imciilsriinipio. ftfi, uno . diri oiinicn-tHU-wi --■ if!i:'.i- 
rei Siche- "<■-!.: il tir.!,, fon sii .'co* 

^«.^.««iTmi.-r-svi vi-, h.\ i-hetnnmjn ivr.il,, il nrc, ivi, 

rf.i r.-«».i.;i nrirr»g> dr I* Qgtrtfi- che ninna nmieili.1 Ciri m.'.i li fu ili 

fui U Intima* fìat* I* con Dio , clic corcando di aie;;» il 

T.i'fiojir Jri S'iryfsr i.i/eo . rrttup cito, rfon fi- rompa in tiri trarre i'^i-i'f 

■ urini in ipil/l* Ittita è, :.: ■M-.-y. iltl ,:; . Siene- r min , fl«l lulccrc iH t* 

de/ trccJrt , CAI rimiiisit Upf beccatoii! i]ultccuna ipina , ctltMcrn.; 

urroun- ' trellJllttiMlraorcdclmircrarttca- 

'■ ■ I torei WenttiegSviveirjertFirnonpn^ 
V/fOho Ululi. %. V.S. fai* ben tendo esliefic-r mai certe, the pi ri.. 
IVI eornaraticaliiila.etantocredo flato li eoe no, come potràgiamai ralle- 
io , che deva eHcre i poiché il minor e™ li i lìpeniodiefTerc Ulto per i Inni 
bcjw.ehepnlFimohBVnmuncwtobj pee^téjtdn&to a lentie ertene; » 

■ i J 'ir ic.ir.-:? i'.rroT.f filò (hi n o 

■tempo enfi l'auro coree -è o'ic/ln h rie i!,:ni.v'.d::'-. , jli Ma 11 ri ..li Dioci-ref-' 

I„, ricorre-, ioli; -tato dr. lei cei!*M-n ': v optilo per col,,.t fui ,■ ilo" Ijperw 

I io chieder!;! ', rome Dio vuole? no* ■ 
ed: ili ( Dio I! Oliare fcrrti 

TOaDiooificódmkata.mietcdclpro- tre in veiìii ("noi- peri**» * ° 



cero peccata- , fi nafcoLcro , & hebbero 

granpauri de la voce di Dio. celici»- era fato .abbracciato; Sedili icendriue 

Ichcifun'huoiTio.comincira, che hi il quello, cheprima tarilo era anoipii- 

fallo, ó voglia, ùiiù , t inda ne- cinto . jet iìi , -in- di lincila manieri Ican- 

meic. Lr le tu: 0 1: .1 1 c ! ; t- .olu la divi- celali i peccali ili irte i .veniamo a pie- 
na bontàvuol lordino! ourlbitimo- ticipare incoroni de le pene del Signor 
re, Pc conocculre im'i-ii .ninni , .1- «- nolrmiióc e Hlirio d'amici, «mondi 
iene particoliri rallegrar I" hoomo , nimici . Et (è V. S. mi domandane, 
dì moderandoli conquiLche legno, che die coli pnìlar dovrebbe per eccitici! 

(edico, che 

. inpMeTch^étìùello , rtti^róiio ec^ecìaiamì^imnuiuto tao '?"- 

'•Pw&féfamm .diccelo, MOtl jjjjj, cine Chrijto. ehenon l'apici io, 

r°' tx*li*l>iint hJà immìliau -■ cetTeii bene dcsdoil proprio padre per qualche Tuo 

in lalcafoil timore; nu non gii il do- delitto rimaner privo deli robba, de 

loie, amiche più coita le iccrcice- l.i ;aij, .\- ili: de' vc-llimenti , rcftindo 

il i perche vedendo , con quaniabontà in cimil'cia, anaidel cimo ignu do ; Si 

\i Signore in vece di gaitigarlo con peni vedendolo poi anco dkhonorato , inEi- 

eterM , li dcs.ri.vdi pcrdorurglì , fiko- iwtcjjfci £oo(nlcno del tu;:o ,- Sr che 

l' 1 .„■....:.. il. . 'i.i l..i. m ., , e a 

«ra ; Ja! .pule invia mite poi mag- conto del (irò figliuolo ; non lìncei , 

jjor dolore. perche fi : «™ roesbraTÌ dico, qui (bui quei fiejiuo] stinto 

^S*ai»r 4fofiea,"iMo mfcsi. noofifiiiriflrBniMlie^ 

«ficco anco (cerni, che vedendoli uno ver fitto qjwto , c'haplfc fatto i mal"- 

(efo chi aoì^Vx c^qriiuTce , die datanti "auliVpenbe dicami digratk 
quando amo fanelli rm tltl-rnc fl.it i i i- V.S. tiiilc.c. .fipnveroilnollroChii- 
iiielIiiBcccitinoliri.nondovremmopt. flu/ctli In fiancò? chi lo (Ideilo? chi 
lù-lafciaredi dolerci; le non vogliamo lovittrperìvf ebi lo peicoJle ?cfai lo con» 
^ròrfereintiiirocollnvoriìftipoi, 6He io Croce rfòegji forfè adiri , crwil 
«he Diofool portante t cheta, olente rjofho peccato ? io veramente l' afflìifi , 
habbiimo icorrirpondere. Minsiirno ti lo conriilbai per darmi buontempo, 
furdunoaie, Signor mio horilacuchc io lo vituperai per elTìlrar me lìeflb 
amare , acciò cKc ae la leniniani del pervertimeli re . i miei diletti carnali 
Sacro Agnello, per noi [ani» ripieno legarono il corpo filo a quella erudel 
d\ii;iiu nudine , j. Ina no paniti |ur di t,)| t ir„ia, S; pei la mia mala vita perdeti- 



cif^/S^tH Erratela» re^ndìn^ 

quei malvagi, die gii Io ciocilìflcio? ira. ilnoftro , Hi locoCreitore 



[beali 



7 o LETTERE SP JRiTU ALI 

«llontanirlodi fc , (fc da gii alni ine» (pendio proprio , le ne vidi poi ■ lepite 

ti ; deliderando , che l' hrmor vada por léce in etemo, dovchirà beile impie- 

tuttavii innami ; n- ch'egli riabbili re- gite tutte le litiche da lei.pati redi qui. 

liime m :i:-.c\ , lì covai- :it;ii luntiM, ■■■ . ,i 

&■ pei tinric mono. Or tutto quello , ^tì un V'I'wr infirma , csn/o/n udì/o » 

molto illulh-e Sonore, mie parlo di infirmiti,/? UmaB'tnMi, n» 

ricordata V. S. p;r .aiutare a quella wniBi irò.."* di ili» ; tinnite; 

icdclri , che !c de. o. però l'avvertii™, rie// Sirmrprcnnlc »' 1' ij. 

cheli guirdi tèmpre di quello tradiro- ili infermi . 

nimico Dio i I.J:/i\.ì.:ii' - 

the te dclìdeii lirfiamicodi Dio , i 



rs 



di Dio, conviene, che perche Lcrileuirdoalcorpo , mi vicn di 

rodi rutto cuore, con lei compilitene «che gran tribolatici» 

1 , (t lede j jfe li deve pio- ne* bràfcrnuti» Baie poi volgo la mi- 

__ , arando , faccndodc le li- < 

& fatisfacrndo , (édovéllimo « 

pertorviaosniimpe- Iti. coli da imcancomi da pena la pena 
..«.uà .n.iiin I pi rivi ; vjrirr.c-i- ; ,V di I' :i::rn mi :;■■.!(> d;: ito- 

tc facendo buona jitijtTtiaf li ùteri vaf- fitto . ma quanto vai più!* mina , che 

li. ami li coinè r) IttoeotcìKntcdi Dio sodimento per conto fuò ildiijnacere 

rilpctto a quelli , cnii voeliacUcr limi, de l'infermità rarpoiale. Precuri pui 

lei Dìo nel luo p .ìraicic , Sic! V. S. J ii'i-n.itre la voce di Dio, che 

Iporlia fopponj;t più i in; uni-, n-.ilr -, limi pai laici con l'operc,peiche lafeit- , 

noolìtoicendopcrqual li voglia alfet- tura dice che i Bramai |i,o padtoncii 

Itone; Geome ne anco Diogiimai Ti lcrvo;che bene intende. & lielpciieti- 



tllèdil di alenilo , deva 
quanto può.fcpoi cheti! 



r.r! iL^r.'iìjiV: 



, qliefilvarli, l'ecciti in molti m':ii : 

- f ir pei Ijvii delaialute . moliLde'qua. 

: li (a ranno anco noti aV.S. il quale può 

à octaùviDi^eaJb^^obmlèha 



Cbnim , che, procuro il bene de' 
fudditi, cuaudiacontiivaglio, , 



FJJfBT Z."P J I Ai Jt ■ 7« 

Mlc,chep(rrta!U»dalcetia nonliindol- nt, Sedi gnerra crudele.*! the Dio pct 
dfòfc claMiineflò incollo qtuiiiiKk-' quella via erre» di .trans !i " Li fin mi-. 
Ili popoliti, clic Guifio a., t, !<-,!,, «li r V finanzili ; i:n!i;ii ;. line di liaiioir- 

..SMiSsscsssss Sitì2iKas25!Si 

dia , wn reta di aggiagnergratìe l'opra petchea l'ultimo vedendoli liracra. da 

■ praiic,ancorchchàbbiamonijlanierts ogni banda, li riicilva di andarle™ a, 

diiJiftttoqmllc.chtinhìfatio.&luhu GiciùChrilto.tVinlui polirli ; dacui , 

bjamngiocatr^ft perdine, &fiamo ri- farà ricevuto a btacciaaperte.K: aN'ho- 

maflio .racla!! ir i. .iiià.'i:aiiiii jjitì. :ir:>- i,-. Ianni di, le il Salvator no [Irò : Cerche. 

*obntrega;pcrchcDiodi natura filai li- mento, ti mandai il flificllu , tir- per Cu 
tvrratnTinm, pattcniilrìutt>,&di mite»* muti Viepiù imporra, folli da me " 

: mportava. cai .... 

le- apiKuiiajatsnD , 

qua 1J* .che havetfaglior 



attrita- nadenó li Itane* giimai. coirò dove meno imporrava, coli 

JùgiovaTC.&fcibencalIrui.nradecscv tacnodi quello ,cbi 
vi. ..■ i ■ ili: . ■ : : ■ ■ ■ . ■ . - n . ■ ft- ita , ti ho folto p; 



vii-voaV.S.quantngiadi molte volte ro ; che e nel meno dia^lftBliÌ£l!^ 

Ichadctto.chcvofiliatlEggcrlopcrViJ tome Hcilcrbadòlafuintniràde faver- 

drc,iicomccgli e paratela Hccrer lei ^ca h, cheti Ri- Aiutato tnicvii in mano , 

librimi].. , the ■.•,,:;!;.! : ,.,:u, ii-c. ;Kri!ic kiniiiaiL 1 ninne V.S.GiesùChri- 

■ In io ri 1.1 lL-i;;iiì l'i.ii ;i.\t< lia.lo poi ili. unii ni Si ;;i::e .ti qiic Ilo travi;! io ; 

Mieto l'ini lepcrV.S • 1 &■ i;c Ijj.iiii c.^.'.r burnì tratto, ritnr- 

tìnc;nr!i , rimi certa altro, tilt goder- dandoli dei detto de li SciiTTur:!. 1 i- 

fi , che lliamo tene . ] ■ ix ■ iirnf. , non ti ■.bi.;rnr ile , ucdiìjirc*- 

fcnoairai tardiavojT.ini a Din . ;.<•- ia, te iicifc :i; ianii ir.lirnv.ia ; 1-1.1 rat- 

dir di lui , (fccglidi l'altro canto fi ti. «onaandaliltl Signore, (e «li ti Ornerà . 
i I \ i a i W vt CI > i I Eri 

per un' .a] travia rhaiibia lilialmente ■[ ;ir-ie cinti nel mare . perche liarno 

a fejuiic; cercando anco di (hrtitarti,& di tal conditione, clieliinonti trovii- 

farti per cfpcrienaaconolcere,che fuor mom qualche augii Ili a . non I aprii, timi 

di lui non li trova altro, clic animili; , riarsemi aiteminne - d'orare chiamai 

ì PC^Ia vira nr.it: ; mìlàra^ f;ii'.i;ìii 

. -, - poritofcrtriodi rinovarla. ilche alFai 

vorc, ni per qua 111 vr-rjlia arirn ra;:ro più iLciIrr.cnic n fune l'infirmiti, che 

pollóne, liberarli™ i ateiòchc provando ne lelanitl. perche quando ci trovia- 

l'amarodi tutte te creature ,'S:Jaicar- mo in pericolo de la vita, ci dà grande. 

ftà.fcbaNeiialtTO., firilòlvanoalc- ajutopcr poco (limarli, 8: per emcit- 

vatne l'animo, per andar poi a godere darci in quel Jioco di tempo, diedi lei 

il Signore, cheituttoauecheio.eome ci refta. Poiché dunque il Signor con 

fa il bambino, che hartndo torco, co- tanto amore la vilita, vadagli ella in. 

me avviene , de le Sulle . MC-.-.rrc i.i'ji-o ctjr.iKicen aninie antoreila ; i: di buon 

al lena di Ina ma-.lrc - e ri; r. imi citoie ni';i ii;a t irto i. 1 tr.T.'a^lio tri 

(lava icnur.r.daella : li l",:rla ìlt.m - quella I ; i isllsi i:iirà . che lauda :ili :i- 
li. ..!... in, Ivi. sili , ' , ,. , -.. un II'. ■■ I' ■ ijn I ■ 

ilio , ri:el>i..;li niju,!.! .(iil di paccK fi p^r elTtre oHcitaV'm birrai V uiu- 

d'jmorc i autor che pajadi tnhulatiu- ditnaa. fi quanto piùpattrl il corpo, 



Digitized Dy Cooglc 



fi LETTELE SPI&/TVÀLÌ 

fto, tantopiùgoderi l'anima, perche percento nortro: & vedendo il )uoR* I *'- i * 
tmr.,-ìhù,::, : -, ! buon 

iico T o, più afflino il nuledt/DS po Cavj!i,-,,-:li v.>:nr J<- bilie, Ardice- 

piiri via . mi il itti] de ['mirai duri dcre a la filili de sii avuerlirii , l! )BI 

Icmnc Mtmn iliin.-uc !:nrr, i . S. un 'inani 1-1 :c luru. duman.fi j .r,. ■ ]■ I. 

pochette, Miccia liu> pernierò d'ha- Itelfo.CliifllDjdieftdaliiiDiiiihibbi». 

RI a combattere in qualche guerra, mota tane, noti cpoIIUle riaverle al- 

: che ctiaiidio Seneca téppe .lire . die trinicir.; . imi c'".t hi .inni adrin Rè 

l',|..n:ni,, ri \ y.nia iia i irci fi. in- .li tilt-.- per (.i ètra d'un Fruii ts . ic pelili , che ' " 
citire il valor firn etiinJio nel letto , la vittoria coofilb ini forre ninnane , 
combattendo con le infermi ri , come 11 far.; i; Sanine , cherviti /m;r> a;' tuoi 
fi nel campointempodi guerra, per- nimici ; perche a Dio appartiene il dic- 
erie a lavimi deli tortela più appir- L,, ti Dio h frinirei nofìri nimici. 
tienei^tire,eheaTTii«rMÌIi™ìco.. Dc*iarji duftioeY. S. il rimedio a chi 

l' bilama pulente , ine il forte. Fot re, nìwr lanate fnol djreifml^'t 



battere con li fui teriana i diifidafare tode la Contellionc, arde laSantilli- 
ron il poco gufto del cibo , fi mangi mi Communi one , per riaver più ipiri- 
eontnt lui voglia , ouando bilbgna . un' to, « tortaio lòpportarc rotella dia 
altfocolpo lari * aUenéadori da qoelà tritili ai ione, fàccia dare di buoiic limo- 
ehe pno nuocerli , ancorché n'havcllc line, acciò che per i mali al:: ni IT ,]:-.-- 
flìtì voglia, «limili: aini u^iii le |:c-il;j il l-.in . ,.,Jini amor, elle fu 
«correranno , che V. S. Iipn molto Ipclfo offerto al Padre eterno il tigli, 
tene intenderli ■ fv .'ledami , rbr .li ii»l 111:, ii: iir -ilici,, ii, prl |' Altare , ac- 
-,:rl!a-.ij:i.i;li.i :..ij,;., ■■::.:. ■.ni i.-fnc ri. i chi, In iniii-i ieri, di.n (in ,r: inlia-.' - 
fcpiùulile.cbediomhintniciltia vi-.- li,: li tijrclietza di V. S. .Vie Jeidnni 
loriai^rche^toqrrflojthrprjttffe otiti fta sd^ii lacorressa dove bilia- 
li! . il ; i ■ .■■ i . .. i ■ i . , . i i i 

un Regno , ò più Re.-.:: , : ili: il li.uL Ino ti moie ; .'. 1)111:1.10 111 coli il (no 

incnie non Tono alno , che rena, Sr Tanto volete, la cavi di coieiìo letto, 

polvere : ma in quello comhartimtnto fidandola doti lòlo quanto al corpo , 

prcfenie li confeg^ej^erioriode. pee- ffliettandioqtratitoa l'anima j dandola 

mediante la pcnitenia. fi conlegue il ro, &come calo remar fecola Od» 

domar ciucila notila carne , nimico no- in e terno . Troppo liinea lati quefta 

HroKiijo^.mTiair., o-aani- e ;«lu,. Ic:: ; , a ncv nn :1 „-.,';, r.v, V. S. ic la t'ac- 

... ,ll eia leggere in pmvcdtc , quando ll ter- 



oppo lunga la,. ..... . 

: infamo V.S. le li tic- 
li pili volte , <|,:ai:.!o Jj :rr- 

lanali^pacte. Et ChrilroGieiJ fiala 
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\ t-.jtf.n-JL >. s sima: n 

- ■ iutliKOnoiiltrijdandofimtroin Creu 

^U.iMSantrt: inimichi ,ni»f— eeperiHirro imorc.MnIiodcicdj.fi 

. pr* ntìJtft /< curia ittsipurr i di- percoli, che mollo vaglia -. t„oiti. J c - 

1, iltutn iwjìfli . , c ftimarfi la.sloria di tulio i! mondo . 

; Sf quifl[opiinedokn>'i!diiri(tidj 



mcnle Fi poco co. 



_ .j (pisi- h.onorailo,cV dirnDjrrargti', 

gran cola , eh' io riti l'amiamo . Et lequeflot 



i jitàl'amiMBè, Etfcamft 
irmi i^.ir.Jcmcntein.cliii;:r, a icrvim ; i muli ti" bcr-cdctro li Jj 

j.cw '"Jolc,chE(ijeniili;nTijDi~ u * i,,: — ■-• 

oWiV""-™^ '-- 

rancai , & fati., 
r, che le conceda 
airffBHir Wmci .. . 
paio Dcloi peicbe i gliidiciornio j| acorda làidi iarlaindare; 
Dirimane 



OJJlieiloLliolDtllIitlcil.i- riti:: il: r.u--:i;m:i doni, Bz oratici Io 

Sifacr.ficij coti mim ikne- tólriapatMcoiiicJioifSisTiorc, wjci*. 

conceda rmn.il fiiua itti in ,r. ■ v ■ . i ■ ■' ,i :■ i- , v ; ■ . i :-. 

tiisiffiJ'.iii ' tvl'nctite h iTrciciEi curo- Ji Ina Divini Mariti. Piacciali lamifc- 

„ in Cirio , piteli* i gludicioniio il tjcotdii Iliadi iìrlairjdireirinanii opti 

Chrilliano onoo ha altro negctiO , & lìomo piò ne falda finn grilla : acciò 

qucitocil Piiruripaleditup,'CÌailro- èbe ecdì ile toeehiiti (nrcre anco più ;l c- 

n r|;raiiinelcorpctM<>JMD4i]ioi(ha -i-<»iMi*t ±Ti? tjir L. ~nfrh mfrfnr 

J-cflcrgnlo a liia divini Mirili t uni .rama in amarlo ; poi che «quelli , che 

de le maeeroH naturi , el>e i" rinomo .petievecano; promdui quel la ni orioli 

puf'i liarcic ; iVlciiraunclio, che pio «coni in Ciclo , i. 

cIR-iroMi alincolì, !,■ timi p-iverti, ; i - i •' 
fcml&Hli miffalldolaldo-cuefto ne- un Sfrmrr dì fitoù r 

mill, a .rhp A nilT* wv.e*-* ,»*fi4s-, Im ni- «-—fi 




. , locali delidCTidi etlcrnc- ccn I olinone , chete-. 

> ^perche. chi ni na fot bene ero» à*f- &cA)«raniel«-&iAeii>prenodi me , 

hCAniaitnbeB»ifc^fliikibaTcrICr-i il Signor noftro -non iòlo e vero Padre , 

V m torto di cJò fi contenterà, che flati- ma enarrilo Medico diligenti Itìmo 

carli tuttavia tic 1 1 jtidarmcndicandoqui rilpetio i Yolìri Signorìi : onde tatti 

Se lì di le creatore .pigliandone uopo- quelli fuoi accidenti gfi confiderò io, 

eo per diTchediinijHrìopo motte Svi- m« paraeota effetti de laproviden- 

(he trovilll poi con Ir mini piene ci m ina ; acciò clic imi retta licenza Je 

vento. ChrillobrariedetMduswle'fidei- J'inimo firovcnjaarifttifiicrfi (otto li 

gciconecdemo il tome Tuo, fiche al- finta legge dì Dio, (f: mendiiirai più 

riamo gli occhi iluifolo) & ci fimo- infnpntfiB.il morte, chcsi viver 

jiiverlo eli diamo liberamejjce .tatto jjoìnt . SHleame^ gnrà grande di (ni 

inficilo, che riprimii chiederne ; pcr- divini MacflJ , che riguardi più al ne- 

the chi vuoldareaDiouriaparrei,ì,ce itro eterno contento, ehc tdiui breve 

uni parte nò, taflàrneote (ente « lui • irtf&tetripo quaggiù; cedi gran para» 

. iVpocaa.aia iKla - • . rii ei.:.; Li liofila :ii non ,et, -.:.u; .inciti 

■e tenia , poiché n nuraunenuDanit tracia > né tener conto di tal bmie; 

JtnndoitjuclpiCiio, col qml c Dio bl però debbiamo temere , chcnonliiMiu 
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noi adiri antodi noi, che h.ibbiimora- lira b propria fa» infermità . 

: imo Babilofìli, Se non ila fama 1 Re *pc*j ,pnthe vorrei , eh; Volt 

. che per quello 11 lafci in abbandono . fnoTiiÈmnaOèbeBe rufmolwi 

Hiu' in :u::i i eali conviene, (empie Li il" mirra viti ordinata , di ni 

ver r.i([l:in.T]i'cJ[ii , e.'n fin impili re, <!■: pulii c<«i 1 11 mezzo cnrclidii 

cioi' alburni.: £ li: li- k- limolali oc- Lpn: a Jehioltm knoie di e/ire 

,n. I' . , ,- i ,i federi, i 1 ■■■■■ ilciic N . 



negorio, c'r.iobiinH>(«ceawen*i»lt foghe»» dare gran peni , ancor che noti 

cole de l'animi con grande afteao, Sr lìino mali di morie ( come interviene 

a! temporale forò pei nònpotcr fare al- anco in quelle del corpo) non fi deve 

irimente:ra pcrmettcndorfrie Ittoftdl pero dir* cóli -stm campo ita] peni, 

jnaflcoimportania impedivano quelle , c'habbia a manda tei 



che Inno d i piti momento, nd che da ra ; ma debbiarnonoi raffrenarla, dicen- 

ei re mai ti rimovano. Et fcX^S.non può do: Benedetto fia Dio, per la cui rnife- 

araare Dio folo, fenia amare in compa- ricordi! fon viro, ancor che infermo i 

ajniifiB qualche aliraeofctia , almeno coli j| difetto dì vivere nel cofpettodi 

TOfiUa amarlo piti di qiiiuawjcre^tfaxo" DLct veni* Moderar la penadelapoca 

li, &- le habbia rune fono (piedi ogni .Irati . MngWT «ir: ella afilli felice di 

4eimfii|rimmiDjmdaiiMrAdi^i^ prSermrflél fijSo.' " 



ii.:]i^3:oadci-r.iv.. Jcl l'adi; ee;cl!e, né ncdii:::; prii l'oi'crvSza ile li fi. lama 

.veder mai la latria Ina: ci-.,- ciucio il lei' e . rtG rami , ehentdlITeinuilti 

Signor BoftTojì li leniire a li campatila con e? ffi wriiVR q^^S^reirèle 

il monre da i più per II::: . Hii vii! . ij ; t : onde potelfe riavere ipcranza , Me 

altunihiverlairiataunaccrtamtdioere eonictrura efficace, di havere a fentir 

beerà, e" barrilo, per non IWederper- poi irxor*euiqneIledbld parole iGo-Hm 

ititi, nu :]iul i-aiiii pi: .^: ; ir 3ii.';.cr di le:v.. i)-i£:r.„ . t,- fedele : Hrciic ver !■ 

di fiutila? valercar.Jirc i i'iiile:!y.. iimiieiif, fi incili:!; di .incito liuto ir- 

ncn p«crec(lcTede'pn«iiSamidd ra» «ntoi ne mancalfe per quii li voFlra 

radilo )qual|)iù grave errore , che per- rilpetto di far quanto deve per fluite 
de lipropriaan ! — r>. r. 



Dio , eVegii ti lacera - Cefi è degna volontà , pur che fumo capaci , ohe 

di lode in chi fi ctmcdcc imperfetto qualche -miti per quelle vie bifoiaa 

miliirarbcucic flelfo . remi tarli per Ipirsereancoil lanjue : che all'horafi 

i:;nr-.i[li , L-i.rnfcetal vincaie la via di Dio ; poi 



iclto, ehei.- mi quel tu ir-uji , £,. r ,.f r --r,l via i-lti-n- li via di Dio ; poi 

KCttaifi per terra tdeEiio .li :;i niili- i!:-c;"i jimp-i. - 'i , ietto cITer vii ffrct-Mji.,, 

i riprenfionei perchreofì viene Ida- ti ; certo che le alcuno [pera falvarfi 

in maggiore infermità; mentre atto, iéniahivcrc a patire , ò Scapitar qua I- 
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elle cola nel temporale , molte volte ceroni in recedi cerere , -Si fa teliti» 
— e..: /ii _ — j. .n .1; .,;„„.,. Et poi die it Deere-' 

non thk »orrì an 

Sàasr'ftjBiBj^ 



con l'ari l'alvo rJtrin i-ì.ic; pircn dolici in m-ed: pi ir:,,, 

barerc i comprar cali "ile latiluttde tp-altodi Dio e ,1 

L' anima,. it lenii ili lei li cura, acqui- putì ,fc nonctim, 

Ilaria : col» , che non [lelirc etiandio re di queflEiltrccole? rcMi; 

fa li Ime del corpo, che aliai meno di l'amaro dì clic eoo li pnsfctu 



.iut ,tlie ^ ["--■' ;.:i..d^L.;u.ir<. ;Li;a.]- ic . il clic jioji k.lo le f-K.iltrj-.ili , mi 

rrrflin , p\h kfftmfrn C^^iJ*"t r ^ gKH^Ìuj| wAtt io>cricixinc Japerd^ 
dj (ardere Dio per Jenprei flcquaKo-, a: Miuere4ofil>io fteflo io recedi 
làal mondo putria. sfamai far costo- quel poto drfele ■ elle re apportano ^ 
refc<rf.«S»rtt7er»iiroiatiirtì6 MjHuaiooao fi deve lajciir dumiilc 
tanto V. Si. Il rilblraintre ad harercan- ■ Stili riceverle voJeatierivqnMiio-Teow 
co quelhi penficro tragli altri;: d( ter £000 - f . oc fid cr a n doie- umowm tochia* 
dirnicslio- ) Ifa quello il pibciujle uà. mandole, quando tardano molto a re- 
rum; ,v K ii a!rn ferro, ««librili.»:, nire. Grantofac certo imciioit beiti 
doglii,àiiondnglfa,.tagltptrrJil>cni-. tifato id, amare Die 
meute*non perdonando oe-pico I aliai dedi potete bavere- i 

popiiacame, BnuntnchcfLicdabcir temeri niente, diro 

lermo.nelaifit.detSiHinie -.chcdipcA Impiccile, reputandoli ce 

léntiri allegrezza-- iFaccia. immoli-- felice , Eolo per conlegoìrc 
mente ogni ìlbizo pcr-Mtrar final men 
«trOtebrCicloìi ctt. Dio traile mar 
cheiìdcL'ajuco liioinqniloncgotio 

eiflcaipirrncrtidereelfapcidcriid'ani _. _ 

mupr: lcdi:Bc.ii;.i i.-emnar; iw'o rolt pei cnuli-jurrc- :.t un .li le:-;! ita- "" 

riailipiùtoHo, che Dio glie ne mandi chele; che Itbene hebbe 1 fervi™ few 

SmaiÈiotfiin merito. Etpfarciaa la, te.it eoi litri (etteanni per quertn con- 

iHtins «nifrrirtHhiitiiltrri V t U co*- gru. fallerò, e trarag 110 tutu» 

svito illulfre ii lucriamo Ipiiito ,pcr nondimeno i0r.pott0-aMcg.raincme.per 

il quale iìaa lei silice I' dlcr-Vitc i pie- larLstarc j cuci Ino Jcliatio. foichc 

etili divini; Ss ™ujiàconlce.uir poi dunqueiV.&pcrfuihuoiHlortctoc- 

■juelRepio, gerii qualcDiol'h- -. .1. 1. ...... 1 -, r-.:. . 

MiaSlL-rtili 
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«dedorriihOTi confidcrarqucrtceo- fa/lidio, che V.S. «mi faraóne ■ nrr 
(■.cDintrtmiilelf^iriiofiio.ittoBia' ctolfebenmsftoi cola penda, non ri 
™m me! TOa^,7S^B r 3!!a«ÌÌ St^lttU s£Sr ViniindT' ™ 
pio. Et poi cheli OirlftiuH.,le+tW. cittcróqnciWnTjne facci. 

'!>■ ■ J' ■ -.'i .I.'i i.'iT. .■„ ■ 

torcherà « pofledere compitimeMe , elicala ojHPjireAmUèTirai^ ibali 
nfoianii V.S.I tra™g][ laoi con gli ^idare'q^nt^LejfamQoWilttaJ 
cechi de USaa Fede , cornea undos li- alme , quando con ra (Sana ..che. 
ralfrurtodielliiondei iraiagli iftellì l'uo l'ai tran' a temo idre inra»-i 
J* tarncrarmoin.confolationei 5'v;- ' i isjì feri li ai-particrc- ji [iiriuri- 
dia, chefe bene lonogiari, danno an- laltrada.rc rpimarlabene : uo!cficcii>> 
o>altruifoiiadipotcrto]lMarlÌ! per- Biavi aiuttoY eia nulla nuoce Voi 
shein roteilo, che di proKme afftiggnJ (d*j chi YofteiSnioria dedi-ordim 
Bornio lino con fa iterasi. dc)«rtB> c^uha^ho& pnl'abitatione^ 
to a la quale cliaido<SfrtÌfjHh.S qimt-'. Ea»jÌ tot dfc&puiuc anco rutto «nel 
dai toidanne rodine portodaDio danno, che fu fattoi q nc lle Catlella 
Cilqailee, ehe fi adempia dopo, che diiibldati,* canili , che vi fur min- 
alcuno Ijia Irato prima ben heneprota- dati: coli parimenle^he porhorano fa- 
ro«ia fornace de lainbatatiaae)BM OllélpAdWnnii,, |„ „ c fWn- 
lietamentei mcirafji , che Tengono» S^pntBUBKefitnnlimioacoJhe' 
conAitoealCirlo . I n?CS n,fip Ur v.S. il medehmo, acuì fu vinto, fi rìlbT- 

nel tollerar! -I , , 

lutto quel bene , che p«,i , e poi (ini comandamenti ) ha«tfino gio- 

fflP&Sj&ifc g«^ti^.Wha.cue perdalo. 

BMidorere , eh ella li mefiti lenta in Et perche i Station , che harmo Stato ,■ 



bene, ce che fi te 
Ufi pur con moli 
tolìifime nunid 



, ,v jj 



Eio ; 



-IceTma la lettera di V.S.Ia 
mìfeHco 



, neitrancofail faebeneachiuon <, , 

lo menta, harendonc lino i unti, a Ina «ita . ne Luci impedir aor^oi. 
tUel iuTOBodementuo . Noamidi dine ptrqualiì logliatiiboitodi quo. 



Ite mnndo;perchcthivorfitenercori- ut le fiwrtilni? inquclle dunque mi 

la ài Din, facilmente (i ti Ini ve ri a te- pongo, K: metto ; poi die c?li nonla- 

Berne pocodel mondo. N'.bi nò .imi ri-i.i i ! i . 1 .1 ■ imlfinn-llo, cher! Iuo:S: 

parlato aqiit1lapcilc.nl, acni V.S, mi iót perche io l'acelfi anello , volltesl» 

hi comandato , eli' io parli^ perrhcgià perder laviratn^lntromandirebbe , le 

diivi.òdodicigiomhoneicodi letto, ■« lo uoletlc .- ni Ibntarobbr anco di 

(ri'fttorlmlufri mi levarmi poco : non ci* contento ,lé non Jó ddidefaife • 

mancherò di Ipedirmcne, Krdgrò poi pcrchenonì propiiodi Din co mandar, 

avviioaV.S.delfucccllo.DachcV.S. ehesli n'adito, non volendo egli rice- 

(ì parti di qui, è piieioid al Simo» tot ! li come rè anco comandare , che 

di mettermi t» cuoi e pn'i vivo ilielii; c!i f\ chicli' . i;oi! vc-le:iai> cuiiccJcrc . 

«[raccomandarli no ternani dejami- poiché dimoile ne ha moni iellato la fili 

icricordia Ina. nooltóperictiato latin- dolce volontà, per la quale^iM prctcn- 

la: ma credo fra l'clR-i m.i i :>i t - , 1 l.i- de alt io . l he il imAni htie.i'i jqe-cihi 

fogliatila, fiatile viinie , |'i,i che V.S. fine viro) . rli; limo Inni rlcniadub, 

— - .:iiii"or!o,>H biodebbiatnn credere, ima chi È timo' 

ntoHaWIcl Si- accorato n 



gnore, comehavelTe a trattar ton il cu- di , minacciando anco l' Inferno , 
drc Ino proprio , St far per lui qualche promettendo il celelfc Reiao , non i 
•wrftóVaWm-'' — 5*^--. -. -■-= t rL'> 



il qiiilo latfrfcco per boi eoòpftiao oqe^aMralo^otwmamcntod^Sioi 

tanto eccclfivoi pencha , come dice S. poiché egli con le braccia aperte chi*-' 

Piolo! ooeifo vPH viviamo, nomi- mtuirfwiiipe«Citore, nrlm»cr.ed* 

'■'liamo per tonto rwftro , ma [ilo. Et lui fii chiamato, dicendogli. Jr """'™J i fo r . l : 

!• ■■■ '■ n Ilio, . ■„ "m ■ ■ N„ llllftane» 

hcron Dio ilici- il l'aito re in cc-.-_; la per nella l7r..nri- 

*■ - . ne il-Caccaiorein cercate lo ipar. 



iètsli per amor noitmne lemmi V.S. intenda) eli* hi ini oognitiooe 

aciMinillri crudeli s & non vorrc- di fc fteiri.chenon hidi Dietonde bilo- 

ii ii ri menerei ne le (iie per vivere , gni, che abbondi più in tinaie» che m 

komefccecElipermorirtfnon RaV.S. amore, ili .orinila. Non voglia nega I- 

inrij rinite in cucflo. Faccia ne >' a- mi quello V.S. nulo conielli libt-ra- 

m'roafuoqucfloconto.cedita. biov'c mente , credimi pure» che il latto ila 

fciiiiiaiioihon.perqnello, ch'egli c; cefi: erra non cerchi rimediare a quel 

te perqcc Ilo . che ter ine l:i fi'.iic . ce [no timore con lallc Ifcriiisc , nccjn 

perche mi ha liberato , & per quello , bugie , al levimelo i peccati [noi : non 

che ferme hìfarrti, fket-ì risiilo i.vr. Uccia coli . che iaictòc F e: lei diraric. 

nieìi tremili volie: non l'ho fatto Ha male, ceillccondo farebbe peesrodel 

•]i:i;JV binimene: ma hora me glidò, primo ,ft in vece di rimedine , lapia- 

fc ctmoinintto, 8: per tutto, perche fa faiia maggiore, poi che Dio non per. 

mi rrarliamotio fuoySf per vivere fe- iota, né Illa milerirordia , le non 1 

tondoil beneplacito ilio, nonlolo h) anelli j'eWiiccailaftono la propria mi- 

tjuelloi che mi comanda la fui divina ieria loro, Ipcrandoré li fui lomtna 

le^acimaetiandioiniioilunquettava- bontà, perche credami V.S. cheli come, 

giro, ehevotfà iruodarmi ; Uccia pur noiiltti fiamo aliai pc=;iori di quello , 

di me alto, tVballii liki.imciii; i ci:: rlira imi pare ; coli Dìo è mi.-imreai- 

iliSncdoicpoiràioliitnieElio, che liiiiimicllcj, che dannili puocapire.. 
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alrrocnoreeilfuo.iAeilriortro.rnaf- Doi nuptricra» fcmprenele ri 

toeoetpenJmiBieo&iibefiiinot». Tue quelgrandc amore, checom 

realfai male gli lui omini , perche ne io- vivo fuoco lémpre 

cofifinnobeneamare. Eidiqui i, che come le molte aeqi 



te quelli gran- poterono efa'xiguetJo , ne far , eh 
i , clic Dii> irli Lciillbdi mnrirci-cr noi; collii . 



. . , , — ..ori Spendo noi vio de'nollri peccaci . .. _. 

(ènonadirarficoiirridichici offende, fpcgnsre quella gran fiammati cariti, 

S: fepqt perdoniamo ,^ ci rcHano poi cheDio. ha tempre verlòdi noi^anai 

arar p a t tinimi» tf. arane I T fgnj i mo . dtmùu,cofinclcr*ue,comc*ncone 

igfaiicK^iD^come di boi «tifi : le mje^^ quel lo ^fòppoti andò | in 

"ma quando i figliuoli di V. S. brenna Forte fc che niLin nule può. vincerlo. ce C' 

un poco più grand* > & cominceranno 1 chi di quello vorrà maravigliarli porri 

darle qnilchc-dirgufto. , airhonfbrio uripcoogmj njgiooe perche quan- 

intcodetà qualche p«oquclU dottrina, dopallairetrapari.&paii ,ò dal mino. 

NondilàmailpadmilfiBliuolo, ancor rea! maggiore, lirefcoeceimiiò- cab 

the non Taccia a modo tuo ; ma Ioga- ihipcndi ; ma che palli di Dio al' imo* 

(riga,irrÌHndorcmpieiuicuoieproptio mo , non fi può certo. comprendere. 

41 padre vedo divini : salì fa. il Mirro, eoa rutto da tJii^jrqiiefto non "ole!-. 

precarorefi rilolvure«fl4rcahl,r)Dn: poirjlejper dfc«o&mirabile,non vuol 

do non torniamo ^defieto Hj^ die- wo^>J»<w»to l'opere diDio, l'el- 

gli haUung fatte jjcnrba illm^ cfiWiuifa. I«lir& B'oV miravi* 

il quale amore veniamo acontègurrno* UIC fono tali ► Se fc tutte Inno mirabia 

altri perii mediatore tra Dio, ftVgli li , molto più quelle ■ che a l'amore ap- 

koonùmGiciùXM Ho, Salvator nóTtrc. Banengonsi nafiendo dfc iurte da li 
efie Icrm 11 

noialirii'efTcrcfigliiroli adottivi, Sr benodetui>lincoaviiee l orpidipeua> 

conlcguentetncnte , che- Dio. bavelle- B feritene ifi catti gli altriinoiittri- 

mordi Padieverfodi nei ■ i.,t;iy, : .|r. 1 b-j-.i . t,t;,<r.,:kn.; tr"j»/»/*r omaijspi. 

clic vernerai) Jader di ciliì me-di.iutc la ra lini ditene; David. Quanto dun- ' 

E iterila, fi i SarttiilM Sacramenti ., qne la Intende nule chi pereflèr coli 
quelroamore.comedaprimimdi- grandile cole, clic Dio là,, non mot 
re, naia, die Di on'alpetti. Scricchia- crederle I& pereùer grandi lefue pro- 
mi jBrneiiDfva, cine perdoni. Sene melfe, non. vi hi Iperania! volendo 
(lift, tome fi tuttavia: chi ic ben fi nniiinr ir cele d. Dio conia miliira 
conuderi, con qnal cuore con quan- tinto piccola del proprio intelletto 1 
io amore lo faccia , più ne innamora ,. Non penetra la Samaritana dove- , o j, 
ft piùitc oblio), che non &!a cola flef donde Cbriiio habbia l'acqua» di cui 
Ibj Donde nalce, che Dio ami tanto chi bere non fiaper riaver più lete ; né 
tlmorflo , che-ancotdieJttairui tane* eo»oahHivojD» di dara altrui ina 
céliro.rionieltaperòdiamarlo.ncmat ledideil Signore, eh' ella non bave* 
dice: lo non voglio il tale-, ancorché notkii del dono di Dio , uè ehifii 
ritorni a mei non voglio altrimenti quello , die domanda fede, Krpeniten- 
cercatlo, nemandailoa pregare , dia X» Ja, lei ..volendo dir le lo Spirilo Sia^ 
nltratiùalaealiunui.ooralaqiieib^ io . CofineancQ mancar» a teoipi no. 
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Uri molli huomini coli ma! fondili ne ogni giorno qualche libro divoto t ae- 
ra fede ,& cofi tardi a credere, chenon tenda anca a tir de le limoline, eoa 
pofTbno imaginarlì di Dio.lc non quan- tutte l'altre coft, eh»' tt irifimtriil ia- 
to é conforme ala baleni loro.baicn- onore, armi dia poi awifodi quinto 
do inconfideratione la poca virtù, te TelìiceciCTà . fc quando. P»«iaa Dio 
i poclii mrrìn, chetano in loro co- di renderle la finiti , non laici dì con- 
ine animali terreni per terra carni nano, tinuar quello flilc rie le roft A l'anima; 
&inicna alfine re/tano. Machivor- S; narra fatto quello guadagno del ilio 
ti ben conlìderarc , che Dione hi dato limoli, lo Spirito Santo con relatore, 
il proprio Figliuolo, elicè tutto il iiio che mediante GiesùChrillo fi da' a tut- 
amore > la tua dolcetta , il contento ti quelli , che fi depongono, fia femore, 
fno, oedoveeliocchiluoifiricteano, con V.S. & le inlèpii come habbiaa 
tomeriotràdubirare^^lloooio™, niaceica 0\o, guidandola perla ri» 

quando ncotre ahiicon pernierai; Sr - ; ' ! ■- 

miforicoidiofo tutta rolia.cfie n'habbia ^l.nfxi miro : tfpmiJilt i finht 4 
Infogno? Chidunquc relladi Clàcapa. D,o ™»W , ro/menVTlIr MatniS. 
ce , te domanda a Dio perdono , come u vtmri , c li mlfirU JV^kAhum- 
deve, può li raramente fpcrar di otte- do; tr putti imptrti esp ptr yujtt 
nerlo: con il quale otterrà anco ogni i,mr fr Vullrt mìm il /mòre i a, t 
ncne;nc barra priioccafionc di temere, ' ■ * 

«nacranrcniaVoiebeBeniiqncljche CI come chi Ila afpettando una cofa 

iia amore. Solicelli dunque V.:S.di jj BU6«,*d»lui«ialtodolìderatai 

aiti.iniiit'l,: Si.'itmt , d,t tinto ama lei i. -ans;:-:. , .muniti trnmruj(io ret . 

e tanti, tiene vuol dille; (V conlideii , te quafche legno ,che ildefìderiofuo 

che le mai peralrao tempo liebbedeiì- fia faluitttdfctto -, tt ancor ihr for- 

deiìodi emendarli, &dii«uirt il Si- ft fillieffcaat.jliaYiierònon piccola 

girne, hnra dm-ria tine-virlo, Kr se- emerito, per nSr .Brr.ndr i; ino defì- 

crelccrlo. perche Jne.voItrrtOliiJdiiil jjfrioirtdihulinia mia «empie ti 

Sìmce.cntibtfe-dicoorifoiluio^po- 4i «audio gerla lettera^, che V.S. 

w Abrtami l'altri quandoGiolnJ Thebbe iccmeie unnon!Òclie 7 il^u; 

prima figniiica quando itlcunocice de > porti cederei in quella «aite. -Signor. 
l.mi.,1.1 il:.,, temonJinaptrlcgmrli -mio.quantccitrandeJidefidcrin.chio 
vilde lliiiruil legre.chee Jarialtret- tìnto -dì TMeii'juuma volita in tutto 
ta: malfime agli occhi del. mondo, ma libera da gli inganni di quello mondo , 
u i^nri, importa , quando Dio vuol &t da le molte vanità, che hogeidl van- 
nino alino Regno, teche no attorno j Strheda buon/enno fi ri- 
ia.checonnuoirofervoteif- ibtveHe,«hc in ninna altra coiai roveri 
-in^inpoflèdetontir 

gal corona' che Ùoha^reparati agli Itene t etantnfitrovalfe ferita , et pi a- 
eletti fuoì. Cominci un poco V.S a gala da l'amor del lùo Dio, che-tutta 
^- r .w. .... i, e»— _ quello mondo in compagnia di tutti i 



di maggior con l'i ili rione ,i . .... 

le hibbia a dar più animo ,ehe fen- no, S: un nesotio+venodi Fraude , che 

tir fafemenia delaVopóiiIIcditno- -ft gli «nateli foci nemici di Dio.st 

ne, flriicciereinlei Gleni ChriltoSal- per le colè temporali ti loro per Jere i 

vuoi iioltro- co'i pisi). iiialdic l"Lia fi.ir- beri tt e: ni , "! .-uviifficKli m.ii un 

ucolaie orationei ne' «Hi di leggete dilordine, comeyiieiiof TrovoiTi mai 



Olglnzea Qy Cooglc 



LETTERE SP'JRITV ALI. 



_„(c è il cunrcdicliiflocirc.no!. 

,& nondimeno è canto 8'nmle I» ini fe- 
rii, & fìitchezia noiìra , clic le Uni- .,_ 

ito Hello notici rifvcslia, inolicelo con pota allenitila loto , luvcndo la- 
da ad intendete, non riabbiamo altro 
ri niello da ole. ire di quelle tenebre , & 
di quello errore , al quale vanno di et re 

i ciechi per «edere , S; i moni per vive. .„,,„ .„,„., , ..„ „...„ 

le. O huroana olimi !.. , dt'eiu i- noi, poi elicli leni timi in .li neevc- 
inemc dietCcic con vivclaErimc piin- re, eira tetri unti liabbùmo a torni- 
li ^oi ine tanto lei ii i::ii']u:-.lii, re. die di:n<;ue Jfi'.cmo f che ci tin- 
che t ino «c,i ma e mando ii,"chc (in I tuo ne? quii eoli ti «i;inria , Bici finn- 

Unico bene! Ti pare Inveì ì'jt-'i .ilii-.i . io l;;l,m.i|i illuni:' lo , clic iintoim- 

t ti.perninreiect.^niljcne.ii'i^Joii pori;? liiwckd imajiniartio , it.e 

UOVI abboiidiliicnici.il' piovili i\'. i-ocn ribolli quello ne|otio , nwifi 

temperile r ma a eran pena lenii .A: trovando il maggior di quello ? mi le 

■ por l'Insinuo per ;j le , collie Ila , Jjif 

1 fcTpocke '^^ffmS^^n^ìl 

asondo, che piu^vktMitopieRD.C'ty joeol'ainiawif còni poco ne conile Lia- 



nulla :i picnic, u.' wi :. p 
l^fpiuii eli Dio. Sai t 



ro . ò vii:ipciaio oc la Corte grande 
.di Dior ti Ipa.tnta ogni pocod'insiu- 



I.' i'.iii-i ! .ci 'li 



Ku.iide, cheti alj'rli.i , -i 

)■ Liliira.yiunio . le r.rv. riy.'.i e,.,, c, , ,v 

faoQantoi] Signore? Gì 



ì ti Sia, 
! nicoii'v. 



ri pruine tanto ogni r„ : e-cllc , mi . 

dcl'lioimcli [3i„s„, ,,ti J.ii li. Emilie- i 

I.j.il iininio .cercliiun breve t.iiiii-ir.n. I 

per cll'er poi milcro tic ni irne old i .V i 

uiiii.,"h'ir! ó i' " t ■ 'i e i ■ .1" iiilìVc'l'c '. 
due cole l'er.ri l'alio confieu, elle ar- i 
venga i ò che il lume de lo Spirito San- i 
tolcupiiiàinu ecciti coli grande ; ove- • 
i'>t!ie il seni tormento , -il quale Ibi : 
• ilr.i 3.H ,-cdii di quelli ; 



S i ■ ■■'■'■ 1 '! 



yclioci li parano Jina iu i niLlc ulivi- 
orli , celi mino. Mi i-IT. r.i Lieo 



ili godiamo più qu io lo 



i, ò l'altro, la- 
nza per conlc- 
..„...;re,òl'iltileJi 
(noi roftro none di fittili conlìdcci- 411c.fto1noudo.a1a veniticnunsiotr^>,ii( 
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SrtlloincoWrrì.clieqtKflitalifitro- di poterfemre , ft piattreiDio. Ali- 

«rmnoburlitìjfliilo ; ceche lalciin- dumo mila» ncercando ogni cantone 

.v.i.v.'iii n»r.i In: ri Ir. ira , ceti t'.nti i de li (iirl;j;rnj nailn ; Si nlanando Ir 

i"m-ti 'di tri':. fi re rivedi Miri i lj r ridi , S: putfic lue , libciiiinrra di i lacci iti 

poveri , & r Ivcr^ognjTi dlnanai a Dia ; nofiri peccatii rimediamo a quello* che 

il quale notigli h.ivca mandati qui per- maggiormente ci fi temere ; accheti» 

denda il tempo intorno a levanitì , ma facendo quanto ne detti) ce Dio per 

•crete Hlb^rvfià tra <pcfK beni tcm. meno fi» ne comanda i acciòrhedaro 
Ti il- e ir cole nofhe CI 

mettervi il proprio affetto ,- Sr n'andò fiiamoafpettando , come ferri fedeli , 

col corpo in tem, haTefijiwil more ee vigilanti la vcnutadel Signor nortror 

3n Ciclo, vìvendo in carne, ma non fc- Se fiamodi lui trovati con ì lumi atre- 

eODdoIicame;tlandont[mondo,fen- fi, arreni lombi ben dm i ; ondepol- 

aa però conformarla! mondo ; Bc come fiamo udire quella dolce parola . Codi 

quei figliuoli , che «anno imitando il ferro buono, & fedele, che eifendo in li 

proprio padre, fuflino innocenti , veti- poche refe fiato fedele , ioti faròpa- ■>. 

ci ■ compaflionevoli , fiumili , manfne- drone di molte : entra net gaudio del M 

ti, Ir che (òpra ogni altra cofaccrcafli- tuo Signore. Quello i il giorno tanto 'I 

no, l'horror di Dio, Stil proritto del ' afpeltatoda i buoni. Sucri Chrifiiani, 

piofilmo. Et dove li troverà quel gior- per il quale conmofra parientia tanno 

Ho chi non bari fattoquel tanto, per tuffando i giorni triragliofì di qnelì» 

cui enfiato mandato in quefro mondo? vita: perche la corona, che afrettano , L 

che fari di quel-poveretto , che non ha- li , che volontieri lòpportinn le tribù, 

ri pur penfaiod! cominciare Duroln, linoni del mondo , ce [e miferie di gne-J 

nurfccadarofiinntje^toc^ilCTri- Ita carne, deeetìido^ - m ~ - ■ - 

^^^eMtìta^m^V'S^Sh, Cicfo, dorè niente ftni™ hcd^'lorÒ 

b b..:oCL-.-.:J,. intorno .1 qiJ.ilrli- fri.:;- e ili ti fio al.-jn.. . ft [.iiimn tutti 1 cn. 

cbeita ; di maniera che frettatoli del tenti poffibihd'haje^ pofiedenJo Dio 

e a { ty 6maa*Mcc lille ogni bene. Hormfe NSiptofc hi 

_j : : -i . -:n... n min,, vofira , 

I . 

conf.dcriamo'i^ «icqnalchcTiKria7 t™fì icor"i"Jòì 

attendiamo a quello , che dura tempre) intra 1 ubi te>. Chrtflobcncdettofia tut- 

lafciando la vanità a gli huouiini Tini , roTaniordi V.S.tVde taSijnora Con- 
che al fine tutu KiJiirk-i. rrFtm- li'::: in.! . I.(:i:;i!" Dm unititi ,H,I-. 

con efla. Volgiamo gli t,-r!,i i i:„el (idnio , che fil .li vedermi. Del venir 

Sigiore,ehenehìdatoIavira,cereK. jnltlrfflrdlc^w r«iiarc (in tanto , che 

ière , c' riabbiamo ; S; poi ne volfeaneo Diodifponga , eh' io potTi venir cerili , 

darelapropriafu», perche i»n mjaOl f>> che parimente lo delideto motto 



là (■;!■ la crli.'Mtio- 



dicib l'atro nulla; onde ne vien poi ri- cominciate 
prclb, eesferaato da quelli, che l'ha- potrereber 
veano mandato. De*amocipqr, Si- cavarne*!! 



^tijelc,» vitupererà ràlfcani- 
ia wriu, 8: acqmllarcj sratii 



PARTE PRIMA. 8} 

ia tamii co irai- prà anco finirle ; &etli » cbetfliiil 
do con quello e f; flint colmici madre, fe fratello» ni 



[liilfuonnigeniro,&diluirantoimi- prì nini fin «le ; itegli, chen'hiaf-* 
tofigliuolotdimnlrrandoconqncllocl- flilti col loici madre, fc fratello, ne 
i'empio, che all' hora vi piotando eli lari invece de l'imi) Sede l'altro: a 
elc;;i luot, quando chiede [oro ciucilo» clic ha dato P eterne requie; & àchi ro- 
che più amino, come pei tefiimonin ita manda horiquelìo travaglio, per- 
de l'amore, die cflìa Dio pollano: che ancor" elfi riabbiano ì meritarli!, 
onde di£Te il Statore nel fi» Evaiwei- «trehtiè iiffiptoc* laeloria ritorni , 
l]r>: s ; - u-tc f. s liuoli di Abraani , late ad ella pei rii di tanti t.avjjli , tiur-'" 
anco l'opere di Àbrami : perche fico- menti , che E li convenne pirir di qui , 
me egli obbedì Tempi i cernente , «di dìutio IpcrMiaTcre a goder di quella. 

Sr quinto eia dal Tuo canto , turarne guliar dì qnè di qntl Calirijene J*r piik 

haveire ammarato il proprio felino, amaro, che non è l'aTcmio. Cofi hi 

iofei ^r-,iilo..D.oinS.imlicit. ;colÌ Dio ordinato, «.-cofi hi tiattatoi Tuo» 

ìlrn iLf.ji l:::;:'ii[ti;> yi.i .ì7ni.i'?.l'C più cari ; & rli r non fu::n tju= 1 li 

quelli, che da noi l'unii |:i.'i miu-i ; dilciplmii , l/il- t. 1 piarli Jr'fi- lindi i-;- 

quando occorre ; che il Signor venga rìdi Dio, eonvicDchc ili biliardo , £6 

per eiJi, cV gli tiri à le, ancor chela non lesi rimo , depotaco a le pene eret. 

carne lì dorila un poco , biiogin , che ne, &nona larcquie , che non ha fine 

l' amor divino prevalili , non fido Afiliggane dunque Dio in quello man. 

quanto a quello r cheDionc toglie* do quanro gli puce , accio che bibbia* 



■ > t cti'a r.i- lornabencp perette hi 



dicali iÌji,cherin""hibbia" tìere'iriCi 

.liManl.i. ILr'isiU-ilci Jcvs » t ,in.:!a. 

IcorijpoichcDionohanian. ciduoque perqu 

[fimrtornooi^riiuliol'ho- anelli benedetti Pallia, perii quls 
noie, « latama, Cria vitipiopria, rumo Irati ereirii&qoan»pi4fiuiro}o 
lardando la Tua benedetta Madie unto quaggiù tributati, eVairlirti , tanto più 
il'rlilti, Sr addolorata , SriDiicepoli debbiamo inscenarci di Rare uniti con 
lenza confano alcuno : perche dunque Dinnrercheimali^hedanoilì provano 
non vorremo- offerire ancor noi quel in quello mondo, grandemente ne aiuti- 
poco , che riabbiamo a chi peinoi tanto no a caminare vcrlb il Signore. Oidi- 
Iià offeito ? perche non rimetteremo ce niamo anco diligentemente tutta la vi. 
noi llelli, etutte lecolcnollie inquel, ranofira, perrt'indo tuttavia ala mor- 
ie Ialite mani , che per noi fui confitte re, largitale non potrà tardar molto a- 
inni l'albera dt la Croce ? perche do- venire: onde debbiamo vivere io tal 
Trancio parerci ciati quelle benedette maniera , cheal une dei cotto fiamo 
mani .eucndo elle pero tutte dolcezza, trovar Sdegni di goder quello, clic bora 
tiiandio quando a uni pajuio^amare f quella midrc^fc quello figliuolo dol- 

fuofantorBine,havcndonero!ioquel- moie di haierli piùa pèrdere, coma 

lo,che priman'hivevadato>ecnon l'ha- qui; mafìcuridi flirconelli inperpe- 

vmdotoUo, per altro che nei metterlo tuo: Acquando faremo làsù vedremo 

in luogo firuro.Pc franco, acci 5 che non efliie tota entii quelli, che qui pare» 

porcile più perire in eterno ; ce datoli vi tribulationc : cecili, & noi flaie- 

qocllo, che miti vorremmo e Ilèr dito moinfieme uniti col noliro Ciato™ , 

IBOt! (Kcjpar ciò nonpalEi lenza quii- Se Rcdcnrorr --- 

chcpuntnradiquclli ,cherelranoìffl— — «- 
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Ma di iti 

alucgotio, 

/laio ira petto, che non hab- 



Jjiiùci afjtnano inoftii partili, &di fendo fato fedele nelpoco.cheti lùdaJ 
biamo ogni astro affitto! IV poco ti maniera ha vele aiatt 



liTNii.in.i a fj propria , 8r fi coofòlere- Uitei fatfdazridJ voi medciimo:ami 
un ne l'altrui morti:: ne porrà indù- dovete rilblvcrvi,chc il principal nego- 
ziar molti anni , porche chi piange hot- tioa voida Dioirapoito, tt raccooian- 
gi il morto, domani elio è piamo da to, fete voiflclTo , Hi la propria làlu- 
altri." enfi il irne di tutti fia di adorar te volita; perche poco gioverebbe aca- 
Jempre Dio in miro quello, che li; vir quello , & quello del fango , le voi 
Se mediante lapiticntta riportar buco bavelle poi àrellard dentro. Feròdi 
fmttodcgli aflanni , ehcDion* man- aitavo tornea replicarvi , che vieleg- 
da, vivendo in mi Ji> , riic i^ivì ru.'lù ^1 giare un paco di tempo, che li a tutto 
ine polliamo allegrarci , che temere vollro per dir le vollrc li :i;t ;iìic;ioni; 
k punture de la coni cicliti . Chriflo ofeheudiaie Mclfaogni giorno -Siche 
t^u'drrriiconinlidimjnoinniaaoV.S. la Domenica alcoltiate anco la Predica. 
«V fra Icmpic dentro al fuo cuore , ar- Dovrete anco guardarvi intatte le oc- 

ta a j filo lauto volere; flccofi venga à ne; ciTendovi già noto, che'lcnoiiiTSac- 

dicilrafi deve. Y.S. mi lem n:lt:i;- niMamcmc ■ , ci,- javc.no al 

mero dc'JÙoi icrvi , poi che incili no- Signore. Evvi anco noto, come Da-, 

fci Defonti m' haveano incoi ' citi pec vid pcccò-pcr vederne mi a ; .Vii lijlmol ,, 

vale: onde in tutto quello, chepono , fuo Salomone peccò per vederne mol- j. 

Klloobligatoà lenire ale Colt loro. re, le quali gli tesero perdere di tal ma- ir 

niera.il cervello, che venne ametrer 
'vfGlnttAÌ i: Dh ii Crdnjt.i,lctl' (a Idoli nel Tempio proprio di Dio. 

u, éùmiMvlB 4 e? JftrtUh EterendorioimoltopiùfraEilidi-em, 

if fcTKri ; no» fifarivilc prró ili debbiamo temere alfa, di picare, im- 

. •vifriiririiimiiira.. parando ale fpefed! altri. Ne dovete 

H incannarvi con dire.' Jo cerco di far la 

0 ricevuta la voleri lettera; ni carila ; perchefòrro quella coverta del 

mi piace , eli: diciate r ch l io non buon defìdejio Ita nalcoilo il pencolo > 

vi riconoica per figliuolo : perebeje qnuidonoofiai«ujbeMacmrii,(ic mnl- 

pcr la medefimi cauli iononinnitcre] duù» deja^Boftta anima procuriamo. 

( ' c Ì7 piavlhnleritlo. 

fere dilptcìaato: su poi cbepiace tisi, che i bilbgnoli le 

oJtaiKc II ii!v.c.\-!-.i:;..c , & baliciia 

- b: impariamo dono , che pur tioppactèeheranrper 

. unl'ahra .t , i!;c I a.:.''i ,-„:-\;i a meh . 

l'altrocoo cariti, Ir Io credeva, peni , che ilSigourDucadi 



ne egli fopporranoi. Io, Fratello, Selli vi havtlTe mandato qualche ordi- 

defiderìo grande, c' habbiateadar ne .lendomi detto , eh" era flato da voi 

i, fclir il volito debito nel ricerco; ma le non rhiirellè maudat- 

:.v'ha mpoit | f 



Medile d:> 

tioque, c'hà ricevuti, acciò che da li impreii d' andate ululando i poveri; 

bocca del Signor noltnhabbu a (cstiR! quando che nò , -il Signor provederi in 

' Codi ferro, buono, Bifcilelej cheel- qualche alno mudo, ancor che ci cor. 



dagnate altri cinque talenti con ^ai 
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^ un "potò di tempo, tiò feritilo enor ri badato per farti fintile ae]l 

cintai pi.ccrz.t-Iifi.^-'.-i v.jkt, vi- A,:-;,? j.„ ij di voi , quando per, 

HÌnqnellaCJlìi,thtrL:t;. Kii-Imì;-; d.llt ( |nc]la bellori , dir Um inliinJe 

quelli , die ne I» voflra mi hanno fila* «lypiDM, fAclii Eli fono più state , 

iato. Et petchc fononi punto per far &3nat pm belle , che non eli iole / 

Tiaauiii , min di; ò In fi : lo!o vi c:lbr- L -ci:.i , ck rr.ee Lu> (aria morire , che, 

to a rlir bidone liviadclSisnorcil mancar dì Fede al Sisnoie . raapet effet 

^ujIcnonniiKliH^i^inam,tgiabjf fedej eh/ag» ejft c prudente^ che tate 

ili 111 laraiglia, CÌolfc ;i * 

vi laiioca*rcmciualchcp«c.im: tata cielo, K- pruderne! perche dove noni 
«Utile àa EUe in modo [be Dio i,.n i:/,: , tìf;:« liiiii:" i,i miML'^n.- 

jcdisli::n di vci in vHirvi rcnrrMdr:' „ . cl.t diipuccios» molto à Dio, il 

peccati pillati , S dcfidcrolodrcr;i;r.- i. Lia le ,i!li.'.r y.i fevctici-:n:c li Ititi; - 

darvi pei l'avvenire. Lo SnimoSanto chezn di quelli tali: però debbiamo 

iiàconvoi Tempre . Amen.- ! una. volta imparan>er i'airra. ; dicketl 

\At mt/lifima , iitìmjndafa à f*rfrurrdTe una volta per non h n ve i ri l'ili .i LjJ-ri; 

mi firvilii ii Dia , O" Uytr mit il 




...... . topiùd'nn» 

voliaamiaithepalToj incoi- una frffW 

nonché Dio f abbnidqriiflà del tilt. , 

, ..jal Inferni :-i , :■! n v: ' ■ 1 , i 

Invilito ,i..-!i ii;r- ìcntoÌTTic-crlo in j;]i.r ■ le tntedimo , K: per Thono-, 
o^tiajfebendoveirecollarviciòtiuaJ- rcaneodiDiochi hi tieevuto donici r- 

pmk;, auj* roptte^Et^all'hDta^ beto^di rlnfejiio, &con rjnjjc^pe- 

ne, cjha poto in roiì'st.ijuntiETan do nor^perte™ infiooa! finefrico- 

rcmpracol proprio raneue , Jt fattone do gli feappa di mano un' animale sii 
poi dono a voi : non meno haveteicu. prelo i il che non gli avviene di quelli 
ftodirelae.iatìadauj>^tW5iairoftrij ti« non^ aw in. man Jua^ coli il Sì- 

(Itilo, liavendoìaegl'i jtoì lacrima, sn' animi d "™iEra°i ,& fatta fi*? 

tenJn per vo^liqonre'calvaiOT^S r^twint'u^raemìo , chedigielle, 

""i, quando 
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1 fé Hello- Et incoi che, vi pajicITer le Tubilo, ò accnmmodandol'e per ir- 
tene quello , the late c:r.:ete pur, the ire con incile Signore, almmcntc Tan., 
ilnimicoiì rendere i licci fuoi cofi uikìo, che. capiteranno nule , &10, 



mite parendo noi djpnnafrQ bare». '■Ondili efcecooofeercte eilcrdifiro- 

oreli li buona linda, fi viene poiala li,SÌnqnieri , bob sii a mine liete tra 

fine acipitat reale, cadendo in qualche eli alni volici ; rettile liranoolà in- 

seecato, SrcornieneifcopriiCillic- fimiidelo fpedjlc: chele ben ripa- 

ciò , che il Demonio havea telo a la relTc non cfTer Iccondo Jiciritj tnan- 

Vratello di nuovo, che per rimo, di gannite j perche ipeiTo «viene , cho 

Dio mifcccraie gitila cari ti, fe|iajtii>- per non dif]u"acerc adunalo,™ 



. cliar quella pane putrii 



psiche quando 1 
ancori Peonie" 

{cippitcllijmao ........... 

i veii amici , ai lisliuoli.eheobbedi- non far male a la «arte Terrebbe a di- 

icono volentieri ilndreloro: onde io ibrageieii cotto. Siche, Fratello mio > 

lai Ciro devono elfi guardarli di t'arco- biibgna Fai volti rape mesate qualche? 

'ar loro diicontento , cola, $t mkadu rn qB&fii&e -oojt 



■ "in ' ..1 poti .ii : '. ; ni : 



linieri, i-hcr-i'ido poi !i li vcdcinn.lijb- dice ai n:o:i2 jkrc^miL, leuuili vci 
quafe, poi che if iaciuu, .ch'io le col voftre<trrello i.&kb dunolti 



u rp«o, dn*!? ri'r«remo£on Jenorf ienlie a'fargu'ierviVìo "e noii 

a jpiodel buon Gics.'i. N'iti .tic.i iiuinjn voi "il-tditc ; fi all'hora fetr 

mai altro, che mandar .per terra l'nb- Mento 9 perche non hiretea render con- 

bedicnxi, ce la pace : come frollare il todì quel tanto, che farete col pirec 

lupo quando vuol dir li inetta a quii- d litri . -Et quinto 1 me, le mi volete 

^èmi^^N^aS^t^^^ 'ueUo^he °,i ^"ì^coltw* 
ribaldo" nSalS^varornoarolfuut Xl°ì«io"roirìo?ei Ji ?r«™ con 
le lù lempre amico de l'obbediema , Se me tutto quel lo,che tratterete con dei- 
in quelro mondo fù l'ogactro à la Ma. toPadrc , drcofi vi eovernerete fin tan. 
■ donna'. Ita S.Cinlriv,' , :i>!n [Tvi.nti io, r'ic rurcr.ì a Dm rhe ci rivediamo; 
elfccnpio; pcrcheùigU, ilqaaleild Cirillo benedettovi tenga lamanoio 
peva tanto, obbediva* immondiié| capo, al quale pregherete per me , co- 
molto piùdebbiamonoi litri obbedi- aaclopresoioper voi. 
re , Ci Jtar ibggrtii a i fijpcriori nollri , 
per imor filo. Avvertile a;icjri . eie 
le Dirir.c , k q-.ull voi n iidu«:r 
irrvitiodi Dio , .ironodigriodeim- 
pedimento, &lpcli: onde l'aria me- 
glio non lene impartire, eh,: lu.cr 
quelli briga : come farebbe ouritadda. 
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■■ ' con la tocca inii<crJi,iio>i,l-„Jcn r 

^.,jr;..n, r ;'i.:, sltfi rrewvi Bella ,f- mnltennù, Stanco ]Tik'j:;> Dioicn- 

. firn ftr il pMt pnirtfr, tttUfM n alcun freno , & coti in «itoipifi- 

iij.it, ^u-.-ijiU.mtftnKUlUi^- no, inficia, come A fogtionoJt&s 

- fatata, itti Ira l'Amar propria t tX ir.na l'jttW cole i^eithc feloni mDOT 

i'jwir IX :ì t nite.lt j, i:-.-rJ.i- vii nioilh :|j Mio, 3nn li-i il i-iuprri- 

npiriM.rpryih.mtlunr" ■"»<■ ripil ai-fó" j .li ó.ivc: <,.iil!j. ;,<[■.,!■! ' 

itj in.'j . rJ-r.-. c-li : mi Ji ;i averla , i>i,;cei.l .1 

■ . > ■ Biojdi'iol'hibbia.SfquaTiJo.ttonic, 

LA pi« del noftro Signor Gina atmeuiro-larìil voler Ino : ,i.:vr. ,[,.. 

Ciri (!n(:.i con V. S. Li radice di fidcrirla pei mìo proprio interel&,Rr 

tulli i mali Gl'amor proprio; lì come bene ; ma perche la volnncìdi Dio ili 

di curii il jc:iit l'umor di Dio: cefi co- adempita , le ben quella l'olle, (Fi 'io mi 

icirt'iu l)ior.™r>-::t- ^minili scrhl-i \ra; Verna fini , K'pcivoail- 

nuJIa, non cercandoti; li alleo, n^ in tu .le! S'arai ir. : dito: Se ben lolle ; 

altrodilcttiDdoii,chcnoiroter di Dio; perche in Fatti none , ma bada, chela 

«fi chi ama troppo fe Hello troia ogni volontà nofin dire ftaf coli cilcgnila 

coli alpr», ft alni comincia, trarx- in Dio, chelìa pronta i voler torto 



Itro, fe irai in non Inveì w.qii:: , 1- piedi , t,r.itoO e ..ili p. 3 ;iore .erario 
ci contentarli per t amor di Dio di piùfiorja!t»ilm»(lBo,qiianioqtie;, 
ateo <raei Io, che ili mano in mina gli che ddiaeriamonepar migliore e per- 
niine , al qnal lairfoptTnoifi oFtS- che ìndTo, cotte ji coti molto finirà ,' 
:c,fcdà,quancopMeonlo&c.Iiiaa- ftole tgìf trrfeirrttamMteallireirfi-, 
io.il iiclì.l.'iarc. Lt:c IJi;l ci irnilc a tal; clic ben- Ip ; i:b , menile diiuino 
I i \ i ,;■ c< :i U.r.iJ le [idei , ,', U.,,. c i ■,. . 

w^n'foMelR:* porirfo^SSE SfiJerSe Dfo^nn» nÓfiró^ói 
mot proprio ne le coie eilerioii, ce ve- pria , Jéniaakro ordine ,ò lenire ; ini- 
biti; ma diandro 1 in qoelln .icke I wrtnedovelleefltre gnro,i oni k>. 
miti par gran l'amiti di defiaenreo* MijieoriohiwclcHoin ceni Dotto- 



l'i £wadi(b, fi & r™ta b "'f^ M - < f'&§£3IIfaptà 
■Beo fil h -nakgairi M proprio, 8.- a/arodefidtraHTroliii^m Ab 



(che quello ncr. Filò culi l'ile), marce- ra;a:ir.zi voli 

eli. JciiJe:ai:.!i, kcic Kicnc per no- i: =e Mriccin r? ?ec: 

ilic lui; '.lllimo ; li!., i.inio i .il li vi ili.i fidcial li mi tini 

iVctlì, pervenendo l'ordine de l'amor ftsae, tnedefi 
'i ., I , -, :i< I , p. 



He durine l'amor di Diofancor the nittiicolìri deliderij, *.-ièJ 



j DigitizBd Dy Google 



PARTE-PRIMA.. S S 

nnò( perDon intender ben quel *ch*Jo quello dcfiJerio ; dolendone rendei 

dicoichepar, ch'iodica, rhenondeb. conto, quando faceilimo il contrario : 

biamoeircr fcrwntiindefldefiidteiEfr debbumo faina tal miniera drfidcra- 

icinttivia più viratoli , ma che ti mei. ic elfo mislinri , che non Tcniimoa 

fidino io Dio coli Le cole de T animi , perdei li pace , quando non habbiawo 



t r n . ^::;-i.:i-:ii'.t_lc;< | 

mini di Dio , Si ricevendo con patier 
ii tutto quello , che da lui a noi vi. 

oc ; coli ne k coir de l'animi debbia- no net proprio loro iiitereiie, c 

moeikicdiligentiinmi imaconque-fto lìcontenra mii ; malblo pere, 

pitto, clic quando poi vessiamo , che Dio, a li cui dilrributiooc (Imi 

rcuiuUa la diligcna nofln poni riabbia» tenti --e taciti', ancor che hav 

Btosetòl'miesto.rionci Jaltiamo ve- mcn desìi altri ihnendopiù pc 

uirc iddolTo 11 impltienaa , laquale vero il t,-i;ici^j;!'i -il quel in , c 

nefa peggio a le volte, che il non have- che il delidcrarodi bl»er molto . 

re quello , che cerchiano, per li orna* (he i' unocpnjpio din , ehe-d 

elicci apportai I' animo ma debbu- «ilerc per maggior tetTÌBodi 1! 

ano conloE marci intimo con il voler di credo trovarti pace in qitelro 

, alqualcpiaceallaipiù lari— 1 • — — 



ringruiire Dio, che ne ha fuco grati 



dì ricoHolcrrli . cecile coia fi — 
cj^i mui .-i il : :■ ileo l'i p-r : j» , 1 
i: ci>r.;pijc.-. li r,L-: Min b-.n L,iv ? ■ 
;..!■ mero ITL-Jic.ir,}, lcn,-.n 
i.i;!;™, xildilpiaccrdelelue 



vogn'uno I^'ù con ijlegreua^la ijual liioln 

'l 'l'onde fi" po' o'trj' 01Y I teiro*Dio 0 ,' aTTui I é 

coli alta, malli lene I r I 

ia l'ipicn- djr.Lcflo logliono nalccie. Or licori, 

lit^lux elulione fiiqotllo.fncjlicc S. Piolo, 

nonéal- nngiatiuido Dio m rune le culi , Oc- 

purquatl- quenti lacrimone , erutto pallili be- 

onedeve ne. Gieiù facon V.S. »coo titiii , 
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Sic ?...;■.■■!:: , ..-.-.i-r-j ino- ^ 



Dio^itlaaJliiopopolo.c^CLUclli.chr hnàuatl. . 

6b,di(!ÌISianotinrli ?q «lii tali pi- TJEnedctto (ìiDioA il PadredelSl- , 
mie Atalia fedi («inquiete, Jj. gnor noli™ Giesiì ChrìlroPidxedi 
- 1 iuioma i Ut milcrKoidu.fliDioi" 



m t i nollri tu- 

■x. 11 Riporre ogni mulperan». vigli, acciò che incorno! poifiimopoi 

oei Aujqiieuopoeo «violile quelli , che IT dorano augna 



r.vidoliportaa.inoftriicBfi,ehclbno conliqoale Dioconfoli noi ; perche Ò 

■rpettumpil Sigiare ippamt.<|j qua- dauom noi, cotToci Chriltoibbondi 

libine di.'ao ,*!,™,,^ in b,,^,!.,,,,^..,,,;. Parole (b- 

tnZJSSSS? *°* e * 0 ' *»"•<>* po.fW** l* Anoflolo 5, Paolo, il ,. e .r. 

k'iliiJiirjsni, ,,,.„,.,... i.., ■,' |, U j tri voli. filili- .■■■> -ci ■ ■ 

ogmqDoJijorf», doreremo dcmro di ghe, cJcWVcon miVrf™ UH rei- ' 
i^iCrL.lifLrtuttoimiinoJtrilumui- »poi fa Ittico .fi ur™w tJ «h"£ 
ti intermnon permettono, diclogu- Wriirono per mono : «rfesuitaro in- 
tano , ellenjo egli «oietillimo , 8c con fu egl/dk huomHVogm forte . e 
imitor grande di pire. Coli certo tw tormemmo oop^ndjttttHeta di tribù, 
nailr t .l'itila , clic Dio ncconundii lacbnr, idi pene, nonunilbWolti v 
che uviamo ostilmente noi no» mamoltc; mi fr come te li dice muiT 
^.Minorarlo: un™.,,, Milita fi li-.n. l„„ Sll : Nou-ri ih no tuttavia 
uuaotuloliiMtt tol m eniteli di Dio, condotti ili mone pei imordiGiesù ,. 
k:;.a,i,L> C ;,i c i„ s |, ocjtjit, clic a Cimilo , fc prrcSc la vinai Cresi ' " 
gmu^i iiwh'itlaiiidioiociimvc.l.ico- Chrifto i; nur.itefii in nei: nnnJamc- 
qo ildolcc formo: aiuoli roloniìlìà nocon Imiequefle nibulitioninon fo- 
uvmffinuugUToln^^elbtriBgilce lonceimomjr», ntaii>"io lirimmi- 

turarfi, perche tòno limili a l'altre S- gli imuiori del proprio'Iora™* de™ 
«ie,uc»ii;a™,inBoiqirietitleriitut. proprie com mediti inon fole, non fi in- 
lo, le ben inolievolte da la paté, Sr fruttali Stanne, ,h»ne lo libisi, co- 
di! cullo interno de I mima infami munDocmì,ditBonBj|wftono l'im- 
iulinoa li parte renfitiritiuafliniadol- portinai d iene, Aperò furnsaodi ha- 
ce manna <^»koe<W Cirio, •»» verte ptf compone ; non filo non le hi 
che rmtc I hiiomo , cantando, dici! per giani di paco corno, n,me quelli 
f.w., <r«™>w., ,>,W,.ni« che poco le (limino; nu lalòFitofidie- 
'i-Durn ««• . Attendiamo dunque i Ho a te IpiHcmt.i li irnortma no. 
eereudiJìio, te babà «.urlio, bsli lìti .fernet, li htuninifngiini , te. 
ne conlolrri , M unni , ne nife- Dedite moire rlSignote , chele dà ; 

- : -—">--i manchi piiraltroj ne lo iingtiiii, comedi qualche grin 

nle,lcmmpcrfug- beneficio, npuiinJoli feticedi hivcre 

.1.L tesele ,oraic,commiBiicit e- o patirqmjfric pocoper honordi chi 

',e:"'tHiU. Ina:, :;;;.,c co imporlo unti vituptiiprr li tour nc-i 

ira con «dì: ::,-„.i[;vi p.icc, .LI di .]iici i;ian r .:upcri! , incoi (hninio , 

crnK,comcIop[e6o lopcrvoi. ftrrendo a Ja.Tilii.dc-feeoti; & n; 
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abbellì, te aonorò col Tuo foirito , fc tc t'alare , clic vien di ,e , li quale 
coIfiicifisKuoliadaltiifidìDio.dan. di in nc.ìdefidcrijdcl tene eiemo , « 
drmearrs , (V ptqnn aliai i-.i--.- ne ti icrrdji; 03:11 pena , foto 1 perna-* 
re leader di lui, (te ver lai inClelo. te «udii hcubd , Se con quii premio 
O tmclli miri dilntiffimi.-hmDio •Tafcbiiiio poi t rimunerare . Hi chic 
J noni, mi con- 
iuge jd.il/iJri.ii giunte 5:111; ;i; li in Imo 111 Once? ne liCaxerni ricerca. 
qiiclln.ctieilmondorepuladìibTorei Ih ■ ne la Croce mi 

A- nmntn I.F.n«n fi, «n<»«l Ai .mi tinnirti _ 



. i1i,i:iilit>ci:itlti, cVmijui^l 



co quei dotei , amorofi , ce lieti 10- c 

iccfimemi . con i quali Dia lentie 1 

bricciaqnelli,chcTomifcrni,e t .iri. : 

*bbi« aftaino incomc.arjt.il meri te a- t 



fajtidi queflo mondo poflbno dare , ftondeif a quel 
«r i guati molici domano eller da Croce mi dimi 



imoftrafli , 



jpHJIa '(ff irai lo iwiWel'en^*! ma? £h J^uMatorg^ 

im F ciri''i! Ilfldrià^V'oi'ii'i'il'.'ilr toi'i -| eli --i^ 1"tl l'^iiin'ìàìitn' 

tWÌrir,«rird<emi,eht-fti;ncllcfe- 10 date (come ben dinolbaooi 

H deli 1 lovi v ,: ■■ , li,.,',', li d ; 1. u fi 1. ■ re , co 

"rìf Ut: I ■■ ■■ I ■ ■ ■ ., , '. 1 ' r 1 1 . Ó M -I ■ i (Lì 

«,E.i.c;;mir.i; Caiilì- c^rnri i ii:;,S ; 1.11 Cicce. Centi Jcr.ir,on.iiauT,o 

che M i hiiéci-.i.iir.itf. t:rct:.-.,eor -.,- fn .r mio , q j.i^A rem li la lii:i 



prendesi jiarnai lipotò, per- 
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the non «Baffi giamai di amarne , il mira; ci uni altri . Mietei ("cordati,' 

cin boriva per r.:ri: S'n-:i. l-.to.nia- l-rairlii mici cui , del ;.: nicipi-.-, ,t.-l 

dori tpojliaronode Ij l'elle c-iicnorc , min] iriirc , prr Mreiov] ,jt:cir.::ar-.do- 

tene taeliarDiioun^ltminCioce i che vidi patte diCliiillo a noli conturbar-i 

.: -jirodalopoarpied- — ■■ >■ ■■- 



rilento p.i:iL-alc 1 irridclcorpr)liio.,-cr]S piarvi , comedi cola mlblitl.K; aliena 
dcliinsuciiiobcncJc:- ' 11.11 tci|c;in- tiun le; yj di Din , de !;■ fi-ciK.-ui ir.- 
a,fV coarta comedi uncirmilìtpltrw ni, iipiù tutto, ornerà <!i clic , c-'ief.n- 



dido , H-ptetiofo. I! . 'l'c ;n.< fu r.-'rn- nnnr i. tii Vi.i ; non f l'cn.ii ci. >' 

ii.hu di (pire, lafKi-.iH;-[-!-c.!clcccf- remaki.- , che ima retta piova , -vero 

late , le roani tur tra pai Tate da un pardi errarne di quella temone., cheniicin- 

[hiodi, i pioti di un'altro ;'iu c-n.to <;uc ,ù iei anni da noi fù l;::a , dicci'.aV 

Attili per Io , ina dolce per. noi , ifc ilici CBji.ranra pronreiil-, pAir" patirle per* 

itodcl.corpo tlascllito-con tariti enle-ii «mar. di Chritto-, or 1 eccedo' qui l'Ii 

fi-.: ne ii lani lociie i numerargli; Chi poni, non riraiadnoqdctiive.niJUi 

dunque suaidando in re, amerà (è -, & io *eorac Ibot parere a ipniri .quando* 

non te, Grande ingiuriali vi;-': - ;. l'aie : inni!" a .(.ir coirò di. quel. lauto, cito: 

ili vcJen.I.ni in Mini peni , tugghidi iian thidiato. ami confortaievi nel SI-» 

■niello; chei io rende conforme a te, gnhte , S: ne la potenza de li Aia virtù ,■■ 

cioè il patirò, non ti deMptifatrinwn- Bq»»le*Ii«imeonTDlorit3pioniaibrn-' 

te amita;- poiché ooeefi citcvJi't6èECÌ gnA4iu(dciti4 ■eheqoitvriiniruc •*<•' 

Borile : co:i chi poco deli dtnpdrir per lu.uno-, pnò ncmJinii--;:; Mirili : 



ccnpcrrctro amore non ti concreti ; caieiwo onnipotente: non (tovenjn anco 
IcamorolaMcnie iicoho(ceire , i(i hiKTiimore per mancamento di làpt- 
«ntsecrebec di ruotile ■ itr. Ceoce pet te , non cITcndo er ' ' 
amor tuo , Sr pio vorrebbe cllcred isti oi. Confidi 
clictionoriro pene, filmando t' 



va unito i Din , oc devono InwJ 

c- mginniror- mondo. può dare. I ac- uni le menicele di cnloro, die vi peti, 

da, Signor, cacrìi M,fHgeMilé'M: replicano ;perchcvi dico, che quinto» 

Croce ina [-arto quello^, (aWqilluiu ibi ■cmoxl remeiei nnpclo rutto quello, - 

ruicN,-. monao li iriiie , Iterinoli noi che etri minacciano , mentii: Ito ne ie 

cp/ipienoi&ilvcreosoina.honiiitut- le man^di Chritto : ami che ho frati 

ia combattuto T t^intfi ne ili tucreee» l' Enngel ipd^Chrjito ai me predica*. 

tentiti. per tuoi.; jdirtarr'&ribgnttrt & ocjtìlom*cnii^diccvi Sin Piolo, che- 
«indir cole , rise tono con: nrie. il mon- il Dio di Ciucilo fclolo .cioè il De. 
do ; poi che- tu , Signor mio, tintore- moni», hivea accecalo le anime de gli 
[..ili.. , ci [.-accorr: , ".' ro:;- r aderto t'e^- intf-rte I r , adriache ncntiii'on.la U::u !a 
filili dal rnc-cJr,cir«!,ÌI<iii.:l non vede, .'ioti. ci; i [.; i.i^cliodi Cbriilc Srde- 
nepuò vcdcrequelbi ve/nuc-eliti teli lUecognindcniente , untine prego il Si- 
in lei. Fif, to!lovn;[io loliaver te, plot notlro, che Tofliaiuive: ai eili . ni- 
ancorche mi mandile Mito i! :r:l.i ite, iene ■! dia , J indolore lahcneduicjieLt. 
ciie il line -ione né iturr- , ne parte [ vece de li malcJitionc, & renda loro, 
ma/olmifeijj.i tH-iik'l!< . eh; t,.;[:C ;L i--.it, di ;i:ti viniftii , chemi 
Irntepaiirodate, ancor che ioffe mio Fanno, ùldcperdir mcalio farmi vnr-. 
tiwio-il .mondo perche havrr timo rebbóno,- perche veramenie io non crt-i 
quello iChenon ieiiu, piùtoiloè tra. do, thctiiilm.iegiwclwnorebunElto: 
vaglio, te carico, che veri ricchem: mondo, che cilcr vituperato pcrChn-, 
tnirl.e tu li a UDÌ:,'. i-.oi liane tuoi Ilo. 1 l.il't i.it-.. diinnn; ta/c animo , dt. 
tutta li leritiidcl noirrotuore, e MI- letti mici, (e riKieDilnpoli di ietti fcw 
rilawariiictiiciii, elfeiviotuilre- wiHhcio acln pace, cfchiinii amico, 
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colui .enei' tata venduto a inimici hninìltìj fpcrinJodi tilt 
fedii Biche Irindoin Ciocche' * 



Padre, perdooa a cofloro, perche non «biate alcuno de: voftn pncSmi, thè 

uB»«ueV±e n7ÌDO^ Hibbiiir cooii - non bibbia a sederlo .ncor'oTo ; tìco- 

Jcnri( ne cir< : -.1::! i vniiliiui v,if!ri . r.rilecneo anco le grllie-, che Din V' hi 

chefono creature.!. D^; «.-ctimr l>i.j f.Ltrs, fc-nr.t ti lavarci difetti di rinomo 

procuti,chc tniti fi li [vinone guarditeli ajettna ; che ben vie Dolo quanto avven- 

di non voice male, a qud li, ai quali vuoi DOflHnd Farilèo,etrnelttiblrcano;on- 

bene Dio. Ricorditeli oolite Tohe oeSbtHÌiB(Hraiei lelpeied'altri.Non ti. 

riavete udito di la bocci iu, chedeb- lìdìinqnrJromondoiantitìalcuna.che 

biimo amarci nimìrilblrri. Ramarli «ara finirò, lenonmoSante il (amo 

col cuoi quieto, (fcienu dir naie di pei- timor di Dio , nel quii (concia Sacra 

fona alcuni. Attendete ipaffar via que- Scultura dice) inre^riar dovete , pec 

Ho tempo e che ben creda ne fari venne mofUar * chenon lo foncf principio, mar 

ìlSignore «n'alrro;Sr Bare molto An he* Sue ancora bifogna temere Dio. 

di Toi.euardandovi di non tornare adii*. Quctìo timore non dnWgu Ilo, amidi- 

«oput un tblpaflbdal bene giada voi letta molto, levando ogni levità dar 

cominciato, perchedò li rebbi un gran cuor noftro ,&faicndo, chcl'huomo 

Diale ; ma tenete pat jalìo r.cl volito ctiar.Jtnnc-l ben; , c'ufi, non 1; j i J: n! i r 

™Sigrórdcfc\elo™*Ì»Teiii|^iecto i]|inScaoa DÌoftdifc^ ctrtott LCo» 
Morte ancoJÈ de la Viti; cicltr ani- J-ccvìsS. Vjitln in quel le parole.: Io non 
utente (le ben tutta il muffilo contradi. giudico altrimenti me «•.••fi: m; i; M- 
etrilt-J li verità Ina hi da prevalere, Kr gfiarc è quello-, che mi giudici, il Si. 
andare innami : la. quii verità vi m 3 , . ijnnr,nni.;iiL' h.tvetca- teroem, le.voleie- 
™re:cvoidiu™te,neiciielcgikil*»- patfcverareael beoti A: le havete caro- 
la , iton iólo non torcte a temer ne di che l'edificio ToOto normiim , ma vada 
huomini, nòdi Diavoli, mane ancu di lèiaprc erdeenao, Striamo che-atri vi a 
Angeli , Icecmradi voiveniiFern: ir- la liib li miti di Dio: iithe fili mediamo 
venitevi 1 ritrai poco con hnomim, Si il divino juioce, il qua! piacere a Cileni 
.1 pail ii i .iiisi l(sI(uit volito in- l'ora- CItii'k, n.:!ii,) Siein.re di concedervi i 
tiene con Dio, danai debbiamo a rpetea- Amen. Pregate-Dio per me di buon 
recjgninolbrotetej-iiijiafeviioleeili,! cuore , come credo facciate: H quale 
che venali noi con il mei 10 del' orano- Imo, dieyl ettiudiiir; Sta mecoonc- 
ne,pen(aAÌo Ipeeiaimcnte nclaPatiio- deridi icrrim ,come fin qui hò fatto, 
redi GieiùChrillo no Uro Signore. Et 

quando puihabbiatca patir qualche co- ^noyWadiwm , dirt»Ja/;, fu»»/» l'irut 
la da le lingue de' cattivi (che altro non ""AAiJilr/rnull/i i £71 quinte fi* 
vi occorrerà di patire) pigliatelo tutto- fwit mtiUntf U tnrtiifiu. 
in liti ifat ione rfclc voirrccolpo, Srpcr 1 

bcnchciofc^tulatodel Signoinoirro, il f A pace del Signor noftro fii core 

quale Tuoi pmiEirarri core le lingue di Jt_i voi tempre. Tanta i la fiacchetta 

queiri toaligni , acciò che d le rcirinoici- nollra t e tanto amiti, et Talenti lòno- 

dice , or voi altri netti col totera,rCi "e velli , che ne iantio gnerra ; che non 

come avviene quando lì netta un vaiò e maraviglia , le fiamo ral volta vinti-, 

le liraccio; Scacciò clic il v,t- in ^i, -rie molto pine mirabili-, i]m;i.l.> 



ccnqtukhe ftraccio ; ir iccio che il vo- 
lilo bene fia più Unno per voi in queir 
atlromondo. Non vsgllaanco, che vi 



_.. vogliaanco, e... ._ 

.., te migliori di quelli ; che hora ciamo, n»aChriltoè-qiiello-,i 

I0.10 in errore; perche non fipete, quini mnoi. Se egli èqoel force Leonedela 

to bibbia te a durar toì nel bene, 5: quan. Tribadi Giuda-, il quale , le nr: " 

loriGnelmilctamiitieiir' 

racla falute propria eoa tu 



i|i7fii.i,(jrii.iui 



ì A" 



nimiiil^nU^iJi.iiii-uii.Kl.'-Nn,,, d,,M,iii.: 1 i,(dli.i™o,So. J oio i yr.'> 

nei riL-tiJjtf li, i]t::r.J.i l'ti.cli.iii'fi un- ■..!!.. , rh.;M i;.-ì,:,-ii k-rsv.i luvnc ilit- 

T^v : r_tr J,L lui culi- \- t.i^ùic , c I.Tl'l , c::<.i:.nr;. li:^' f ' :i i:n n .1 : .\" 

Jl.LLìo i;c Jito .li imiti vir.v-.c il ci :rov:ujn r. I i hoia girili d'uni r:::a 

mondo, il Demonio , &Ja juopriacar- vj-Tgogna , vtJcr.Jo Jj ninni , ^: 1.1 :n.i- 

. rigeli rclKUMviv,,,,,, Din. ..IìliJo ììiì.lmiiio im F i:;r,r.i,(i JiH.it mr.rll:.,; 

t3ll mei; opti Lu munii: l.i noilu iiur- il in.- re .ivvit.it ftitn inficili ,li m:i 

«jtlicisljKiliiirqiiiijTila. mcUcfiuiiricomamo.. pi;. ,1, .m. .1- 
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Iki^drilbhiiiM, che ogninoltro lafcìato quello , re piarti vn'altro.che 
ben; lìa npolloncle (ne mini ; etili- ancor piccolo mi taccia ir lei, iure , ,t 
loilmal noilro confi liete ne l'elftrd» mftiHtomì dilli morte f ninno può 
lui laiciatine le nofirc proprie . Deb. dar meglio diDio nel noilro cuore,cc ri 
biamo adunque flar tuttavia tremando cuor nolrro non può dar meglio altre 
con rive tenia grande nel fun colpetto, Te,chernDio:eilèndo fitto per Dio: ne 
temendo forte , che non ci abbandoni, potédohavcr quiete vera, le non inDio. 
A- non ci laici capitar male affatto, S: HumiliimMÌ dunque a fui Muftì, ri- 
3 quello modo afiài più fieuri rliamo , correndo! lei lempre A- pregandola con 
che con una cena vji- .:!][■! -cvu , !a oa;iì in [tinta.! iali'iijmnai r;i ari. ir- de! 
quale par, che Ha conpagna I piri tulle noirtocom.MrtiicdiDionoii patti li 
dilli: iiHi libetti : mnir» i::>i: ci Ini- nor-ravin,]! Sirjiinrr-ni etile. cl:c lin- 
fe altropericolo, ne .occi (ione alcun a ben liberata le pecorelle fne, tVcavare 
di male ; die * Jrmdifltrflo inganno, meo bene de i loro errori! lui fiorii, 
noi io nocivo ntrogni rune . Riibl- perii quile fi tutto quello , che fi. 



/iatftoei pure, .. .. . 

'rgiami^fieii^J^ma contìnua guerra, ^ttiupujiM , tht itjtdtr^v, 

■ h:ì'. iir. L i u ■■■ "•! 

■artivu.^nrerr.i.Kidi-inrkofidOTC.i:- 
c:idc:e di criii Inoltrici a S.D.M.con 

.'■i.i' . ! i',.ini..l: impili, Vii U winJs 



IBlt itili gtldrjjrfi l.t e/i" 



li noflri (nuiUDl^onfidando a 

u,,-, !. in clic vite:, i- -orni , ve :- YAEI finto dellderio , ch'i mi 

qmit debbìino irirc, come un poco di U dipiieerc aDio , molto mi; 

':ir. nuillc-itl .-nelle del M-.|J:1. N:vi ]e:m; r,:i da !" air r.xMlirr. «in; :■:■ 

dubitiamo niente, chegFÌ haràb buo- lènto di vedervi tanto pulii Imimn 

sa cjmfti™ione l'opffl^fiie^aoi ™«Bnlofaopcri .- fiy ho per mila: 

: i . l 1 . i ineriti per sic:- n : r. i vi: iti» '.i i ■ i I )it> , 

i-iidc!i:oinelM(.. . Militilo , oic deb- dii-.de, i:; JJir. llcl'o . 1 rateilo , èV ci: 

n«iÌà«cri^iWn^ nndrA'piMntijfiioi , forte poi da 

co dir molto vigilimi lepri oocito «oTlìntero, fc Berfevcrame , che 

I ■ 'I ira: i : ;:i: . ni : lui n [olii ili ili ito ■ liirll poi . 



smanie , .v i nini ! ì In.l ì il! il i ■ ■ 

■ i. ■■ '<: i:i ■'■ ■ " i ■ lit-rr- i. ■. :..■■, ■ mi i 



ruote, f.ti.ual pania làrcbhc quella, 
an' allrtr-i ,chc mi rendi fruiti di vii:., 
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tuo, non per tonto Ioiot eoli Jpocoi t flén do ancor teneri , e trovandoli 

pocovittovereteinpice;tf lepurdu- note inani! negorio loro, (òglioi 

nife li guerra , non vi tardile però bioi ino dumo di no rrnn venti 

vincere, guardandoli dinondircolir onde è mrjlio pi 

cola per coma loro , che non fa nuora, bene, che lino- - 

ne coruentendoaniente nel volito e«a- lìdumncEate: 

re , che lìa in pregùidicio dì quelli, ri pollibile: «_ 

Quinto poi teli taupolinel eonlet fate il bene, ehevi occorre libetimcn- 

(arfi , tappiate, che fonorentjtionidel te, aliando il cuore i Dio, Bc dicendo. 

Demonio , per inquietarvi , St pernir- li , Vu lutìi Comim, «i natii , ftiai- 

barviladolcRadelroltrocuon, la- mai r™ Ai t k,*m . orerò dite in 

lèimdovi Temi alcun guflo de Iceoie tal calo , Glori* 'Putrì , tr Pitia W 

di Dio ; perche no cuore fcrupololo Spiriti U*tH . Vi ricordo in Ibrnnu 

non li trova mai ben dilpofloid ima- quanto piùpoub, che leniate lontano 

re , ne i confidarci Sr non grillandogli dal voftro'cuorc tutto trncllo.cbe noni 

Ia'iadiDio,liinetiefiibitoacercar- Dio; ce che v'ingegnate di amate in 

ne qualche a trra,che piti gli dilettiiper q«iìo mnndo le lagrime , la Ibi ioidi- 

non trovate in quella di Dio contento ne.il parire, te la humilià: fimo gli 

pana, 6c dolccichiiitetierlaifiche leggedi Dio, Se lentigste^ che quello 

poli , credendo humilmenre a rurro ibtroi piedi tutti i cimici voliti ; per- 
quelio, che vie detto di mano in ma- che operando intenderere facilmente 
no da Ori vi confelB! ne »I labiale qora^ vehe no Barelle intendere pat- 
doroinardaefli, ne dal volito proprio landò. Se alt oliando ; maflìrtie che in 
parete rami dite a voi (lellb. Il mio nueflonegor io poco apprendono i tepi- 
Signot non è fcrupolofo: io tò tutto dì, dei parlatoti, m motto I diligen- 
quello, ebe ori è detto da patte lui , ne ti, S: fervidi operatoti. Gienì Orn- 
arne fi «butilene fare altro. Fatepur, ilo va inumai a voi: fate puf di Icguir- 
Fratello mio , di darvi tutto al divino lo con liCroce voliti ; the coli vitro- 
amore-, che coti gli icrupuli ardiranno vetetc poi feco in Cielo, 
a l'palToi perche eiGmlcono da cuor 

timido , & nufillarumo ; mal' amor _*« fimirvf, , rie ri.i*d rktrtt il 
perfettoèquello.chccacciaviadanoi fwj , rir imrjrfirt per iftr (uose: 

..'.i.: _.r.: ■- ,W«eff »J»M, (le/ir j M /r, miin. 

« il diviati «f «re , pur rbt fi prepari al 
patire, miuaittti Inauaj il fitte ■ 



iVcsfifia, 



fruit , ite di ni Mafie . 



ne parte , fa- 
ci difettivo- TTO liceuto la volili lettera , &vi 
|R. IT. diròil -■- — 



a fine di rimediarli , otcnratli. IL diròil vero, the (è n , 

■i anco bette de la vanaglotia , dì- ch'io poche volte vi Icrivopetlemie 

■ie:Nepcrteioiòquelio,nepet octvpationi , vi pieghetti mr-'-" 

-* 1 di farlo. Signor mio, a Itti (cimile alTai tpetTo i pere 
toquello,[l " ~ " ' 



te laureto io di farlo. Signorini 

teolferitco tutto quello, che mai tarò, grancoutentd'di Inverni» 



gloria, ditele voi. Tarde ikaìi , che rni anco queito poco dihcija 1 ,- chcrut- 
giìtuttocdiDio. Buonconfiglioan- to al fine lopaghetà nollro Sigimir. 
eoraeprrgli incipienti, di nonfarco- Ho gran piicere , che mi domandia- 
te] che di roottiBioijanliniiEàjnc»^ te , di'Io vi Itnvaqnrl lo, Gabbiate * 
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faieperererbiiono;perehenonhl(at- noimicidi Dio,el'iqnclli,dieiion To 
io poco in quello viaggio chili trovi Botili: mil'hivcrciin nmninjlfp 
tinti ■ ■ ..' . ,1 ; i„n, n 11 ■/■ il' . ■■ ■■ ■ i. li 



...... propri] Ui ino i: i veri ; ln ;U Ji Di» , - L '-r 

i molti , clic (j;>c:ijì. I. volenti di clic mette di intuirne ti;i quelli , che 

Dio, non li mettono in operi; non [et- hanno di li I va r fi, & gì 1 altri ,chevan- 

vr:t.ioc,i. loro jj ilti.i , rliL-ifa-f! Jc- ni' ti l.i J.t.t tubile : flr fi come nel 

gnidi miKimr perai perchecome dice Tempio peri! primo chiarirò fluida-' 

11. il "ujiti-Ti- . metro , chefaprì lavo- vili fecondo i coli per qne/ieprirne- 

itjtis.ì itti liio r .irretì.- , i-nnn lucili:- c|'ftc ÙLor.5 l'i ('riviene ad haverc il 

de ioti fi obbliga ■ poca colà chiuiwiie. viso: una giieht (lino cauli ellcdì- 

cerei di cITcre inftrurto ne li vii del tiletffeop, il qmle veiarocnic nifte 

Signor nollro: ma io voglio credere , di li dirmi gtitii, come di propria: 

f!|; r'intftitiwi; veltri i;t i:i:-l!.>;ion citili , cu pcttiiit^ njiu-lli , che fittr.o 




Pipiti z.edj?v Coo kie 
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iawyie , Fratello mio , non fiwcolTi rmvirhìgottrre peri, Staisi colete- 
mi quinto mulete tnbulito, unto «ntiiHàito; the le anelli ,che Hanno 
più fiate osni hot falioal mintilo; ben vintami , hanno con tutrociud» 
che Dione Je tnbnlationi piovi gli fucilili a gnardirfi ; chepenfatc tìi 
eletti lijoi i & ehi none" provato, non pete&re ije'triloiTiii, fé nonché fU- 
Ikrine incorni! coronato! onde c ferii- no del tutto vinti ? Ricordatevi , che 
to, Bimivlr , quifuSiriHiuitioiHm, il pneere , che il peccato apporta, è 
^M=fj«[M/™t«iu/j«rit,*KiVilrtt»- poco, breve , * bratti filmo ; oli il 
rnu Tir* . )u> npnmifa Dui Mi- dolore ■ d» lilcii , i lidi grande , Se 
gnrittifr. Oh' le pettinino penetrare mollo nuggic«,ti perdio, eheaSeSòm 
co Inoltro cuore il valore dirai cotoni; noi viene ; perche quii dolore , per 
come ti iremmo poitaro di cfler tribù- grande che fia, può aggrjÉglfarlT eoa 
lariquaeiiufon lèpenriilirao. iteriti- quella Perditi , per li quali fi perde 
mente, animo li ttovmo hori allegri, Dio? oh COU di fu tremare oen' uno i 
tVcome Tempre iariiinotali,quelli,che udirlilblo icio* ,cheimindoil pccci. 
hirmopiinioiinpocodi qui; comeci to.nonhateniopirte inDioI ondechi 
abbineremmo inllnoa li terra perrilèr > quello tuono non fi defri, non Tiri 
poielTaltatirnCielotecomedireinmo iddormentito , mi morto iflltto . 
calci atuttiipiaceridiquelroniondo, Conlìderiamo dunque, come di noi fi 
fcbniparelfiinoliavprrjli.pernóhive- vive; (V che tri poco tempo hiremn i 
re a perder quefh per quelli I Ben rollo comparir rutti diurni a Dio i render 
lilcoprifà livauitìde lanofln vita; Conto del vivcrnolirij ; mici infilili 
S:apparirailRctjnodiDio: governi- liciincinunondi.nerihHniidefDe- 
tevi dunque hora , come un povero fo- mooio , ne li vani Udì mirilo raondac- 
refliero; li (lindo quaggiù, col corpo , ciò ima attendiimo a Chtiflo tonfino 
tenete il cuor voftroin Cielo; iceiò "i Croce, dove vedremo tormentati 
che quando il Signore verrà àchiimir- li fame fili , et elfo vituperilo dal 
vi, nonvi trovi adotmire, mibenein mondo, icvincitor del Demonio, fuo, 
punto per indir leco, 3t udir quella fi; nollro avvertano. Ei ehi reità mai 
dolce voce Servo buono, Se fedele, ingannato, feerrenio quello Siguorcr* 
cric ri nel gaud io del tuo Signore ■ niuno veramente: nonleviimodunque 
Slamai .'j Itila vilfa , (e roti vicinino 
Ad tinnii dmiii fai, t1ivnm<mi*i nrnwcr citelli | ne moftrij ™ di tener 



oiorroner amor ne., 
iiium i aimi,i fpiritvM ,in*Utit- adiliro fine- mori egli , le non perche 
mi , r'/rWl , V il Dmnit . ti iforaalTìmo, rifgnardartdo in lui , 4i 
morire ancor noi i i peccati nnflii . 
TTRatclli mici dì leti idi mi in Chrillo Murra, Jnpelnrrioill VccthisHanino 
J~f , - ri .fircCie- poichcèmorfopcriiniiisCi-orcilNui»- 
luChiillofafémpreconnutivoi.Uo- voHuomo, cioi Chrilto; appropin- 
po la nitrita naiadi enfi j , [tropi e vi quiimoalm le piaghe no k re ; dir .rif- 
ilo tentilo prelènti ne la nunUtiii oMtT le Gli faranno Goitc 1 1* «il ri- 
perehe V amor , the vi porto., non mi muoverci <b Iwftri EjM ^1""» Po- 
to Iti , IV ioni fot» barn mMbidbÌoi- .«io carpo, morendo per date a^noi 
Torreidiiiiqucchcnonvipentilregia- l'eterna vie». Deh , fcjuiiiimo tal 
mai rthaver litjrjuna tale offerti al Capitano., poi^ch'egli vàlèmpre iu- 
te per vni . m»i ii rara n ci , li in uni ,. n Jlrj . ime 

haiiimi-nii , grjnj i ; ii-r.-ri- eli :i:-.ì ri.cn i, pi,', („„;,, i irvrinj.. i rimi 

«rliriilono stolti , (t allìi ciudcli; dcliiccii , ma fecondo quello Ipirito , 
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tht dih riti. Se limonio Deperii- fecondo il merito filo , fi 

guui, nafcondianiDfj ne le fue fante mollo bene efftr gran più 

|:i. ;3 Fìc [ tei oliranno le i;i 3 i a7 ic aliai chi non è più (limito nel i: 

piuloa^.cbencncipurebbcunidol- pian S etanno al Inora quelli, 

cerasta: lepirtrelaxaniraanoitio, lime attendono* duri bue 



se;;;o"-;Jcca™idivfi;tcrinn I ip. 1 lji- Ibl.mi-n;- (avantio fonofilm i di Ci'ii- 
kì< cVlamoruKfar.ma. OGiciu noquelU,e'hni^(eBdt«Ji6nfìt> 
„„„ .1 [i foni e Uno quello tiffimtToloottOh'quantoftiìiljjiir 



... — „„, n vc dci plarjone del quale il [[oreranno tati 

«celBiTOiripopc , ctraeilniboarda conienti, che non capiranno in fedeli;, 

lcnri.bjiiiaii::, cine ic.;™ fili arai- ni, Iginio tu:ri ricci di quel rcecio- 

tondi Dio oe.le ingiurie Don fi cono- fo bai fimo, diedi foavM mm tm> 

^SZHul ^f Uae ,' i ti gliiltrf:ikmpri < in compantione 

fati) jertegajtati M mondo nao fi if. eWmule tuttala bel lei» del monda 

" l ^?.'«««'dihfiioinucarnjle è deformiti, Urra de! SoMleueboii 
im.iii.-J.-| ) ìl..:]: 1 ,^; corrala:! Unico in i miiiijio:j di!c;:iliuri l'uno iltn>,c.ie 

F.cJ.;p 1 |o n po™ I (,fcfi« I fcdMitt. imrffiStoejSc.perooodi.d.cìifojni 
i-i. ir.. er.,r.,r !! , ;;■:,;,-„, 

no forcfttco , (t roaopiiMdBii, i Dia iafiaDcnaiie rifattici quel, i non fo. 

anco rr^io larrulian. Tutto cranio no niente, te eome un nulla ninne 



egli fi poli: nupiimòpuòperretiirei fé" ce^na^ffe) perchelei (opri di 
quello , it prima non fi cmlt fcàjpe, tute; »qojodo verriquel giorno , era 
elidono imorriferiarletti ,cficnalco- i* riabbiamo if edere > quando fi com- 
oda noiorproprio . dal qualcrrroce- perì ani volta oocito vaio di iena, 
de la mone, comedi quel di Dioli elle ne ìmpeiilee un fi grio bene f 
virj.x.aTera(inunonvooielcirpe: quando <ì Ipeircruino quelle catene, 
'■ un? li viti ip, I | , vt(arc a , e ve . 
proprio amore; percheehi anuChri. re dpedo di ratti quel lì , the lì ripofa- 
fta ' odnJc flcib. Quelli , che food io? Ncnrjftauvtìtme, Fratelli, miei, 
dolci afe llcllì , fono intuì ilrrufro di inoltri, die in Dio: chiamiamolo ai 
Cbnfto: («quelli ,che ritìjuardono le nolbocuon: , cteniimolo lìicttamen- 
telfi.nonpolfono riguardar Chriflo. tcimitoaquclio.peichcnanfi parta. 
Diamo dimqucnoi il noftro tutto (che Opcieriooi , che faremo fom Dio , 
M lari, icnoOficcolo) per ((ueljrir, |è min tornare alnoflro niente? mer- 
lotto, che e Dio: non andiamo piti iiataod borni dietro i le Ipille rj::= 
dieiroalanollra»oiom.itoita;malc- lecoicaijni piìars, ftecaniiiciamt. 
Gimmo con diligenti quella di Dio: i gufare una Tolta, quanto Ila loave il 
ripuliamo lutteJe cole , cnmcuu poco Signore i corriamo dietro a lui , che i 
■ ' . , ■'.].'!!■ li i. ■! ■:. ;..nb dietro acci ho dal Cielo per ri- 
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^anj prthnd , eoa mi trttttltt tmlr 



ftraramcriflrmianiclj; i;t il i'-t.!--:" 

!,:,:!(.«■ .Hilh"""""'!'"''-' 5 Imoblu, TP. Santo «.uniiBln-M iute. J>ft BO- 

blairnoli iiiiinTc-.ir ii pnù-dc nft tt':u.i- 1 fini bene conceda 1 V.S- parie il 

mol3,miCOBietolIcil'ir(»:>.!i l.u" : o > '■- ■ i l'ini , e!:" i-^si-J . ':i«[\i.ntll 

a Me e.! end evi eon.-iiiii-ntia, ir,., i-:uj -in iranici I; inolili mali. Egli le 
arieti.» Sr 

, c - r ,Si:i ['.K.k.. ( >nellL , che Imeni, nin.-::c , d, l:;:,icm< L i:i:urri-ti: : :'.:<■]-- ■■ n'- 

fiino,comcYcnoiil\..cIlmt.:leili- tender noi nife fi forerò . 1" ir ' 

ghrofi > amiaongli^fci Jjrritip.dl imnodi ff^a^ ma, epTinvo più quello 

Nonvcilec fcpinran_dil oto Signore j Incntrc ehejìù l'amiamo , più ancodo- 



tu ì.i 1 fi., i! filile . . 

E! Dio luteo 1 n il" fillio . ;':cii- -. i.e . r ■.r.i.«..;'i.nc ve :.: vai lev. it.i- 

IciWi la tepideiia nolira . con quimi ti . Dicami V. S. chi eoltrmic Dm a 

ioavirà ardi, con quanta Julcciia ab- f.nfi lamino? l'^nì-ie, & non alvi . 



Ij< i 1,5' iJ '■ 

mi offrili a Diorn 
iofuoco fannflimi . 
epidtija nollrj , con ipanr* 

di, compianta dolce * 

. , _ .cncftuntatrficwia op 

le tutti rei intuente .v.l.il ., , ■- 

raniorinn.all-hotinUtelWlìIJOIht! Maftllh , iutaliTj mi'irtj , S-l'Jf«- 
.J, t^reo. Sitinole, chi è i te fimilc? il, elle doglia moverci «irti a e: 
perche diltuocode.rinWKlIDiuicei pWl^e r Muiinrircramcn re lii quello , 
i ebbe ti ni corninone amie itosn,i poi dieftVJilCieloloeonAillc.come pn- 
llueiii dice di tonolceni ,comcti hi j>i°ne,nelvcntrcpittllhmo de Li Ver- 
di conofeere , Kr non ri ami ,ì un enti £inc,fc del TtaKre «Memo lotteetll- 
Lligiardo. Cornimi, inr: rli:n;]ii; li./niii ■ in i-i:H J.iin |> : <lc|'io x-.'-l 
nd amarli, ft-conolcciti di <(Uel cono- Prclépio andare ili unti travagli , «di 
(cimento, che rilirlla di Timor mot i travagli a la Croce, dove per nm lu 
,i[ m mirilo venna infoiali pei lecerti ; n irr.i :i-tv.}-tt i:i vi ni t. ì'-.'r- 
pol che fono fi ricchi tutti quelli. Che che in venti «iremo, l'inifiin' , '-c- 
rircflcdono, «pDUMéirioteyfeM» eondodic e;li dilTc . Se mi inni! «rete 
i ■ li le , ■-■ i .fi : in ri n ■ ' i 



fimo, Onnipotente, Buono, Bello, clic grande ani 
■-■■tdnii i tutti enfili , chea te vr.vr- rcflr-i elio 
oiGloriEeuotdetuoilervi, Lacui deamorc 



pecche con liderandoli |tjui 



pcitetdollt rlOrl ha fine ; cerchete! lo. 

. :: eiirnnrciicttr- , ionia neri .-inni jt re Ilei-ini: unno l.ii.ui" li ul'bi 
di le l'ilo lei totalmente cnroi.iu- „>,■.■ v:v in coverti i nliri fi fero ci- 
A red Ioduri il- iiaplcsianc'ieco. fi.iti : le inaili. r.ioni , « a la mone 
)i .V Ilv.-N , Amen. . AcITa, deaerando p in lollo patir pei 

Chriflo, che seder leu;;. Su ducine 
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i'cordaii di "Uro quello , che hinnn , dune anco ai* intendere . clic lui li 

ermGcmcdifi; mcdclìmi ,viioè V.S. condurrà a buon fine l'operi wminrii- 

nonperrinitprc.T'ria, "a perdonr, <ti -.- • perche Quello luol pigliarli cura, 

.l}i«oiidcrvMdcècjinttetedere,ehefii & carico d'uunegotio, a cui (iappiTiic. 

per latiiarlanB la fiaccatila de le (ne ne d'havtmc honorc:6[ chi hìThonoifi 

prupiic ir. ini: pcicln i::;:' . iV Lir.rj 1=1- ,<-..• iiiviiejiicn il cirfco! Perche Jegi. 

ta badato piiruipia *qfeefcÌDI?m& rfo£ujuelto benedetto Sie nere moleet- 

Rall Iterili V.S.nelSiJnoreipof. l'ere ìn-liwglorìfinio , & Fari? honore 

Jcr^rladafuói^aidf^jUla^nletiN Beota» flewSKmduclaino a lui per 

. ■"i-i il Bjag S Lor rtaico, tai,'d^m'^heri™ un nodoj'a- 



rrci"e"À 



i luoitalli.feilgrandcaniorenon 'gli ftntuicalr, He*«MÌp>"*Vj* 

bavelle imo chiudergli orchi per non porrata ,tt liuto (»5lI,elieu6ipiS ai 

vederli , con icneicli poi fempicaper- ama ,che non Tappiamo noi ne penlkr, 

:Ìjlb;alLio? Ma (mio V. S. mi diri: n; Jirc ; perche i" opere liie trapalano 

Et perche ime limo-bene ; cheli Ri tat»l»«*>toinuginatii>i; . ;\ lui Ha 

dr l Od:] mi iv.i , R-f he però mi f.p- p'rt i l nr' i .:d (n.ili . .'W.eu . A 

u:,.ladr- 

nule? Rifpoodcbi V.f. tbeprrou cat>«ulaaht,il{eo di farla poco be- 

iTSuòcn fi'naldÓ^ilScJeirarfSro,' t^^a^ailewtjicoifprello I dcJ 



- cofelepia- loriloì 

a) «iicrnidirlKheil BunJe. 

tuono ria caldo, pcrchu* foocoB tofi timo più arde , jjuinropuilh 

'" : Perche Dici e ÌIk.. i' n , ^-msirrr.. Chriifo ìjciicj 



R: la mi. eia V. \. lùo «ero dilcenolo , cV unode 

Irradia .1 ,ii:cll: ,d\; r..vi lj miri! i- tuoi iridi , :-V lappi» rimo de l'amor 

no . -Non hà niente In fiioctbia no- ino d i vi i»,&- ineffabile, che porTa cor- 

lindi gloriarli : il diihcnore , ft li rifondersi' mtmilchc cofi, fi come 

vcrjopij lMobai.ndfbt.f*aVht»ort ■acni' io ncJo *rego, quanto so, K 

édrbTo,mi!O.Colìeaora.om>tliAo. pollo. ...... 

. .. geli , quando racqnC il Bambino. Gif 



'.dtuafaJiHt.tbiiH'kmJjirhttit prirj7c"co: . 

/j'iaJr.i , ti^rB-jj,-.!»! 1 iW.i'lirri- Cip. If.di S. Mltth.Mjt feDOD fcflt 

rcW./rj ... p,,,-trn\r.t , c-,,,,, .(...,, rx-i-lii'ii , ritiratevi da 

r-'.1rrU7!im ,i:l, f>.,-,v., , o" (1 I hai d;l Incili,) , ;,t r-LTidcndi. i i ,alìri 

«li natila renditi, che JbepotsKiuTct 

.TJTitonlirte ilprofii.tn.ic: l'anni, in >•■■ Cìk- uC/iviJii-Crocailibrijimui 

X, annegare il propiio valere , tv di voOro , poi che di tal miniera, V hi 

buoncuorfarquello.elie.leDtiumoei- amato, che dette li -nicprii viti per 

l:r alitiate, che mhiwrecr-. '<»■ ■ 

Kd^lccwc&gmrifDititualiipcrche - .; 

che a Dio polliamo, «WliiCuriOi* , >'H*fi*lSì»i&lii W«tMZ>» 

iu twifcttiowc^fifiej ma inquelh ir«l>^Hntiiiin « 

Fu4rtjrn i fc..«o l jiM W *t>morpro- , Di,,tl.r.ÌI*^KCÌ:frUBt. ■ 

piio.cliesiuftijliutuironJcnonJ^. - , - ■ , l-.-i -ir-.,,-: i . ., 

imtioi igqmeittiiti DentatH* «idi, |iJQiMMi»i->w&inni diV.S.pet 

^icke4u9 remiti wlnOrDCiiSKi f^ikwMiWKctiu Ji ptiiWenni 

buvicohok aniJareinnaiuipcrqiTe, f ircriBc[iio (hiom tnieftaCitti , che 

^ilinQ^.eBooionb.adilbe; »whT™ : sferro che lé beat 

lo.e^wjriolftfcrii , ne acqua , che ti eltcnofoiioairii Tutti li, niente pelimi 

ni regni tfc le ne l' ontilteBatiestiai WQjono; Mtefieipiù finirò oncllo , 

!■ ■ '11 -.,.■< ),(3 inm '. : ■'■ ' .'i :■' ■'-.':■' .i.;noi ri. 



"'■ ■■ ':■■,!: raa-ll it.ii . .... 1. 

1 .■:ir l i}t-mr.Jtf.a : id.) , f, o-lL-rirej.ii- :a . -\ c..:n< Lmtnr d: Li kij j- ■. 
.[ii.-.:ei7i}-:i,;-.n-i!-. L-ki l.uj .:■ mi : li ■ ijul ■L-;-a:]Ju,cirj;i:or'ru iiiaco 



Sii'n ' •■ -\'« occhi de! Ha he'cterao 1 ver iML'il H _. . 

ftirrdoTOrtllcorforaioncliiioberlcdet. *nBÌ. , n*O^M*rr.,iii ? ~rv un i f r- 

IO Figlio, mailime hivendo eiiqml- «rBJomjjn , furti tUmuiilidfaia. 

clic [l-.-m, che v'isiii.iJj-uii !;,,, Jmll . • a- ., ,c'flò detto., mi 

^Jec™dQqi,ellTOj«M^JJ>/(i?i«r- p»^,eteVjSjmaioenre ecceda | nel ' 

a^' roftri^Eje ^'r^ldre'ii^'^ Si bmti^fctt^SlS S^af 

talneceilH, che in nini modo poflV léàuihitcr mai diradili ; cali ', 

no vivere leni che n occuiitc n dnoflime. lamopiii, che il raeionar 

i. ni 'col elici ri: k.n.irc.n uhi: J ire ; co:] Il vivi vece . LjLUnto vision più i 

JJlO, che ccmaeda, cheli hoaori il l>a- latti, che le parole quello derìde™ 

die, MjMjd.-c.nciìloloroiipjrtle, io sruDdcmentc dichi mi Iciive; per. 



«M^oTa tinti. dK/oooinvaiKiitiA. djlpmto, lìhiivodtl 



.■ .!> ■■■■■r ■ rar^akpenVer™?,, , 

elMdMjoJ.V.S.àchokdomttfero, perche odine Boto eoi Udii , dici 1 "™-"' 

poiché li tengoper mio Signore? Di- anditi tutu™ cetonia il ni! vo-i 

tè Ibi quello i che dJendo Cmlicir , Uro .dandovi, dei pugnate fcnnrnctÌF 

combinai poche noe liavano miei & cuitSmeno virilcniiic poi tinto per 

in doVri a. fuggir ièmprc da CnjiflM- penhnnori titc lifenrimenro al cri no,- 



piite;& Pechino 

r:L;i :: 'c itlì.Ì iìrrr 

V.S.chelaviu 



lo tiri tal vnlea meo .Ardir 
.portrmirì liti noleftitHau 



sicuri rigorofe L 



gridine il Signore , i , . 

'I'' 1 '' ben'ricmSaio iV.S. chTvìre ingner- B°.mJrc;a ut -imu-i , ; .w.<„ 

ri ; venzn i licoidirle io.xheoim egli pine in lama dirami liroineni; 

miniera fi porti , c T hibbii;final moite «dandovi meo la prop^. vi:.i , e hi. 

srelrarvincitc«e;pereticlaguerricta. «etcì volendn»oi nondimmo ubbidì. 

Je, che non tene jmò Ipcrarr. le non rei 'eleggi ècì Tuo rapini uralico , Be 

fiaobene, overogran male; poiché dilprenar le ine proprie & volete poi, 

ilpierniodelivitroraèDiodipolTe-. cheDiovtplghi,non l' hrwcndo lervi. 

dcrfiineie™, kbwdiurtef tìlie W&cAerajiooefirebbeLiriellj: A™ 

.imo importi l' turerei perdere DÌO Jètrirt» &»jrafalln) chiede, li pi; i ì 

m'andlr'lu^ urH^.di/folreurii^ri leuurKrjo^ 

malli con tal feeramaJ ò^tsHaplj mini ^pcéSt'diiii^tiluno raccorrà di 

d'Adamo , flr fino i quiitdo finte eie* qaaI,c J DAr£acBiìnaEr> reninole lemi- 

ehi , poi che. ciò san vedete r fino a ni in cime k ricconi corro Et ione; mi " 
quando .larete ioidi i poi 
■ dire? finoa quando ine 

■di , che non TipeDCtrirdttt>lccilin> ce l'uva ; ne loptit roveti nalcono i n. 

fmoi l'intrmodel volita more 'Dite- chi: jniia m eragia iéorditin del mio 

«ti di gratia : .perche vi tele meffi propoiiio , parlindocon moiti>come ■ 

da voi medefimi lotto i piedi i i rollìi tomi» vivi: ebesiova tonar la tromba >- 

nirnici; A lenza timore , ò vergogna aann.-herutordoittattc" 



. .... .... ; indir qiiefìoxn- 

k mani legare dietro le lialle? Non tiarjoolorojernQ'oieeehia., felice», 
tipeic ioiic . tot chi fi Ulcia lincile da, n>™ lldio:,perJ.'aJtr*P Che hi 
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lima. Signor, che ferrino, troranaV nidi Dio, «fieli lineali. Etfepef 

fi (ruggì idetnpira quelli Bmeoimll confi-guir li grati] d'nn Ri , òpcrtoo- 

t Dio perilfijo Profetai farà, a/nnio ^ftareunpoco di tetra , tato» tee-- 

'dine.Alcoltindoufliretci minonin- saure, rtivagliire , [pitgeic il i». 

renderete! «: guai dindo vedrete , ira- glie, Sflir tantecofe ; non voglino. 

non vedrete &c-i forche tóuirok.,. ne. elfi imnoJtroiHrli rn quella guerra ; 

Bieclli . ni carene balano i nlre- maOiesehiventJoDioper lornCapita- 

gliarciiiqucfto formo moro fero , fin no, per il cui [«aceto femadubnio, 

chenererripoi lalinedi qoeftiniifc- Saranno Tirtorii. Il nimico poi , che, 

pi., & milirabili , quando udiranno «annoda vuieeret li Cittì , che hanno 

qnellagran femenia , chegli manieri dielpugnan: ,nonèalrro, eheilaloro 

lenaa rimedio alcuno ■ l'Info»; propruTcdoiKài quel™ dunque il 

GimBÙfcrùèoutfta.lfcbeiroebin'i elfi mnterfiiraanri , Detonerà 
iattolibcro dil Signore , facendoli co. indiriiiire ogni lor colpo. Dica... r .. 
noltcrc la fila sala ftrada , et camma- liberamente ; Tu lei. lenii dubbio al- 
te per li buona. Ricordili pur fiuto- nino nimica di Dio, volendo tutto il 
mo di quel eiomo , nel qua! fu Al Dio contraria di quel, che Diacci lui ;Sc 
chiamato, Sigli furdi lui aperti gli però lèi anco nimica mia ; dlendo io 
occhi, &l'oiMchiecervedere, fepcr amico diDio , S; de' (boi imtójfieo- 

che folle l'orda , fc cieco ; & ncordin- noyliodumioe teto altri pace , pemon 

ilofcne , lo rinjìriiii con tutto il carnei fcivcr guerra con Dio ; cegnipur Dio 

poi the eli fù dato undono più prcrio- in me , Se non lamia voglia propria i 

lo j'i.i; u i^ia _.-.t'i i cioè Ingrati*, *" perche intendo go ornarmi fecondo li 

lamicitii diviiij, a lamule maaVlt- legge lua , ar non teconòo i capricci 

irò bene p»ò compitarli: Bcquelton mici. Uomandnù al Signore, che mi 

famfegnalc duo vero ringratiinmto, moflri il irolcc Ilio .ccquil lata ia kg- , 

annido m.mnitr lirete inrento a gemia, ancor che il voler miorendellc. 

adaitro ima Òdnglia^non dcojlH.lu. 

r r-.-o--: "pJi'ci't'a, t :i'ir:d.iliiin..-j:i:.ji:itcn.i:. 

r>.-.,ic,„i„ ■,:J,i ni li: iipcilr, r.~ iti, leu pi ; i-i '3 coi] Ul,i| ? o rullìi 

delle, havendo limami , e vedendo tiri Iciicr debito nuodi Ìaila,clfcndofi egb 

■recipitio, che di chi gli bavelle lem- unitoa la Croccpcr canto mio, non mi 

ti:fi come altro è , eheticria )urrie tornalanco bene ale ri memf;po ielle cial- 

nno, ch'c pazzo, eV uno , c' riabbia chcdunn,chediquànon Munirà a lui per 

buon gflidìcn : ondcdifpiacc più al Si- amore, di làlàràpoileparatodiluicon 

gnoreil cader d'alcuno, the Ila (iato in, Keldcgno. Viaane meo li vita, 

«lire volte di Ini levato di terra, e lar. e'1 languc, pur eh' io nonpetilaDm: 

tofliriù, dandogli il lume Ino dj pò- & mi fu conce: Il indir da li bocca lui 

ter vedere iperico! ioeeenremÌ,ehe Don Godi (érTotuooo ,tV fedele ; coti. t nel ' 



'■ il icrto piera non hebbedi lui minor De Ila, cheli Faradilbnon coltòn 

Ertigli , che lesale IcintnV ci piedi i troppo caco. Fiiecii i Dio di ce 

eJftrnnserpitatoB* le tendaci catena* eeoerlaaVjS. aruttttri , medium 

cii cricvuoldiie.eilcreeicl»Ióaa.i,be- rinùdei Unpie fuo , Amen . . . 
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.-: -■ .' ; .<: ■ ■ klatitMieilSignornaflio.SiniirL!]- 
MttTbtlUUnt, tVnuftraH. (.betta, figliuoiiidel Re- é 1 Ungheria , 
>, fallii, l*fa*tnitlt , nmt KOTindoii . nu-tuiiiti aliai di molte 

tymifcr li «rare tini, C lumi grimc, 'pregando Diòiche fiSSc a 
tJ — " - ■ tuttunpirticoliretiritcìTatie, quan- 

te ingiurie le hivevmo liuto. A cui 



te ingiurie 

•"fEneo per providrati particolare òfpa«j(-Sujoo« , che non inveì eli» 
il del Signor nollro, che (la tocca nuipiufitto oratione, chea Ini folli 
in forre IV. S. d' bavere i l'apportie flitifi accerti (5: die per quelli t*r- 
cotelraperfonaawichealtrimemcrCo^ donava* leiororoiboi peccati ■ Noaér. 

■pia inoifilclù detta > che bi fognivi raiflimcnuandocrnale inclinato i ih ó 
accorDinodarfi 1} putte in lutrcleco di poca il 1011 diviati a. Dio rtìferdii-. 
eorrcnie.q^antdriqnc minime? Eteri- premio di .quelli , che domino fér- 
me haretbe inco V.S. potuto impilai: l'ile id con» accade a Jc>0 tra lanti al- 
].i F.i'imtii , :x r.i-.,*:U\;.v., l r, C U :lì limi n:i_:i , che il Jervjtnr (W'lLj- 

oi'ir.iTr.-ftr rrribni- «1:1 luni f.'Ji liti. Htil,i;n.or coflm cWi'di 
1 '. ■ " ■ ! ninnili li: ci . IltiìmJh olii : loprot Dilccpolo; 

(itodi patire, & U |^mTtìci"fi, P iV P pai tenuto a'irrviiTo.' Dicevi Sinto Ago* 

non 11 vicneil'eùcicioo, tutto ilo- «r». Non crediate , che Dio lucia, 

gno, IcrailcuraicJitij.r^liiBcr, TwereiafoitriSiio audio mondo: 

«rieonolie il valore, fiiordeltmule antifli ioeporta, titolerà; fi perche 

■■' ■ :.' .! : " (I .l'i. 1 ■ ■ ■' .... 

' IIO "™i"daì'a^i2nhi*ì 
ianoneicco (latiiMar- 
■la ;lt non folle Hata la 

. _-. . iianni-.cofi lacillitìnori 

daena -, perche ogni volli , ihcdcntto fi prova, lenone pcrlé-Juitita ; ne li 
i- I.Ì.1J1C-, «ricpuò cltr Ji fiori 11 pi-.irnriili co:;.-l.-e dove «.Hi :n.M- 
faniti .ancor che paia dì enervi , tutto glia .Attribuii. Si che riceva pur tut- 
per nonhaver chi li t-ir-iciri. IViii m V. S..i.i li imu mino di Dio, come 
JiiriquerKiconioV.S.cheDiolehib- particolarsratii,»neringr<iiii labori, 
bii mandato eotelle perfine , perche idilli i 4- li vcnji lervtn.ioi profittu 
hibbiano a motti ficaie onpwo la mol. fùodi uleoccaiinnc , fin Ch'ella dota, 
tivivactiàiùa; riduceodole a tal ter- Ditevi il Santo Job: Io fui già com- 
mini, come, per quinto fi Icgije, fi pagnodi Strani, Si Irarellodi Dragliis 
ttoriva gii il filinolo dì quei Re, Et di quello fiiccdió potrà, V.S. dì 
thcerendniniiumtodiunvrcchiodi mano in rniunconofcere, indie grado 
Attiene, fe ne tilc , dicendo riderli, fi trovi di fintili, Ardi petfectione. 
The gli loffi: dito di lui lenra collo, molto mcgl io meo , che ne Icdolcci» 
quel tanto, in che r:j ir h lo e f ;'i 1 de Ir i.-..-r-jl liìi.ilì ,!t :k :r:iva::i<ie li 
hit rider :T:r.L;i Jf^ii i , pei clit s I i : ' - lTI - iii'irmit.i lui co: potile ; criciic titil- 
lo dette core limili. Ricordili V. S. do ciò coli ilpro apitìre, Dioficom T 
di canti dilpregi , che fur fatti al noitro piace ilfai di vedetelo noi tanto amrv. 
Signore ; ne poli mai fin tanto, che rejcheci accomodiamo 1 tollerile an- 
non cominci 1 rentir piacete di cllèr co quello per conto liio . Quanto a 

■ 1 l'i. :r i.i.l .'ii.iii'. ii I ■ . ■", .li' 1 ' 1 1 ■ ■■■ 1 ri; i' .li ; , 

li i- ili ilre, ni, & con l'animo pei* 




.... .rìa,Ic vidi con tutte 
toccando; perche bene tpcrroandi 



condire.chc pnarinao , che i noli» tiugcsni dt trattare i liioi pio toftocort 
fé criteri face iann il debito loro* Veti- unni di padre, Brdr padre anco amo- 
mente , il cuor de l'hooino e pre-fon- mole, che con leverira di Signore , 
do jet moke volte l'inganna da teme- ulando ideili molta benigniti , mol- 
defimo ;ondeèpiù ficaio inclinarti la tnpaticntia, mokaoiaiioue, te qiial- 
futi^hcDeiaoici^a&Kdilpiue.cfie chepecodi rigore, ma non molto, 
alconrrario; jvveii3iidone» tuie rare ! 
hoi'uno, hor" un'altro dilguuo , rat u ÌavptrfisAFfl!%ìafit ì 4mm<ia^U4t 

ajUTcrciouoni, te tentiamo pati ico'ar *kuni «wJi itctmfawnlt* 
diletto d'clfer trattati di quella lortei ".. . : ••- 
li. tb^ moke volta è granbene il dilli- \ itOlro Reverendo Padre . Tm 
moine: ondefolea dirgli min sa i:u' IVI •.-.■■iiti . pL-iche non piace hnra. 
altra ptrlbm aitai rifeanci, arti»»: adSgrmrnoIho, ch'io mi trovi in Ine*. 
Jii jni;r V. S. lineeml eller batorno . eo , dove pnlli Rodere del i codierft- 
Quando perà hifojna. riprendere , fi rione di V. R. & di coretti Padri del 
taccia, mi amorevolmente, eeeonun Collegio, comcdtfidcro , (utemprt 
«rtochc di dolceliM, dicendo, G.iir- il nome Ino benedetto: In porto con, 
nate, ch'io non defìderoalrro , che il patitmia, ne mi par pinola peni ten- 
voltto bcnfiSI mi di E«n penai! ve- na, perche ò dittici lei' atcommodarli i 
iter, chenon Hate tale, quale fornirci. Ito tonili» da quelli , eh' amiamo : Pc 
« che anco il noltroSignor Tnrrebbe; Ttmence che non difiderai mai fin- 
ii ci; il-.ì .li'p^irt .;:ì li fia , risi? il ìlL lo , quinta bori li- correttione di 
ira (in , dir dite a me con fimi li porta- V. K, perche crrJo farebbe molto l*ef- 
menti : fl.*a quello modo andrctucor* vkioanoirroStgooreT ma poi-che a chi 
i;;l;.':i,;.i cilici. ime me. Quando peri l'ama mite lecolé lue paiono bnone , 
quello non giova, loderei ria impoc ragionerò (eco un poco in allenta, hit 
loro qualche penitenti di digiuno , ò tantoché piaceri i Diodi concedermi 
•li cui. l lini le, che giocar di mano, ù la prcl'emi. Or' io Eliderò erinJe- 
a.!,-|'iT.iic il Ijllune. Eric con tinto meni; , Padre mio, ch'attendiamo a 
ciò non lì emendimno,fipotiidatlo- cetear di Dio unico noliro bene, cettic- 
ro nwdefr.imente qualche bacchtetatai non tacciamo quello con negligcnia, 
non lì lafciisdo però i:i.imii di tire Se Ircdcczn; ma come chi cerea un 
•radon per kffttycne,te un quota , ili cu- gran Tel oro molto defiderato , perii 
ir fi può l'i: Knc. Machinonconolce quale vende Bittoqnello , che hi, per. 
inculi , chcl'invcr lei "Mi' cani .luì Ijjj'enàoli .li i cJrat ricci cein u Lia Ini 
hi.ei patroni, Srperlòoc, chccitac- cola in vece di molte, eie prima ne 




. J» A Jt T E P R l M A. i li 

boOWcvì.^ Dio mio , Signore , IV dtleampo, atciocbé pigiando yofA 
requie de l' intimo de' noltri cuori , o: ancor noi de le legna de li fui croce, 
oliando cominceremo m ralla, DOS Jirefliroo un buon luocopcr ifcjldime 
dicoadamirtiimaiimeiWtireaifcrÉ, ftrirpondelfimo ad un tanto amatore 
rr-fiiinW? uiModohaieinoua deli- con qualche poco d'amore; con fide ran- 
de, io di tc.clicliadeniiodi tefOuin- do, quanmfla conveniente, che forno 
Sow Z^^dvn^^^i UrSU. feriti ancor noi di quelladoke piaga 
Eelav^taipWileelIÓ.clieilbttii- del unte. & divino «more; poi die 
WyFj&&IWW*'» «filJ»iD4ntelBJÌ0Ci jgjjgìiiooi 1 u,lnlH1It eglinonlotolii 

Eni' béne^'frui^cnìmrì fornii * ceitoè eiufto , die rumo prcfidel'a- 

Sotiin tutto? OSianote,*chi aprirà mordichi prefopcrnoi filduoiama- 

osa iòfo i «diri scerei ftraaeboè i oodi.pploòejg^ciuieU. Ergiamo 

die fuor di te, none colli alcuna, die pur ne le carceri del amor fuo .eJTendo 

U;V-,€.,«y.h J-js-jh? Ci.s ncii.-oi.riii C" 

paialchcooJadel'circrtuo, acciò che tìveorat o come impello oiiruueiif- 

TOliamoj te, & ftiamo poi Icuiprcte. nolana male: qnefla carcere fu , che 

co? Jori» Boi fxiratl ti. racnrm filli, lece Ito eoii Beno in Croce , pC cht 

molontjni da Dio i hwendo anco di maggiori .iaflii pi i forti luroooiJi* 

(ioli poca peni, che non la feotiamn fami , tv .le prigioni delnoflro amore, 

niente. Ili dove lònqaeilblniiiMM etai-ehipdi, Me cordi.-, kquUni 

mi di qurl|c animi, c - hanno una volta toinfcro il colpo; mal amore gli lino-. 



Sù^ueìlj^o r«r eg ^"poi Grane ,'fc li i"= il™ 0 ";. si * *!* D » le ''fo 
! ' - lediIoroMrcnialcBepoco?do- Boftrocon l'amor fiiocon legaBtdlU. 

DiXU-.SUH Me : <■"--"' ' 



,, ve è qndlo, chedicera Dmi-.SHf Jote, peci «run 

'>'dm ia.Hi miri, IT /*!pdrii liberta , che babbi 

mibitrmlutìuiet, dumi Irvnàtm tt- rade la (ua carcere i perche fi come A 
a» Durò» / banlafa filmo noi al. può dir mal fino chi de l'amor tuo nó è 
ed tonando per&nrapinKaiuuurfid'. ieti(o,ei)fi mite è libero c|,i ,n tal Car- 
li dilrracndori io varie comi maquao- cerenoultiprigione. Di grati anone.1. 
d 0 i.;.i i i eh [ j!i!o iù lineili , Et -i icf-Humu Lenir., pi,, , ..1.1 lii.nm,-^ 
«nienti uniti diamorei Orili dette* TmteMd* graffi» , che lono ■ luoi 
derioijinionri rinviamo, cedi- bewficiijaioJ anali pioarri&rdme- 
vi-nri^iin riti eli Dio. Miiu credo iirc.pcrikc vimmo ] : i l:ii:r D ;, vorreb- 
be laeiufide la freddezza noftrafia tet&nntfiaBl£n ? <hc coturni- 
qucUoy:be(blnirJire«iouaWelieeM loej^htitiirewecchionrnile il tee, 
nonba euitatomji Dio, nrà, che eh io Adamo.naici medi are i amo nati 
fola fohaver lime ; non PUÒ anco la- buomo nuovo, tutto codoline a Clivi- 
ptlelliXchefiafoMatieTColiimer- Ao. Cercadi leggere l.noftraduree- 
vieneanoi;nonhabbiamofameiiiJiii|i US «a* che : li come nel metallo u- 
«fatietàue l™^ 1 ™ = ™£ ^hi l'artefice STrapU 
Cielo"" «"n Terra ; ™«i péentVacci- nervi ..Ufi noi inteneriti da a u elio 
dia, sbigottiti, pnfiltaaimi, Mcm* t^.ctafibr^ireilrru. 'Wop« 
iin minima cufto de lectdeeS Dio;* odiriatliueU diletto , forno di I porti I- 
proprio atti a caci™™'! vomito h) fiali , Et (bla alcuna lelìAeiua , accio 
Chi non vuol fervi lepidi , ma aceeli che ^Chrilto polla mpnmrre m noi 

portare ininm, ?riion vuole, fenon qualenon coltra, ebela lua propria, 

chearda, &perrlie ardcHc, arie egli cioè quella del finto amore; perche 
proprio, eireudoabbinciitoin croce, Chniìoèiutro -amore, haventtoci egli t 

c^fiabmuciavaJlviccaroiratuor* (oroandato, che 1 amiamo nel modo 
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che egliriaimito noi :«:S.Paoln ne mirali , lì torto n' iifci narri fir 

, V l.iprj'Klto n«:c dcLic 
rcia Jole il Signor fi rrufrguro inori ir 
.■ I /■ r.I I , r. ititeli . r ■!■ 

cì:i ili:iO| etili , 1(1 .: .-hi : : 

mutoli, & noni in Commi i perche negali a o^ Pietro onci tre , che. 
Jaraut luloi quello, the di viri a ini- dem egli. Et tequile be' fai [li di 
Ai! il lettole IpitiiualcJe cor'ucen.le io noi , hibbian 

ella, come retta il corpo ferii» l' il 




quella terra: ?. . _ 

1 13 lo dal profondo del nnfho cuore; di erta : coli ricreici prepariamo 

percheienulhT lagrime feriCconojl Si- l'ilta crini muntone ; petcfie chi ... 

gnure. iébeujono molli, ftegliOi*. bora fi prepara Jòlwnentc a quella, 

!'/■ J*- nipn;-:i;c - Habu:-n-.D b.n n: oenfien ; poche uolrc lari iir;-.i;.i--i . Cornine 

perche, co ne dice £>iiid, ioni tona- poi dietro > Din , perchedanoi non fi 

ce diiuoeo*l mioLcmiLnn ma inprj pitta: contilo ftà ec. lido-croce i onde 

tutto mettiamoci in quelle fante pia- iruiyi (cnu dubbio to traveremo i avei- 

ehe, non pei ulciine, miperiCtarvi : uamolonel nolìro cuore i malirrij- 

fa principalmemc in quella del (no mola porta poi, perche non bibbia a 

celiato i che quivi in quel cuore per gìriene . facciamo di morire in tutto 

^oiieiiroMilariilDonro.Afirifial. »u,sefleeofe WfiWIi ; fot che intuttii 

cricchi fardcohìi, che , dandone! ino- eia aro nof iteffi M Bariti di fuirito^ 

co, nonli rilcaldi almeno un pocher- poiché noto tempo lìamo fini ne l« 

lo? i li ir tein::i!(inio filivi li itimi icrcl:i;i;a . Andiamo tuilaiia ne- 

noftri! beati noi veramente. Ma per fccndone iacogoiriouc , H> ne l'amor* 

qua! ciuftjpoi che viiiamoi le vallo ddSignornollro , chc£ lòmniobaic. 

il che 



OignizM Dy Google 



v p \A ~M r:. e. -p-R ?. m\A. : t,i 

o fiitqnilll Ito! inaio de Pifqua- A tutti entelli Signori 



m- Più impera a'ild.Jcb jifr oi n ». pnfFmo^accL ò che nei i 



lirpplicindoli , cha foglia- 



ti iiiiMli ili li)n i ' ilnln 'Tuli i finii dkio 'lappiano j>oi ben rifpondere , & 

jncndiimo-Doìi lem mtùijliinq»^ lùbljidBoiicoaftsnLr li Laurei, eQcndo 

orquiato rirevmincJ Collegio de eli Arseli ,Ss 

'hrijhv limale di nitrii Santi idovepotranno imparar. 
-■ " leUikradcliviti.cF.^-DÙ,. 



i;>!;T C iiÌK>[I)iifr F «li-cnriltr,.afj 

(irà con noi:; forche ili lui dice David: gli ocelli noftrÌ; perche! lo conoicii- 

,f. Jk fb timm f t à f u ar r* ikatMittìmmi nr , ftian^mn^ 8: poirediamo m 

nifi!*. Li.poichc Chrillo principi!- ' ■■ ■ iT ■ 

mente hidaoperjrqutftoiirnoi,noB ^H» fad,wt*,t,firr**4>le il'am-dl 

riabbiamo aula di «acillateiiiia (nuda :Blù,<r telniumitlii tanti imuifu 

faldintlifclediunaralBiridi.óoiiniw , j»rM>. : i ■ :■ -. » ' .. ■ J J 

dimoconftriorauttoVu^io,(liene , il. i n : 

r^durefindOTcrDioiSrlecofii'iiHic. T A Pace del oofteo Signor Gieii 

non t^ieffiirKrlogBioaare li «olirò cito- L Cltriiìerfiifenirneeofl V. S, E'fc. 

«.come Torrcmmo.roppoitiamo latto- gru alfu chiaro dt ira amartrfcfliliro 

concjncntia i hnManeUlpisli'jcnI rf»Trr«mbim»ooinpiffir>ncchi unii 

^i«mdar»arerTiiiwnkiac4rri)riii CrcdctOrctiq forfè VJui e* ratieeàa tali i* 

tamotbtfi [vegli.òVcornindi al mare , gnnra Donna Leonora fi nerrfino, eh" h» 

che fi quieti: s» iuUntorYuolc egli , nabWailwordipietrj,odifcrroipf.t 

c h h abbiamo fi duciain lui ,etiandtotic w chetato a la feoperta fi doglionodi me; 

«Ìr3rJlarw£rlalr:f^a^r^Be.,Nrai nriraanuo lomento grande. : miioren. 
ci turbiamo dunque ; non ci ibigottia-. do cena V.S. ch'io amo l'uno, ScJ'ih 
moi no diamo Callidio ad aliti per. ih tra tantodi cuore , -che- pi u tolto fio bi- 
travaglio, che di a noi quelli guerra fogno di conlolatìonc ioper non poter 
continua , c' habbiaino con noi mnlefi- rarirca-ftmrli , <M iah^tOWeslit)* 
mi : lempoverrà.chcDiDmetttTÌli ni,6 rammarichi : macoincs'liàdafarcì' 
nnllri confini in pace; Sepoiremo dor-i poiché bifogna abnegare lafropria vo- 
mite lied ra mente , fema che alcuno Inmì per quella di Dio-.in mi teagoio 
venta a deltirci: 8t febennon inani- fiducia ferma, the da mia guida, per 

ftalfiniocofi fut ; ' — 1 - — 1 ' : - J-iT— 

meglio e, cb'an . 

do , tic fudando per ijbarbareda ni 



il pace; pur bontà fua, nelnegotio del predicarla 
I travaglilo- paroli (ila idei qual negotio fuoJr celi 
rreda noi le fa rum itomi, pn imporrirà a iìucI lo,* 



. chsegiitirm 

te, peioon volere attendere a la.pcr- Non vogliate domine aggiri) 

taùotie.ftindeMonienu Mia vita-te- flittioae a l'afflitto! chepur t 

fida; che lenii dubbio gran pane èJt aacialliarereadiilimulorli 

la|KrfctiiofcJoaifiianaiApa7<arJint. •tVró-femo j (e il farmi-ton 

a.,1, n»Kj: u — :%Hì(ffc amar—" 1 - 

Udo. in tofig 

erpio noftro lul'InndilMfKnn^!* ìli quello ? perdo 

r:l!a csrjrr, cheli di nei r'r.ciph> Signorie Volìre, c .. 

iaQirarffima:#fil>ine(iaramDro pcojt maio credodierrate inqueito! 

fieni i;e;.-r> rlL la.Keluricrniir.Cj •e-<Hi (ile pi-itnllo ve .-liei , clie elicmi lì o>- 

biremo ics» -QuuefÌEBt tV buona gfiino in rinimaikarfi di me {.le pttei 



n* LCTTSmSPmriUAll 

per rprlt» vii rcfFedd qnriarl!} efati fifocamnlo di tutti Lbenr, iemali ri 

cenila dnglicnie loro mi apportano.: anno ; poi che fili amici mettono i 

Or piaccia il .Signor Dio, A-.fi dcgnii c6mmB»loAnico(i;eiutu voltaiche, 

che. per H bene ili ccitcflc pecorèlle io- to.tìjMnitel.O .copili ti 4t sii 

li;,! bini mr- rinla ptopduiujche'dù 1 Miei', icòoroe Si mala impiegata, le 

la:.:.:-.- il contorta min, poter fare a iiBdlo ancor irai cospiri fi Aurati ben 

quelle alraoproiìtto.Oh'catne ce ti'an. 1 orecehir , & ricordati .efiepnoi «na- 

diamo uvparole, potendo però goder dagrareDiò, amando Dio r male lo 

tamol*n^qualeiDie^|mdisaieeit; cdnolci ) Hi non corri a bocca aperta ,1 

dramonoimaiadalt.ro, potchequici cOmctrn cervo ferirò , Srmortod'i lè- 

erimodafarc- Occciiàde glihuomi- te a li fomanade 1' acqua viva ,■ ben 



.a cercar qualche poco di berti crìe^ònir pero ti fati j.1 Amiamo Dia, 

fchrcantb ToAamlEfyi^fcbiru».. a^>noDÌDi»ftrÌiiolrro Dio . Oh- 

pie vorrebbe abbilcriarli,.A'darloio Matintabuonbi; riielpercpetiofci tul 

il baccio di pace ! O Dio noltto,-o ruoto importarlo j rjonmicain chiede-: 

Brande amator degli huomim > % rei che ti Ila dito i ma in presa p , die 

quando ri torneremo atbconfermà lei voiliano ricevere jrinh oro , ne arsert. 

de.cbrpnf o ragli nnrDto di teoria to ; mail meglio, che tu babbi ,■ che 

con l'animi vota in ui-.tn osci jfTei- li-i tu proprio . Ri clieparea voi , ò 

mcrónicnic, per eller pòi pi enidi rn?i fé appunta iloin cola alnrrraf affimi- 
«vipolópier 

r:., :,. ,s, 



... ....in! qu:i a noi .die (:=- non n ru:leira: on.-tnoj luvctt 11:10- 

tr. cmJcHvcrlt.uoiflelli .per- re alluna di jiliuij-lii . lieli è bello, 
«end o u manto bene coli crude Ir con egli i orile : dono, ricco, lauto, pie- 
Dio ancora , poi (he non Togliamo- lo(o , torte da combattere per ino 
contentare i! Ino deiìderio, dmi.ii. omo, benigno in perdonarti , fcvrro 
farne gialle continue, Sedarne bari di ròntra de 1 cuoi nimici , nunlbcTO in 
pace; il guai defìdeno e fi Biande in- ticovrrti , e toleratti , ancor che ra 
hii,che[eeslifofle«ffiMk.^H»atn«/ folfi tuo gran nimico ; & nondimeno 
ri morte, b lo laiebbe languir d'ano-i «ont'ami , haifcndofi granragioreda- 
re r perche dimque atteggiamo ehi defi-- inailo! mipotrii dire qualche huomo 
dei-a confo lame r perche fuggiamo ima cavillofot Quanto a me lo vorrei pur 
compagnia tanto amabile? peithe ri- troppo ? Ma non sògli . (celli v..rrì 
BioriarnogllwliiDoltiida utucats.' effe t mio. fttlatBordi Dio (aitiamo 
faclkira? perchenon vogliamo aprite) aiadarouelle Rittei; che ratte na Ironoò. 
lina voltai! feno, ^-ricevere incito: danegliieaai',c^ronMcJjKCilB> 
cl-.i non rapilrcr-.s Ciclo, r.c Terra, at- pur' a Dio. th nm volli aprili™ ;!i 
ciò che di Emoriiini eii-entiamo ; ;dir ocelli coltri ircrcaii r.cl vedere snelle 
I .al del no. 

iliahta;&rinqi]antohàdadurareo:vor. qyrftafomdpieitaftottddiawraai ebe 
remofarrempieanolUoniodDr' Deh, non lolo reftijpna , ma cti.in.lio luia ; 
lafctaraoK homai vincere da oliti- & vedremmo, che le bora l'acquanoil 
le lime ioli ami rofedel nomo Dio ( «rie, & Ita ri trrnnta.na Ice, ferrile min 
eheelTcndo feriti noi , Fefjrexab Lo*ì ne p*.ediiiic.itog]nrberc . Il poco deride- 
aienric larcmo inlctmi divmrercmri jjo, tV la poca voglia imprdilcono, 
gagliardi) a.- morti faremo .ivi, per- che n6ci3MiLàB«ohainirj^Jiniy 
che palleremo da noi ilcfh a la bontà, & il grande llrrprin , ch'abbiamo nel 
lira, cambiando il noIltootiH* coail noiUo cuore y fi. clic nnn polliamo. 
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fruir l»vott di (hi tanto dtfidca di che Ihincoil fine di qudtamii lune» 

|HWIWimp|inM|lbM/oi l^r» (nitri «n ciriù ««gl'era . 

m. quei ftmimcnti denoti , Seteria Jjgsgn»™™ di ™niJ-. I.i.vi , 

S"w«ed jmoir,clic.tic()iio B n(lano, (hi: liorajicsiaii tesogli», che lalda- 

aicIfodunqutfil OSUROfttD pciHi;- r.u> pilli: -i., il !;,-„■., ixj VMin .1 

j piiii., .;,,■■„ ui.ffndfr.to),* y.S.,\-< 
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tinnii unto bilbsnoi & io dico ì lei , gliolatanirà, chepifTa vii inno tr 

. !!:.>-."■ i.iniin .mnoniiM- lo .cheli vcriij . li tuli; tempre Ju 

co di farlo, fedi t'irlo meo mollo in fcche togliamo orli rjtwfcilifttt 

Mirieoliic Vero éthenoofenwioto oli B»ifcli»*i»Vo1onii, 5r ptrdrfp. 

mflialtro filmo, TtKOiijdiqiieftO difctn'cwntf . Hori, Srpiormin: 

1, hi-.fcvi de Ir in:corji:in;ii , r ! . e- m:.:i iL'imx: ,!i ieim litce Hi tri hi (oc riapre; 

i poco dilrafto acni non fi reo** ilirti (tilSgOol^ ytfieiogfii ftrntpatts 

di F ver litrl'itr, ci, concito : Mi io li III! verità, il- de li lui lace ; no 

tiò ardiioliiivic ditonriJrtc n:l "':- the noirrc : 



'■^dcr.roiliJaciiiiù <|iiclìc Jp^liqiiio, nonne ir/cicchine 
iivH.f i dj reiTOI.'! ih 1 ■ i . I 1 i ■ ■ i 1 1 ■ ■- 

*" S. hi Tempre ufa- 



«rili. ericnjecoV.S.hifcmpicllft- ftnewrjeifrqdel giorno ; intui itine 

tó.nonrnanrritr.ìdi litUl'avc . fji:.in:Ó ledile veir.vm:. a I.I.1-. Drfideri imi 

,, -Arfiden; tfTenéotgit tenct, »tao- put il Signore per non™ amico ; che 

im> (i havendodettò, che Qtirtiif* phm feoiiquilcheiinidch(qù»ÌTO* 

Trtpkaàm in nomiti Trepbrr* , mtrr*. in qoefto mondo, cete nonio defilé-- 

dcm Tnpttit ittipitt . Quanto a lo nao , manco I 1 haremo ; choficomc 

fcrivec iellcre, io non To quinto do- cglinon rem» il mondo , filmaio clic 

vrcirmiteiamente . chodoirc Birra nonlil molto pregato, cedefideino, 

inquino, tn lieompcnfbncIcMdlei coftnoorientlftSrrui, chedi lui non 

» credo , che tal cambio parerà iV.S. hi defidetio , ti non lopregì t (temo 

tale, che nò fc ne tetri agirarati.Piie- con Rari ragione i perche non * dorere, 

olia ChriJlo benedetto^ fermi unta «raorfldiatalciboachitic lime Fallitlio: 

Eratia, che prima ch'io mf Darti di il bene è come pendilo ,in ■ 

quello montiti , dimoili i j V.S. con cu ncr — < '■■ ».~ 

l'opere, online, rvilccraiamen.e^ij! beDH ^ ^ 

til non dico jltro"s5!tO AfpilCer li amarlo , S: d'cfidcnrlo . O bene, 

grande per li partiti del Pidie Fra chefupcrioBniikrobene; deehclòlo 

,Vinceiim, conni tendo di qnantodan lei per rarf/uffidejrdflioio rfccmae 

fiorirai ma l'aiTcnza Ina lìi ricomperi- iaprinui qnol,cbe(ii bene .chrnon ti 

fata con 1^ Tender pi i'dci fi> 

Itone , &a l'orari. iti; ', cli_ 

io tengo, che aehi di quello abbondi , in te __ 

niente manchi . Confìderi tr i-ii quelle cole , dirmi! ìiiTWti lol1.su i a I- 

■V.S. ,,|. m;,, fi, ji-ricr.lcil i.i tri n». emù , opir ,iii oi-lio , in nhliu al- 

ftra ; (VquinrnhiliignMrirasIijrrpcr triboli giaraai li Itoti i perche chi di 

■fuoco; fiche n- nfialpcnrirr» cotanti povertà, milriia . O dqfiderio de 

ve;:;, di Lem.,;:, rr; , V hitjn'a li eie;- Eli .-inscliA- cu non ti dcìiien.-cmiu 

ladcleocaipatitmi.chcdclcommiio maotdi iimedi re, iiipplimento d'o- 

hibbiamo : dote die fe li candela li gm nortroaifelio , Srche fopT'abbon- 

fprgnc .rdieiemo ieniadnbbioa r o- dantr-mente riempi catte fc M tortine 

buio. MiDionefeimpi.chchaven- patri de lenollte vifcerefSorpiiiite ' 



ne la tiadi Dio, Togliama dorè fi troia ogni ttpofc. Cerchi i 

percontoalcunotomirearfielio', li- ehmienie cerca , poiché ehi ti trot 

■ciindnbbiionaTTtada , chectinincca nmvoltinon li cori di cercare altro 

b"icrridcviventi,pcrandarpernucl- Coda di te, & per te , &con tfchi è 

la, chejmda a la motte eterna. Dir* goderfi diletta; poithr — 

nclilitn ,cher"iimocoiìltintiiiidaliii, ti il ve '■ • 

ohei livcraluce, chepaiif -- : 



> A R T E P K I M A. \ 5 1? 

11; non ihrimeole che no gran fiio- animi, fr in alcun luosohidi ripof'ar-- 

^i^ÌÌ\ ■ "5°^* ^ ^ftiinVòtìiljhioloi . per il quale 

■imiVi',™^™ " M ^.ÌaILSSES ilyM^aiBawaTas'iMJo ; che non 
■Se " OAt!àrn rt** - taS AnTw'fciSSlF^™' s '. t,td< "* r 
puodirpnicc^i^Aem^ffi, Wj écfcfet»]m™t e «lan.cdd 
fe-iio ! sii mèlEr? MftVI^K^ j»«l»b*ne, che eli coirò il SjwlW, « 
la finiti , che fi «Tini namà^ciF. ^Sirc^nSiri i Kc-^wìSii 
cere ; lafimy c^mtarioi^rBefr. Tutaoqce fa modo «che nonhabbiimd 
t:c;r;ii!oFi!b]ic a mrn[r..l:Ki, l , l : r ,, R i. alt n^r.n j rc!hir ronfi,,! ; a;J 

bi ii:iJrtL «m? Irrlcu-i ornili; fiorimi ,c E«:i in cnmp.nr.ii di o;r:i- 
I Wc, r:ic lipc;.:^ ::s , vii-,!-,-,, Ti , rtc t; jcirnint; !',',..: icr>-it.> , 

n confeitiri ; tt taéaaojetimoi D& cornuti .AQKit. 

■tuo 11 robba, la patria,! figliali, fi , , 

moglie, rVrmilmenieancola.iTi; iV jt-Hmptrfiat tfìlitti, •HmtSrjtJ.lt 

d infiniiovaiorcfiripMaviniikiTp:,- , f , ; cm . „ „„t- a u t ì.ai ,h,Mccì 

Stónasaesias aajaa.^*»".'-' 

oiiùttclccolei-diminierachechite ■• ' - 

fo npoilìcdcnonhidcfdcrio.ncrn- TOnonl.ò percorra mio.ail trara-lio, 

"US*™- *f*b^i,m«mio, I ne! qual^Tr^^!»!*»*, 

liiifrircnc non vi Ha cjucli.nTO'ici-di pci-'i- il'iii'do vici ti" Di- m ula 

riavere i «idertatfo faeàaktUà U ^aJchc IpfrineiU! riolpcriti adalcu- 

Iilarantafcde,noaii™cTO«et*iftk i»', fllW&àlpettc. ìlCnn-rawlb de li 

occafioni,rr ben fialidi pervenirti in h^IrtOMleétiiriuiaeiIi' chefico- 

< : ■■■ ■ ■ ' i i '. lem . : 

rr> super n-,r ? c 

lipatilce per non partirli d Ivolc i i, , 

ft non jò. (è ferir f H . 

pred-mc tra tir.Ti ccntrarij !!cn iblo mi Radili. . M.i n W nJ.i j|' Sis,mr 

intcriori, m eiwtf □ eflerioji , efcr; *1 Cielo, nel tenir nuaggiù in ter- 

lcmpre f 0^(11»?^' tj^; 6 efce £on^tii^»alei^oC%' C taV™uie 
noneTaadal,memj^(^«Fiita nofli*™ ( .th«ira.it a ffir n0 lavila liia 
Verena tij^ilemjrj*jll empi , pereoin^rretéTiuiondc non la re- 
fi fccleTiTi Tiranni Prepulaincrie tenJcMoartlijdttfi penfano, the Dio 
dunque a rifcre noi Martiri di and | rimandi forfiA leconrobtioni , 8r le 



ti gli occhi m quel , clic 
...ili 



-i ij rm'iro culi 



l^icrza , nei „,i <i,. f fi trc-i Di.'- i "rondarci T.^- ^'q/rli™";!^ 

yi.iliiinpahon.hilr,,,!™. Coli tei- che fi™,. = , olrl J=, n( T di ,i, Jr f. ft.-fi; 



t.. '..w-siiiin.vdinKntoiir.iitsrrimo- nicndo t:pidi , Mantidi r 

c di d rm p„ c ^«"«enteftrele»- terno d'iopKciarfi col Si S i>or no» 

..del Minor. <.„ c , ,, rc . ?Mr , , n,,,,,,;,^,,^,, ,. m> .;, c ^ , 

dove hi dipelar bmlmcnic h MOtt ililiqucl buonienpo .rhecffivorrijl 
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no- enfi mentre Fuggono di amare DÌoì rf hanno alcuno , che Ila reo -, & a non 
.miOftfcfluffi: non intendendo, che andare Fecondo il proprio Tede», te 
l'amore di foto amorfi conlenta, & pa rcrejm» fecondi) 0041(1 BJuai. dio 
[lieMniroÌM»di(«CM reilcltoi devono (.avere in Dio ; fi che il fine 
tniotrlÌT(dlirfieicootentoDÌo,aD- non panino per quello mondo lenti 
Cot" e Uo i contento ; ni allib cerca, Bortar^aoceiBeliavendocffi tal vol- 
ete mortificate Impropria volontà pei ti per cofa di poco momento il patire 
»ivercfeeondoo^lU*I>ÌOJ*Jie.«w Mi mramle.^l fiocca . N Sisnore m 

?hc'e(ortó^™feètwV™nc ditevi cne&t&Mr} pettate. ; ma eoo certi ti- 

Jlii-. Si clic \' . S- r reca 1 ni 1 sìu-l- .1 v.t«- rr.ou , \" Jji £ ;ii1i , cl.u l:j [;:■!:'>:!,■ ci'.;i- 

ti,nniiniiiiopc;livUftrctt.i J a;Jii r 71 Irr,» Fcl risapere. Ce fono tnsi 

Pelle dell Croci 1 laquale qnurcapi|a mdiDiOtdnòio net cole altre fin 

lento tiri aè*l* 'Rciuriectf 



Ma quel grande amore , che rie pnr- 
la eliciti u— - --1—-- '-'<■■■ 



. , . . . ^ , h ........... -irti ce procuri il ben noftio . Però beati 

fante pei elici grata a Dio . EfjHpei* noi, rdjejkD^rùd'unatd tonti capi- 

ìluiCdo"^!; ^cì^Tia'icÌ"^!';! ^-rci] Stiacci. ,11,1!., iuiic ; ^jli^coii 

Se feuiapicmio quelli, eoe noni' al- V. S.& fiaicmprc :dr clic rms.aiijio 

IKlUno.attcndendoioloaFarbcne.Sr fa, ficomeanco fjmK&a icaff. 

ojatercaDio . Avvertito incoi V. S. Dio filmimi arante di V.S. Amen, 

di nemliavere a corniciar dacapoocni ■ .... 11 -1, ,;. ' .t ... ' : ::i ci'--.. 

,;ìoi:m.. ; i-hc i.rir-lìo fiole clTcr citi a, ^.™,.;, !i ,c I ; 11 ir™.' 1 i 1 ,™tt»J*. 

chenonfitcrminimaiunregotioimi ;.»< rrfwri «ajWo Jc- 

attendaiprocedcrereilmenteeonDio, ri 1 rr/orj 1 ™di , reti? i«iai«M 

confidando ne la Fedeltà fiiavcrfb gli mlpuvli rr.rWm,., , eterne na« 

deitifiroì. Iaquatno n fipuonc,pcn r ? «« r/fti..« di J«rii*wf»,€7: 

pie , ne tfcnto^daejii^ori l'ha mal ttaaitUftlfrérU. . 

^"tà-D^^^m^i^- pEneJettofiaCicaÙCÌirilloilcJcri-- 
iontà.conranirnoquietol'pcriudoin MJ tur noflro , fi.- Signore, a.- Padre, 
Jui; Sr per quella via (là fi colranic, IV MnEfttocIi tutti , dicper unte vie 
che no 111 teme, niente lo vince rimi procuri, Seccia ilbcnnoftro ■ dimo- 
ila allegro, eVconfolatoi non perche Standoci lainorfuo; le bendiquelli , 
gli manchino travagli da elferciarfi , che poco fanno, ti mancoamano, non 
ma perche non fi trovane anjiiaoi.j.iic fiin ointc le l'opere ìùc.tc ricevute con 
sbigottito 1'., amo. Di pelli era pelli miaaìne, \' riverenti, che 
S. Piolo, quando dicevi, Qùifitrifitu ìi dovt™be>dai numero de 'qual i prego 
**/™|«* w<»»d»r«. tue pattai io l'i ftelto Sierra re, chccavLvoì, Fra- 
voita gltoccotttrìdicirerulcutqdal lem nati •dandovi lumeda poter co- 
sinole in piedadcl timore, de l'acci, nofeere quella verità : dalclie naiccpoì 
duT&delailitEdaia» non il ewuitt- anco 1" obbcdictBt , tv la gratitudine > 
biì perche si ilpcocedert dd Signor «ithew'rnio fi troverà ( leperònon Ila 
noilro,clic("uoltrattaredi(iiiclljlór- lucidi cervello afta tto)chenon riceva 
te gli amici Tuoi ; Se che fc ben molte di buona vc^Utcjlfetlo^KÌrnrilifiroi 
volte occulta loro il fuo amore, noa te clic non ne tenda gratic a chi gli lo 
nsAlòrhoglie,ùgUpriradiefib;nia manda; malfimc cliciido mandato con 
gli lafcia andare a combatter (Vii i ; te grande amore. Odolccamante iiive- 
mentrcilmaichà temprili, Riddar- co, 8: provato amor noltro Giesù. 
menta, per andargli! pocoa poco in Chrilto benedetto, & chi vorrà giamai 
quello modo avvenando, fiche impi- dubitare de l'amor tuo, havendo noi 
tino a iperarcil buon giorno quando per tcltimoni di quello la terra, il Cie- 



Uigiijj ni-Ma^Coog le 
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amore, Sr (ipielch'e Giesù Chriflo, the mediante la era- 
yiuj fa iQMjr ci tribali, debbiamo tb di IHo editò la tu otte perno i ( So- 
nai TÌii;n;iiile, coierie non li Li me- orai: qj;l pillò dite Ctiti LoHomc, eh; 
noobhgoa! Padre, ornalo tafliga il li come il medico guila primi la medi, 
ficliuolo per correggerlo, S pere ha «ni énin ferrar Jacrcdcnia, Pcdar 
i::>- Lilì'jiaacjiiiiar -ni le ; the q.;.::i.;c lastionc ; l'infermo i coli Chiiilo 
J'accarccti , ce lo trarrà bene . Et le per tordi noi il timore del patire , te 
cm Aderiamo, che la imeni ione del Si- del morire, volte prima gufarlo egli 
tnotc, non tende ad altro ,eheil no- pernoi.OJi'ie.confidenlTimo^heesIi, 
irrobcnr ,& a Iasioni Lia , lenza e!;; lolle ifilci iiio , prclu intra la 
molila Mieftà,chei«S unta grufai medicina per noi, eli' erano infermi 
quantunque Uranio nenia muro, gnmt «urKlindojiatnrio l'amaro di ^ , 

• h dì. ■ .■ nfi ne lj lltsi. fili , qliaiìdo ditcva ,Vjirr, li palpine 

II,*. ■ I I. Ile: . il .lamio baciò II ioramilj <!i , ;i.:,./-..r .[ me cjj.. ./!, .' .'.Jj !u- 

de ia dotata verga del l'è ftSSlcro vende. e,;!i LncLin jl milito linieeJI:. , 

perdic le ben la ve di. nielli ne fini £■ i Li Inali elle rilultaiadal patir 

correzione ci dà Ipaiesto ; guardando fitcri arecooendo meo al miete del Fa. 

nondimenoil fine , òli capo di eira, J - ■ '■ - 

dici ilprofittonoltio, 8.-1; 
liti, debbiamo! 



..fjioTchc 1 : c i à' c-.^rti t J , r j le- : ,ì^,?..': n Ii e I 

mandi. Il the non lari molto monio, ceda tolto f Werno, elitra-, i 

dirigile a credere a eti li , che urtavi?, que bei: (e conlfera , Jfc die inverili: 

con cole amate purgano , cV curano ama,! Etriupa&tondennirtuno , clic 

quelli, chearrnnc.conttilWdoli.fc dicadi rntlocuorc , Noa come voglio 

iinii-.doliinlìcti'.eiiilien;;. Nnmi.inia te- , mimmi' min ni : Or lineilo è uno 

diin.nirccll'crriranccIj.rn.ciiriClHiih.!- d; 1 .-cri lc.i;ni .il e: 1 .-: rijlmolod] Dio., 

JiofattommodilTeapiiliiihiiieaici- orando -fi lalcia In propria volontà 

ni amara, cncDiostidìpcrfànargli pertar la (ira : Br quello non mica ne le 

l'anima, pigliando dal medico qualche proipcnti (chccroliiebbc affai poco) 

medicina ortica prontamente, lòl per mane Jeivvei (irà , dove a Hai più vale 

fcmreil corpo : minime che nel me- un Gran mercè a Dio.un Benedetto fi» 

ditameutDdi Dio fi comiero fallali!- Dio, che tre mila ring tura menti ,fi 

lo li (buitì ; midi quello del medico alcretante benedir rioni , quando ci li- 

non damo noicofi eerri : del celefre trowaiooinfeuonapiolpcrirà. Quelle 



rrtote nel dar più, o meriotpi-ooaitnda jg_ era comandato a -che folle lodato 
■Jil'liq^iì'nmiFi'il^éreTrere^'^le^ niÌlVì^'il' h°' :VÌ^ 



dubitirepur noppn i Ben m'accorgo .lo. 

'à noftre cometa li habbi imo cole,forln alfaì ph] facr" - 



uta noltre corporali riabbiamo colciiono affai più facili adirli , che a 

Adunane! mcJieo, .eoe tifata »^ìorrehe»eo»rjieieonfolire,che 

■. . i ■ ■ ' : 1 i : 1 1 T'indi librarie, h.n ■.. . patire ." :: il din Hi i it ■ no- 

JuV.iùeanimoljmeiiU' infreni Cini- E:.;u::oil Siili,: rrmi'ho (empie è i'ede- 

i^noflm Sìgnoicyfie _ certo non ne Je, lacrimi™ Icriice .iVfaiii.ce rie la. 

^ mandiamo giù BÌu»oleróeri,.rd dt^d'awino, qowrunque i.irava^lì 

volulotame licredenuegli.pcrarwj crelcano i perche tanto più appare la 

come dicevi S. Piolo , parlando .di virtù di Cecilie tu rioia:;ri , uuintuià 
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malore lafraeilltà.ftfiaccltetian». (Jone fi vincitori ; « eslièqucl ,c1if? 

(Ira. Etglldtotknic.lu^-ht :ì Si^vitr i.mvc::Jc l'hoiitir Ji ciucila vitto™ ; 
, c rwIrrodtiTe aS. Paolo , chela Virtù , «li d, che combatte innoi , /viti- uni . 
., mif li fnrre/na , m; 1.7 ini;., tinti /. ì.i Scuci 1 Niiiii'iitiariip JttiVìiii'.fi' «il r- 

r*i c <| 11 f 

n , c lutili I e n p- I e r 

[•.-ire , ci:ircj!i!.itr7i:;i"iij tua è mr-io- c : :; ; 3: nM[-iio Jt li Saint t nnilr.i , S: 

re: perche (Uionido Dio toglie aJitcrr- quinto lij coli niiici" ibi k- viuerc in 

dere qualche colà, che fra morto pcrft> quemr mondo ; & munto habbiimo' 

plinti, & molti! .icbolc - S" fl.ìK.L , V !:•!;.■<. li-IHHi; Ji DÌO ; * 1|DM 

all'hOfi appir 1 EslLl'orrr i .„■ ! , ;..^. ; :„i, Iviv-ii'ii i.iritc. utr noi .W, 

imj culi tanto lucci , limi nirinrc li pei min poter tare alrrrrrlcnceirniJi tilt 

li-.l Nicchi-in . ij pili clic i' i:. ;cn:i ;■- l'pmiiim volerci ! quello-, CtK Itili* 

In dclSignor nolrro è moflrir h lita litri poi punti-in duro a patire;pttrthtj 

Eloril; Sf mentre fumi più - rih lini , Tc'tiriicr.ic , , ,iuomo , per conterei? lati - 

jcpiiijc'-iili, li.ipi.i.iiY.ilh,:,- Diodi yn, cl:;!:.^. neri ccr.iut; Mii avi !>cn; 

minai 1 ' ii ■ i ■ ■ . i ì'. 1 -i. h.e l'ut'- i'i 

.ut'irtvijv.nito tira funtore, hbS fcirello. SappimoancmmiiiKo lij- 

mil Jc&biarnonoiconnJue.Ic-trirc , il irto irjocchi nel peccare r obiig.vndotie 

Signore. Ut; ili bari mi. Ili quello a dolori aliai più' gravi, cj-qtlinil' fl* 

tregua David II Sisnore, -panilo dice- Il bontà del irortto Dio : che meritimi 

, Vii , fii-i fai:rrit -.-.-T!,, . do noi ,ii Ihtl' in prne , t tormenti coll- 

'■ ■■ I "- '■ i ■. I . -: ■ -il..:.-, v .li ', , 

to i L&tnttr r/n-irifor ìrìmfìrm hanhtì qnel poco, e" riabbiamo a patir di qui* 

«iris , a: ■iiL.il,iiii ii -j.V/n, ciri/li . ì ,u i -incendo infiemeper ì peccati no- 

ittici :'i le nid-alaiiimi . Kit , S usuili r.iJi. pictiH.i . ecotoni 

''''' 1 >i>I!c-i;ii,!o\l.io. L i!c ii Sigimi in l'roun in Cic'o, Or ^iit-irc-, K.-jlrre dottrine 

SinPanln, fava |j viriù, ciriòla fr-- i»-i,C™«1i 

tci?.idiChiillo in S. Paolo, cVrilpIt 



rei-. m cticI"iilOjl 

' 1 vinù-di Cirillo: nndetgli , che mondo : freon piiVi andamento ancori 

i havei ?it tato Dìo, che gli le- di verità- ; perche m* tooghl lati flifol 

qoeltr tri bulit ione , pecche pan ^ioiiDlèPttpsCDarorecchie del corpo* 

•j più tolleriti ai l.icj.ii imii eie- lljiidiiltjTH l'.i.ii ino Ji Iti atro altrove 1 

Iti :i , ita. tctit. teli il ili' li 

l'nO-tltn forte} noircbiede" poi eoo itati. Nonpenfatc, chela fcr- 

f diente- Ubera LPetehe tcAva , temOi follmente necetTatia pei com- 

avcndola, fe teMetidolt , ippai. battere a licampasna pe r Chi tiro ipef 

più li fbttEEiadi Chrirto ne la che incali, Stetiandio (tandii in tetto, 

lezrafaa: Et perche fiocchi no- non manca taateriidi guadagnar coro- 

on devono htver la ntiri'il nofrro ne ijfe non mica oTdimt^pajPcMeae 

dice S. Pa'olo, di contentili; dc'/uo] il doLoie/i cofiUtdi dbb: eMcStiO* 

: pili cotltiatioal noltro volerò tanto * 
più terribile libattaglia , ^più/stai" 

. birihvittoti^Ot-^q-i 

ita 1 ) m tifi me 



qur.'L jKerti Jc r. propno e-ili 

noflrcfoi!ciòleiSigpOTBC4^aui- 'MarìllìnH ili isfemucà., miilimi 
»..i >. <i qujtuki. 
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piando ri in compierli del dolore: Itolafciòdi dilporgli il Regno con lan- 
iero, quando i Ionio con lagratia di tidoloii.c'hcbbca patireiPcrchedun- 

□ iiifìo virrrr a mol-hr.iT Lufì [«ine la ryje devo po.l I lire io.thr i I Si sno-.- :iù ili 

Ironica I infirmiti, cValdotore aro», imi, ineorehe mi triboli con molli af- 
ro , che porri feco , coroefarebbea li Ianni Panai: Perche non devo gloriarmi, 
.mipar.chequelrafiauiu chelìdetni " 



,: onde anco la coroni dorrà elle, 



caro ': ( ... ,■, riti !■ , .1 ? l'ai V n. n 
devo Ipcrare ancor' io , che m' riabbia* 
firpancde Jilùigloria, ficcdomi par- 



poi mono granar, r/coo Limo nomini- nr parie ae il migiona, iiccuom: 

ijuc farci in queftoun poco di foni, co- wancodcVuoiirarigliPPercricno 

mefoleradir Scncciiprchefciiuaudoil voringruiarlo, c'habbii volino vetlirc 

dolere è fiat, n-.-ai i y rari tir-.j il patir- ancor mede la propria [iurta del l'uo 

Io: coli quando e grande, non l piccoli. Fig[Ìtiolo?Oh'bcnedetto fia Dio nortro 

ma grande la gloria, che lì melili nel Signore, fi Padre.'lìi femore, Signor 

pirirlo: onde non h abbiamo fcufaal- mio.lodatoil ino fama Nome, hircdot 

cumqumtoil patire; malfimelecoD- tu ordinilo, che il tuo di lecu Figlino-» 

itiieriaruo rbrlbie alto, * miravi, lo folft ilPrimcfenho diratti i Cuoi fra-; 

eliofodiDio, ilqoile(aiPKa1ccS> telli^andogli più gloria, che a tutti gli 

-'-Piolo) predeftinò gli eleni liioi iti- altri; hirendo anco voluto , di' egli pi- 
icr limili a [ imagiilc del Figlino) Tua. ri melile Folli il principilcr ; di mime- 
Se dunque riabbiamo a eircr limili tini ri che ritufaJrFaglì foQc pari nel patii; 
nr la gloria, bil'r.t::na, t!ir ci rrlfovni- doluti c tormenti , (t militi alni al-in- 
glumo anto a lui nel patire ; perche ni: ColiliceJli luimilura , Jc regorade 
Doncdnvere.cherogliamocfléreom- li coltra perfett ione, teglorui accie) 
pagri di Chrùlo nel godere li herediti (he quanto più alcuno fi approifim* 
del Cielo, * non rolli pjìriarerpir- ab forra. del .ivetftroin quello mon- 
te leeone! patire, cheli lì in terra . do, tinto più Hi perfetto di rriai, » 
Arcokiamo un poco «1 «ch'egli lÉIc t»rarat«aMgJt«iiaiimhibbiidi li. 
a'nieiDifceunliTftatiddtiimMa tto.itmiìinTOli tiene, Che hebbe io 

u inlìcme con loro . Voi ifierrjelii, eie ijiien.; riva li Signor noilro-' fenon ni- 
ni i Irarflr farro compairnii ne lenir: l.-.r'f.i.,-.; : filanto più dunque lirem» 
tentationi, «ciodiipongoaroiilRe- noi triboliti, canto più itiemo con T 
fino, come il Padremio lodifpofe a lormi, ecpropioriui iChrilto , & con- 

Ee 3 e* riabbiate a mingiire , ce bere a feguentemente più. certi di bavere a 

menfimii nel Regno mio t Di le otnonmuti a Im ir*» io Cielo, dorè 

quali parole li rede cWlro, the lotti Dio nfcraglicri le lagrime de glioc- 

rpcair, che TOtranno federe a laowota .ehi Doltri : Ce dove ne ricererà come 
.[iilrinorlc-' Eboiii-iirio- 

pifogni, che eli facciano prima buoni li: dorè ne darà anco la corona per ì 

«mr^niineiettibuliliorù.cheheb- combattimenti di quello mondo : Se 

«1 Muniti oocito mondo mcor'euoj dure li fari metlni tm ChriJKano 

fciche 1 quelli tali dilponcrlli il Tuo c'habbii tocco de le ferite , Stiparla il 

liiiino . coni' I' ritmo P.,Jr- I' linea 1 arigli! ne la sticna di q ridia viti , the 

dilpolio a lui.Oh-uhaitDiao occhi <b thilì pittili oiquài tic (b , ccfeniihi- 

r:er vedere , quanto fiigrin fuperbia rei patito lino male . 
non volere Hat forti a palrìre per la 

SSriAdtBSts: : 

accertate il Regno del Cielo con miil- 
-le Rette eoDditioni , con le quii il pa- 
dre Tuo lo dette a rflb ! Chìira coli è , 
che il Padre etemo imi fingolirmentc 
ti £10 Ltrai^cnito Figlinolo : ne per quo 



■ P ART £ R I M A. iti 

"*UL*Z{?Ì* t^ùfrfriut'trit itarnVftni™ non ™ JendD^r d "eni 

tifirintlint U: diurna jfliurr. Dk, ; pciciic . crune di:li S. A;.>ilinr 

, , Quantoaltolei tu Signore: eVnond 

Dio concedi iV.S. li buoni Qn*. aEno gli humili diSSe JiraiM: 

rcfìma.-echcii tal maniera pi- li raurua' ,., divin. Scrittura d„e 

(li li cenere eftcnomenle nel trinci» Sopra chi 1! pareri lu Ipirito mia , i 

pio di qnclEo linto tempo , che perle- non l'opra qualche poveretto > che tre 

veri poi tèmpre ne l'anima lìn li làuri mi ^ i-^i-h.^i-jn-nunfl. h.._:i,: 
ìiuimltà lìi;nilirara in ta! cerimon 
cerche a chi dà Dio lentinento.Sr 
ime di qui nto ha ht io , rr.cn tre ani 

di lui lontano, viene* liberarlo di in Ciclo i di manieri the Dio lidi i 

quelli ceei uptrrcolo&debfnpetbli, tttttiqnclli , che l'amano, tintola sù , 

fc alar lo capace di 1MU ibtoi Ipintnt. qcBntoqaiggiutEi però tutta l'impnr- 



cnmt 'aci; .lice la Sci ittura: I[p;in;ipio eiitc!:rdi:i-(i poi ir. parricòiatc fi metti 

di tutti i mah è li iiipeibut archhin. giiaiiinefcolircnn poco il iiio Tana o, 

quel'hatà, I aia pieno di nutcdiiiicml , «il fuolrrtxme, rivoleendone l'ini, 

cioè di ritiji cheli cotncun Ré non mofeocinirròu diligenti Ì ptopridi* 

' luoJeanifir imi fola, corilafiipeAi» tetti, la propria trafili tal perche tm 

vi ella tempre accompoEtiiii di molti fimi li (palature, «marciami fi Cuoi 

penali: perii contiaiJrjDe anco li ho. uoTKqqeteil^apretiofiirmiifV fo- 

rmlrie mai loia; dicendo S. Iacopo , lamcntccirca ino Ieri peccitihabbiatno 

che Din Jj I; tirati: (Lu :;ii Inutili; , tanca aiate ria ili riTOlgere , 8: dapian- 

la nini «Taiiad li madre aie le virtù, fere, che feilcunonon vorri in tutto 

Il/uperbovi^empretoeBriollpo^ WllTfcJl fe^medefirno , non lì 

'1 'lì li veri orci : i|i .1' In è c V Ite; i"r . !;am 

c tlt tato bene , & fi ralleva vedenjafi ila contenderti . lit cnai a nni , le late» 

dilpregiato ; perche conoSe , che in no di quelli, de quali dice Dio, Fra» 

quello fi cflèrclta lagnatiti», laqtttle Hrm6UfilBtf/fliii:in!mfi!rr,ir)?i. 

<Bri«m»,romeveiimenie eiuHoth' ri. Etaltrowfi lignianco di altri di- 

egli e. M l'jpcrbo ogni cola mancai rendo : taflttut ma /«ne cmfrp ; pei 

perche non ha mai tanto, che non li *hK<JrjaloMapoòeiSrpin brutta, che 

tenga drjno di pini mai riiuniiis neni [a sfacciata r,sirl; in perienj , e 1 risbbij 



I ". I I i i" r . c 'i !:i ■■ . i Ir l i. . 

. ._ .. _J, dove pone i Inni ir,' .li alia: rji cecini Dio, fellelue 

piedi ; Sparendogli, eie l'ImcroolleC- n e itu ie ,&coplìdeii .qtiaritri l'offerì- 

io doriaTc tlTer» giff^o pircolna 1 fimi da , eVcnwrro dlctTc lì rendi indegno r 

pecciti. lirupcrbocooanilosàellèie, RCfiiidi noi , che non mintili circa 

eiiandioconleneirotmirhumilecon l'amare perfettimente Dio ; iman- 

tutti fi arccmniodaipcicheidosn'unD dolo con tutto 1' intelletto ; cro- 

lì abbini, ngn' tino (opporrà, tenendo dendoa la Tua «riti con quelli fer- 

cgn'unnnelcnoirnopnGipeiiaieifiN meni, che lì dovrebbe; de hivendo 

Al iuperbo pictofiairaidnriilfare li quelle coniidentioni, 8r penlieri, Ito 

vedili d'alta^ Usto dcrbsexr^ipian- *ntnliHratiri(c*il mododi poterlo 

ti: di Din ; m= Marnile li ii lrj=s:ct:c a mei;[in iciuirc > Chi é poi, che l'ani 

. tutti , tv , Il li pinci'..-; a tatti : : [:<ic ( r.n tatto 1 1 cno;c i rum .!m:.!n rat te dr. 

può cipire ne la tiretti porta di vivere l'amor fnoi le fiedò, mranroad altri ; 

a voglia d'altri , ù 111 de li (reatina , è ina amando Dio in lé, or Talli* cote 

ifcl Cleante , prandi dunque lonoi pcieomoiiiofEt Chi l, che rinuncia. 
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tìofl'refiasiliià IdlenSiìuìn^iTelS/csItEe omiT- 
ra bere i> :i:i ola, poco bene il ti da fioni tema numero: e le pur con U 
[ini , imi ninne- lv che [■iti roto ù. tutu J'i Din lu renici la::c> m.al clic pe- 
rebbe conveniente , che in tutte Jccolc eodi bene, lo troveremo ÉacilmcnLc 
imftrccicontondellimodiTedecletiin. óuochiHo^ o di iuperbia , òdi rinu. 

!,-> ■iilcitcl; . clic li.n cii IT, mi li .dorrà ,ò ai r;;li;cnia,DdirnilJcaliri 

penitelo di hlferUtto CO Hi aleuti 1 U tUHCBtaCOtl , the Dio ne dì di conn- 

!■. -■!■(( rriìMiiie • n,:..u:,' . cl[f(c :iti icere;S.-dipiudiducmill.i, chenonfì 

l' L ii ;. 10 [livc .il lìè , cV non riccia bene vedranno , ma crederemo di riaverli 



vie:. Tiliii^r,.: Ir 



K Diofil pio Odono 



{'(e'j'lt'rodi^lfe *ch c . 

'■1 r 1 [Ut ci.'., e ,■, .1 . • 

aapclfeslidovrcbber'Conienadoiada ~ - 

i:t.i quel 1-1 M.iciii alriJfima foli quel 



S"f! r ne, Kcdc le 
Ilo, Chiedi noi, clieproccda 



Dio quello 

:hetfuo,cì ' 



ni :: ■ ni , .Iti' Joutia elTerfcmpre in la propria bocci di Dio , viene a dirli- 
nr.i per mvo di ijuel lapcic inliniro , dariì In tu:;u di le medefimo , come 
t :i filili ine ■ :.W, , ■ lì j- i."l[c in f:i::i..1 :.;<-w^:\.r.\; <n 
.v...; s- 1.. s ru::, nw de (citile ., li 11 toliicrc ::i::c Iccoir. Hi- 
ll. 1 cuoi 1 >Dc.vi i-uella i.j.iIccìm t : hi. leiuiJiv.io poi le Hello, noti vede le 
dicnia,pr:r li qual nò dorremmo aljjct- roncole dj piangere: mi rivolgi lubi- 
(jic, che ne liadcrtadue volte r'iih-i^ !ii: 1.1 J iiu.nc laciribonijconfi- 
i,-.:.v Dove;- liimdfit/.i i-.t-c;-!' iì.i |-rr lii lii'j J'rini [i more di dorerò cllcr 
I i. i-c: k-ii-iiecr.ii [uria , & larkfjttio- da quella abbandonartwlir nRci.l.. ejjli 
i-L-r Dove l.i ei.itiui. ime vi-i (ii di Miri untn fedele , sianui non manca a 
limibeneficij.chen™ hanno nume™? quelli, eh' à lui ricorrono I & dc'clTì 
Dow 6n*tBWit« quelli^ (tryitè , che luolc haver tanto iclci , chepmtn^iJ 

pigliando tutta lavcrgo. 



L'niiizoJ I;. Ci 
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filai & tuttoìl diihonorc per voi. Co- viventi , cioè a li vilione chian di 

fi pure mettete la (peana vuAÒMUÓj- JJip: Aaeli»i*p»tli"'er tintotene, 

toilpcrfcvccaicnelbcncorninciito.io (he fialo Dio può comprenderlo i fico- 

qiielìigimic.eheVUroeflòpei^uefli aneegli foloancopoòdirlo. 11 che fari 

via , no» ceno , pei abbandonaci « jlSignore non per volilo Como ìidi per 

mi "uj] vijseìi: ; raipcrn.ii.iuivi al- conto fno ; cVpetcheteli èbuono 

IieompagniadegiìAcitìiftoiinCteh ^eterno milenfordiolu ; alquileper 

!o: I:i?(Ti> la: lite jll'liurj hon.Tjtola oj;m cola, 8; di ogni cola, S; in ogni 

là; peronon vienine di altri honon i-olà lìa lode , fi gloria per tuttiilèco- 

"quaggiù: & mentre fenthe l'odore d'un li de' lecoli , Amen . 

.convito umtùlòlcnnc * noncdovere> . 

efi' altcruline a fatiirvi, Si empiivi df M ilnui fai umili, Iruntlslmtt 

IccolèviliJiqLeftomonJùiielie non . U nslifiof , ittfitfi in irrcirt i 

t:,r:e,i mai in iena c.fa jlcum , c:ie W; le« : IT nutifiuayajU :<T ir 

gli polTa lapei buona,chi hi sudatomi rollini , rb (un» «mIiY , thtfvr- 

poco diquclrelcllelipaie. volgetele Bino f* feti: IT toni dnuiu r» tot 

Ipalleatuitejecorcipoichepteiioha- . fcntifi i {%iiiii : (r miti , I' «no ™» 

quello, cher^am6rdiDiofip.jòdj T Agratia,fc IipicediGieiùChri- 

voi patirci ancorché tocesifovoi folo Icoi^fteiiitene'vollri cuori. L'c- 

di patire tutto quel lo, diefpoflinilé: MiMira>A,A'Ìahàconcoicllopor- 

perche hivendo li miri il' Inferno eli polo., fV il Gnaulate «noie, clic tri 

^voimeriraio.SfalParaeUlbi-dievI 6oÌr>ftato, Sri, mila Ihrtonqual- 

ìpiomeflb, trovandovi già ne la buona ehepenlieio, vedcnJodin ir. t.u . r'ij , 

via ì rVi quello » che il Signore hi per che al meno in qualche parte corri Ipon- 

voi patito , non dovete tenere alcun da al carico , ft all'amor min. Onde 

conto di tutto quello , che patite , ò- mi e parEb£tgnori,o: fratelli miei (poi 

chepuiretc. riabbiate pur Dio per co- che conia picfcnia non pollo hora ef- 

fa di tanro prcazo, che tutto quello, fonarvi) di tarlo almeno con Ietterei 

<> vi i-i.lliiii vi p.ijj , tilt i\± i«.clI]ÌI- Jic:i:J:i. r i ( t:iL lioruai vi rilolviate 1 

fì:nn fi dir i]i:.in.i.i ii metterle lieo eerea» àullti , 



giudichiate di haveilo pei cVchc pienamente puàintiii noftcldei 
■ ' ■■ Ifo.chefe- 

chc folete 



: ' jjm ■ (ìd.'iijli .. . Ijie Joincll .. he ,<■■ 



cambio , c*hivete fatto : Sr vedendo udire la parole di Dio da la ima bocca , 

quanto la sii fiatlo tenuti militi, Sr Bf conforme Iqucldclidcrio, con cui 

(ciocchi quelli , che mettono io quello da me vi è proponi, metterà lal'ua po- 

stolido rifletto loro,»; che imbmriu tenriffinu mioolbpride' volili cuori t 

de' beni pre lenti li feordano di quelli , •ccioehefcpiroleleritteda lamiapen- 

che Dio promette, direte lode al Si- B» UiqoeBa cauta, i[ potentedito luo 

enore; che trovandovi già ancor voi feriva ncle volireinime; reflanfo-lie- 

ingannato, v"habbii tratto di quello ta lamia diveder voi latti come una 

ectore iSr che- rilgnaadindo ila terra lettera Icrìttidaldito proprio di Dio , 

^lulTc al Cielo t voleri occhi i * che tcatforiBndarironi in lui , & aiTrtni- 

eflendovoifchiavo de la vanità, v'hab- sliindoviigtoib continui di fiaMii- 

bii fatto uno de 1 luci figliuoli, Sevi- itì,8- pio litio volerò. Gran tra fcurij:- 

vendo tuoi d'ogni I perinti de leditint |ine certo SvedbeHete intuiti i figlt- 

pcomelfe, v'habbia mellb per li via , uoli di Adamo , quinto i quel Io, che 

che polliate ancorvni Ipciaiedi effere apparienea l'anima ; facendoquifn 

da la mano lui aiutnoi viver bene; Se cBcorrema la Divina Bontà in far loto 

morir poi anco bene : tv che doppoil delegràtie 1 , et U Maligni ti aoJbm in. 

' pref rate c Jilia vi conduci a li mch de' temi (Utuvii il mal proprio ■ Btehi 
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ben eonfldtnfle . quinto «lo hiMA t ^\ v »f^^n>»t/tJii,nlHtii. 
Invitto Dio de I, iiheciK»U Jj>;jg {^^p^^fa riuptfMo? * 
fu&fcl-hweriKSfltobcWpirétinft "hrihipnoff fimo eflUiiw tinto, ehi 
nlMoMKl berédWentatiira.d*: «o6^hii™n l!i it pt« i0 d.cm ! 

quello, die 

nullo E li.hitauiim, die non medino Dio o hibbfs ramo inutr , ehc per i, 
diiiiKorficooiinrimtdio iimocltch ^ m . l ^j!SS/ B rJÌ- '"J P ) ^* 
cCfegruife. Checertoimfi*»» n«e«lfi" pmpno RsJro , di"Jo.oi 
di rjrandiffiim tonridentione.dweC- hmottepertanlnoi f Qirelhè q.,cl. 
i'cnJo DiofdcjMtocon Nummo £ & la pKteosi llibileper d s -ti parte, e... 
iÌDTifio«ciiift,.mjcnntao(asraiidci Dio hi'ci erompo manditi 



nnnicnii nuu contatila ^r-ju... , .-. r -- --- 

K.-fiSÌHlhl,che|;ii:!(ill : r.:jr'i-ir:-':M- '::-.JTf!ìi'. tJi 

. .ii ... : ih .. 1 ■ i-' ■ ■ ■ 

«ano fan Beffimi rèhUii . On'oOtH» doli ' ^ lj P lrt ; f ftl j 

,ì r'j.h !■ .::r r in i " 

' . ! i : . 1 ,. i-i! ci li: ■ i-| ■ 

Z-i'-\}r 'li r i, 1 ri-lriT, : ' i ■> i t-i os . eli; fl.vi e I i lf.no ,ii !yia- 

« ;"«. .li,' r-i-', ol- Vli"'r--1- tiTii-r.i^'innlbi.A^rr.^rr-t- 

ti , To proprio delti il deliiwinttc il do perdono net " „ 

J.i'j-iilire; perche vc.-rlfi,-- I" ' \™ ' J " Ul ' -f.' fì '" /" 

mein fi:,L voleri e.i;-:^i ^t.co . p-.i !«'^ • . 

che già. ol m n , 

.:.....:..!■ n..,- .... ; chie.K :'-rr(:i;i!i; 'V-v ' ' : nulli/ 1 — 'SV 



alti di pajim ! Cnfì' ben nnov.n £ chiede jerdn: 
iKlh.frjnormio.clicrlefli limoli- Ho mifitieO] 



maledetto, « »_,,c ^ ofTefen™ pe(T- 



eb^^Diodia a'fi^iiiDr^h^r^ jgf-g^^Vig^^K 

1 ilS' t n Ci e 1^1' J tT.'^'n v iVi" '"s i' r^o n - lime."; r"'"^ 

ainniqiiì r Irnienti». Sfi pflólTeil febcT<MMoncl «loriuo, >»™°;' , J- 

BeotlH licitatoli Bbe4etWnlini> «¥''2^^! I- - . * r^Sr l» 

ti i («oli , perche ruta 1 mteJUtt ì»fr'<3^ mi,lt ' : ! > ™;™° bbt 11 

ver,. 1 qilcn. ; -3ei.Hi;ti:i^^l:>,ì-. I 

*lt, UviUK -PuriTvul, pnlipittXt- »cffieicHdtattairtopreTic 



, r : i,L | 4 

fc'riméX 
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.etfo.^hcitìifire, chcormlopislra, Sr .ine I, (he e più, che fc l'alito nibbifa 

mediante ìifai^^^&oya^ ft^voleTtos^efTeKlcapjto^pef Jori 

«uianto èda I» parte di Dio-i-dfrrbfc tata T itÈtra.gli'eguiLj con gli eguali , 

- nondimeno lì «orino tinti, chene va- ni [ià > immiti con i massimi, iiiin.i 

d.1,1,1 i.-j;rrkr,pcr:ion-.'olc- lama t,m- i ramiti, ti j eli unicn r tm.-of- 

,™ 1 ,n !1 ,i;Jii»™ii., ih-: k-I.-'niiki n no-,.;, meno ir. 'CJÌemj Cini',.. ito- 

nonfolfc«orto. llCitloùlwraapcr- fi-ro Signoir, .villo, cirir.rori ohii- 

(o: pcnrtiedunq.iltt - ;;ii iu"ir.ii:i: !■> le:- ,;.,-,> col - lei vi [e peri notiti pecca" 

tana con i peccati kìfoIO'ddlof gran- ci r (t aporia? Ja pena da noi merita- 

polliamo guarii di tutte ]c noirrvgia- non fi contende per la lupcrbia-liia» 

ri , S pclWcre inferniaì'fìiirinilrpcc- temendo dite al Salvato! mitro, eli' 

the nondimcnn ri flUnonnB3^^i4 (gli sonerà venuto pcrcOtr fervilo, 

ned^ò'aleuno.àovuifoffecoAoftpo- hiSSotìcat «moki > Mairi ucddl 

co, che poco ancor folli qqello , che più, Signore; rfieChicu masgìore di. 

noiperdellimo. Nonpoco, mi molto vtffitflcinborrt fette Chi Si»n in- 

colìoa Chrillolaiuarramiliài porche ninti a fili ■ikiifofle comeuno fchb- 

coirccli la 0» contai itionc : perche kilTalri per ferviteli hiioroini-, nnndb- 

diinmiehai l' animo niacoit raaoinco- lo cor) parole, tra con tormenti ice M 

, Sr piena di. ler ile pi!ii::.mr , che ai-fimi , Se con li rnottc crudclillimi 

attrai tuoi dire li iml.i ;-.-> ii.Iciim? deli Croce, rinfiliate voi G.itiJi ] tn- 

poicttdo nullitnc godere di quel eiu- vagliare pel i mitiotidi voi- Imparate 

1! ■ , ■■■ li |i:i ili .'TI .Liti ne , che .1 < un l ri , 1 ■ 1 in li ri 1.- il 

Magellani, frporaciciiiflu, perche de Invita anco li. Voircrcquagriùitt 

Utuafolfctlflapciaiiwfwrrimhe Imcodi ctilui , che per efièr buon Pa- 

nonfei callo? CoK pococotliotal duri- (Ime mori per le lire pennello ; fiate, 

que de le fueiraoicnle fatiche; òpenfi- gii diiiKfuc limili ne l'amore^- uokhe 



il Chrrftopcr lui-, loppDTt.indo cor- In per giovamento di tutti , Apertile 

menti-, ce pene . Mangio l'Ini. -m i la lubbiitea ricoidarvi del bencommu- 

meli dolce , (le causò im.iiiuldin: .il -ie, le.:-.. liei ìovi anco del proprio vo- 

f>,i,t.i del Salvimi-; mi lai i.reflia è fi-,,. Noni fatto il popolo per conto- 

incita Sonore è; Chi già nui vide im ™ n co ; ma voi per conro-liio. Dar Dio- 
altro hnomo-, qtiaiitun.r.i- rn. ltu i' a- «de dei 1 egri mcr.tr. vi.iiio ; midi qii.t 
mafie .uuei.-.iul lì v. ali. l pi. mi j. che :i 11 dove:, .1 !.;.,.,: ne librili l.iticac ;ie: 
n 1 il ietti' IV, .e, ■■. mine:. . ehcinia.i- li bcirnti , ,v ,i~,il 11:01 mi voi:;- 
do l'altro iiilc-rinillc , vulciH- fii-ris,:- ti iv- Ur .i:,.ii;i,i. fM-.a mine., il modo 
dio la medici 111 p.-r un , ",-;rn 'i -neo 1 Din dapiferi quando mettiate vai- 
laveria, là iognandneivirgli il J angue j Uvila. Wilma rjuejio mondo per gio- 
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afcluepecorelie.avoidahiiian- luolgodcrcdcl bende Filtra , (fccun- 
ccomandatetnon ti mancheranno trirtarlìaico del nule. N6 iherlgiuii 
ìij, le non vi mincheri la debita bone tri quelli , che adunilo ehi il 



ranno tormenti , Sr pene , (èvitrove- 
t. ràdislcali,cirendolcritto,chc hotrftit, 
V cito app4rtbÌF irati/ , quinta juiU 

Diofete ifati'folti Inno il giogo de' 
TQflri liipcrion^ dovete confiderai! , 



tool pifaenoli^ Se dopo che nebbe loro 



ftneJorifichiìlPadreuoftro.chB 

ero few oWigltia ÓTedrtì^ cornee*- fli iaCielo. Siate- talr, chebenii re. 

dri.Sradamariidibnonciiore.dinia- oa, cornerete Ite I ruoti di Dio, otcnc 

nierachenialaprerenia, né idaliin- appettate il Regno (ilo, che mai non 

lahaiiSiarcidirmiircl'i, fiji^- tur-i risic . Sollecitate di and.it -crai- 

' mi Idcmt Comandai' ApedIoloSaj). nandWtiivaglij&lagriinciche in al- . 

tB, ehel Chriltiani fiano fogge;ti ai legreitaA" gaudio poi raccorretiSsBil. J*™*- 

G indici , ancor ebe inftdeliiqnanto nlAi jttttOBtitóatMW, perche di elTa non ">* 

«creili deUi fede ChrinVffeVdenL ipiriti^diedàh^.T^dt^aDbia! Iti. ti 

kercdiddcl Regno dì Dio f comanda , motempo,attcndiiino*<arbenea tuo. 

dico, che fiat» Jcro obbedienti » note tucepòrarea tatti» Nnruoccafiooc 

loia per il ti morderla pepa , tnatriao- di fintene fi laici andare lenta metterla 

dioper conto dclaeonlciema ; dimo- inopcraicficlavitaprerentc éfattaper 

Arando , quanro piaccia al Signore la guadagnar l'altra , t'ha da venire i non 

ri.cren.a, (trobBeditruapronravcr- vogluMduliqrM^I«irtafailterml. 

Io quelli . che reggono ; Sienodunqiie ne,^ Spcratedihavethtnein Cicloidi 

curalo ilbrnc^icfli: mai minori, vorrà, cioeal patire jfcal travagliare. 



doli abballino; arni tanto piùglllio- che ChriHo n' hà data del regno Ilio. 

apiùvrd,.in.,ci;ev.r;:i fi 1 liba! a-.= cura ne ;li luiemn.i: licea- 
li grande, pcrgovenaie teln :enddeTptnrenifc de'biiognofi.aju. 
1u ..u, nedoviia elTerpoeofli. tate! ima. Datela. tetta-, & fumé il 
chinuqne per amore di (piena fc Cielo. Non lalciate la volita buona 
fielTo. Tutti no! generalmente attett- enofoetiidrtedltQnfèiTam, fccommu. 
detc ala unitàde cooti, perla quale- tniariilpello , «eeiùche non liabbiate a 
Chrifb oto-al Padre-, cSecndbJ fahe, ^re^mr^oi^iWtr.r ™w» , <piU 

* cornerlarwa^^Dla^^c^Noffr^cn A^u^loTtie^la^aroTa dToTo,' 

voi divifione.ecreio^bifenalereft- leggeteli ancori, parlatene, Sr mette- 1 

tendo reietti manti ( fatela eocene', o- 

là fi J ■ ■ ii iti ;a:t . Vi o Ir- m:i 1 , ■ !■■ . , jn.lnii ni mito 

refri di loionuclIrT^fboOt quello, che la mano Tua <i manda, Ce,. 

vonoeirerfisliuolÌdi™.r^riaBt> «telo a modo (uo , & noti a modo 

anco maltditiioniriie«lli^ fotta-, eoftro.. Tenere- in pace (e vodrc cale; 

nodiKiredneilReimdlDio, me- avrerteodo- oatcfleduuo di non clTét 

di;n;e uni b-.-i- i : -ri:.rrj N. , 1 I 1 1 u : 11 . HjI.Si j-.i 11. 

l'bvrJiatràquelli, cheTono tncmfiti radi ammarirrar bene i figliuoli voliti, 

S'uqcorpo ifteiro, «4 h quali l'uno auamio con le catene , quando con li 
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Cirillo, fratti fan ricchi , perche cr amb^T. Quelli ,'cile hinno foci 
eflendoi ittioli urjìti, GrìncDOni; duo afe flcifi r&nona Dia , vivont 
U la robba. Siate Telami de'buoui iconfolatì , tVcon molto jbispttirncn. 

, ■. ■•*<■ ' * J. -}ui Ul.'( i - * 

ili Dio noftio SI— 



nMfaoSlawni «tra premio tal mmit ne ama nelfuo Figi molo, che 

quefte etrié ifpttiatc il regno l'amor luonon mancherà per quella 

dove piaccia i JaMieltàfiia , forte di difetti , poiché non fono mor- 

rcdiimo. tali: amiche il grande amore copre 

la molti indine de' peccati; nokfMaiii n 
amare per conio loro, perche i fiorai / 
Itati frr/aii triniti'"*' ptnhrm de li noftti malignità non polJóno 
travivi li p4ri,c'binbtfialiin,bl. eflineuerc quella fiamma arderne de r 
fiiuiielr ,it7*ti*bNiJiiwmii,fi l'amor, che fempreardeneldivin ptt. 
. -ithfiHÌmftTfmnid,er tot* Ufrt- tn ,poi ciievediamo del continuo, che 
ptrirfi ili* Csmmtmtin . tlTcndo noi tanto pieni di peccati , e 
tanto inauppati di colali acque, flfìn- 
T Eegendolilcttera di V. S.ffc re. difpofti i poter ardere dd'amore del 
J_, Jcndouiid, chedicc, dinoiifa-. Signor nolira , come loilimo legno 
per prevalerli , né de la prolperità ,ni verdi ,& bagnare , luffii nondimeno si 
deravverfitì,coilrieraridiridelcuor forte lo fpiritodel Signore, chepooì 
1ÙO, fV de li inquietiate de ipenlic- appicciarti! fuoco .'ine r, .'i; 7:01!; ; vi. 
ri , che non la lafdano ripofare, mi icore , il quale hebbe virtù dieftingue. 
fov venne d'u no dìouci vecau dorile- itVadpew laoulittanolrra, tacendo 
remo, il quale havendu «infoiato più tene 1 cattivi . Chi dunque ha (peri- 
vo Ite un giovane , Se datogli il modo, mentalo un unto amore: perche vi 
come fi riavene a governare -, con tutto dubbiolb di quellodi Dio, vedendoti 

profitto, oc trovar quella requiedel u^ahnmiditadi prima? Ntntbafìaror» 

joXrnando^nanto wch'o ,°qoanro Jen^nt'i^gliX'pcrlei^ccìri haver£ 
tempoera,chefcrrinatSiiBiore?RÌ.' doIapl™i«t*.,™r, batte rinno né iu- 

fpole il giovane : otto anni: acnedifTc eo queire»&u cfieiettd da fé chi hi 

il vecchio. Jololervogiàfono verni, ricevuto una volta. Vuole Dio eflcr 

& tanti [anni i ne pollo ancor trovar conolciutoprramotoro ; poiché i ve- 

\iieIlaquiete,chetuvoTre(ti:or'han- ra mente tale, Siche lagloriadi ciùfì» 

ti! patinila , a rwia in Din. <'i^:ii^ ci no: ima enei . 1 ■ . ■ . 1, ■; i 

ho detto io a V. S. pcn-hr mirar , (l:e Smentitone*™. Et iè V.S. volef- 

fi conturbi , et travagli troppo per li le nn gran libroda leggere, & da ira- 

Inni difetti , il che ho io per peggio, patate , canata, fi 1 libontidelSieno- 

chenooibno l'iltcflT difetti. Non CD- re 1 confiderà on poco, qnanta Ira la 

nofee ancor bene V.S. Ietticele del Si- «uljtóaiwera, credendo però ,cfie 

gitole vcrlb Jc ino! figurili , tv può Din l'ami , Kr vedrà un ritratto xllil- 

nonsàtolerare le fìeua ; an.i fi verfo limo del divino amore dipinto ne la 

dile,comefiriaconnn'altro,chepro- viltidc le liie proprie colpe . Hòdet- 

cedciTc con V, S. conte procede ella to quello, pcrcheella fappia , che non 

onDio. MigEiorc^atroigiiore ir^ fi diletta Din, chei luoi figliuoli va- 



impirabìlmente è 
L uomo , & ti glori 



dire. Non fono ioonalec 1 
«/e.ii.cofi dice egli per un Profeta. 
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fc/fiieji vuole il Signor noltro animo- giorno fatevi quanto voleri'; matto 

fi nel vedere, che tono amati ; Kr non fari , che li fera avanti la communi C-I 

fraHlliwmi,iaaltdeniult>^hedan{i^ ruscelli pia tetramente ; Jevadame. 

no effeie abbottili. IHfognadurqijcan- ditando quella parola in particolne. 

Jare innanzi a poco a poco in tratto Emftta/u ™Jr . Erri R,, t%n vale 

■viaggio, havendo (empre buon fpe- liU MmiTtHmKttirfim Olirti . E; 

tana a, &: cimando al Signore , die i Chtlfto benedetto fiala liia luce, 
buono, Stelle la ini le ricordi i fnarion 

e ili . r -ì i u r,i?:: ' , 

.ndoioatiuello.che V.S. mi 

a, coanedeva conolcem Dio, C'ail nnfira Signor benedetto in tn.t> 

leeo. Dicodonquc, cheque!- O tóqneflo ,c haiatio ; eh* oltre > 

Ir bri J.T.^n.ì innnrcoe niiaino a 1 cileni i^ npi:i fi lui finta v.iiom.t 

diTedereqnal fìa tiate-cgli fin (coti che al Ckrìdiraa deve effèndi 

^S.ccquTirocllieonolccraVn- sonde al [cernia) ha Fatto anco uni 

lue imfencniaDt bella grattaci! notreo fratello ,Bc tigli. 



inamate ,in eWìHcmc. Etcon qiu- ir i' anfmjìi tìnti*. i 
itoril'pondiiio a quello, che V.S. mi 

donunJa, ceraie deva conolceri Dio, C'ail nnflro Signor benedetto in tue-; 

ttratrarieeo, Dicodunque, cheque!- i_> w anello ,c "fiiiatto j eli* oltre» 

V: , che Ir ttil.i.-r.i ennnlrcrc maino a 1 c:le;-lui!;-mpi:j li [li.i lima 

Dio, é divederceli a Ifia flatc.cg.li fin (eoli i che al Cfiriiìij- f 1 

jliè Bs'ii" 

dilpunto,ctiedini;ii,- r, 1: iL-:c,c.,t., !.,>!,! v.nl:;,, Lvandoloda quelloeff- 

infinoalfunto,incuilltrnvera,quan- lis , che tollerata in quello mite- 

do Ilari queihi rwnfiero , ce^omandaiu te mondo, Krconduccndolo a la fiia, 

«logli lumedaconofcerequeftciùcgra- vera patria , cioè a la vilume di Dio. 

per non effmmiìit» Ingrato, & Nrjn^cyvj^ jMntjtat , fi in niitn ma- 

lianvenio celi operato tanto pcc ci pigliamo affata» dì qneOo j foiahe 

iheiiefia tjmo indegno. Et aque- Timor vero hd da dcfìJcrarbcni veri a 



aia Di 



.farfiun'animogrin- lapcriònaa 



,,r, ( ;,;,;c 



rr.1t tir cri rivenni'.: emerite csn Llio ; ceni non n nonno ir. :i iir-rhi) rr.(i:i,l-i , 

che qnelto è il vero modo, toni Iqnale ancor che ratti inficine a un folofì def- 

yaoleej'ì , chi- tutti i tuoi trattino te- P'io: ralìc:;ri.:ni';ci dunque nel Suino - 

Co; ciodamoroJamrmC,fce™etan6. feji eaWaatfbnmqttiplicara laMiteii- 

telfci indarno, perciò dbc»o «cfotio ro, privandolo d'una vita trantitoria, 
c I t ne I. ni qriti.-. I h i ^ r: - r t fen i I I n 

SlWiloM ^.S^llaiiaae^t své^^I^^'IfetSlioTché 

Che libio, che trattidiqttllche mirerai Olitile, potuto desiderargli, Oprocn- 

Luona, qualunque li j ; tv medi: ir |i,'t rir:;!i , vie un::. loilii ilf.ni iiio .ront 

unpuco, percheaqutlromoJofitie- qtitlto , eie il «lefe Padre hi tatto ne 

waraccorrcalquanroilcuoretriianco la perfora lui? l'hi cavato da la giuro 

v bene di lafciar laCommunionc, an- unto pericolofa di nircfto mondo , oc 

cor.che manchi iadivotione ; come te condottolo in terra di pace , dove hit" 

uno né liavclfe d'andaic al fiicco.lè non bi a goder de le vittorie di luiauattciù 

<iiu-j joli.i tal i!u. Nuli pilli .: inique mal confeguite c. 

■,];«.. quando (ìttovafre io fono I petti 

?no oaiticolarc , ò che fi rallegrano 

vu:[:a ili-inde, fi cornimi- ro fono prò., 

nielli ancora tra li leniniana. Lo pretta- mondo, con il Padre Clirilliano ,che 
• ChritKann ■ 



llioitocioiiiiiccquandofìttovatreio fono i nettiti. Etti cornei mondani 

qualche bilos.no particolare , ò die li nUepai» iDìi^aodo i tlgliuoli Ich 

n'ha. eHeunaioglia grande, fi cómmn- ro fono pruljierlti ne' bc-ii di q-.ir.'ir, 

-=-' ' incora tra li rcttimana. Lapreoa. mondo, eoli il Padre Chrilliano ,thf 

lelaràilBancncdine, ci e. ti vii deve invera un c.ior ,:.i Chn:ti.in:. 

■ in tutta la vita Ina quelli ci. -r tufi rivtilto al Ciclo con molti 

i eoli lòlcva direnilo, clic ii,m più ri;;ionchà da rallegrarli , eh' ni 

i particolar prepira ritira- j-cr Ilio urlinola bibbia acquillilo imi He 

lunicaifi , pecche di. giorno in fino, il quale ancor che di qui non fi ve 
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da, non p«ò lifciadi elTcriero; mi lutto ilienilio di Dio; &ch= anca 
sheperqucfloi-eglipìil «ito, Pere- ingneftovi lìadi grande apico il fieli- 
io, perche non fi può tederecon gli uol voflro, morendo t fi come fu (em- 
acchidel corpo. Non lo piangete dun- pre , mentre che Tillè; primi tirando 
quo, poiché ligodeeBli li vivi fonte iècoil cuor vofboinCiclo i & poi fi. 
d'MnialIcgrciziìfcfcl'ilTmifuiYi cendooritioneld jumt toi . Poiché 
(oflét«n(k3ìnu»Iéhe>rfillno, ricordi- dunque vi trovate coli favorito , sfor- 
avi , chi- i padri r*rf« bene»' ]on>9-. «levi inen dal cinto volilo , acciò cKs 
eliunTi .ro.qlionolpefìe voice mandar- riabbiate agoderpoi ancor vdì, ftlui 
fi in putì, lumini ; fcche loluuiie nel Signore , tv il Signor- !" "•»*■ 
pttfaperpoi,chef1ianol>*i>e,(òppor- vedendo li ficcii fua, 
inno allegramente , Se eoa «tieniti la Ma OH,? 



peni che fimi onta» V titm ìén» . Srper aloni fi», flf per contento vo- 

KincritiarcporcilSifnore.ciiohiTo- ftro. In lanto farete bene aiarqualcha" 

luloeprnetflpmlciTO,iniipeffigli. oneri buoni per l'anta* del defonio , 

nolo uno de' filinoli «olhi ; Se che acciò che fc alcuni coli io riccnefle nel 

l'I:.: . d 1 Signor nolrro. 

lo,K.'ditoavedcre]ifaccial"uaauBO, timcua, il quii Elogili roflraconl»- 

chefia tanto «olilo. Ralletrirevi, che luionc. Amen, 
nomai non h^irw afflar jin^tftniato 



\: <■: \:i i--ri ir \ -'i L i;- lir.T a' ii nr uri 'li". 
benc diluì cominciato. Horai voffci 

«hi BKipnihinnu vifto, come egli TTO ricevuto la voftra letteti! Srl» 

hi tcraim» K riti 6» rwl lemiio di ri rifiorì»,, ch'alti (idrvee, che 

DioSignornoflroi resegli ètototOf il.ncnrdiate , che non fi trovi alcuno 

.dclcinfinoola morte; Srehrpcrògli in queflo mondo , che non habbìi li. 

hìdaio poi 1j cotoni oe HTit» , 6™» pjme.fiude' temili t St cbedoletfi di 

do lalna promcITa. Ben termitaio è età quello é-nn dolerli di effers huomo . 

■ queliti negorioi atrciidttf non aijra cl!i:r.d ut ni nati nei tiibolan!. lit io 
mmodo.chefiterminiiDonbene^neft" pam voi, cheflindo. rinchiufo , ha- 
litro , cioè il vofljo \ it^egnandori «He l'animo pU raccolto , confidcra- 
d'irnimcinqueifaparicil vofironro- te ,the l'obbediecianon èpocofniHo- 
nrionrliuolo, ancorché tanto mino, ne l'ar-inu Fu quella crii: , chcr.i dì- 
die:!: fchlT(!c voslhril rivpJerlo, (piacciono; «come arco ia hi::r,ilrà rie 
aSàlicativi pur di andare in Parafili gllorHc.il biffi ; Stcrrdiatcmi , clicchi 

s Ineor voi ì -t he là sù lo ritroverete , ticn conto particolare del riiaitr/o, 
eedreie , che non hirl voglia alcuna di le che ponein Dio la l'uà fiducia . bene 
liiomarpiùdiqni. Et poi the fi mno- IpefToii traverà, riccoJropcrlcftradc, 
ione coli ptertoi giovani, non dovrì Pc perle piane non meno, thene la 
tardai mol rochi i vecchio: però Fare- celli ; Bi che chi tega la lui divoriona 
tebenealittlecitare , fervendo a Dio , più ad unluogo.che ad uu'alcro,Fa per- 
derlo. H'piaccintoaDio N cheqacfloto- molte volte incolapctde sera perdere 
^fi^gli U o[ovi?u^aiojcmanii,ac r il luogo; & U cauli perche liroglio- 

10 il vollro pcnnoiófòr&Vn Cielo ,^dct tfda I' ub^dienL\ d °e Uguale ub£"- 

vcetTerdeve anco ogni vollro amore; dienra voi dovere fare gran iòndnmc 1 - 

tc morendo » quello mondo vi diate io , lenii pender niente di voi niedep- 
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... 1 i Dio tanto leccia, domandaroiDio'ciiufchtt 

cbeavania tutto qui' Un , ri,:! - Inumiti mi fi Iti ri"; rjl 3 1 : : limine, vi 

POtelle Fare , guiditi ■ iì il ■):■■- chetili il.-jpjf/i, Jv. riusi i:!. 

prio, fcbentnlfè coli.clieappa.iirc Io,cheglÌcir.ltodaIo, no 

ocrima , St cccclcmc . Il Padee tra tendere di potere liavere 

L-ji'^l i\ Ci.if^ta verri tnlri: irtene- madore, 
levi ai cnnìirjin Ino Ikur-merìtc i:\ ■ ■ ■. 

tutto quello, che vi diri. Lo Spirito Uu'Umi«tUf„me,i\m, 
Samofiaconvoilempre. ihcUpitt, o"LJìniw 

■ ■ ■ m iu*f,#im n,i,„, a- 

•Ji '?&^ m ° 'h'-y'/ih™™ U'hhui- oh ,er mi « (iim?'f i 



T T Arcamo rerameu te .qu alche oc- 
fi cafi«KÌ>HampaiT,K;d'ingiri- 



T^SCendo io gran nemico del 
I ■ noni, Sfhinndalf mei 
petco , hò tardato ilquantoa 
dere ■ quello , che tocca que I li 

afpettando, mediami l'ora ti«u rune miunsuv^i 
hiverdiDiopiùIumeirrrchcnonecin- le non avcllimo Tempre facchi 
tricneandirca lacieca in quello vi ag- la lenresoìa, che e Diotil qi 
lic.doveii trovano-dimali pilli, che nacoià lì, ò far nuore , che noi 
■ - ' e. Vi prego 



i andrà ollcrrando, non potrà ertart 

Eie il credere , che Dio sa mol 
quello, clic riiittilc.IJiutliip 



la noi ui^ire. \ 

- ... F" quella grati .. 

Signore ;8c io limito che mi fentiròla- 
tisfattonc ranimomio.YcIofarò la- 
pere. In cantori ricordo quanto più 

colio la quiete de l'animo ; perche i pace. lenii lenttrlì dentro quelle io- 

inc-iii i;r.er*ic:ir , che per. Inno i! ten-.- quietudini , ir .[nei [«multi , eliclo-' 

■o ,&ladùTpolujione, die Dio dà Io. glionofeurir quelli , che vanno dierro 

to^penfando^cuttivia aq.uel[o, the' al loro «tape» parere i quclti iòno 

tu n' nell'altro. Fate voi voirrDcooto. GicJacan ima kore- dì lai ra, Sclilar- 
dinnnhaverepiùd"iingiorno, 6-«hc gheiia eonun piccolo palmo , mentre 
quello Ila quel , die ogni mattina co- li pcrliiadono di poter penetrile col 
TOTOtiB tramo in ouno.cVfpcnJetclo proprio cervello gli airi , (tofcu ri Rin- 
corile le foUc ruictDMdt I» rotanti, cSftjdì Dio, in quello, che lòpradinoi 
tacendo tutta ladri i 3011:1 :i mi ;■■ i-pua : ri [hi. li ri e i; lumi: 11 .wj: .liciti- 
le. V.: quando vi venilTe voglia di altra Uro, rilpeiroa lecoic di Dio, ecocoe 
cui . , rn Fondetele , die non volete 1' occhio del PipilìreLIo rilpetco a i 
peniate a domani: Rtoilcflc itium ii i chimi oggi del Sole i di numera che 
indomate, (erompere la volli a prò. meta la paccnoflta confiflenel ctede- 
oiii volonra ; perche quando alcuno re , & nonne lo leniti nare ; nel'obbc- 
rii3gc Toccali one di momBcarla, èco- ^C£afimplicÌEÌ in tulio anello , che 
mequicdounloldatoluggcilcombit- Dionemanda, «roonin penfar, che 
UIC i perche luggrndo , come viglia» farebbellato meglio qualche alita co- 
co ,^ 8: portando lutcMct feeo. quelli bine l'cOninniTiato, ftnon nel go- 
to era prima ,Krpiù, ravendotoutiits non nel tenergli aperti pei invefligaie 
il liiojn , tenon l'animo. Fate pur quello, cheoanoinon lìpuolapcie, 
buon capitale di cotellacala, IL- de la 5: quello, che ne Fi veramente ciechi) 
comniodirì.clievihawteJitirtenej eonfiftendo la nollra luce in icguic 
chcaU'hciapotictxpoicoapiùficurtà quella di Dio . Quella è quella via. 
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pei- ti rjualS. Piolo delidera, die tatti nnqueflo non mii: quello travidi 

.1 f iodiuno > quandotlicc- C«u •urrm/pri nino in mino otcaffonc ditemele ,& 

rlpìlfl tisi ormi tuili, t7péal»m— UuoniriftlllI, perche lene '■' J cimeli 

J,ait, *t éiimétlii i» fi* , tTvirntt occhiaperti-, guardando qui, fV li* mi 

.Spirimi Stolli- Dice efli: Diede li quefio tenendoli chiuftnonlì .(paventi. 

iperanii,r*rehe poco-primi bave jdet- micinindo buoni filini, Krgirandnfi 

co: £rrr nidi* ~J*ffe ,. quii r x*r%et rr%«rr tuttivil intorno 1 Dio » cornei luo 

flirti, in ipfimttmi [gtrtbtnt , .Et centro , lacui fipicnza , et bontà crede 

eflendo venuto il mondo , «co* ebe -ulicBb orti tata ite MtflrJ rcegcrbcnc 



tmtiqurlli, chelono .;a ia i'.n . Tu:- 
to quello hòdetto , Padre «rifilino pec 
ricordarvi , chenonvi Jafciite turbare 

co li cmami JJtoilc li ranci ,ru!/i ! il £ii;.-(icin L l:i ]j ijifcrmitìiche ti hi 

j, , (tedi miti, .qwj-Dfm.ibjTÌi'irfi : né mannari il Signore per gloria' (ni, B- 

icoliilcunj, Che gii nctacciijperi- perprovirqual iiaijobhedieniivolira; 

£ tesilo a [cimo ce !i chino, qnancorda che non jjnntile vittime . S.- ti lattiti i; 

li pwte fiutf nueflo untore t quoto* fi cane fit dettò"*! difnbbedicnte Rè , 

rinverdii meiri. pei imi i:i nuviij vi- Sml; f,c:l, non andate di ?,i iiia tinta- ,,p 

ti. (^elioDiotiunquedclifprrania. (tirando ("opri quel ..c'hirefre fitto 

dJieS. Piolo, tijiempiadìpice , Si di tondo irai Bob; mi più collo , quinta 

" li quale hib^amoj impari trilliti noi- puramente ,. cheinrpona t voi loft» 

che in quello eli Ito ci ritroviamo . Et più infermo, che lino ? poiché Jil» 

quelli, chciquefio modo eli credono, volontà fui pende ogni mirro bene l 

(V l imino , abbondino di Iptianii , Bt Confidente , clic li infermiti volimi 

di quelli virtù, &ibfll > che-vkod* infermiti del ci 

Io Spirilo Santo ; perche quanto uno motto bene , eh 

manco vuoi depurarla (eco quanto poicheper lanar 

pi tigli crede , ti l'ima , tinto più meo tuia Dio di fuori r 8fiH'hoii non pùlì 

crelce in lui Ji (peraiwrpeichc creder^ arUanmaj quando elli non fi conturba, 
néhipermile, che il corpoluo pan- 
ica ; imi fi rimette al voìerdi Dio, 
. lalaFi eliud mltinii: .: 

vi sii . .c:!ii danni , &r;e Ilici mi l eu- aliLvan:!.. ce li i Inni lirliti.ili , , in 

',*«ffiSua.fr f™'' 
_.. . _. volendo più' Striare ap _„..,__,..._. 

*p«ietescl«ficoodof5 volere, Stpa- Etlc henduóìe tlfaiquando vog tiamo 

icrdiDio. Ordii quella Ipctinii imo- fiaccarli di queltc- noftre aflcrttoni ,' 

ioli, che dal gettarli hi Diorulce , Dioperò non guarda a .niello, che più' 

procede poi li nofrra,iitti> Ss tona; OBofla, mi i quello, che più moigto. 

perche ninno i più fiaccodi uno, che n i&i-qaeitemntori'etli'aMnde-S 

guidi , & reggi li ri». Ina- colpirci' figliuoli funi de le fate , come fi lirol 

proprio ; Oc ninno ì,. che iia più gì- dire, perche fintanto chelleano non lì 

gliirdu, telone, che ehi, non fi cu- (pochi inmtiodi lérnedefimo ; rive- 



i i Dcrcfic crede , 

no nù fin Grato r che tome S. Ago. 
io afferma, non è di ca> nuoci ISoj 



DigitizsOI oy Cooglc 



RridL.. . 

Jo, chead oeni lutTo gli «corre: Il di ego! burli, che oprilo , the il SI. 

qulcRÌiiittite («ni» fiUBdioli, te BOorehipiepiriroKrtmtinndri , che 

inco|Krico]oIb,fehtvifl»»dintllr»- .Rara»- Ei perche aù fu leu cono. 



^troiiorcriito. Mii<aa*< 

^«nxiiun. Onde incorchc 
il Santo lliic fntTe fistinolo 01 Dio 

Cn,„pcrò, che il Padre tuo AbraiinTjcefft 'iibqoa Ctfa. ArnrMe 
.<■ =ir-.- 3 ,<v 

.■icquc U gaudio ma quando hcbbei Roliroi , dIRflaoa ItMMVjl 
i' » >'■■'■''■ 1 ■ 1 ■" 1 '■ 

^chcruc^eiiirMSuSwm»!^""'' jli aliti , dicendo E 

Dal quale filimi Affina , JafiMI alcnfiilod' hivereifcimpir 



lamie irrompi (i , che or 
M°ctWr™?no»bcdir 



■ atimf^it. trite wiiofi if 

■ ■...-!. .: --ri t fi gru 



rìse; 



tlóc^.Ml-.ilil:.- 
V-S^^rucrcjd 
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' commodarci i le imperfezioni, flidi- 

- ietti d' altri : cotrtpalfionevoli filmo 
nc'noltri piOFTii , fi ne eli altrui idz- 

Slobencdctto concedi! V. S. il Tuo gnolì , Arpicai fintotticatii | redolii* 

a ino . nc.'iò.coc non inai chi nel ciL: pc;ò tutto il contr.i:iu , cioè p.i- 

jrvitio ; poiché o;iu noilm licm tifici cor aliti, & f=i viiiiniii di |1:I- 

«miifterie l'efleiuoi [Meli i Ila Mie- JT : ne lei mprefe, itnegati) delSierior 

Hi. ^^èlKmfuiw, l clleJlnq^la[Jb;^ noftmrl viraci pmviiril voltiiUU- 

lervo tuo deve -ftar- lildo , tolerando. 



..... , .- 

noquc]li.chefi»ut»fcdBMeìgne. JctìiDioilontanirnr.arrnasrsmmD. 
ili Jucualiehi, d:c:ic nijnn-iii elli re- :a:ui:n, iella, chi Ipci i iti L)io , ce 
fli de Iran dato, feco^eh«|aiJgenio». ramteteeoacnil! Dernunio ; perche 

thechihiieloiuricoJjiedifemedefi- eonMmifrcddeiii ^ficiiendo i 3 "'- 

Mgliire per conto d'ilmfelie neper, ambire-. V^S. dunque li iccnmmadi a 
•lein tutto li vc'l I ( a 

c° 

),.cheTedendo(i 



ili . E qui li iii : cerili e- : i ■ n ■: Jlì . timi ■sJrjto . 

...... _. ln Ji Orqucllo, che de* ineoslilta imprcii , & ri m nutrir noi , 

fir-t. io .1.1 V.S. e-, ci, elico 
Ivo celclle Mieliti. In li-eco 

rione ùtili lenivi Ji l'oi-.iiioi.cV.iti- noi airri: fiir-eilb vuole ceji iVerinieri- 

JaviidredeteilÙDiDileeoolii Srdi tir li nolìnt <cde,lunltliictrru>b no- 

(ili anco. pei. ritornavi a I oritrone, ** ra pj ticnti acquando nonvedi uno ru- 

mcfeolandoqiieiteduc cole- I' UDÌ con. 'Icerlubitcl quel' profitto* che poi vor- 

1" tieni [ «nco V-S. non h- eemmoi onfr Rarxiograiii.eViioa 

leiando ,ne [rafcurando.eu niii l'uno- mici piccoli .etiandio quando parcelle 

perlili.ro. Ben vedoioTuravould» non CLtSÒoai- Quel lo, che V . S . dev e 

cmello Ivo «lieo, & quanto bilbpi «lltc»o»tóbM^«i™^oe-, ^.elicli 

per ciovaiead litri, lentaanaecRi fc- di Dio.ftrcttHniede liChiefa ; Siti. 

jnederimo; impeto li difficolta del ne- ingegnino dr Direnargli, chea quello 

fiotio non deve mei ietti indirpemio. modo iì falleranno: le più di quello 

ec , rniin misstor diligcnii , & in più poi te riulriridi tire, ò proporre) in 

tenuti* ràlìnui come in cola, che buon'hoia 111 ; purché non li mettano 

eUduhibiroEnoEriride„(ltpimcoli- incapndielTer dannate, quamfoinciò 

re. Grande e veramente li Kicchciii poi nunciilTno ; perche-tutto il milo 

di quelli no liti tempi , dovei peni Ti di cITcnalcedaldeliderardiirotione, Se 

trovi ilcimo di quelli, che dicono di gitili di Ipiriio, itoicinandolri che in 

fervile a Dio , clic vtijlia metter 1- ciò comi In olii loio Ialine : n;a le il 

ipiliaibtto peli gravi, & difficili àpor- delfino timo di fiie circi Jiouemnia, 



in meft'al tre cole, aHu mutilo (i«IH- centrano pcnimo di comcfi trovane 
rialoro l'impiefii perche iiirebbono ben preparato i ricever li coroni di glo- 
rinrcoID loro, ti (lari ano in pace. Dia ria (opri li propria tetta: nupoflcche 
lomV.S.HucnoimitmotoiDi(cn«- io quitto ci Tu «coir» qualche negli- 
to , dicendo (oro, the vi llnfivtiim con geni, devefi ella piangere, cV emendi, 
diligenza , a- che cosi le tiranno bine : re: quando pero poi fi viene i l'eli ma- 
le vogliono datfi il' emione .dianli, tura, chccquilì unnuntiodelamor- 
^qneft»coniliiioneperà, che peni» te, debbia tao con moro Terrore ifor- 
nodundireiobbediieiDio.ilqual nrd di rimediare a lenoilre fragilità 
comanda, che fi faccia oratione, ancor pidice, eV di tutto cuore attenderei 
chenonfetitiflinn in queiht patte altro prepararci bene a la morte: il che con- 
gutto : leggano , & orino vocalmente , lille non lòlo in non dover eofa aleuta 



ficio , fr darà loro dilacerarli I poto in Ciucia unto il bene ,cnanto 

■fi- i? t.i] vi.li.iirii.iii-.niTl^j, ■ l:-.:. riiic. .i li rei ialini te riavendo dal 

& credano , che 'il 'finii-! Ai r ìììi'<ì peli • a r.t i>' 1 !Ì' p re li'n-7 d ti io rr.i V ra-'l %- 
«TlhTiiro E; tulijarc a (cancellare i 1:0- vitin .fi Dio.q-.ianto j-! C!0 in che: Terr- 
ari peccati : cosi confettate , che fiano pi la diligenza da noi havueanellcrrx- 
Itiann quiete ;nc cerchino di haver rio- t io del mondo :_ coli in tahretà convie- 



dlofTerYar la lesse diDio con : 
le I j . r ir ri : 



hi molti lU mo ricomponiate quello, che inujiclni 
ili fi conten- parie fi e mincaione la palameli. Se 



orne l'ape, che U il rade; cercando 

.... idi irrito: Icnoi .!i accorri (!?■:! di l'ili r™ l'aifcto. 

JlSignae Torri da Uno altre, enoglì Jioflroì Dio, trovandoci in taleetì, 

ecciterà: V. S. ficciioratione per me, che ben tofio dorremo eder prefentati 

lì come fo io.per Iti. al Tribrrail fìiDtperclurahtiatott^ 
me potremo rifpondcrea quel noAra- 
fuprcrao Giudice, fc faremo tra(cura- 

L/*» fiutmn, d!»o£nnJ 1 r.I,' , » inquedn ulliraodc latita, Dhed» 

frrp4mlljitnnurirtnt0riin«ir lui per grana grande ne i (rata conceda 

VnwrrJ r^a/iiH Jj frenai, O-fr.in- per emenda rione efe li pai&ta , Si pie 

rtllir mriUmu ptaìttmu i p*JinT dirpcni^lcitcrniPFCiii .SiiaHCaii»]! 

tmri,tr romr'rcin-inia™ toh is» cominci un poco Voftra Signoria adin- 

■n/fi/nwi . V tennettcrc alquanto [ecure temporali, 
vigilando a quello, chepiù importa, 

SOn» ricercato da Voltra Signoria , Elei horriii d.ilmódoconil fuoafictto 

eh 1 iol'ivrifiidiqiiilchceola utile avanti che l'anima cica del propriocor. 

alaraluteipetitionecertoeinftilliina, po . Ingegniti di hiver l'anno luo 

& bendeinadi eflcre ellaudita, te però moltodoieto daoBni Itrepite, ancor 

Ciir^inmr il potere, cornei! volere, ebe pailillTno carri , (V carrette perla 

Dico adunque Signor cola, che tutta via filarci fi comeun'hunmo , che cor- 

vtìln , cìie alcuno fi trova eflcr giunto rendo li porta per campar la- vita, non 

:'.■:.: ji i .. i . . 1 , .J ■. . ■ li : 1. : m : un ■ ■■ ' 

il domo ultimo de la morte ; di tal quefto mondo j diorado tra le (batì: A 



ftgitized hy Geogli 



PAR TE P R IMA 141 

Ciò va : non è tempo da intricarti hora me li limino , ingegnandoli andare inJ 

in alno; perche feetrafldio travi jIuh- Bum di buona compagnia nel profitto 

do di quelli Ione , bene fpefio mi -recto ipiirroaJe i aedo che habbiano a trn- 

omipiro.&iflgonbriioi'aninioirJu; TSlfitocoìnCklodinaimi Dio , poi 

mi interferii, le non-ine «piglio il- che da lui fono flati mici infierite io 

tu r:. 'SiTitKiijsni V.S.iu conimeli- mirilo monda pti-lcntc. 

re hi , , làrv Di», o li 

dc'projroftidaferfàtiialtrevtiLre.Sf ,/h/vaU, thniHtl, aiauiSt 

ehicdctdolidinnovoalSignnrepeioc- erudrJ unni» Ai «pJd/ri, Ji e.-J 

caparli ratto in elfi , trovandoli p«c tuttmft lltufit dt/Wm», ts-tt tp. 

lunga cl'Fcricnia più difpoflo a metter- pan a» tirttffti miftrtWtrfmn- 

gliiuoptra. Latita fui confifte iute- da tamprtriplur C 'annua la putiti 

net l'inima uniti 1 Dio: onde deve abtm'uKvtlì , V trmtti . 
ingegniti! quanto più paò. di fpiccir 

l'affetto fu» di tutto le cote dr oocito T Alenerà diV.S. compirli! qnJ ; 
mondo i «rconfiderandole come core , 1_, portando nuore , in parte illegro 
che li (ubbia™, à lafciar domani , a 8; infitte ttnlùocoooft liUeneTiò. 
«iatnita, intenta a legar: turi Hi,:.:! . t 
a fare ormone , aconlenarfi , fccom- lelucfolitc inferrai iàrminini;onofr,di- 
municarfi , imiGimtidofiiionTiverpiu tendo V: S. di cifoli portata ilHrfroi- 
id que/lo mondo, le norrper fare qual- dimmtcnegliclftrciiiidclivirtù.Deo. 
che Icrvitk) a Dio, * patir- quello , biamo dunque render giatiea la mot. 
che meno vorrebbe ; Se li come comi e- ti booti del Signor Dio.quanioa la la- 
ne Cfiere molto picnic «ile . C: di: Ice [liti; nude lacol|:a r!i)((ic .l;« ; li;m<:LÌ 

ne l'imo , dindnìteuor noftro a Dìo-, pnrdì noi ftelli. O' tepiditi nellimi! Or 

Re facendo quantolì ffjòprr beneficio KOuftonooK fotte ben nenr trito da 

come tma pietra' in nKcrarc (fauno e>odf«nhMncene'laieercmovincorrda 

Dio manda i perche né il far bene gio- quello vit io percheteiticremmo aflai 

valenza portar la Croce , né la Croce ól farci lèhbrrifim tiranno tantocru^ 

ancnliniailtar-Kn:-. l-t-l'ecu parci: dcla , c tanto cnatolo ; rte chiniceli 

ic a noi dtn-n , riguardiamo il Signore almnndoe, chenonei ficcJfc, ipat 

Mieli™ noitre , :t>rn; iùtonic'j ne liiL-fiC; =;nor .li \Mi> , ;:iar..!:o Tnl -ii 

l'uno, cVnel'iltioinfitme: ondctali morte, lèti tepiditi Ireficdanoi lenti. 

ti i fuol fervi ; che havendo egli do- glia balta a farlo chinar fino rntcrri,ia> 

mandato, eV ottenuto dal' Padre: fno> enrCCPdc- altri l'IaTciarc il ben cornine 



tìo "^defidcrràmo'd^mapeoriicii, piordoier, che mele . Il cu fio d'i quel- 
*mt&hm*llìe. Etfebeoqoelbé fi, di' andavano per a Deferto , era 
t*noio-,queftoperà di contento, fcè infetto-. Se non la manna, che Dio 
naaejioi cofa godere in Cielo con Dio, mandava loro, tannate eradi furar 
eh* unititi iena per amor tao ritti* foniflln» i ftooodimeno erano tanto 
Jendonoiltatia.vertiti, che fé patire- ciechi , che non fi dolevano di lor me- 
mo lieo, regneremo ancor feto, non delirai , ne de' mali riumori, che in etri 
debbiamo efiere inctrdu li a quelle prò- erano , madri cibo, eh' era pretto fi tfi- 

dopo que-fto breve travaatìo b abbiamo Dentando poter eoo etti tettar contenti, 

poi a goder lènai fine. Quein lettera Se Ibtii , tonali hebbero, ma mirarono 

Contorte liia; Se l'uno ce l'aliti mlic- intendere , che (* le cofeoj Dannati 
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fftano.non riabbiamo però i defidcrsr conche Dio é li mercede fogni noltr* 

contrarie, ancorché ne paiano di Ict- fatica; acche tal mercede non fi può 

tesoti; perche veramente contengono guadagnar dormendo Aindo» con 

l'iihfii morie : mi più. tolto dovrem- le mini a la cintoli? DigratiaTergo- 



iuw i '. s. .; ■■ ic (uuciJiJiù , to Cci.j Juin;ij n i il. ■ 

■ • ■ cofcdiDio, < - ' 

tato ifnege- nechicodpocó.rippreziiichet. 



, ir i> joK e Ja (lima , che ne 

oltrea l'enee dislcalcaqucl Sianole, Orlirii 



tio nnUrn , pieJiandOj epa. II grande' tooLc-jI dovere i, ce coli lai mende anco 
amore la croce per noi , che la rarità il Signore ( quando ne comandi, che 
fopnbbondsvaio lui ,. Me pene min- iKimo vigilanti, & etfneappirecchia- 
cavano il firn grande affetto ì vipera ti , come fervi ,.crie.aipcrnno il loto 
ance, una vita tanto, mifcrloile. , che padrone pei aprirgli , quando egli pie- 
moni polalifinernalcontentoipet- china-» la porta.. Egli anco ha detto, 
che non godendo Umana tepidoidi- dicchi non piglia lacroceiiia perfe- 
lettidel mondo, iqnali hi lafciatopcr gnirlo, noni depioaltrimcnte di luì : 
no pocodibiiondeliderio; ni godendo fcbcnlì ù, che.il Bottai, la croce Don 
anco di quelli di Dio perla, fui negli- è cofadinepidi .midi quelli, die fcr. 
sena,. Tiene a flarcome tra due con- «ntemente amano il Signore, che in 
trarij , cialchedwio de' uf-li -l> lei fi , In ri imi mondala fin vir. 
menta dalcinto fuo londevicnca len- tù, fc fortcìia ,.«< copreguentemente 
tir til p-em , che al. fine fi tilblve i eompignine li vittoria ; dove che eli 
tomaie iudietro ( Sr eoq miienoiltoiv altri cominci ino hoggi ,.& domini i fi 
/rÈlioacereiilccipollcdiEgitto,rTii- ritirano ,. fi à poco d pera lafrianoto- 
YCa laiciste , non potendo più tollera- talmente ir impiclii ; Ibcondo quella 

= " . ■ 1 .■ ■ ? ■ I. lictu ! i i... i io::: Quì.l ,-j„, ■ . Ali .jj 

gli, chefipoÙTmopatirtiIkoi», che- taféiae. cader Unno me in peccati pifi 
JiiJiucrr.tc.fclcrviJo; S: in-J'il- piavi ,.f: ? iuei;orr.n ancora. Lt poi 
monelli , che patilcet il. lapido per rie moneto viaggio fi trovano tanti 
fuggir quelli; traiti, tieqBelfi del Jadri proemi raotarae, e torci ancola 



tcvi.lor.t le luci 
fuori., 



iiil-i-.l;. .1- p.>: mino noi 1|hri;uc Jr eer- 
i liliali Siile c::tivi-.i Jc'nolìriiiiinici? Sismo 



liUi.iiioI: 

mente nel cuo 
gliamo fuggile, 
di per cader poi 
vogliamopiutc ^ 

«il pane /perche odu penetriamoli!- . filmo i pallini debiti : 
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auro le piaghi prefenti , fV quanti peri- Ila l&imaco con toì. Et ioi e fono tmv 

mUd topraOunvi per l' avvenire! d tejraue particolari , eh? di Iiluibc- 

poi[ilr.;vcr.:o grand: l'inferno , Mi ncdctti mino hivete ricevuto in telìi- 

ÙxtodjdcJl ciaJleitianco ilCielo, monio , cheparticolarmentevi imi > 

Mi l'opti noi i vergognandoci» rfw S Tedto*ninjre farete i «cordarvi di 

eli occhi di Dio riguardino tuttavia tinte , e tante carene ? & fi pirite, ha- 

lòpudi noi per ricevemetrà (li dir] Tetta, pctrfkre, the leu Dio l'amor lue- 

elmi, ùperdilcacciime, come alieni , di qpelli , a" quali annoiti cofiieal-. 

Sc che in tanto non vogliamo noi haver menu l' hi dato f perete itedete vd , 

l'occhioal nolìro vero bene .neeeriid dutvìrubbneUto tanti pcgnifin qui, 

aneodidarquellocontento al Signore, fenon perche habbi ite hiverc in lmur. 

Civiamocidunqueunavoltaiguanti, pocodilrdcf Or ned i itegli pur , cho 
i>: cominci imo a far da dovero i f;r- che l;«r,i n,„: I:, ,iii:u:flrr, 

che, comediee liScrittara tSe lini 6r tilblietevi , che ir. ciò non imi.ir.t- 

dilignitc, faiàli tua ricolta abbondati. K ingannai», imendovi detto ajere 

le, unafi una fontt te troveremo ciìer volte, che 1 amor nollro Tetto ti* 

veriù quelle-, thcDio promette àgli EQoienondeveeflertile ,chenefaccia 

eletti luci i ciocche chi beve de l'ac- morir d'accidia , quando pur cadia- 

qualua, nouhigiimai più fetc: eVfe rnoinquaJcner)e«r^JewstnieneaJ> 

di qui ci .ri uniche dovrà f.up<>i Ji trimcinr , chi putì,. Illa mi quietarli , 

liflein Kmpodi guerra lì trova un tal ne trovir pice , poi che tutti pecchia^ 

tonlorto , Die dovrà efleie quando fi mo / Oc la volontà di Dio c , che vi 

farà fella per li Victoria? facciamo appoggine fopra di lui i tv die vi con. 

lordarci llsifi; clicco;! conviene «r- ii.li.itc ir. lui , n-.ett^i lo le ;>i.i..;rv -'- 

caie un Regno tale ic-èuro più and re- «rene leliiei acoùche retti ite lana, 

moinruiiiineb.YÌ«JÌÌD&A»i"ili>- & libera, ancorché follino gravi , Si 

remo enti , quanto più rineebciemo do!orofe ilfai. Quanto hinerodadu- 
nrilìc^Si'ic.cr.ioviu'ei:,:,;..!.:.^ vr-li'cr tuttavia (arto iiut.-- 

ftre prave , ft peirer le ine finiti oni . il letame de l'anima vollra per trovarvi 

■Parrai, che V.S.nonhabbiaaparluc Jmro immonditte , &r eo e d mile 

inft«dio,.(enon Jopjalmeno haver odoic i> termale put^una volta il cbio- 

palTato un'anno, per venite in tanto do, che non. per «(ita virtù, ma per 

(rimando Je male radici,- che. fono so ^oelladi.Gubi CtociSiTo h avete da 

l'aninuifaai&fcetfiiTOràpoeo. leJlwrini, ftiltubenearat ne dovete 

u -sto lì eia H.i :ar.:i> iv.u I 

lare; poiché rmtaiieochB «ufiiaU che dal Erutto, che di cioveniteeivan- 

meno me. nanamente aeeommoetato do , potete bene avvedervi , che non 

quello negotio, non fi deve attendere rfjcete ^■ S *^^J3!T,^": 

ad Hcun' altro. - i^Zt'^^t" 1 ^. 

M«* etrfa* ftmphfi , iimtfiirit- randoquantor^hivetcfjiqiiiTice- 

%£!*ftmjfcn'titmùttt rimi- no iettai™!?™»! bibbia» setjl£ 

i< fiati. U Gmk CMfte, <T .dawidiorendetlopcrravvniirc;nii 



BEn 11 vede .clionon reggete al mai 
Tello, fveh™:iÓamn ..liciti a:-, 
corde la culla ; poiché ceflandodl ri 
dcre , l-fthemreon voiil«kfle6>e 
io , libito entrate in lbfpctto , che no 
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mollo belila! fiiofpofo, il quale II 

guardi , Svagheesiieonrooltoarao- *t M Ulnari, imepT4iiia!ì , ri* U 

te : .:'ic imponi . duellinoli (li et fi ili di i'j n./u, fìj j:crj, 

belli ili .It.lVJJjrif^llclhlEli Mpfcrnl fl.l ImMtlisiK ; V tht 

occhi del proprio Ipofó ? Se vonKc Imputimi il DhJ* oh ptnitUiii- 

rìrguirdar ibloa voi flelTa.no é dubbio firtJUmti fitutptiftt ttmifimda fc 

ri:? 0',:- p,-.:;i':c p.i:ini , -rei, e vi Ai- fteji . 

? i it ( 11 indo in T 'Andati di V.S. acotefio Inidio 

Cielo chi vi inni gli occhi del quale Ila ìli buon'hora , fi come anco lo 

(i compiacciono tuttodì toì, polche «Sri. lo poi credo, che ella già fap- 

vi guarda per lefciTuredc Iclueidaghc picche incacilo negotiodi fetvire 

i ji;i;:i[i " . l^n^i ; umile bilb- 



; ,5: per ledili ri 
ui , Sif^nlircciii 
ivi sucri»: li l.irir.i 



:» iMrftaitej Di gì 

quietatevi , poiché '"- ' 

Crofiliiro, M.ilci.l 



itene-. , r-u- 1 il .;;! sua- . I no -i! i , che fi ip.i' i mt 

V.S. per ladilficoltàdcl vijsii'»! 

vcr.^.1 .. pc-u'erc .. i ■ 
flato mente ; eli 'in di parte del Signore Frutto per l'aunritlldine delatori»., 
vi dico , tome altre volte v'hò detto , Breve i l'eia , che corvini fi live ne I» 
chetale ili lui volontà. Attendere vii di Dio , dopo la quale fi piova di 
per 1' itvmiìic n gire incanii allegri- noi quel dettode la Scritturi: thujm - » 
r KT. : c,«.i.,cM:i 11 f: ; r,-.v I i;i,c: i; j„-. 1 „ ,„/>„,:,„, „,»,v.. : ; J , .^...1™» ■,«-""■* 
gnnpelb.clieprima l'i!r.[v.:iTi;,l,e . nJ ., .,,-,f.,<r,wj,i i-tj.-u 
.nirc-i die nini ■.■(■:]!■.; cefi ci II:! ]:.: li tu: . l : .i .ili' hi'i feiiiiatnn , animo ha 
bramata Icieiiitj . r.tji vidia l.Kti:li.. !,uvc , vd.iln'il giosmii Chrìfìo ; il ** M -' 
pcrÒ| ehei le volle fu f. mvi.nsi-ini 1]L mI p.icl dir brano amichi , che per 
tcmpcila , che coti booti mono iftrpiù ■rnoritio hanno partito di molte tcnca- 
Iblanfo quelli, che- = ■■— 



, Clic It.l Ci. i 



ice .Chi v ili ili]'' is:oci i ■■ i ■ ■■. . i:u i.r.i.r: li . ■ 

.jo.cglivigmdcràlKoBdoefceriiì-il turbati. Felice travaglio veramente, 
,VnftFonieglio,fichchifal)inealiIvar- ancor clic non vi fi garbile altraconlo- 



l-'idatcvi pur v„i in i 3 :i;t> di lui , Ì..-.I, r.c .che uuclli, cheli tene;» 

: in pie loitofartto 



luvcndofigrin rairgtoiic di fa 



in ci , eh' ardite ricHciiifonelB«ilc- Ji qualcmolto meglio i [onenereigra- 

lia vofira.ricercirttoMlainìftrlcor- ti colpi de la tentatione, che godere 

diafiii,chevimetletimoltofiiicon- nnamala pace, ftando in guerra con 

m Qi i-friirv.ìcicetdii viciiopriru:- Dio. inr;c;nili 1'. S. 'il fu::iti!]i:l] il 

r.i.i.il tiro il piede conliUiairamc:!- Sisrlcr i-ullio quinto più piò: pi:r.;i 

ijdolcciia | li come io lo derìderò , et tultarrindctrWoifcil^ricotSi 

- ■ - - milèricicbccertononfipuò 
UltTurydwbuonifia, fen- 



/ict:: i'vurti ]rj:rj , .Mi piace aflai la 



Diqiii :cd by Guojjk: 
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converiitione, cheV. S.hìininimo quel Signore , dicu! citi i ce, molti 

di pigliirc concettili Padride liCmn- iilFCtti.Sf tccoli ; de quali n,:n ìj":ttiì- 

HgÒM di Giudi perchcil lune, che noie Inverili quello modo iettata , 

lieta incottila Curili fentcde'potta- eeritrovata , dopo oh 'età coli perdura ; 

menti loro, giàpiùgiornirni è noto: & portili tinilmentein unodc'più fio- 

folo avvertite! V.S. che Don buH in noiati Inostit de li fui cala per la lui 

ijche fola bontà . Qua! cuore fitcbrc gii 
mii, che non nnteneriirc in tilc occa- 
lione? vedendoli prevenuto da un tale 
«nitore , che ha lanuto amare ehi 

^1 nnSi^ir, Aliti* fan tftlptfi, odiavi lui i & ficcndo a tira il ben 

iforiiidoli t ririoo/im dia uni* luo con il nollro male , ne hi fu- 

irtiia ; tr rl> rrowJofi pj Im Irti* perito , & vinto di ni miniera , 

,ì;...j., . !< r ,:j,iamb,fl4Mfia che non fi * contentato di mandarci 

iMit'lSitaui. varij melliggi.Sc fuori , K- dentro ; 

i-ai Ili voiitriipoiri;lip™p7:orL;!iir- 

INtef» Il mutano* di V.S. Sr le ne per mano , come gii fece à Cotti f 
caurcdicA_,h4riogratiato)aim- le cavindone di luogo peri co Ini o , 
«eoli borni del Sante ,*oc«xitio- ne bi condotto Ibpta del monte, dove 
lacrlicacialiabbiidi lei ccicato, e tan- polliamo lilvarfi. Non fi (tordi mii 
io mi léricutdi olirne nte 1" bibbia tre- dunque V. S. di quella fin ulciia di 
vati, Sditola virtù. Se fona di con- Egitto! perche è cola , dnvr icrcr- 
durlì in luogo, dove libera da quatun- vengono maraviglie fondi del Signor 
que altra ocennatiune , polla dargli Dio; ne Bob hivere il luo effetto, le 
turtoil cuoi li», nel qua le fin Mae. nonconio Augi mento del Sanguedel 
Uà habbill trovar laftaniatnttlqttle- faenvAgMlIo , il quale hi gridato li- 
ti , S; piacevole, da poterli eleggere, MnieiiWiliiiinrii l'eremo Padre, thie- 
cpmepcr lue delirio, .iécoudoche ilo- dendo di elTerc^ applicato a panimi di 

quelle graiic di poco momimto^ ni reno, &per dedìcark tmtaa r clérci- 

fti il làcrificio, che il Signor noflro bcnipjamente (Canditi^; navendogli 

conirmla ii; lo laeptitic . Ir quali ce. li acciii elicili vilr la icnj; nfji !>re:ic>- 

ilteritoElic.quindoinquelra la, ce riabbia poi acllcrpofla lopnil 

«.li tantopiù conviene cipolle l' ideilo Signor nollro, come 

'- s. hiver quelli coufideratiooe , fìipetidio da lui acquisito perii gran 

ilio la sta; U calci ricevuti è mag- patire, chchà latto in quello mondo 

'e, re quinto maggiori cranoanco per le anime. Grande Hi veramente la 

ricoli, chele Ibptiftavaao per li goetn Al! bum tiuTci con vittoria: 

ideata de la perlbna Ina, cepole saie gli tono dal Padre firn concede 

upaticcii , che icéiiii.lr. i; mmJ.i inl.r.iic mi, ne , ; il- rorranu dictrn i 
il-, puicvino inique • i : - <>-'>* 

1 — n qneiij del Signor / 

ltKCaV.t.chehab- a 

.... . ........ . . ....too:;:ii cu: percer- fi Libere . fin dunque V.S. appirae. 

I Ma e Ili IcvccJj riempirteli Cl.rilto ,S: a le (toglie 

adorare pronr«lÌnteD,neonaleen- *lfooTnni*l(celltrrradc Klinma 

Wi.aerin I 1 



preftnttfcnorifolii-. 

<;i irr-, e™ , « fi. iD ,;t . . . ... .. ' 1 ' 

me imprudenti. Li foaprtitofi fini il »5«JtoiS««ól fiudT uriiclintl 

in Inogo, dove ioncn Circi il alba 'iY^»mlàì^£™S 6re H ta mt " 

buona, BoncKdopeiàio.chei'ip.on. Ji™ ~. jlT^r. Ì2 *3 -' «™* 

£i fcmi mio™ così ritohiw ii'Sie- i W 1 " ""i-*'» P°- 

, the non ido ter.au , chrcir^noa ai ' -i-iì rFInV.r,™ S'^T' 0 ' 



Tt. EtnlcMmiiunrahori, ch'io odoro.* 

ttssssss. ssa* asta? xVr «è 

tri con rapiooc doler» chi ho,c£o „°!acÌ] Wico 

!2*j Site" S 3SKi Sfi SZiVSf.'g 



— ... ..qui altro di ir-iverle, le 
rl:=i ptcciict miri non imnflilbanol'ci; [.ii lf M,, 1- 1 j- 



.1 airoflì™ , come irroflìre 
(roptio qnaodo faniin Attendi 
Ni vaglu credere alleo ceni coli ; , 
nonturto cnieUo, thefidire, ève. 




Et li mi dominda 

^"a^^™"^'^'^ Di», «ricevo i^lra eo 
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fmtttri!JsIiori«»(rìV.S.rfiDio il »a gii S. Bernardo; Fhscllmii , Si- 
itela quelita. ?1tquilc pmtangt iLuko Jewdfc'v™ JSSwiUoSìj. 
che appajifca, /emprc c brcrtOiBUO' Uae tf'Jnoo>, Art» DOBfH insidi 
1 1 1 c L I ( e I ( p I „ K ri r., In 

hì |ir .1 in 1 .1 , ir l'I r y lini ri'iir [■.■!■,:, 



iodi lei, come -Piare-, al. 
Fcotor ifeT (So i ' fiji Iti» 1 i ' 


u)c fi j P - (lo le tribulmotii , die la quiete ; & 
'■"peteut ItOè indir DaeaanJto?ft é™ moli 
"«"còteftì uico-il &ct^een conio fin . No" 


tiJnmi'dcl'sij-nor mìlra . 
PnreMmio de' rotei errori 


^ini^^^^l^i^d!^ 









S^I^I^OtW, dnvt coni 

Tito, non lì meriti T.crò quan 
1 . Et 1 qitcfio ftnfo dice- propi 



. .Dkjilized t,- (Joo^k 1 



PARTE Po ) aì A 



-Ì1...U. .. . ™f. p„ V.S-. J 



■ ■'■ "" V :".réY^ 1 ^i i ;;„„,_ 

■P.i.i.cOlcriL, d = v; elfi, ■ D ^<"^" Mi v.s-. , 

. d HMpoM». 

rc-r.ir.ild ■. ,., ■ 1. ' ■ .■ -r.:-:.---: -,-i.-.„ 11 ,.. J -. r . 

■ fùJaYiki Jar di Sioeue : P*f«', non™ ■f^fSftSw'*"" ** '* ! ' f '' t ''~ 

EwiuttìiijJi V.'s che'pèr'i't 1 " *' G,w " rtf 9*** * 
dolevi 



bcnurf-cinnoi raoidatorii £ll??£\Ì. « "™» perni, 

prcinafgiorl'amore, aiaù,;™.,^ «^WBjfttEfifo, dim,nj e(a , c h e 

rf.cfibr 0 d^ [Dj *'3iS!3S52S£; &?fe? ien ìr ile . ni • *« « 

con il . roat'ciftr/ì , * coirmi uaicirlì Ì, ii-rr /, ■ & dove It i« 

tour raderli obcditn« . IK>.Ìn, tlttt i [Hrr;'SS? ,rene ;l J " r 'n fcuon'hora, 

.trarrli timi. HSXS SSS.^'fC"*'?? 0 *" ! fcwffiJM 

. luuginc de b pannine del Sislioi no- ,è^. lon " n .°'>™t - Anjj. 

del Signori, Rf , . 

:,. : . 



e pollilo difrc S ili 



no , e (ubbia ,1 rao,. contruo ,*■/*-. l»u fa*» r W» jluS^io 
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4r!noHro corpo ; poiché nerquelìi ria partiti; Dipoi che Dio vili quelli 

f, iìlc h; C;=lo a ieJdC tra =,uct prin-i- sra-.ii, mi die jsnto v in^mr, , 

piiìl.ninH .che iempic virago dininn .nli.irno rcMtuJj, mine le i no! ra;- 

a Dio. O' giorno benedetto! che non delira l' hiTcfle fatti : imi noi chedl 

. folodiiKneii li» «gli i maniconi qtd pungiamo , n rallegriamo tnca 

i peculi noftri , Se in cui rhuomo co- per corno loltro; come li rillegriTino 

nii'ri - i (crvÌTC .i Di:: in »=rirji non ■ [Vile! li Ji Rcbccci, quando arldi- 

; n., mondo, doVclintocì ni fpofirfi con Ifair , che Ejmific* 

lanoftra impeifeLtifli- gaudio, & diciamo ancor noi , 




;to jeV per ancoin Ctoce.eflbrdevc tutto 

,...„ ... j deh lui rifugio, acciò che trfi i mt», 

i tameng bontà , che pcrtuufa^™™ gjiwlm^M'tó^»™ ««^im». 

Tilt^Etof^eiilReroJe lafiu do mentre (bnopolri dsotroal rama 
}'.-.in [ ., !r ,i il kilv.ik!i-cJi; li i'J- J:- kliilcna, «»:r.c la .0:15 . liceità 
taccona; 

cadérne le mani d'unni Signore , co- parimente ali Madre lui benedetti, 

, , „. ....-jvia, eflendoellainconollra. Racconiinda- 

:ti , ,evi a i Sunri-k-l Pallini., i q.i.'li lc- 



-or che nòti' 




!h(Tifc egli lì 
.l'imor- «iefté Piare, Um^ I«,,T«irr, 
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P -A R T É 'P R 1 Ai A, ij5 

certo . Et Te dente battiamo da per- 
dere, fia pur di qqelleeolè , cne goar- 

due quantolì TOglia, birognaa la 6- ^wwpw/iiu , ttfmtindila ■ iffntrl- 

PC ptrdcrlt intendo in finirò quello, In Die, Cd mftsJirl i fai t,il\ 

die , fé noi Belli non logettiimo rri, Vtit , iavimJó saffi» i ini mr~ 

ci verri dreno donmqiie indiamo. ni , non-uà''" Imtré^Mlhetm^ 

Giacnb poie nel primo incontro, te fvtll, 

DelpT>mope.icololiMoslie,ftiFi. \ ■ . ....... 

aliuolidaiurmcnoamatii dicendo tea 

Te. eoe fcqudche male tale accada- CPefTo nlriconlo di V. S diche è 
io .manco diiordinc farebbe , che re- .3 "uri ]imor,ch'ro le nono-, minori 
mkc (ocra di quelli, che (opra fj!L al- m- :k lice io mai, che™ fella vwìr- 
nida Impiantati j&ojni e iorn.,ol- ini al'mintouniimore.errenxcran- 
ìerriimo ancor noi quelia regola nel drxonfiderukhinl Min pniedt fftcbw 
reperii;, r.e-iJc-.A» .] marcn p, rr C., F- v, I '.mia lui, per «fui tanto h.i tatto il 
«are il più. il .1.1 riamici donqae.etW' Sil*«omoltn>,dii! ieharefie potuto 
è molto meglio harer buona comeien- ninnili , por troppo T furente ttrteri- 
li, eoe molli rnbba; Br piiimpor- nu beri fr francò, prefa e 1 hebbe la car- 
ta harcr buon nome in Cielo dinar- ne nnftra pallili le i di la qoalclian. 
ai.ao.eneqriiBsiniri teriÉiporel- chciu rifu Ita qn-l gran pernierò , che 
iaarh Uomini ; Sr ciuf n: -u :r t \- 3 |. lena ft.iiL.Lrfi l.iicri-...: di quelli che. 



tee loie: Sr proeoranio mediarne li lina le. O" Signor mio, K- qnante 
gniiniM , V li rorUefcii- ,ii placare cairiirni l.à V. >. ,fi eUei irr-aro al SIjm- 

" ' 1 "" " '-■ *-dihiWl*^*McrintiaF 
inrirrirln, ;had'- Ictnprc ir. li 
thcr!,:n;; l'iliadi mani! I! 
a m ■ :n ■ pi i . rir ,■ < - h . 



tar nuo.i P ioj>oiÌti,« a tenere una fiin ftdihjwrei 

nuora vita, ennnuoroanimo,* aror- nodiconfén ' 

io, adirati contri noi ftelfi per tanti mnr 

insratitndinedinoidirnonrarerfoun dett 

"■ net i» negli- congeiiui ... 

, the tanto da Din il a\n .te l.i iti l'iil rati. ■ 



p I id tiare 

i de 'Sacra menti , non li la- artretta«U*lm(cDfl*Kllf,chfDio iurif) 
dotlaiu», l*orAsfi hi.; iNJàdttU profirtind.i di mar» in- " 



1 laeonrcrrio- meritando ognintorno qntrehi nuovo* 

Kche la misericordia del Signore 1 fendocì gii li ftfada fitti di potere 
guaine IH tntt^ia astiando, cri' tatearii andar p^ irmitiii ; che ren- 
ino manto, dando inni riuoro fpinV dbdlè per Melli, ttnflfe i gaidignac 
to.jccio^heconinnJtaferoìelolCT- WDimndidTnti , dfnBnieri .chepcr 

in^raiil^piacoi^Dl^laclii Mi OR d'mjsnii», ft^?ebeoet>ì 

di trilla. ro!Ì V.S.per Ina gioì», le «aggio dnialTe tutti la riti llu, non 

perpetuo honore . Quanto a i libri, mancherebbe egli mi idi far .caulirrio- 

de' quali V. S. mi domanda, mi piace- do , nuovi guadagni , non menoctie* 

debbono le ConlcfTionidiS. A tortino, quando cominciò a mnorere il primo 

Se le Medi talloni torma i ccii i Mn- pano , non rarebbehunmo del mondo 

raiidiSinGresorÌo,.SaBr«i mjihi- tanto iarirBjatdo , die mn dirnitailè 

riorumFiifeiuelTitelinim.riii f'ar- un ralente nminatore, che gii mai 

infililo. D«3fla;conV.S. tempre. . iicn li rurvherrbScinil latto viagara. 
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Se dunque li cupidità de" neri rifalli » unuo.che lo «ib ftrdcre. Signor mio, 
eiemporiiifarcbbrinnoiialeencito, cerne (li Vj. come ftài> trovali eli» 
,n,.ii.- u più uovriatirloS'iian-cdc lc ir; piedi dimmi 1 Dio > viver 

e5e inn<aili.i& «cine .generindo (III dimmi i la riti ? lente, die Die 
in imi in:. cara vtjilai-.i.liima, te un liberai puf turca™ dentro ad cuor 
defitarÌBMtoiuDin)odi indjr lempie ino/ lente una ceti» unione nurcn 
Bivi oltre ne laviadi Dio, Siconpiu HiDlo,&l'aninulua?Siiebbeforfc 
vivacità, (cfrancbeiia d'animo, che njtl. Ira Pio, Kilciiiuakhc malati- 
qu indo còmi ori animo il piuno giorno tutudoseit Si qmalctie cutbaiiunrrlU 
«nacsmìwfli^iCbl uhi lui tino', perii cure di quello fccolo , Se perla 
Sqnfì&fitó^ailM) Offrila qoié- . poacWÌStu«italei uftta ineirerera- 
tofa d ■ Kart .1! Bis per Ulti dopi tp al Tuo Dio ? Temo veramente de 
ds I ii -iccviiii in uree di Ialiti nuli la lilporta , mi non pollò però Ilar 
dinWCOmwlfaftriWr^DÓftmet-J. IfnM.udirlif, buona , nelira. 

,nfnrat eon<Jgb'dJltaep«nnSi-- alleiaffini. l'aio» mia nel Signor 
(Bore tanto benigno? 8: cric confide- llollro.Stlo nngratie.i Ibmaunun- 
.aodo , d'onde bcne^orrSiÓ-' 1 ™ IciklimnI! oh' 

^^iudujnfc'™,°&dà^'nwli- omiho^^^ 

noi'pire, che fi doglSbencdc l'offè&. »odo tletrao nter ira deJore,. fc- 
5rM""^WjW^Jg^ dSf^Jr^riwSS* Pare" ScÌ" 'io 

paio tic leva l'iuimo, ■'. coi lem?;) ycintia [ale , rjv ,'.,m : .1' Die, non 
anco li- K1.1.11 in tutto, r.on ncc- I alcune imcccl-.iai lapiagl, neper- 
citando ogni giorno a nuora, ferrini» HflBI* militarci - sultana piu 
«ci nuovi ringratianicriti , «notai-. a^Uea Mstam, Snuiw>iBctie 
ejotutia.iii più r impollinai di elfo, wiloccm nul nodo; eie noni lecito 
come chi hi in;; ; i h . r lue; di «in 1111 a noi di Hai lantani da quii Signore, 
mano, E' quel! -111:1:1 III ut . li avalli 1 ; , i lali-a.ii:- , ri le.»,:,,; di noni, 

. che David li chbmiiiWdÌtiic»a Jl U^,*oll9(fl«l«»iti ■, mia corintio 

■Jolcciii; onde habbiamo ™ cauli ioCnBCecaaiMUOdi il Tildi. Due.dv 

«ti mdar tomvia e e 1 c ì iiure !' altre cole , !>arii- 

nuovo tlTetc de la rieh. die Dio ci tetidimc. chenonlbno, né voglio 

hi dato , non con '.;:is;n loci .il c ; l"t[ d'e: volto 1 li come né anco devo el- 

fcroprcenrae tombini la via dc^ lo l'er "^j^ 5 ! 1 ^"^'^ '""{j/ 

iremmo cirer diUg'enri in confcrvlr. CMJliuiui.il nondo'lia rasionn^nc 

inerii di re ; ortc.it ani iv. pnli-nlo.il; , clic V. S. filino, tèinou 

doviemmn noi lémpre andaieacqiiU ÈjUei4Cliru|oJiu;locrci,fe fe J'idot- 

Bando beni maggiori . Se indire «ni iò per ino Olito ite che anco dono 

g-.otno vi,; m:ii.:,iiì. Lt ai quìn.-.i 1 ;;, TtUcic It.ito prodigo , b nm:t, 

ci rantfdérind^ *S'' .'^IV^** " c " 1 " 

1 p 1 h dicaDoaucIfCl» 
! .: ..1 ! ni 1 (liu ilo , . 1 1 .1 iltJi :ti .1 tri ■■ 1 .iin.ii inlie 
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ibfle ito i perche il morire Dio per il tutto, ni fi lifti inganiiir da lilil. 
noi checola importa, le non compili- («apoaiema , òdi le Som mjlcheit* 

ssfiSss est, - 

infcmof EtiJJffe.ua di uno™ Bttaw . 




1 ( In i 

.-•«■mi, ,iimonJo<kiiionrociioici di Dio, R hercdi Iti"! ~> 



,— .-- fpcranocnlcniiflìctCìCilblideM'al- 

arano in mi iiarccte qualche fiore, ao- ischi al icnypunfc , & breve , chi non 

J ii mo IL bilobi (o^rrirln, i inette r. ha (Dilato i .beni fi^rituali_, che mai 

c^^rò iITcttoPod '(elodMaelto, Ili dolce ntrSÌ^FuLr^es^occnì™" 

ma rtiindiodituttel'iItrconlèjCilc frijnc per lume offeib 1 J Signore,* 

di nuì lì cercano tMcaYii con peSilc- attinto (elice fiiehiunquc li aponeeii 

n.&mortalifliimmpiditi. Et quii iGkfùChrifto.ccrìve loto per lieo 

bilincìl H può hiver più giuda , Si favillo. Et poiché il Signore per lira 

[.ili F" ! i, .. i i Iìj ni :i j i ■ 'j j i i In e 

che poi"™] o 'nbito i iVcroce , i glnnlo , * aolfnJ Silva™ Giesù 
< lite non .<- E lumo nomai viver 

denuò tutto quello , che il mondo Hi- più fecondo la carne, nè immettiamo 

mi anco 1 11 morte nolrra , che ne con li elio alcuno, che rrpugnia audio 

fà udii nudi , ibi i, sbarrati, oc eoo* confillio) ci» in cofa timo chiarii, 

alleiti meo di i piedi de'nolìri mede- dove lì natia Ibi di fcicarc, * Himi. 

fimHeiviiti^ Kìc<-i.:ìmhii: tcn.Uiic re. li |i..«'.c C/iiiiì.. , diljj.i 

re'.cheSm'idebbTa'iBo'hirerediqticl nonbi fogni qui il patere di qui 6 voi 

rii,-.|,,ili,, r.e'iìV.s.un'a[.ii-:ì_piTii- rlmkr,.,,:^ i d:-.;r.i- milite, Ihìii- 

,,. it Ino, .... . 

r: -ù 1 àpctinJ i ric.-,ed;;:ii; i Whro IcnUìi. S: cittì.! . I'jiIìi vii il mrn- 

yaelb. O3nlìdciibeuc,conlldeiibe« do; pillinoancoi dilettili], come 
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Ha SinGioTinni, Buchi Tarili ro- per fcd ergi orioli mcn re nd Rtmo*T 

ft^dS^.fo toiletti fetoinlfcmccon Chrirto, cZcfic- 

Ferclxcfìifl tondi {opri unitoli in- decgln ladenri del Padre Tuo}!, pìà 

«ibi le urne i rOTinare infìemecon import» cOcrt il nfatxtfi tatti link 

«nftadfca Ini > <w) chi uni Chiii drnqueiinmil «pare, dcAhnuo 

6w,arpr»DiJe,*£iiìpMeIilww 
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SECONDA PARTE 

DE LE LETTERE SPIRITUALI 

- DEL REPERENDO PADRE MAESTRO 

GIOVANNI DI AVILA 

PREDICATORE NELL' ANDALUSIA. 

nu Dtrmt travagliala] da rnuatioui grati , & ptriiclafi , tv 
ventatiti* , chi figli anima tri poltri , ptrthe il frutta *' 
fui travigli fari grané£ma fe ftfra J 'appartarli , 

r Dkj volito - Far- voi provate } perche fìntili affanni to- 

il enore di-Gietnfi^ |lwa«.<0rxu vigilia del gaudio fpi ri. 

Icmme^xhÌUBfMtl£cr> -Ijmle.filonrcletributalioniiielSan- 
cnedigiicompitaéiape- to Giob firrono mcITiBii deli liia du- 
na fui , & perdoniti V Monti (■»• rtmu ■colli, & de fi quiete , che 
Confidare dunque .Sorelli miai che Dia sii diede: primi fùcelieonrrirra- 
queflcpirol e appunto toccano» voi: ì co ,Sr dipoi conlolato: primi lo pro- 
voia'ice «Signore, che Ticonibliate vo Dio, R> polla coronò tal^uju- 
nel (bo livore, colipnlevi difende, to di lui (ì alcole , e poi eli fi indirò 
anrorehelePoKtóinfernili.fVimi- più che ohi dolce ,lc Benigno . Qye- 
littii Spiriti ictchinodimandamper ftoi l'ordine, chcDio lini tracce to' 
lerra : ina [celli fono coi! importuni in IniiaWtUìtirli la prima cefa, crian- 
pcrreguiratvi , non lira Crtnrro bene- Jiodi tal lotte, ctiepajadi volerman- 
detto mi Tollerilo in ajutarvi , Si di- dargli a le pene internali ; * dopo 
fendervi, fccivatrida qoeflagnem, ■quello ilJcggerrrli , & liberarli ; di 
ricca di rute c unte cortine , thedo- maniera , die ti Balena non porli tire- 1" 
vriano renerai alTai più lieta, chenon ner, ne impedire le nerióne, enedi lei 
*i tiest (flirta quella temprila. Che Iorio uiBojiic. SupeibilTrmliaonontt. 
cofa h avete grò Mie vi dinojar\li niriamente ioiiiigni Spiriti notiti in 

(alate, egli vi liner* ipcftc piaghe; 3t ghiortne, mi deità imo dir loro eoa 
all'hori rirplenderàiIoiilSolcfei- e rande armoni Venire ourvia ratti io. 
te volte più , che non faceva iimanii 
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lirldiftiutro , perche Diocdalano- co vi ricevo : celi cornine» quelli 

ftn. Di eritia SoteJ^jrnU^Tlrla- «jnjjga^fte^lì^Dro vi hi recente 

in Ceree', gli hi rimo , Sr gH vincerà ìvben 3*io«ajJtir]a ; onde chin'J 

ancoinv. i;S-erc;:tji: icii:i sin cU il- ernia, -io- il Dimenio, re lari di 
fili- 

ttrrrbilc^ec il rìraìr/sàJftrJo,* tncntijfiioi j, S nnunri iKrorifca U 

' i . ■■■ i. ; i. . ■■ .. i u il n^,. 

i "i ììj . .'i !■ :i :i 

'.! : va colui . evadili. ,. ni ■■. le : t ' i 

giine It nrani:+V quello pciil.c-lairia- anco de le toIìic lenii alcuni 

nodi Dio combatteva per varcane- comparationc^ di manici i,clie il facto 

lì lepri di voi , comi l cedri , eiir li: re j-'.-.r uiopini^iu' i:i^ incw Luci i 

Telino, f< diiendc^Tfc'HfcJiiin* 1 &d mniemi.ee ccm tuiloil fuoco: 

ionie loro ali aperte iproprii uccelli- ma non per quello abbandona Dio le 

nij che lama amino. O^fOMumai Ale anime \ aita che quando trino il 

vniii , li utili i indilli: ii-lu g: li- de di c,!i;n;:i<- , eniiiilj vi::ii 'umilila l.i- 

Dio, con ali guardi, S' difènde l'ani- i;i i un-iiM.all'iinij aj'f uhm Ini'le ci; li 

me nnlìre, cV tome liana di Ji mino con li Ina crjinipotente mano loccorre- 

luacuftodire.K.' pulii in i - U n- ri- i: il.i ni;', aure::.. , .V- le vai: deci ila [a 

• doeireMniaBononhaicipiùjitniii- bocci l'i maio Calice , ci laprì date in 

paro! Sogli cm alcuni gettare un bri quella rete mille conio! aticni . !r.- 

lalodi vctroinaltOjpcr meilhatcal- tauro veniamo! cono irci e lali.iiciiei- 

lrui,eoniefipfpiinonpialiallo, prima la trofica , provando legatamente la 

e:ic in leva . ,V le .■nel .tue ini- unii; a ini Iti i.r Ei.mJerS: tnr.ui.t'i .mcp 

.velie a lcunCHniitietlto.tr™ crebbe di la fona , & li maliziti del nimico, 

lederli andari qncl modo pnl'icÌMctt oodeiiintcpliamodijuaitlsrci più it 

1' 1 11 la «lande ,:i ,J: intere in «ì ni :,ltl:r uli iriianni lnui ; iccul'lan J,i;-. Nifi a 

pietra , te dividerli ineeflioeeiTii « Dto^ir»] ftkti ballante a liberarci 

la mano di cbi l'hivcl Gettato lo tipi- da coli fitte biuralche: così da quelli 

gira lirbito eoo gna iKniwaa ,.fedei>» mali fi cava" una luce grande da poter 

Il alcuni IcfiOfie di elio . Co» Inter- COPO lecce la no/tra poca virtù, K." conti- 



mie, 5: ftaceconeran timore, imagi, devono filmarli poco; pcic.c liti mela 

«indoli clfcrc l'ordita, et d'haveien vinnolb-a conlille incniuilccrc.S' ima- 

cadcr ne l'iliaci Signore ima dovete re Dio; coti tripli avvenimenti Ipiri- 

cnulolarvi , perliiadejidnvi , cne il Si- mali hagnn pirre l' haver cogiiiuone 

flnore .che vi dà dora quello travaglio, del. Demonio ; nongìa per amarlo, £ 

Japri anco civarvne; & le ben par , per honocarlo ( die quello conviene a 

che da voi fi lia occultar» péroarvi pe~ Dio), ma pei fijerjijlo.fcfnicrfpire da 

ni ■ uon limeno t7ii leinnii per ili- i l*tei l'uoi , i quali di puthi In.ln cu- 

icndecri a voi prelatesche liti ralente ixilcioti ,tuandiodauurlli,chc l'anno 

a , 11 I 

li gnu imito .«celli ao- die iiiol cavar/i da fimi li combattimeli- 
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rito modo l'ani ni ria» sondi; ibi quando è de li fina, f mina 

_ , mia „ Se UMiìmennn non folo odo li lEomenu , ma quinto 

™ pii.fi.~tco:Ij,:iÌ!>pii' ! it.iliti J ,ttvi Kn . 

uiDuliDiojiofr. 



flaeth, itolo iTTetfutOj m&jÌKHj^^r&flo—JiBkjiS. 
Molti altri imm»D«»lilrtt«McA M|B*tatU»«tnl»ltiib|i l »fcior, 
l'^] S iit,L:. 1 ltmS, :;l , :1 , :i -.::., ll:; ([i, ;1J |,, 

fenili nimico , il qsije dorè Mbrrt Sofi clkanaAmi* vidi, mi IbpMÌ» 
■—»■——•• ^"^k Tiroidei Si., bottìinfimTét fùo Signore, Sonff 



(conio, puntandoli , S: iieendofi pei- n 3di quii pine icngi li fuciijmindB 

fclta finali pei quel rncHoippuoto, dd Ttnto| MimcnSiscnmifi in !cì 

fbeÌdi J ffito!^j?w?S™Si. Sin» »1 Oolrtffo ^™fc™dbS; 

quinonferepiu ^«twilw iSo^^otnteB.Blì <K« : Ti S- 

."•'»' s:ra.- mari;!! pei me, Ft i !ni i„ 

fa.cdc.ol>: 4, le fili tmndgjqdMI tefll. &COD «ecglEde mi ricecci: 

*S 'l*"?? toJdto di fo* (conferii > m gj , fi^tn-iQoweiilT , nechiarnilli 

ri bieeòbcch umici, ntcwinn, te alc.imente ; fiora dunque , che ci 

ut .Ml.ii-cbi^litto proni; |. : CI si ,,„->- c ; 1 i.i-n U ,S:c- ;:i ™, 11 o n 7oI;re 3 bi J md 0 - 

Itto4i,»*)Jci. Wgi oruo dunque del numi i. fewK^du jiitWotnS 

. S^lS^ijffiS'SiSIS™*'- p.fwmAwapH^iicecriibririu. 

fin di toi indolota con li Ipecinu ficun tri tutte le onde , e tenmut . 

rl^F" ™'f?'*wHi«e pure, che ti .e in cucito Brl ninice contriti /!■ !(- 

feChrigo ooDvt»«^ ,B»TiM«b-. Tir«._É( locar eh* tal min e-iji.che 

k tuM^Mta. i* ditwimdel* Unmuelia Cu (tu gii peciffoodacfi , 

piicaiegio|e,ch eglihubbii. Eipoi. «onpctù li perde d' mimo, temendo, 

•fte Uoett di bii« o»mi»ciito.per ne- etera compari Ica il Signore .Stendi 

fuHi.imiciUìjiiaijica-càckircr.rr.- E kUti.nic^MiKcirjlApi.liol, ,di-..„„l 

taeeitodiedlìaglisriu.fceti»*^ ctndoJototlSche «meri, huoiini 

•«eufiiotoqBiutodi li Toliii frisi- dipt«afeJ»JEtd»™4o uttropio pc~ 

Ltl.ie .nnoeonceilo, non vogluu- «rece™leM,die yenrocntc il ricuoce 

qntiporqueftinucehiinelvorlrolio. vuole, che fliamo Ioni coni - ramo, 

rjory.cl-.uvoi.liaTcrcvJcrclifi^icun. p„; L -ht ai-ndio cr ,ti,ndn ijiì I' onde 

Ili-I •.ijnn:; ck= nur;r= tri. .ite kn n;L incile tu pi-, jlTin.iitl: --'-■-= 
^la.inliumniIi-Aviac-LclniiB „»:trj .i-it-lii, i .-.hi- illliora 



■-. j imrarolo JegniuidoTi tot Et auè^ptfd» tatti qut ili .cheles» 

&E110 luo-propno .perche foneltia.rit} iÌrìmaB*iaan:vao\t,tkc fiinoncr- 

i^rtileviciconoli^.ElftoO^itUh tMKtb»Ìdc> aè silfi limi me , llo .in- 

po inierrulehi havutoardiie di alTil- doli in coapiimia del »ero Siisiorde 

WV..I ,»oo oIUiiKcneliii'iin voi l.i . 

YeriiTnpromidiGiMÙChiiito.alqiBl t ii bii'ogni Delhi. Hi«nio roi dun- 

Muo ihfiteM» iVitre .non dQtitt osa kteuca, li Km , Se imbarcativi 

pcTr.lluvcnury. „ IC11!C , p; :lnc , U;LC kco^r™ii,.c; i; r.u'c,vir.,l',l J M J ,- 

1 ' wdcla nollratc- flà , qualeoli hoci li fi pauri , 



Milton 23 6 WdiSi^'d*^* fBU^lieìn^G^^RicStdi^ 

a;r«as.8s?£E fissarsi ras 
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■hcpoi vedendo il vento a oneltomodo perlègni 
l'oode ffijwe imito,- TeriuiinArt ; m»«cicl.> .. 
■.consociò (obito a fommrr- Itati i lo /iendirdo di Giol'ué , per. 



tcm[rJo,uimir.c!ol'jbi[ua lommrr- ttatii io lietuirdo ditemi uf , perque- 

gecfi , pec morteacci , che con la fede ilo ri fumo cosi grati guerra , g. J ore 

indivi Cento, Rr per ricillaieinqtcl- mancino ninnivi humini , ruppjilto- 

li fi iflondira n,- i' i! ■■ , >»> I i , 

Iapr™riiboccadiChriiro,Huomodi e che meno fi fiancano io tormentare 

poafedc.perchedubilallif Ilmedelì- litri; quelli con pettini H ferro, « 



fc Te tanto telo her^all'horailSigno- d'harere leUer Marcire per amor di 

le in lineine il Difettalo ditemene Chriflo Gtaù,Mehepcr fervirlo fere 

del corpo , maggìoc Tenta stabbio Ita-' amimi Smurale pirrc i volici 

ti il preiènce in liberar voi daqqclbr onraatti efneMr di confelTirvi , ir 

,k r-niii»; ficendo, che rientrile- fommiBBMIt^peffo , (è beri non .i ei 

•tafaccìi qBefiai;raD impella .cheli: fatUteiochnatii «riè beneilDemo- 

vede tioraconcca di roi levita. Peri nio, cometalrorta fdole, eercaflèdi 

Soiritamii, lólamenie ingegniteriiti impedì 



, ri fgomcntare i ne guanonpolfaptrlin:, perche non po- 

ToeliitcSiEgirlaeeerri! chequi Dna fiate conleflìrvi;S: dandovi anco idin- 
Feren"ertenti[i,mir*r foggiti, òper tendete di fi aver maghi o amiche co- 
efTcr Timifiriciieiperdeieiicnrona. ftla notte, perche nonhabbinracnm- 
Siate pur pronta rurnlet patrie dolo. municitn,inetteieri fottoi piedi tatte- 
ri, e tomenti d" ceni forte pec honor quelle file afhiiie , re ractomitidateri e 
dichi hi patito tanto pei toh i quali Dio, quando vi ttovite in crocei I» 
qBintofaiinnopjùgtavi, tanto hirete qua! v* ingegnerete diportai mtjnta- 
pegnopiò certo , che Chimo ri voglia menu, ardi armtrrrne tuttini , or- 
bene : però domandategli» che ri iniri tètrodo ri * voler patire con tatto il 
a patirli, non che ri Itterica elfi, «e mok ;d> maniera, che (oBitrtflial SiJ 
cmtulWnfaiicoMunfti'Satotio, attore, chcqiteOo funpficio vi diirafTc 
che vitali netta .fcpora dirami a Diop per tutta la riu volli» , ne reniate- 
Ieri fari. lempcc buona compagnia li contentaper amorino i che quinto pili 
Croce del Signor nedlTO.rtóeMeller,- mi vbrifesnrieic nel voler filo , tanto 
chepiù di qualunque alr.ra.eofa devono nti predo ri troverete libera, SrcoD- 
deftderar tolti quelli, chi l'imito. Di (olita , perche non difcacciicbi i luì 
Buffa miticn avverrà ivoi , contea ricorre- Et ticocditevi , che non fili 
mo c lenta dolocc ,8. che per 
perfetti, quinto pio tribolar». Confi- molte tribnluioni debbiamo entrare 
deraiepur.elieognnno.rhcaiiia.rfi- nel Regno del Cielo ; dove fe lòia- . 
fogni, chef biporti qailelirtrujjlio aenteuB^rar»dVcte Prò, Se li infi- 

JSr^™) tro^te^nque'ltocornoit'ii- ro'bennTrn» tutto dittato, chefiiw 

di™Ì%i*riI£jÌ^^ anni ?Et ^khettn ini tonda™;* 

™ I ad alire erano lacerale recami trAandootScnipet voi moti 1 , S: che 

i grand i Urina crudeltà i 8: con tutto per fervi i io Ino ri hi chiamato. Egli 

i fi ctpu tirino beitcdi patirepcril fi.- v'rei Uvt^aconfolarione; Àmen. 
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«lediune li Sede, la penitene , fl- ! 
(1 ih Doww , di p fra-.-™ t.rfjM Sacramenti iudffiml de la Ghiera * 

(ATI^ItfUr ta.J (.•■' K- Trutte pir: lal.to nel volilo cuor;, 

i*«rt,<rft*ijnUrHgidÌtVliMn. die Ornilo benedetto ha prete fopra 

Z'ifuu ' tmfiLm i* Dit;nujtriàlt- di & il nciono de la filate noftra , co. 

Ir (KM r/nlmititibUdifiirlt.^if- me folTellla proprio ; di manieri , che 

/i(iuw«/C«(«irtM«K^4fH»M/« ineoinoftri peccatigli hi fitti lùoiyjy. it: 

c™A .per liiuii Diofnlii'f/t'ssiri come dice nei boceadi Llavid: io«J 

- 'i»r":(;',;r"/r,i:ii i/i/— L,J.i:.1 °. - . ■ 



plicindo fTpadre fao con amore inten- 

NOn vogliate di sratiipenfar.che io .& Allenito idvIimiqlKUi, che 
fi, laigno quello , eh. i t«o i- voleffino , lai «ohe, Biffine «nari , 
morcichefiramechiiitruivnolma- come ft perfe proprio r haveue citici /* i? 
le , talvolti raccareiii A!' 1 ipplm- ilo: 1- come lo domindò,coii l'otten- 
,. dei coti chi ama in Teriti corregge, Jc nei petche fecondo l'ordine dito di 
gallica; onde dice li S:iit;uim citi Dio teli, !i noi listi il ini; rilmrntc 
uitElIoiilcferiKdichiMn.dKib*. coTaÌR^,ekà «abbiamo a erte- 
ci in S annevolidichi ti hi in odio. On.- re tutti infame con efTo amiti , ò tut- 
degme ingmriafia»dneManore ti aStmeoonellb abboniti A nonpo* 
ne riprende , ògirtiga, quando f pen- i*ndo egli effere in licito modo abbor- 
la,òdire,cheiiepeclcf|uiimcoacitd- ri» > mani» ùntilo abboniti nei j 

che tri il erlclle Pidre, Seuoi alti! medjinte la cantica; làfedc: arni the 

TitaiGicsn Chrilln,|>erilqiiatelU- gtuityone) amati wu alt ri^j aitefo 

ri. ! ir . : l..iif . ■..■■ii ir. i 1,1 inni rr i i r, : : illi In 

lopotiii rcioiir.fe noi llcfTi non lo ta- abbottilo ; * pili intailceiefle Padre 

gliiifimocon il coltello del peccata ilfiwiiTiieoPiilio.riienonodiiipec- 

mai-tale. Si ore l>o dunque v'eufciw calati, che ■ lui ritornino ; fi come 

di mente , che il Suvue .<-• Gii-si i:;ii diilt.il Padre Ino, dicui tanto 

Cintilo intinti gridi , chiedendo mi- eia amato , O tu , Padre mìo , hai a, 

lericoidii per noi poveretti f> ceche il roler beneaquelti , ò hai i voler male 

gridar luo e tantoilto, che la recede 1 a mei etiche eia lom'oiTeriicopcri 

ooliti peccati iella al baifo JeniaeiTens peccati loro, (e perche fimo inrotpo- 

\ •contlametcmlnnlcraDice . 
fi litri :n ilri iritjirr.o .■ui,.lef(,lcl- uujjjKirr lod i.. mi noie, fc noi ci tro- 
ice morto il Signore in Croce per di- Tiamo amari, riconcili ni , Srgiuiiifi- 
IJra^U.iBoitilopoco valore liria (li- citi | onde polliamo grandemente lpe- 
ti la morte fu, nonhavendn potuto raie , che non liretno abbandonati , 
fittile effetto? Niimoadunque voghi mentre (lati faldo qaefto nono coli 
pocoHimirchidaDiofiitantoftiiila- Cretto d'amore , che ri lega , fc unilix 
io i eoe hi {àtufano per itti fuBicien- inficine . ht quando la (meli c ria no- 
ti (finta mente , .turi iojisiLboiiJantc- lira ii troia :i le volte da li,vcrt:iio li- 
ì-.i?:.z: i nimi-u cl'cr ■inulto c iti inule tiavr,i;li*ia , peofindo che Dio 
liio canto hi (itiifiiio per tu tri i net- fi fiadi leilcordato, come boia inter- 
cali del mondo , ci di mille mondi , le vinca voi; non nuoci il Sianole Ji 
tinti ne fu (lino. Non pei difetto di fa- mfedercbafameconlblitinncieeon- 
■ lisfatrione fi dannano quelli , clic il dui Ln i Lr liciti ; dicendo per N Profeta 1/4, n 
dannano; ma per non voler servir fi di iim.i c, ielle pituic . poi-ri l->ilrr.ri 
tal titisfatrionc , ne applicarla Ut, mai icordirenna madre del l» figli- 



lofinoifirfitBoilufpbHmirerbDrdii i\ (amiti il qualtrivi^ioaiiUia le 
di lr^,lHTendsl D .artortto, Aperta- ■rotK.IS>6nornoft,oajluoi più cali. 
Ione! ventre tiro? jua culapda pure et- perche non fi parlino di quello mondo, 
la le uè fcorrhrJc , non mi Icordccò Icua Amanti, che lia croce , H 
giiioditc, biiavJodimrrjilltic-nios ttitaliiione : orniceli •> toccando ne 
inani . O Scrittura labile , tt £tldrti »l|Ofll^<fcj«ftinno vivi j peichcfc 
V li erri PBBH tuo UdlriduirfrHnuin- glitoccalii nel Temporale , «cui fono 
chioftraéilSinguEimprróilcloScTit- moni, neri Io lenii rebbemo. Bilògna 
W"- »• [ore ila™ tinai laliiaraa carnet la dunque, che ancor voi ri andiate ti- 
inle, (qnefra. connnc,ditido a quello per ito lo Co pii- 
l' linai ■ tVper lo , dove a Dio e piaciuto di porvi -, a- 
Ttenieci KiUU dorando i jiudici' (noi ; ffcconlbrtati 
___qneqnalcè4Le 7 Oela Wnaa ; die fi deve haver de la 



in le IleiTi 



ipri. la bocca del vofl.oci 



propoli!! tanni , ti turi , 

■ I' i.n .J .■ . '■ ■ I'" ■>.:■■:, eli; in n - ir I ni i , V ■ 

Signore. Non vi fcanrklraatara; dunque» dS Dio, per obbedirci rilì 

ne vi turbate per alcuna di quelle cole, Siate pur lidi ra, chele de 



I? 

d-fllciL d 



ordinata, ec diventai 



nini ■ i . 

.■■ l'invìi JisfaiTiii , p !:i.'v 




Diaitized bv GoooIp 
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te, fon certo, che già mai non mi Jafre- quello mondo quita ragione hanno di 
li :»;■ in iHjL'iniHirìrdrri.vt.lcr.- unii diffidili! r~" - - 



'■■> ' i nei :■■ ilprc; Elial; ' : I :■' ili all' " i , "■ 

Icvtdore. Tu fri li olì termi di non TOglbSTemé^ló fan?, 

facitori ui£m^à[f(Ìn£&J loro man^aI^7Hn(in»T^ciijf^oTO 

te'.' TnJillrjì^/r'rr-'^'ij'ii'idli^- ì "i'Vi ì- j'i MiA' 'il" ^ ri zc" iJL ' J: e ; iì : il ' - r*J 

tu, s 'S™ a te fi humìlia. Tu , incoi che Ermi ,-, l,in ; -.i , , L ;.-: li ,i , Li vìt.i ; 



, che fi di- interiori cmi^grandi 



Jtandotu all'ente fi Ic^ 



ìirtricaln di perde: l'i- v::i;jr ; ::i ■ per loro utili-, S::ri::;i: eli 

dici toro, che lì ifiitolrir.n p;; cn:[i sii:Jó : riftf^ vi u-iiinu , mi::o 

icA in rintovai ad orare l'opri il moir- quello meno , perche non vi hah-. 

re per quelli ; S; mentre che elfi pen- biano ad udii dopo li mone , ma 

l'ano, ci» darmi lenii piì ricardirti filWlfi in Cielo . Ir> pollo liberarvi 

de' l'arti l.irn.io ini inocchi ito preghi d'ogni travaglio, perche fono nmni. 

ferii lilme di eih ; Sr qoindo fono potente; Si vorrò anco l'irlo, perche 

gii pulire le tre pirti de li notte, fonotutto bontà: nemi; mancliiràil 

wiriJoihtnt infiniti umienann, 6per farlo, perche lò tutte le cole, 

che badi l'cftcrelrjtoilieirtediullei Io Inno il roftro avvocato, ilquaht 

1U01 , che (i trovano .illilni li !MJ !iò ci.iprdo kiLiulivcltrs, doti altn- 

teropefra , eccoti (render dil monte,* «are che le folft mia , fi: il veltro 

«me Signor de l'onde mobili, SVdi mallevadore venuto il mondo a pigi. 

tutte le Kquecarruni ny.in di cirt- 'l ic li ;L' L : j ; vrir, i .L'imi . lo lònoil ro- 

lìfpetto a te tutto è fermo) * ti ap- lèro Signore, che col proprio Sangue 

propinqui loro gpiiuBr^rnandbpea- rihùtornpcro , non pei mandarvi poi 

da tei tVcon parole imorerolilRme , fendo perieiier miei (irvi , haveado- 

fi' piene di fiducia dici loro; Io lono, vi comperati con fi gran previo. Io 

nonvo;;:iari; temere. 0"ChrÌH»l*it- fonquello, coetaneo v'ho amato, che 

BoteTtgihiice.Pallor lelante, quati- per amor volilo prtfi li formi voliti., 

:n lunula rlii ,:,>-, m,;li.l 1 ÌT,uv:i- li ia:cri domi mi, mie , S." JM ITiì'ile .coinè 

viitì ! O Signór'de'icSetotft ■ tomenti grandi , S inrMiaeritìlì 

ir conoscere uni «aitai leperlòne di de) corpo, suo, ft uTai nutiiorì de 
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aju Signor li mino, iptrcuotcmU devo (Oofolirini con edi? Il povera 

vogliitnai cuoci >t2gln, ammani. Giob ii vide una volti giunto a ui M. 1 

mi , purdienoBmivcdifcieriitadil termine , che dilli: Son dilperatoi 

tuo cornetto t le iohoprecato, orni perche di ul manierali remivaifnino 

mi galtìsan: con Iiiciirmi peccare cut- ne l'animo , the li parie eflèr caduto in 

tivìi ; poiché il gartigo de la colpi dilpeiitiooci ma perche veniale , che 

liiolcetrerli pmi,*»!! «Ili tacci-. iliinro flavi ilmmente , rubilo toma 

■a- Nonvorreigiì, taenelpenlare , aiaHcmadarfihoiathifitietomiii- 

chelrvoiìi-ecoipcvihabbiEO canino di, et chiedemiferieoidia non fi dirne", 

quello travagl io, ti eantriflille di lai ri . Dirid incor effo ( le bene ni 

manicTi,ei)evenifh:ocadcreinqual- I"linomo, ch'egli era Jhttfebe una volt» 

the binerò di dilprtationc . Intendo adiie,cheDio l'huca cacciato ria* '' ' 

dannar, che diana parte rinomili!- tuiiada gliocchi fimi, ciche fitide 

te, credendo, che i rollìi peccar! me- tutto copennd'oltuiità , Sidi tetro- 

ritinn quello, fc peggio 1 mi che di bie. Si circondato di i dolori de la mor- 

1' altra vi coiiliifiati- , ricordandovi , ti- , (vdi ipeiicoli dei int"iir;M> .sgsii:- 

chc ancor voi Ictcfìgltuolaa'iDjo, e gnendoanconde l'altre co ('e , che jil- 

rondioueilefcordiceiBoìefceilbiiofi 'oiMmlinrWiewUieittinniiriiTiÉ» 

Oidrc fi ticord i di gaftijit»! , fon» fi. ?eCe provice . Non dico niente de le 

gliuoli,r*rchcn™4f^ceKjJio- ««alati ori di Su Pialo cagionile in 

re. Ut credutemi uni cult <ua>r eh' Ibi d«l Ballano fnitito , che gii ficea- C" 

io non Iti indovino) edere il Signor ilo abballare il apo terribilmente j poi 

per la fot (Direricordiiaon *j binile tnenrore volte n'hirecc udito ratio. 

|-.i;iHÌILlti>dÌ4iic(l.i[oi;t,("aitl1et('r- l'are. Ne te Vite de' Sauri Pad ti mi 

le Facilmente traboccati in qulchein- ricordo baver letto cofe, die mal non 

[■(iti. i, cernir aneli; -li i. 11 1 1 1 re, il die i ;iai.-icre (me, le l'umor , die lit ieri- 

Ibrcbbe «i» infinitimetite pcljìaper «, ivw fòne ii tanti autori tì:& hog- 

toì ; &■ per qnedo li tiene coti Snmiie, li ancori vediamo, Bt fentiamo cole 

the non hibbiatenì animo, uè torte ftratagujrilEBie , die intervengono i 

dalraieunpoco lattila.. R ineriti ite pecione divo» .«rene fumo pio tellio- 

dunqueilSignoteditaliietitrnr^eon- ne di ierrirc al Signore ; e tinto quelli, 

tentandovi * laimtra Ini. Ma gii quinto quelli taro , ricavali Signoie 

coni'fco , che mi dutìeiffiofipelfi "l" affanni con gran guadagno, 

d'elle: fìvliii:, li , j. n nitr.iij ;t< ci : '•>• l'Jc (' r-iccc^ie ellcr uccellili lo.clie 

cmrdtoiMeaamgo di Padre, * non i'huomo in cilT limili credi quello, 

iiinpliciodiGiudic»itVfefciriffiima- the egli non vede , 4: 

inaura a*eiTcre in gratUlui, troppo ogni iperartu ;comeg 



ime gii fece Al 
«nini poco, «— " — ■-■ 

, . . villo ouerli 

quello mondo Inionio alcuno luf- 



fe, die fi non ne l'Inferno; almeno mai villo quelli, the fanno 1 nìì da 
alche tornace? havete --" 



r lor auella gran fiamma ardente , urei 

- quellifimiglianiadelpropciolrifenio, 

« diagli, che fonaaantwi. Olb. che quivi appare f Ei chi crederebbe 

Riti , Sf «Tel fapefttil dono iti pio ; air bori, ebe quel vili dentro ne I: * 

(ichi feno quelli, che qoefteeofcpa- fornace nonhiveffiuo tutti adivi .■■ut 

-■ -■■■■■■ <""— -H fuoco? òalmt- 



■ono . noii dubito niente , che retiti- cenere per la foi 
le piS tolte alh 



cofeiimiti ai dimeno palfata vii quelli ferii 



i (pento iifnoccn quando poi li sforoa- 
Iteno' quello , 8t peggio, percheron che primaeiino iol'cki ,d froiicolo- 
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Uro lavoro ', anni che rum opere dì 

a^dGerapnnleG)iicseheeslÌTÌdice,S[ Une* Sk*#i , aUnU < fipplmi 
ftna>jiu.ilisirÌTapprtfaira:perocon- un p«iMK /t triMmjaì. 
. ìtdeciteiWtm.comecoraftranitri; 
*• fan come quando feotile alaino.che 
trcronaiii òri dici parole bruite; che C'Ignori, fo vorrei bM un poco 
bene ti dì gran pernio. uleaib il J> tondi V.S. diche Gipor fritto i 
dn , che fa oflèfo Dioi vi caufa frulli de l'altero dell Cracet rotea» 
nondimeno q U1 Icheconfolai™ il Te- WKwecahorali buona parte. DifTe 
dere , chevoi non ci rotte co eoe; farcì Ili Sienorei lo filtrò Jopn la Pai- 
di I piacciavi , che II Demonio pirli, ma, 5; corrò i frutti dì eili :mapar c, 
teoperi corne-fuoie j ma cordo li Farvi |trapribbora > ebehabbiapreroperma' 
chenon lete voi, maeiTo, che Hquel no V.S.&fartali feco falire fopra ri- 
mate, frche ne fari poi ben pagato, fefln albero a fare l'iftcflò erTèttojpeT- 
S. l'agio iiccvj dirrloiiatli ne le- tri. rìòriic, le piimi. lolcilalirvi a;; coe- 
" bolationi , eeiraejmititW; perche ili templare , Bc confidrrare , come ne 
elle rifplcndrva affai più la virtù, gela mangiala Egli , non i ritener fiora con- 
forterzadi Cbrifto * DEnquci Sorella tentarli , che gii taccia compagni* linlo 

rallegrarvi de la girata, die cara celi ne-, nuTnol.cheneguniftcoinCm- 

,<:■■ Vf.liri n!",,-,» N„ri vip: 

che Dio inoltri la rimi fila, poiché vadi qu amo pativa ej li all' bora , che 
cor' le infermiti, ctriTaglid" 

d i niente-, vince,".' Ili 



fc taf 



■ i -J U a .ideimi , « ma' iriieiT anima , ciré inficine con la 
onera lanotcfti, Bc Madie di Dio fi (U i pi' de la Croce /A ip; 
liLlitnile? l'esche dd Ino Itimelo , come ilava eila.pe. 



duriqueGiMùChrilrofBIIBTOiBlrjri- Bibdo feco, Se raansiiridoi rifteiTa 

ficaio, non vorrete voi li-mi. ir elfcr mi-ma, .|iuii croci iiil'a ir. ina cornpj- 

piontatcombattcìc , rlraragìiarcr' si gslia ancor' ella ; che non icofa alcuna 

vr-imenti-A d !un niiliiiu «.ij[:.i;riic rarirc .-.eccita rimami agii «fri de] 

to mi pernio , CH : prr-ri:er..1i.?-r , .V.Hcl] - pliml l'in cori miri (p,nellì , che l'aC- 

deriace : cioè, che il Sanarti lèrvi di compiguino, imitandolo ne It Croce, 

Toi,ò liane le pTOljacrìtà,ò neleavver- c tormenti funi . Niuno s' inganni , 

tlti,ò[ie'contenli,òlie l aUifflitmiti(4 «dìodo ,ebe Dio l'innamori dibur- 

b amore.ò in dolore* » h guerra, ò in te, cedi Étilchetiei òche habbianoi 

pace i bota mò egli «unlc. clic '.o I?;- rcrrn.ir leco quelli , ci..- riverrò ìcJa . 

vinte in lille ;rn , .1 T tj .-ti IV al tjjn ; Il lami di Dìoi la' tu per quelli , che I 

S; che diate lèmpre. Ut di giorno. Sedi amano di patire , » di travagliare ; Bc 

none armila) donaetido-in piedi foena lira» dorrà godei feco , le non per via 

una picca. Si (quel, che più a voi pie- di Croce! acciò che per quella via in- 

mei Innrana anco da b prefenn del rendano le perfone , che .poiché tan. 

incito tempo ne verrà sin' io deve collare , non è il Paradif 



alno , irci 4ira]c ■/erra , ciré lo Icr. 1 iati " r : i 1 , ni; rrn ■ -rr. ■ n ■ Iniil- 

iii lab i.. ! ■ in :.■ lati 1 il iJii i . Po li .1 n ni ..-ne, il, :, .< io, :.ui 

pafapixodt fervir* iì rIi.^id'iai ! o£ aì°con ptrritoiire irrito a'titWui ■ 

teiaaa I' anima volita pi r i :,sii:i.i;rcre tinte le caiilolariciii Ir iirrcftn mnn fu, 

virilmente ne la guerra del Signore, * a t olici ir patiente mente "gni p-na. 

SvicoiicedavitMrii,irx*ebemefij Ok deve V S. rolerdal pignoro, te 

oromeiraa tuttiqneUt, cL Tinccran- ai fi™ figliuoli pillati fClic doe ro- 
llo, Amen. (crdtlu, lèikmche la tratti , come 



Digiiiiea &y Cooglc 
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i.Raxtijiej^tJrìichcìCowfl gj."^ 1 »' qDc ^'^^ leSS»8»Efin 

r. i lire; r! . I fidili M .1 1 m'ij , . ni ■"■ ..,1. L , . U; . ' ' ? 

1 .,.■.! l'i i 1 ■!:■',.:.' 11 .1.1 1 .1 :i'r.,m-,Kr l'onde ttrea- 



1 , non dotti pimeli I 

xat cf&ril mctklimi 
omotunqueifpro.&Stllcapprtar 
Alpcnaiepur'tinpocchetto ,3ignor 



j lincilo, che Egli ha molli» quella rempefta; tv poi 

V.S. Scollo li è ncOb a dormite. Eeli ha poìto 

eleUePadre; V. S.inquclli iriTa;li , ehehorapro- 

collo, q el cu 5- 



peva que I la gola t a nro cent t ] • 
inTeBOa quella Croce il Brar 
q-jeNripaMc (1 Ranciic Pirro 



SS 

ancorché cj li I 

pare a lui , clic patTì ■ 
che Die, fi Mordi del 



:.i l;:.; v: . ' , pire ] Lll'i , clic !'i tiv , , i" 

ni di Diofia imiopieiiodipacc, fi eh 
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le r!fterc Aie (lino vif«re pHcmeiM- ri mia: Dio vi a ausilo modo ftu- 
ciòdie Don giudichamo tècondo la giudo gli EJett» faci: (fedii non* fxk- 
carne « ma iecundo lì fede, che non giro* nc^pcriTnentatopcrqueiravia » 
fuole hiv« tnogo ,fcnon dovemuo- non é figliselo ; & non ellendo fieli- 
re. Se manti il femunento carnale, uolo , non (ara herede. Et polche 
Quelli è. Signori, UOpìeninfc i* V.S.noiicomineiaoggi aihaverqual- 
Oc« eli (^ftoji quale» «xru ter- che traodi ttk, e tanti herediiì, 
- imloDio fanti- forconi trapatientiii' ' 



faemeordini. Se vuole tft-conqueftc IbJticcKiirmu.a; s ! orioli Ifii 
non giudicale, mi conSdatc IO lui a- la , mi Ili rieredi conviene 
■' an lungi tutta li tribolati llir- ; 




'■■ . i : he lo 

ii il. i ■' ì 11 ' .■■■""-■>' pi iì levultcj i ..in li quelli ■ erro 

cantarlo, pere Ire nel tempo depravigli (noie ertele n» Coltelio in meno il 
vcfnro'rSilèttD tit«tiittavii|Jrbcdii ^Bojifa- qtt *~ 

stfESsfcssc ' 

firoa ^ , & fidKe^J^im^ltotn. ^ftjlmo earncKccdi Gie^Ciirì- 

*ir? ^vìtwil* rJf^rìwvendneDnobbcv ritiri nel conpl queirofù. etijndio il 
'■' r Hi -ì 



leledìpcnailcolpo, ficon. „litiElctti 
ronfimelo I " ' "■ ' 



I rnoDiletto.aniM^fiio 
i- iii/|-;icoll; , 



noterò. Prepari V.S. I: 



rirfnn:leicli i lerime. Affi 

egli eoo quello ftioco: nonfuggjelli n , chermnda iMraraglio , sì quando 
di li tomice, ancor citefeoralcottar- biiogni it contorto ; B-egli le prove- 
fi; perche più imponi rettar netta da dori attuo tempo. Intinto fi degni 
la immonditi» terrenii» chetanti io darle boom paiicntia , & die/flirt ton 

li lapropiii vnlnnrì, incoi che la- lei tempre. Amo. 

n,& mal condotta c 
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U «'t Siinut Itftniu , imftUtUU wi' meder™ 
iKnuitrtvtflI.o-tiùmaitUiat' fatevi ii - 



tr*"'iH*aioliìiil. bari iman , ctiaodio che dottili 
HOrìJh. jiiBìt tnkjwefcei fé miete ditjtì 

rt^rt . ver: ^u. j„i_ 1^:^ _ ^_#t-i_„ r 



Colora ., Intendo , che V. S. Il cht 

0 non, inferma , coli che non i ' 
dilpiiH molto < perche fc nifcc 

1 haver fino troppa jwmtcnu , afTai etiuol beiiedt 
Ss-nc lolla, mi le vie-,:; ,fa li mano ftn "- 



:he le nafte da che lendo Irato così [libnIuo'ilTutjFL 
" □! benedetto, non vuol veder ve- 
gli Eletti litoid' altra linrea. E 



dclSienor Borirò, fili» _ .. . „ 

cn.ujf. ■.,[,. , <-l lf :„;-,:, l t .i,:e]-,C::.- liioi , il reder :.;>i aì-rieon- 

« l,IJ .' i, : . :, ,-„, ■ i tifi ,: Ui i ;;m ■. 

I.:j:in ; l.i(!ff!l,r,.na ! IjFjx.i: l'ai- olle li codi; ni ente al :m con voler li ;. 

tnpctòml rallevo. wdmb«him rfTedetioaoioUjqiHOtoChrilk. eon- 

•I '■ ■ ilcrfel J. ,< .t .1 ■ . igq. ... :.. 

njiii-.i'to siroi per rc-n:.j ilio. 1.» nj;i piu .1 vele ! ni^o , tt iioio.ii:olu tjn- 

Sdf™iimì!SSfaS5ìiS& ™^^^ 1 ^ i ™^ i e' n q ,r 1 to ifio 

■■/ miri \! .. ci; . Jm 

■ All'iti ' ■ ■ Siti , ■. r. . i nittiii . (h.ì: ui I i- 

1 , né la, 

mai te, perche Dio l'innamori di lei ; poi 

le fapi.ii ho- chele Dotioedel mondo fanno unte ,. 

1>- Ipendono tuta, patilcono tanto per 

i Strofina ,SuDmRÙ*c%eauflin<K 



ili venendo di ìffin, r 



a Dio. Con .l'acqui forte fi 

K.cfcc molta fpleodidodal 

11,1,1 1 I IH'. I. -I . IMI.' I I..H ■ .11 

tcLmoui . 0:,",H,';! |i;o-n', : 'vJj'r, 'óme'Vqof Ita d? r.T'ro' ' Li " S f | 

■ '■. , e; ! t:,,;=,M..ii,--ne;-.r./;ra f er,lr:.; the 1; conolceilirae qiranTO importi, ci 

ma quando ilcuo-imi Dio freddi- hnenUK l'«oiiw di (pirsereinco il 

mtnic , ogni loffia biib «• fpegmie fiogne per conto fi» ,&porpiicer più 

■uh poro d. fuoco ..ttairiofèuai ^ E occhf. fnt*. Cwlide .andò uni 

i>::!:,n,,; : doi-c clic il vr:„ ™rc volit .[tic/lo a- Ut,;,, 1 Idealità ; S: 

creicene gii affanni, letxbeayaotl pili fedendo wiintùDoniu di mondo an- 

K„.-ne«ni;...,i ; , ,'ai ilnc m<.l:o .:;n.ua , fé liici.i;., , ù- 

|' ■■ " ' ..i ' 1 . i,.,. ...... ■■ -o ., 

fifc^riiéiie^"cS«to!¥eSi«etl £n«?|nà«i^^ 

conriiia oS!° chi)mii K| ' UD01 ' "diqncili Domain rocunu lòia 

5Ìf ( ^ <i tomme>de , 3 uaitche hbx antcr mondo, d?«ra'luiiga paià limiidi 

Jinlln !-il ( ,..- nJ v ■: in ,di ■ i . (!: !;i , ., ... tuj Ma, I . 

fo, .vnf.at ielle,:;, ^tteek-iT: Si ór, v, ; ,.„ , , rimorchi, ftilno 

pe.odovetecircr crudele* mi ftefli, godo d'atnoie non-eonfilte in paiole, 

percikr dolce, fV btci.itl. ve, li: : I 1> ,!r:i..,i , io r-.>: ;HLOr i , ne "ciré. - 

snore; Bt fé volete amarlo .ti S oder- .ituprcaio dal mondo ^ abhandonats 
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vogl io la; qui Io cerco; mi Fuor di qui di Idi li lede favorita , Se 

non lo voelio 1 farcii pur quitto (Il nu conviene, che- pirtendòfi egli , Si 
piarcai me , eh' io non voglio , lènon paia^criua&dlfiIcriidtUloDDii* 
piiire per Ina amore : ò mi dia, il non 10, tanio più l'ami .quinto più di lei 
ni dia il irò premio, che folo il patii fi mo lira etler 'ornano ,- e limo più io 
per tui,c troppo gran premio : ci fepur lui confidi, quanto Illaidì lui manco 
vulci!: iirmi Firtcdclcljcjiiiti;, r.a Éci:ii poscrrailo- Ba!li fiora a "> 't , 
ij-icic.iicJci ii jitiLi , ili; Iribt>li:io- Sonili h (.'Ili U»o ili luvcrpcr chini 
mii)crchcàquc'iocouoi«ròdiamir- (berienii cono 'cimo quinto amori: 
lo, Scdirilcrdi Inumilo, quandoio Dio v'habbiaporjato , ncLrjrarvi 1 la. 
vedi, che voghi metter me- (opra di CofpUiBoefttilinti ' nondoreredun- 
tjuelli Croce, doveeifofù pollo ;ehe- «ne«r«crtcriltrifisnidratmire jinil 
qliIJilianjw- io. DOD.cnthi quello per li-tincceiti -, ancorché vi triboli , le 
mio inteteue .conolcoperò bcnilfinio, moliridi ctTeriidi voi fcordito.Sc in- 
ehc perievenndo « la {«Croce, rei ditone «Dki tentano, non vi turbatedi 
condarri loco il fan Regno . A -In, ciò, su din :. Dio vuol provarmi, 
fu g.'oiia.M.tniiiiifBakdek' Insali-, noftttibolirmi:. Amate pur il Signo- 
Amcn.. re,!: !i;i> ti ptrcuoic: ccjtiiiJsrc ir. lui» 

febc-nni'n vi i-:ii:i- ihii iiu.'ti : certi- 
*tm?.h™t., J.'/J«!»r HUjìrt-^i- t L -k. : snc..rc-,< .liAui.yalcnn.li: i:J 

"evi rilpondi , che 

mentrcflaclfente,. 

■ u/auro, t ne so 

imiCiradicnò lare-te poi. 



Jnjs.3jfi.-i 'tritolili.. quitto, chcsojcnJoà: laprtltt.tl It.l,. 

' - ■ bene ijielo.i!. Irn.-.vliu 



tJ.IcevnralivoftroJettcn,re[;eri- 1 

IV '-'-.i! Ultime , clic ;ll iu ugelli- r'w Irmi I 1 Ni mil 

rodi ^diin qualclie^bgno ,clie-li »-'- 



quello legiu èli ii.v.ljrc, i.idt r.r.i Din: ■«rJfrs tra it ; ! Hi , c -..-uvei tic il 
i> ji.i: : '■' ' '. 1 ' ni 1 1 j 1 1 j ;.i ii. ■ ■ :■ n ■■■■ ■ ■■hm 1 

VI min 1 a 

mi icin,::t l'Inveì l' occhio i lincili , da la pwatfiunctinilce unefl» Imbatto, 
ehe villi chiamjtacoti tanto amore: ne de l'animo , onde dicevaii Salvator 

■ ' 3n li.tiirblll'rrnor volerò, ni : 



1.I L-j i n 1 

dirvLiotiol'ombrade ir ali lue, in che laFedein compigniide l'Amore* 

timo che-vi condne» ivedertio Cielo. ciafa-ie-liqiiieie delmore j ni di al tra 

la faccia: fta-. Non fi iddormcnii in coli dovete iir ti- gnneontopet veni, 

voi quella fede, chehavet dovete in re ni fine dienteftaimprclà , ilaqua- 

GienLQirlfto ) ne tampoco L'amanti -lcI^ir'hìchraiB*io--,cotncdel coriri- 

perche n3 ancor elfo dormiri nel darti- ehieirrMcon anons.-.. Prove grandi , 

Plinto luO. Tutte lincile eie l(.:in fV ui :jI tir j-.-ji :i Un lar .il voi: rjtim- 

jtiuvc ,c-,.i- li [ini brulli con chi ama, lime IriSniitioui vi verranno a adulto , 

pei veder le l'amanoincone letribil- e tal li or di tal. patte ,d'onic mane.. 

quei .f-ei-i-irli ,dove fi trovano. None armata di quelli tede, fcdi quetlHa- 

staolitto, cheli 1pn.la uni i: iuriipn. tr.nrc . iL-rti|-- c l'irà li «ittoi-ii J-iH-i. 

gran coli , che eonfiSi inclfo ,, mcmic gliuoli d' Iliaci , troviidofi ulcit i dt 
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l' EgrctócoMantifegni , fcrnìncoli ; rciTc , eonKdindo fonpre in quello , 
riavendo! tollerar unti afflimi pumi diciamovi amò; che mori per voi. 
cheti pcrveniirca quella Terra, che Un falò ri riverita, ma più poi egli 
Dio hivei loro prometta , dilTeroiri lolo , che tutti quelli , che vi conni, 
di loro; Lijentc, che lapoiTedcè mag- di nono: non vi piiino Giganti 11 eran- 
jiore,fti^pil«lo»udlooi:liin- di, né Cini coti forti quelle , eoa 
»kCfcta^te,leeui mura giungono chi havetei combinerei perchenon 
il Cielo: non potremo havermar ho- tocdierì a voi di [otrJ>atterc, antiche 
Bore d' uni tanta imprefa: achedun- voi ftirete ì vedere di un cinto. Ut il 
queandirpù avanti f Et le bene ila al- Signore cimbattcrì per voi. Nonfiie- 
cuni , che Aitino Tildi ne li fede, era- gite dunque li guerra , non vi arrende- 
noanitnari, condire ,chc clfcndoDio te jllatcpurfonc , te vedrete il favor 
di li loro, facilmente harrbbono viri- di Dio fopia di voi ; che inquclti Ior- 
io, comepcr l'addietrohivean fitto; tedi guerra, quelli foli perdono li co- 
prevaUe nondimeno ramo il timore, ioni, che fuggono; è vero, che fere 
che Din G fdegni con loro -, ondeper fragile , mane la vofteifragiliti làprè 
lapocifiducii.chehebbero, perdette- dimofliiic Diola fuavirtu : evem, 
io onci [a Terra . relrando morti m che pocotapcte, mi Dio vi lari gtri- 
iT-:cJ i:i.-r. [JV.iito , leu;; rccerehivr; da: ; vere , chi lete pi tua di milciic, 
godimento alcunode le litiche palTi- mi in effe tiri Dìo aipirìre la fin in- 
H- te, fecondo che Dio inveì loro prò- fini'a mifericordii . te chi lète voi , 
■miilo. , Sonili in CV 1 1 - i - ..' Invi-: e .1 iiiiKiar .(l'efii pilli > Dile 
ilo a le Ipclc d'altri ;ti lippiamo .che pericoli Divld. UDtomto rrutjirl- t r 
Di:, li j,ìi:i-jÌ.i£c di ili- li-i , che Iute- d ij r miir » u . O-.i feti; «li p?r combat. 

mono, (Viperino anco ne la miferi- tere, ft-mnltrarli fronte il nimico? 
cotdil fua i adirando ioli chi ;'j il ;.-:i i-jttoc-ió ducami!, vei . sif in- 
contri rio. Egli vi hitratto de la cit- fljit ilmfmmmr <*/h-4, limiHt ff. O- 
dvMililtymifft&aii'hon.qti'ri- nr*w. Crediate . Sorella , che 
co i i iiiclli. 1 incjorc r.t :-o\c;c c'Ivi l'n, r;i.ian:o p'.ii lincila imp.ria. lira 1 vili 
S: al pulente vi guida per quello Di-.- éu&cila, tanto pii lari fidici Dio; 
coli arido , dove alcune volle pur che diffidiarede la niccherei vo- 
.il pane de [1 dottrina , per non lira, ifcnon disfidiate del valor fuo 
■::£:ii lo d i l^cnfi ^ anzi nouci la- lenta dubbio , che fireteco 



vielfcrecliiIodilpailiiinniKionr». fèriii dubbio , che I irete coroniti, le 

ràperfona,ciicpieliaiDio,pccalle- peifc'Creretf minith ; &confid*rc- 

gnir li fiiii.i dal viaggio: talvolti te di con fegnir per § rat ii fai quelli e»- 

11011 lì vcd:.i pni' un' libero, c'u-ci ni- lo:i.i . Nnn vi fcorditc gii mil di quel- 



li .perche bora fi felfc ri dimmi agli htltimini , 

leveranno su rentanoni di dentro, ho- fero io lui dinanzi al Padre mio, eoe 

radi fuori , l-.nra Ji pei ione- irrai: ieri: , f:i in Ciclo, ma cl:l mi ■«■jheràdinin- 

' ■ ' ' iKiiti r parenti proprij : ma 111 71 a rjli buomini , nijhrro arror':n lui 

:lii accidenti femore lì dcveit- dimr:i : I l'idre mio , cheltìin Cie- 

rerwerc, ehechi hifitroil più , fari Io. Pir dunque a voi , che le tribula- 

ancoil meno; perche chi di natia ri ri cmi fi babbi ano i reputar nibulatio- 

fecc imica, meglio hot» vi ai ut eri, a, qiinitohttliCTimo per confettar 

ebe (li lete amica: chi non abbandonò Chrtlto, dovendoli hiver per elfeun 

voi, hivendo abbandonato voi elfo, vai premio cheli giorno del Giudicio 

non vi [ifecri, Ct Ai mi Boa feria.. Chriflohenede ero Salvator neltrocon 

Et ibi potrà gii mai dire con verità , molto honoredovrìcnnfcnimedinin. 

che cercando Dio, ronfia flato ajrua- li altelrfre Padie MV felice patire li 

nodi Dio ? nonhlbbilte dunque mai felice di ihonore J ò irlie- revcru. j la 

Pinri,ServadiChriftD,in tunoqucl- quale tinto honore vedremo fnccede- 

W) , che viocooracire , òfottìfeoccor- re . Che gran celi fari quelli , Sorella 
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mìa , limite di la bocca propria di mando ,eià i diletti tnorJinlBrebboi.- 
Chrilìo in pielcnia di tutto il Biondo: do andati vii nini, «ria memoria di 
"-'-e benedetti dal Padre mio, & efleftrebbe mancati iflàtto : r 



' poflcdcteil Rcjno.cnefier voi (lì pie- (he inni-fin i i : .11 : , ,'■ I! . m . 

plinto P Che fati , <;■! 1:1 Jii AniHi Trillo , tu'- l.i II;: Cicilia dicllc ilici cui 

canteranno a quel «rapo, tbcToiaul ir* ttbe^etubi foie ferine nctliiiro 
(irete tori imi ferva (Mele del Ri del di Db, aiuola, od renio , ni tao- 
Cielo ; fosgiugnendo quelle carole; m , ni tempo potranno contndi loro, 
Vieni rimici , ricevi In !■ !■..:■■:■'■ c ■ nr.cci 1 I libro è in 1 

Temei cine no li. le. ; iiii/r ricr lenirne i y.-c i.-ci-.M . i>.i 1 , 'ioicNj itici , n- 

Qiul gaudio IcntitawB le Spole di Mettete in Dio ogni volrra fallirei; - 

Orifto,quindopaliato il mare dinne- nifi inasinite , che v'iubbii a vender 

Ho mondo .dovcfarannorimalìi fasi- «ni troppo Ciro ilfuo Pandifn ; che 

merfi i nemici noftii, con gran de alle- fin qui non bavere per Ini foarfoii fan. 

pena per trovarli tdora diquertope- «oc, come quel le lofparlero 1 ma voi 

TiCOtaniopericoloro.feniacheliamo fete trattatadal Signor come debole , 

iettiti fommerfi noi ne fnjj vitij ; te Sacci: diche dosieile pur vergo. 

'■' 1 , . - hit ci* Ini I e, 1,1 ■■ ■ 1 I J-i e. . ni: ■ .1 ■ 

%'™J"ll*™ò- nrmi-<$xtut, trtraneoui H pfoeòtcni if SenetTi 

Eij.ifil'.l.lii.lii :.: VITI Min , V'c.^HK .!: lai- lice larvi Clinic:; ine: .1::. ci :c:.:,.:.i: - ■■■>- 

rreVeriini.vidainnamial'alrrecol ioni . Non vf contentate dunn. 



Vergini ''^J 1 j. 1 " 

corpo canrand n , fi: dicendo , Afaraifl- il voiiro piieuiio, & poiché tanto il 
Demi»* -1 1»- ii.rnrmi lupa vni p.iri:o. li; li m : ;|i 
min itti <» mppm 1 cioè ratte «Timor- li vitapropriipcrconiovolr.ro , fi- lù 
do, Se di Tanta oompigniaf Onbem ingiuriato, *lcbtmito, quanto fi iì: 
voi, Te iircie fedele aio I polii voftio, voi dunque di che vi dolete? d'uni pun- 
ii qutlc vi hielciti: beiti voi, ("e non tuta dimoici? Amile, amate (Sepia- 
vi curerete di perdere coli alcuni di ceravi! il parile: li raJj'ci-ppino i vii- 
quello «ondo , attenendovi lerapre à Ieri amori , ef lì raddoppie ranno anco 

Fidateti pnt ,"o"clli%HÌparo'Srui 6^'dlrfiÌeroÌ^^ 

infilzile; ehenonfarere voi foni; Uiurm, ch^nc^i^'iwtnrofKiodi 

de™ ^ìfìSan^ 5c«iTìi(£rie^Bf ffiam anafi 

Agline, .iSir.:aB.i:!:cra,i Sima I.11- ili li . icmcnni Licilii Ima.; limulj 

eli ,& ad altre Vcrjini tenia numero, fonili michi finte in Te quello amore 

? in: ceni;, mi- .1 urne rcnU-rvii lem- ,-cv-r.- ,:n:ii .c. s , ncn li-i: :ci: i,:;r.!i-;-- 

prc. Difpreiiarono elTc tutti i beni la alcuni ne del proprio co ipo, ncd'al- 

preiencii «: ecco che fi trovano ho.., .i rm . N,m ci-n.- . Wlla in n.iii!,,, 

regnar con Dio . Vilftro di qui in Blindile noffre trir.o!irii>r.i , mi tea 

menti provarono > Se ecco che hora cornee prave ! Se L'alzine an'huomo'l 

godono lecorore de lavittona loro, non 11 lentirebbei peròqne/ro dovrà 

nei in Icilio turi ciò, ;,- direno elici fi Icmpir le : : :i 

...-n_i JJ . J „...i..r_t,...c. quando le tribulai., ... 

1 gravi j or di molto amore, quando non 
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^'d^lfii^fcn""dTfic!*(i C tìfoì icVtT^o F 'érinI£ C un°ó "aMialNid 
<■ Amate dunque, SrDOofttdttMdiffi- rai oubnou Hk, e tinto «libimi 

Tigli , Srbcoedjretechi a voi gli min- trur manca ilaino, perche procede con 

■ Lia polli ; che ali'hor potrò godere io hanno un poco di Fumé , all' Jiorl lli- 
Ii vera viri . Se , l' efiiio % direte , che mino più il loro Signore , quando egli 
a lai tutto il mondo è quali m efiiio, fi lobata phi&il TeroitnatoidiCh ri- 
fili tinto, clienoBTiiduniBiaatacck *o (gole haver Tempre quello legno 
a iiceii ; Acche poco v'importa d* ha- hi etTercaDolciut* lèntanlleDD £h- 
" ne gufli illii li bontà di 



pania - Se vi veilrcrr dchcrnil 1 ; voi iiiiii.ir peli ler.iiticir.rvreino eie deb. 

direre: dirli biarerreinar.cnmrfarrijr 11:11 i'r!:ii- 

piirch'io^fii inaiali di lili^iJirpreiiii. 1» per timore di (irtisoj ma 

no uè. anco ibifogtri teràponfìfptrrcbe dumii iiihiiinilifiufln al firn padre - 
ne tenete pochi UT ma conto per con- Niuniperò di quelle cole potrete , es- 
porrà adirmi fpivcntirvi rSe l'amor prelenTetctelw Ilo, mediante l'orar io- 
di Chnlloharà impiagato il cuor vo- ne .davanti al volho medico Chrilìo; 
Uro, iurete lotto i piedi inlino i Dia- Se lo tìceverere inco ne! petto volito , 
toIì dell'Inferno: 11 riderete de le mi- mediante li fieri Comunione; «rdj 

:■: S: timbrar.,!; ITliiTltt (lalcit re ni ù l'iliiicte Ji iri.itc ir. q.1.1 Ielle devoti 

iciuì Je'volhi uniti. Cnniiiase ierrir.i r; (V vi !a libere tarar di lui , 

in chi Itmpreanu tutti queir! , etiudiomnnedicitBenti afpri,»:i- 

chel'amino; Krrimcttete in man ibi mui j battiate fidUda tetti, chea po- 

ogni volito intercITe : comprate da hii col poco lime fana. Non fuggite di 

il Ino imore; incoi che ve ne chiedere il Ini mano, incoi che vi dolche la 

mttoqueMo,cfichifrtc:nonvocJia- cura; chea! tempo fuojKlentiteteil 

tùMJ Jcalfet ri ti ! Ch^ltaT^uet^eibre Smm tTmbb ^riwufeSTic al 
riltollo, il quii chinava, vende cut- di quei piaceri , de' traili hora vi pit- 
to quello , che hi per compiuto ; per- reti , vi darl poi , gnidio ibbon- 
ehefi trovi piil ricto can«Mfla uteri thotilTìn» , che quifì un fiume ti- 
ene eoe ttmi lavirietidel'iltrecole inebrieri ; le dare» poi fempre al- 
c'hivcr potefle. Et fe tutti debbiato»' -hgn,* fanti che vi manchi alcun be- 
naver quello amore , quanto più le ne , Se fcuzi timore alcuno d'Inverei 
t^crfcdiCntrlWAlit-rvnconviente- perdetemi tutto cowerrto. All'hoc» vi 
meteil padrone; al SjlbiBlo bóaonr »oretei«coiirolitifiiuia ,8: latniatta 
fuo padre: mia li fgolà, imin il Un ho rimo, ci per tutto ; perche bacete 
Itolo. Amile pur, Sorella, ilooftro meglio , che non hirerle (apulo voi 
Sisn. ire, ne poli, :e n:,i ri:i rnrto , tire lìniii dc-n.r-r.:.: : il che non confili^, 
injnhibbiitcdilniquellodopo: imi- ri in creainra alcuni, mi nel Creaiotc 
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Ji (anele refe uro Dio, ch*TÌre, Imflitì )&ceii rtdi«hoJintBSjii; 
Ritenne tutu ifereli dc'fccaJt. ti ciTcrc llati crcelenti indiTerfe Tir- 
Amen, tu ,8(4*1 di. Dìd. Mi ,fe T-hòadi- 

wi"t WlMM, *««.■*, roterei?*. Biuq.cnripulfin^tfc^crejìù grati 

w. ra/j f » muiF|! *i. «.Ulo,nuu)toilpiiir(itniBorfiit>. 

.!'»'> 't'i.'p.'^P'r-iMr/»,, <r QoelroeTenmmteilpiiiaito, il più 

Atimfiil upniit*, udmn, j™S« *« PU «fio titano ancone 
<r Up»fawrii r,,/< „ 

_, „ . cheiCbriIre.ipoichc Tenendo celi io W>\* 

CIS«""ic1cndoiintDb[e»e]inti queir»™™'" " — '— ■ 

■ ' -'■ - pfi pilotare, rf L c :t i: . 



udiri,, nr;:N.::m:H; V u:',f.i:e,fiit l: fi riciiii., ,fV i ^le.lii Irm^Vcrir ir.- 

■.e-'.' .c.^i^li-.;.:-, i; dir- .viu. Oufi , <■ anc, li-,™, S-m-m, 

o di Cimilo, 4 audio con ogni d'ogni polvere , * Pigliai poiché non 

vn/.i nicttfr ■ m urici j; Ermi die. e i.iiitorrnr incutei b unitra [rnliiiLi- 



frrc frali IcrvilHeliiUSijMBiiioflioy Bini.'tiicl'inoTdiCieniro 



.- --^joOa fendali. 

iTf. poi di 

:'.■::!( Il Si:;i;i-r mitre T i 

Icdeleclhto inoi , Belici ' 

■cime (periamo. Motte cole fillio ;ir,i ,■ !>j tarlici tiiciiajjre in- 

— " vita,dapacer »aiii, * abbracciar quello, the di 

avendo travato Ina natura è amaro , re abbonito da 

. ,.„-udit:t;.!i-ivi • Cile ralle Jirc unell.) , ci.r , 

qocfto, òqurllo: ma irà rance i-tat *jntoMaipélì ndcioiUDai gaelfer. *" 

ti nfolvcremof ai piaceri forfè, che «me, fi Ipavento, fi cominciò à fug- 

[v;fLiì<, , rnriietr: lumi,, H-cirri la- KiicMiiiion.clieconfideraniol-perla- 

feiauo diteci Tolte più amaritudine , ne quello ^, che pati Icono , òche patir 

gercmo In Merco de le ricebene fbe nontforctiuopur vederlo fon gli 

ino te ■cjcectr glipcdli di chi hwoKtt «bài ma Dìo lo fece comare indie- 

de,8r fanno cCcr tanto dittici le ('inda- tra , r*Tol(è,dielopigliaIfe incocon 

rtil Cielo? VeraoKme,rdgnriia, eoe mano; il che havcnJoeglj fatto per 

nun habhiirno nicntedi qui, che pei obbedire a Dio , non li trovò in mano 

noi laccia -, perche quando ■neoaicono il lenente grht morde ; mi il bilione, 

Livelle sijim , non iterava al l'ine a!- che lofki:». Con rrilcrvieiie nini gii ir- 
li ■) , : l'ealrlittimif ibi rito, et im- ■■■ - lineili : cii: ne' invidi leni 

pedimcDIO da poter jjirc innaatì ; né ni li lintomi-noiio al folci di nollroSì- 

iommailtio,ctiela Taciti de le Tini, gnote , di cui vengono ; che pigliando 

rrrti. t j , puma graniti. Beato dunque chi li ut mano, Cloèmetlcnlojlunopra, 
leva q!i ocelli di ip.llo , 1", pi elio if .■ttar.dnli per obbedienza , trova, 

palfa j pnnendcigli in quello. chenoa no poi nondiljgftn , non amarli odine, 

Janriui&ie.doreaiicoiHaceriio» non teropefiai ma con folli ione, fc- 

Teci, pereTerfaodiuiW 11 fornai! ve- iteri», 5t vigore i con fidandoli , che, 

liti , elle e Ili,, ; re la i iv\-'i( r r- il '111 Din mi] Ja l i: M 1 1 i:i lic ioni ■ 

liil: ■£iin..:'!c[;d l :ir,ij icJiu , die Ja c.;li n.ra ini lolita IiciTÌ . l'.'an.J,.- I.i . . 

le hiln li-ii, ,,;r [.irti rin iti . anzi bei- u i i'K-Ttc'Li ; .V d:i- . ti.T.L ;I| ami, p ," ='■'■ 

ti, felo pollbdeicmo. Ma per meo. trattandogli dafigliuoli diletti , Sico. 

ftarfi, Stfcifiie a Dio molte eofene me rempre hi i lattato in quello mon. 

tmoronoiRilcoililonoriratidaqrfc. do qoantlimici V' In Intimo: conia 

Ile: altri .ù quelle, Jbcondo il guflo t ribu 1 al ione genera li patientii (cela 

di L-iaichciiir.n ; petdiei.l.ilmciriire patieii.ic i! -i:ro i>i"J ; -t: di unel.o 

li T::aai[iva:.:d altri i.icr>r.:rnip-.ati- umore ,. he |! ( , r :i.rii;> ., • Side *™. f . 

'a: cenili macerano con l'affjBejoatt la lede itheu eiTolubbutHioì dal quii 

litri abbruciano con molto delìderio pvngoae Dalie poi laipennla,hiTcn. 



\ t.atR TE vi ECOH D A'. v 

lo Dio promcITa , che piciciipcnuma die quando lìamo aagnlKiii a 
del l'ude*udiotmiiqoelti>dKfiriimo mo per amor fa», «tétte drili 




te dunque , Signora » ben bene- gì 
c'ii ,i'triÌ!'ciccles;?crciiurL:i.i ■ 
■ ■■ ■ sii, V s. 



bile j ne ti qua] ci hi poi» l'amor;: del 
celere Iti: ne bibbia permeai lo Ipeì» 

ho Diletto' cKe7otqije(ìo puù'darle. 



girili, clic i'(in<ìtij.>rc1.t.irfiji-.t(! Api- 5ipm:c ; c[] ci; iti il ì a il rcl!;i , ir 
Rolo^draixfa^EnfMvniimcrdie «Iti Jiillr rapi" 

ic ftei la; pe r ch'eie 



Mwltii.iiivcn-. non fatti liei! bmiu: 



nondimeno fere incoi patti, abitò- (lo (aria per Tuo proprio «ulto , (e per 
fimfi di elTer ■'■ — ■ 



se i primi piinciiiij de- il Dottrini c._ 

Ctuiftiiaa t auii pwìfpeBixnicdarc Dio t et poiché ad ittur ini li troia de- 
ll latte t chea mangiare il pari duio . dicaci.» ami comperata , ingegnili di 



- -'O quei Dtiiepolo , 00 1 aceto criccarne lAmni d'affai, ip- 

al quale harendo pimoite «plinto patifca il giorno del Giiidiciobennc- 

tm"ilh:ITicofa, ne ti manco poi .che cadi oocito amore, e tutta guifli , A 

"■'""•ScilMedicoliiririglBfquin- peomiìa da colpi cioWnt i Ut qpcft» 



" Hnbtrcendo per 



Naxi diri brente TOoIe DimcM taatdo jnttì mi tf , die l'amano , al pa- 

■■■-<■--- 1 - ; r,ncì"ondo,chepjtiegli,&iren- 

- — - eli amor neraiaert t ftaiJn.iiin. 

lb ben dovemmo an- dio pronti dima* darle ile 



ra le picche: cieche il fuoco de 

■.mi- l.iv .1 icl niuiu c. I 1 pei ra f.i .11 r, uri lo'ru, 

«Mito nxmeoe , qua uro anace-,* che^ciVvKperpitia.Katirciicei. 

ornon fi puù tberimenrire altri- *ù di chi lulelR . 



peiebcjncoT (Fi c ta 1 prò™ affai dog I ia , 
nondimeno p i ù ci > nlbla^oerif«|wtr 

BaraWiuDi renato indietro da la CO" 
ynaciith leanrcli; Gian fiorii è di 

l'ar coli , che tanto t*ài il lirneit , 



ì»p r& ift jS* 



I»0 LETT ERE SPlRJTVÀLl 

to tede ITI Topn d> noi medcfimi , thè 
{wufimMIt, tbtrbivt4 tarimi*- ben molte dielfe le Cimino Ibi per 

Jh..i.!.À rUmir. ,<rC tritìi* nhrf» febea. rofif fono ( lnlc , i, m „ 

Stati i* Citta, qiijUtv* tjirt r jl. perù, concili fono fttie, noni fimo, 

mi . tr r*r#i nw/i M , CT" ma tatto proprio . Nna fi lui» i 11 

wr/ii H P»irìni i» Mtm . ne altri ditftretua , le non che quando 
lacemnmo con opere mil farce, co#- 

Irati Sfati di'Oiuì, Cimilo ; renqorfo i more per canile dì terra; 

Vai mi ricercate per uu «din ma cercandone poi con l' opere boone 

.1, ch'io vi fcnw, cheeofa fi* eorreper canal d'oro , & in foitaRiÉ 

Cirità,perpoter«uiiMetolt«l«TKii verTo. twt mede fimi con* . Or piaccia 

vofiricunraliirrìj perche ( clfendo al rollio vero Mirftm GiesàChrilfo, 
verilfimalaleaic.-iiidrlN. Aprilo» ,i -, r h [ ,. s 

1 3 a cantai d " 



mondo^, n«i lulairo^ipro- 

pctitinne è stando i ond* Torre! ,dw aprire hota.Ie labori mie, fi che io 

hllcITo Apjfljk^.n Paolo, lecni pi- poOìdire qeilcbt eofa di otte! tinto, 

ro)e "'hanno molfai fare ti [domandi che defidentc recrtoche Te il volita 

fi risponderle i petclte non sà io, le bnon desiderio non mi havefiè fòmto 

mi ha vtefle potuto intertoearedJmis- i dire alenile poche colè di quelle , che 

■Ih éoftm quelli .<to*M«rift*.OIRtl ho tetro, lldippoc.iesiuc mia mi ha. 

JolMiulrlir- lidi- rrtòe imnoRr, fil.-n-lo . [Veli-. rf:i.i- 

: ch tc -'- — 

;e (t;r(|. 



|paf* r d^icmCri}^^ eofa'diqwìlo'i^r, thè hujnoi^Brja- 

dominiate J 1 come l' infognò il giorno no accollando' a quell'amore , tinto 
dcliFcntceoflc, iiiltmjcuJoi; ii: ^aci pii'iiiii prrfccinil nolìro quaggiù. Do- 
lan ri petti A pofto liei j cheouelto, te ictedunque liperé. Sorelli, die l'i- 
non altri , ili vero Maeftro di quella rame del Pitadifo hi quella proprietà, 
linguistici; perche che potrebbe- dir diaticne tinti quei Suiti tnrforrr ~* 
mn quella mia lineni terrena di onci tealIb*tÌillnD" nrfi; '"»'™™' 
linguaggio ;che.' ola inQelo? Cele- lodi Din Siy 



quel li, che crcellrntcracnlel' clrre: :i- IJioniiio, i-d: :"jre , c'ic le voi oriti de 

no.fonoiBcitidelParidifojnonjt- gli amanti fijno una (o!i ( cioè, die 

tendendoci!? jdaltto , cheadamiretn e Ili vogliano, eènon voeliano le me- 

vciitiron tinte Ir fnnr loio il Si.;no- deli me colei ni inverJi.il ignorivi. 

k, e tutto quello, che comindieili, ftro litro Tolde ,niiliro amore, che 

eli io. Ili turai !» ;■ iopiil.it; i 1 . . , \ Ir I' ti! 

d n e I chel imo de 

fecrioue, non havendo altra miri, che Santi * nn' amore , flr sa valere , me- 

Dio ; riavendomi lardato il telo |ódn diinte il quale amano, S- vocjtor* 

AHtmo tutto imiit unto ne' miei cor. ulne, le Ione loro, eìie ii Signor 

,r'ii ri"; v. ;.■,■,!■ uk! ■■ l.-"^?.'.*™.*.'?: 

cetile le cofe di Dio ci tn 



Ir Sii cileni de l'ai 



OigfeM D/ Googl 



PARTS SECONDA. ili 

«lino defiderino , nafte in loroquel Et perche jucRa i liciuladel'amor 

j , frutta mirabile de lo Spinto Santo l loro «olgHiiiaiìe , che più lì godono , 

* '' che è un gaudio ineffabile di veder chi Ce fi compiacciono de la gloria, &de 

tanto amano così pieno di beni , IV dì li belimi, de* Santi maggiori, cìie 

teibri insorti fai fé Aedo ■ Eledefide- de la propria loro: perche vedono il 

rate haver qualche foco di lume per loro beoedctio Signore più gloriti* 

veder ta grandezza di quelto gaudio caio in quelli , che in loro mrdc- 



lircderc il padre Ino* chetautoa- compagno fi uovi lootaoto ofini a} 

,honorato amato dj tutti , la- mor propria, fi come anco finTidif £ 

, ricco, potente, (t di molti repu- che diruti iw&rcUfbric ni dime , 

ìom appretto tl'Ioipctadoee. Cei- cte di cn gabbiano ejHkbe difanro | 

::ie :': ;:uvfiiinn ile ini !i>- Munii. il non [(lindo vernici ancor' efli inni» 



Riunì ■ i . i : - i ■ ■ i- .>:i'..u,'Mìlm ■:. lire li 

ilaote a privarli d'un tanto gaudio* non di unire le volontà ji quelli , eie n a- 

pretendendoeiBaìtro, thcilbcncde' manoi perchei Beiti lì trovano totat- 

padri, fé de le madri loro. Sctilgau. mente ilTorti nel divin beneplacito, 

J -i dunque e fi grande, qnantodovr* non volendo né più qui i ne pia li, Te 

eic>ScòelbiBia .fecondo voi, quel- noncomepiiceat Signore. Etpcrche 

de" Santi in Cielo, mentre vedono fanno, che l'hav eie uno più glori 3 d'un 

signore, & Creator foro.in cui tanto altro t , poche con piaceli Signor" 



fi troiano trasforrnidperiiBore itali- Dio, Tengono 1 flircciotcMilliriii df 



fi ITOTI» ITU UT ìa?l nr:fLUU,:u- UH'.. 

lo buono, tanto iìnto, tinto pieno quella parte, che tocca a loto ; 1 

d'ogni brlleiaa, e tanto potente, eoe cneqaetla divertiti de' gridi di gloria 

foUooun ceni» del voler fico hi erta- ne' Beati fi apparire adii più belloil 

to il rutto ; re lenii LI quilc neri lì Faodi'o . cheli: tutti (ninno (1 .in 

naitrjrc o.irliTU fnclii d'alter" > Cerco coti) d'un colute: ficaie il lncr.o 

"■ c ". che quello gaudio non lo vide mai oc. 4' una ciola e più dolce per venite da 

*• chìo, oi lo famcrtecdiii alcuni, né divette cordo, or da varie conron ime, 

ciLurchununo lo peste! fiii mai apice, clic le cucce Iciilì-H. d'imi Se '■■ 

cri;-.; de' gr.-i.ii '■ 

de. Or ecco qui, Sorella, rimorde' di gloria , H quelle divcilcmanfioni** 



,, . de (idciio de' S^TSe veoeteil l'oro minor gloriadi ■ 

'/•■^Dio.clawnwiraW.prennrlìslo- tutti limimene 

ria , cVd'honoff idiqirefoconiidKr- grado [irò , coni 

veniiniino amore pillino id amare , nuaiftftan li di 

i; volere, elle tuli i i 1 ,.|; i fisi.,. c..,i lirici dei luto . 

pienicomelono.dibclleiia.Srdiglo- Sorcllain Chrif 

■ fca goder mirabilmente di cute- !K . >■■'. 

■IciriHanJciii . f; hnnomdnl' in v 



,tt LETTELE SP1K1TVALI 

4/4if cintino quel perpetuo .^WriVa , g lo- a,uaint. Il medcliasM rieonliil 

lificmdo, fc We^eendo UMnurc. Proietti, dicendo; Drlidtn jV.Dc».- jy; j». 
Gii potete bawcoinlciuto cUMd» ». Wittittiii ptiiimmcaiììnì , 

qUalthcpCCD.'l quei io i'mjJtO , ci Cui IJlL^IioC qidEiUdill. PCTCUÌ (ìlllc- 

fono Inalile ijutlk vi urclioie, culi Vf[.;iu= Ciò: ioli . quando Jil- . 
Jlc.it de le quali è fondato il Tempio del le: EtalmirfoirlnamrMiiiDnftlit. 
m U n[cccklÌMk,-4[ìiluglìi™iduo- intimi. & ilSignor noftro ancora, , 
Bue di quello Tempio, che (opri il qnindo dille S. Loca , che inlrivii L "-'* 
monte havetegià liflo , Annetto- Jpbi nt at il tncJefia» Protetti d i ire : 

rtvr il Sianole i 0 come -irto fu ietto a Dium -.'r-rani il interviene , 
Moisc ,_chc-f acrile ilTaiernieolo, (è- qoioJo l'animi fi ftacon la III» volon- 

So°rèlta?i> Chrifto, n) lUBàlBieHtpiwacJo .ffecr^ut 
fcvoletccllerpctrcttaineaiità, &im ecaaofi, ette il Signore fia b le fretto 

duri U vici, luTcrenii» mitrati per- lUoodinia. che pe't gaudio grande ■ 

pClUl.ÒllinClW più CmM i:!i;i;a , c:iS <\,' e ..! ki .'mi va , :i arcrr-Jc mal il 
W>ini>ir-,i'cila..iiialMÌ J vcc,;nic:i- folto, Sr 1., confluì :ir l'im.ir divi- 
H.Srhibbiatepiicere.eKenoiltoSi- no. Et per clfer quello amor nato ce- 

SaHèmpre ) ita in le iletfbcoii buono , 10 Spinto Sadronel pciitcjpio 

mee.;liÈi*BariiBer^ìSiiiltrita» miejdkcDdowl'Iorfaeoriot Uni- 

ujnDiobJirSiIeùnijiiidiograr» M<x.//™*o-i..~ I »Sae*». JXo/*- 'A *t- 

dc, eolDpiacandovi, Kr leo/cudu gnu lauri •Kitni. Mi le voletcanea Meta 

ricij. nel v.,H:o ani. di j; lev , die tarsilo i" crei \- n j di .uir-iro «n:. 

Dio tanto da ioia,i:. :■■ li a i alia ita- eteifisatrri uic-iH , 'V lenenti: , die 

menrt L>.i;.cn. . S; .L piccini ancoiuli- laniut, 'on ie!ti ttiiì I odili irta. le non 



ì;v.iiu> cicero l'cuere, e tutta li bel-, la vede adempì» inDioqecUo, dar 

kizi.i ..liiivio ; .n-i.itfìiin lelìnlb vuole , fi or., lupi (ubilo aiirrjratiir. 

dldo.U, fC j'P .litro lo, p.T:,.. VC T :;i> uhm il deufoio, 

- - - ■ " ■ - L 1 1 ■ -r térifwrocr- 



ui'tu' .quo, !ti-.;lr di niun' ihra . letto , et e d, i ic inni micci e in 
que(l.iJ. m -il.'rcil Ic'ie, adii l'iridile : licm...... 1 Sani o David I 



i die toi 

- lumcNTc il liL'no7c,j.;-..-ni l.i.l- Dio , \ di-tur i-t in A lofiino . !.. dni 

d.i :iiSjrir:> , imiìe!:;; ri:no , ni M-, «ed,-;, :•! eiljrio addur tinci^J— . 

du. :ri!cj , ro me quello Smtil- teuVinunl petanDrar LlgraBltiza di 

limo Jiaorc, die '.Tistuioij .jiiKi-jiii; (Claimir ■. |f,ci~ la tapini ntcu- 

1 Vinato: al .pi: amore 1 nviii il.,.- ralcci detta, clic quello lia !■' imore , 

?/. [,. ciii r.,- invita la Sacra Scrittili J ; onde chccivi V liuomo fuor di le Hello, Se 

r'fi,.,..!ii-| i;: A.:Si.<v.-.i: F..,:i,. - .ir:r. „:lì.,- lo Irtiionua li; lli.i;njn> ii lui. IJa 

- l»;a»:S:Sanr>a"io: Gj»Je« il D)«i- queltuamor .Soiellamil , .iuv, ia :u- 



ì San F-.. T l..u V,! , .Is'l^l.*.".- , , 

/Vmjw: S: putnJoli, che ciò non fiere, chetutie le opere mitre , tutti 

cjiifii;!iu.la .birJ.. un i v:j1- ; loia, |i ! l eli™ : i ■ i ,:.l iva ili , tutte leiollre 

tomai [eplicarJo , dicruio , Omo» ih otatioui f ullino da voi fitte» bouore , 



L'Ij'liZuvl t. Co 



: PA'RTE SECO NBA.' t8j 

U gloria iiqntflo Sienare ■ meritando rito Santo, che ic S ue di qucHi «riti , 
cgiicrcre»dorato,Seler?itoperliiui quando il Signor Dìd fi compiace di 
foli tonti da rune k autore; felli comunicarli altrui con più familii- 
hivere iliro ri (petto ilpremio, tot mi: il quale quando di fin Macflì 
perciò dovetreda lui riceverci perche ne litri corsene .noirrndeDiraedirin- 
aiicorctefijco&bttoOBACnilfcilU *nariaroela ; quando nò , debbiimoia 
tciDioperpremiojnon é però feconda ogni modo perlèvcrare in amarlo , be- 
la perfet rione de la cari ti, iiquilnon ridicendolo , Kr sdorandolo lempte, 
(crcaintcrcircproprio; su follmente come degno di laude,* gloria infinita: 
ligloria.rVrlrailordiDioSignorno- che certo grande errore idi quelli, che 
Uro. Et fepur qoalcheTolu vi pia. penano, q »eir« tto ai rolomi .feria 
ce(Te di metter diurni i gli occhi de ilgudiolrrncaalc , metile Tilerc turi 
l'anima votici il premio i cheli dei* quii peiiconfillc la lòllanaidelaca- 
rendere i chi fi ke*,» animarli il mi: orrfequando le n'avvede il De. 
rervitiodiDio, mafia queftoilfiw marno ,non attendead altro,che a io. 
ultimo ; ma loto di ToJèjt fault»* dirci a grande aridi: i , eV freddemdi 
mette fenireal Signore; perche quali- fpiritoi acciò che penlando elfi di per. 
tornagginreloria riiaridari- tanto Jertemoo, lenaino allietatale tlcr. 
p a r 

in voi idi maniera , ciic itmFre I' ulri- ^r^i a [ìmiii tcntationi , ffi resultare 

mo feopo noli™ Iti di glorificare il il volto elcrcit io -, perche non perlève- 

Santi Ili reo Signor nolbo: eVaquclro randa , non potrete anca conTcgnir 

modo potrete ancor voi inclinare il quella corani, te quel Fimdifo , eh* 

cuor volito a I 1 oùerranai dc'toman- vengono iconleguire quelli , che han- 

daiaori divini petlaretnborioiexpmc rxi ratto tran neotitto , etiandio quig. 

f ! I I 1 I O J Ma f:,rl = giù ir. tetra, J | 1 md,,^ 

rnicoTdilpolliannc^rn,ftfhli>É tomi Ile occhi, cheti nncTfc lòréopn 

Ila, Mlar lieta ne Hiio Signore, prò- de l'amor vollro fiatuttoquello, doié 

vando noi molte Tolte .eSgetUfilnH toq^)rd>emosc<BofliiieiIoti£cuiil 

vi : mto al'ii::» , f tunrc. tepida, the Si(iw ; perdio ti tanti l'i r,;:initioiir, 

inniunmodo pnà rallegrarli ? che ri- in cui la natura nolira incorJéper il 

medio hara ella in tal calo per non peccato del noltro primo padre , a cer- 

nuiK-itcdicuiLc.-rtlLir.tc , 5.-p;ilctto rar;in tutte le cult il luiiinterclfe , Se 

amore' Per quello >i diceva io , il propiiobcne ,che fc no» farete tTji-i 

che voi tcncilc tempre (aldi la propria iintilfinii, eùandioni qneltti «ftccfr 

10 fe ftelHa chi egli è i perche in til vo- l'amor proprio , troverete «che molte 
le re tonfine la cariti.- ir qnello può volte id vece di Dio cercherete voi 
lempte baralo un' animi , fiiouinto fletli , compiacendovi dj amare il Si. 

11 voglia afflitta, alida, «tepida ; G gdoredi quella maniera , Std' ritirane 
comeancotrovandofiintaldirpolitio- ad acquifttr premio erindc InParadi. 
ot- pui «olire ,che fuopadre vivi : ut. foi'Et. perche in tale occupitione vi 
leudendotnipciò tempre ,checidcTi tentile ilFai confoliti ,& per Amili 
concorrere li gritii del Signore , li iltri^mcre^|mjprii,i quali .^ancorché 

ni , eie fi (forai di camiurc pcrqne^ ti imp^tlcta^TSeorii£n^eerpUet» 



Ila via: voclio dire, diewtot ch'evi toquì brevemente l'amor, che deve 
trurallemalinconica, dovet 



: , J. :«;!<: ,-oleie, h.i.tv [empir .1 Dui 1 J'iim 

ain feUeno tutto — 

■ llgaudio poi, chedi 



■ in il li ... i !>ii ' : 1 nl'j tu':.' ' ■ . i .il'".' ìod ■, ■ li 1 li. i • 

- ■" —ielo. Reftah--- 



i ( ckv fi tenie vi d i ; :i iar 
èfiuitodcloSpi. i 



al ronco FroUimo , deve con- perche ceno à > che le il fine, per il 

: " -mici] «tojmjtoTC JcfìJcraJi Invir 

jn miro l' allctto al Sisnoreé di ho. 

' illuo»io,quan 
glorificato per li 

d:« tire maggiore il valico gaudio. (utitidWaftn), come perii iùapro- 

Et peri] contrario qualunque oflcia, pila , ne feguc , che drri prenderne 

*/. peccato , che Tediare nel voirrofra- gran contenta , redeod* , chef li altri 

teflo, deve eHcie abborito da l'anima «cleono aflii ncllervitio di Dio; le. 

rollìi, percuerc ofTefatf quello» il ben di l'altra parte fedtifèc^lehepe- 

cuihonorc, eelaeui floiiiroi tinto nidi non f ire ancor" clTotlaiBfcfimo • 

dcliderate:fcricomeiidilIi,d«l'i- Etto fluì , Sorella , dovenavete ad 

maral Dio candire»! in volére, the dòrdcam delirrjminiioncIPiridil'odi 

ilSi E norDioronethÌ*,*diereotir «ulr^aaj^i^UiHnie^oveM Si. 

ma'^ti^^ia^S^^^Ktat tt<uim>$ «dMe».go*re i'f fiutS 

il ben del piolfimo -, & nueflocgode- ce , dorè piaccia il Signor , che tutti 

ledelbene.ch'einlui iftper Toppo- Thabbiano i benedire , Se lodare , te 

fitocontiiftirlìdclpccclto.checDm- .eternamente gc-lerc . Amen. 
mcttelTe. Mniueftoe undonodi Din 

molto pirticolare, il quale egli (noi ^vti&iiiSa , nnftUtitUiuUmsr- 

darcachì piùgli piate-, di (bricche, Itd' jm fa frittilo. 
(e ben l'harete confiderato , hacete gii 

«Ito, cticilfetno, dovcbitte tanto ■* *Olto Reverendi Midre . Firmi 

l'in™ dmojrnmo Timor del prof- JV1 diwdertfia di qua , comcltii 

lina, non iilrio, lenanchc Dio fu hon ileuor rollio, per corno de li 

honarito,tVe Idi incito. £c di queir» facili .che il Sierwtj!i_Wacilo , ewl 

reco amor del pronìmo.chiredendo- boa, Onde4al crjot rnio[iodKO li 

liirinuli tJoeitij, ne frate di li lice- So: oltn. feì Pinteicirc del Sangue , 

re , 5e ibigotttinenio ; conlìderando de l'aUertronc intima, rh 1 era in voi ; 

non riaver latto tantoegli ; perche art. chej'nno, (e TllKa devonotorrnentir- 

<kl sonore deve .icmiifi Icir.r.ic anni 
nn coltelloal ciiote, dinonfemrea 



■ì'ù.i" 

'ria queitoper II contrario ellerìi per ber» 
Torto, cViòllevamentonel gran fa- Signore 



ir avanti ne loffi ri lo qualche litro mii, nonliprci ìn travaglio li grande 
fervi! di niiil'ià di lui . 11' .'oblìi 1 ri- rinvìi più .(clini coniti?;!! i. :i:r,r,„ trr.- 

arermlieiia.AHffllan- 1 -*-' ' ' 



dove manca cgtf per Ina tìiccheiia, cordiidi<^CarWo,c'rur*iieJI>. 
Irpplilcealiri , la-.islHcci :do ni J:ilJc. Joi.rr, laniiinfjj in l'jT.ljlu.j :iic cer- 
ini liio , glorificando il Signore, & tonili fccnhjniiidi Din , né u viti 
Ictvendoli con tutto V animo . E tal del Cardinalcci inducono a potere il- 



(Ito Scrive dslecofe di Dio, l' inirno.tomeil noftto buon Padre , 

■ •— - - •■ f. Ri ho» tepundo con 

& godendo 1' «magioni ] 
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tao ctfdeti , ibeor e he blliraojtet b»t> tande.il poverodi li oolveie < come 

,„ inerii. Beammo ftic.IIMiori, dire ;l IWeij j per colinolo ile' 

Madre nói, jodcndtol» Bewnwfcl firf^U Muil.ptr J«sli il ItiSio 

JuoSisiiore, peicuipi » tante fati, di gloria, &lacoi»na del gaudio in 

difo inVrpttuo gaudio , fi-r»en__ . 
vedendo lenire a Dio benedetto con die del ben iuo?Ma,io(oindo nomai a 
Dtillilnrnf i:?.ir.ito, ch'rjliiMn lo- ngionarde Imo (tri perdita , temperi 
leva gii deliderare f Alleiiiinrao fi di E nilikpcH4i,drimidcanic]iu v 
trmW, gitemi*. .quel Signore che d eb*. imo (enti r m atm de la fc- 
tiniodiiioisn)ito,iicbtniniuniiic- lieti fui. Benedetto Ila Dio , che con 
do TorrebUe egli tornir più qui. Et Iiiipirnii Lui hi runa quello ordiru- 

'-ITe cosi piangere , neripren- tm chedavendo qucttonoltro Pjdre 

'culi dubbio; imi che andarfencin Patadil'o, tocchinoti t 
noi di piangerlo ambamente in oocita 
loUnifbpulDRfiuno rinufli . Durii- 
fiino è , Miete mia , quello colpo, do- 
vendo teflir privi di dii tinto lòleva. 
Utd i travagli unirne, e tanto giovamento appor. 
ch' ivsidcl iì- tamecnnJicunvcnatione Lui tinto e l- 



'leliEtimi- ,e'l pianto. Siile- 
I alitai *olci , che li mg. 
ilulitionc in timi i travagli 
U rpttanui-ei' avea del Si- 

;he fhirebbe tolto preilo di l'empiate. Caduto giài l'ilbe.o.fc 

■Ho mondo per condurla ra laojo to li ciii ombra u npolivinio, nS p 



di fallite: ni lì aflicnia, 

1 1 h j y ; a'.i m -'a ■ J. '^r -i e = ^1-'= j rj.ì ^ ol : 7- ciVl diiioperio, C:H 



sùChriflo.elie hi voluti 



;o ai «-telcT. Et Il- 
io il Signor noliro, . ■— 

feinprea ledereoelpiù bairoluo- ti . «oralo! quello 

perche (gii r- LL " " : s: - *" - 1 



iaitoalui^piildi^udlo^.chee^lilpe- 1 



imo dioueOo mondo, pigliando 

mpio del nellio buon Maeftro , & 

- Padre, per andarpoi dove boni li tro. 

j-cieninm; puiLin ni quello mondo va egli ,8t .per non l'haverpiuinctrr. 

gli havea dito tanta grattadi «a ilo , aog^imfer A vifla-Sianio ri inaili orfa- 

ani hanil 1*00 gelide rio aitowito: ahiamo dunque gli occhi il Padre di 

gii ardergli il lue Dio, porui unto «Ili t Sr domandiamogli il favore. Sr la 

i&riBnmj^ìlodiqucllo.chediqui gialli fui ; che ben insabbiamo bi- 

predicava ; 4 deve anco veder pan- fogno, hot che a hi tot» ehi leder» 

mente la Madre di Dio .fin Signora tanto aiutarne . Non .1 Icnveia pju 

particolare, che tanto amavi. <li br- queihi voiliuirateìliilctittediccnlo- 

B^iofialiSiinuTiDiOidieJiqne- ucione, et di doninone , comelo- 

Hi viti crii ìiinuieia,* di <;ticlla:;.n- lei. : rn-n:ie:cdun.|ucal Writoie , rie 

lo olenti piigionc l'ha liberato »elìl- vi metta egli Del cuore quel canto, che 



aerobi folntotmhmt «oudlotcr- quell'altra - Et poi che > quello line 

tBÌnc,pcrha.erpiupaiticolircniadi ila mo »ifi tali da! Signor noitio , tua 

:. rome dice UiviJ: /'ili àtrrUI.'m ci :i,3r„j Ji .'uvei culi Ji neri l'oliti:. 

ilìpa-fir, irpUxi fu f rij j<t/»w . Vi Ah con quello . eh' (Ili ci manda per 

iì di bea licenii di dolerli di quello anici «catione di limiate per i pernii 

colpo, ma non giidifoBjelu^r'rli che cannelli , & di meritate aliai più pei 

come quello i cofidtCBNllwnlj * r»rrmiie. Mettano dunque homai, 

un ceno effetto di 'ero amore: e») Madie mia, un poco di fieno a tanta 

qutttoiconiraqurU"obbedieilaJ,cll» JHitrioMlpoiett tinto nel rallegrar. 

Janoialitottro Signor fi dere in tutto ci , quanto nel eoorrillarci debbiamo 



_._«8 

ai noflri turagli. Dion'bi toltoha- ib de la lui grande anguftia : Padre, 

ra quello noSro Fattore, non perche Ben come foglio io, ma come »uoi *V-«* 

rtltiamo intuitodefólMlì mapnehe t* (la fitto; «cloche damo amor noi 

coBongeioieiFFertoricorriiinoilPa- figlinoli i 1 ubbedienia , i quali fola- 

Ber£tntd,ftlLua»arcsltari t &fa- mente* promcilìli coronalo Cielo. 

Torici da lui . Perche dunque il Sijnot Non vogliamo andar conlumindo il 

avi fratello, tali del padre icjftro, è tifo itti atwBdUoioa Tivciccome 
Iti volutotoe ne tediata boni piiiaj egllfiIR f ptf aliiar ancor noi a Mona- 
che li creatura fenia il Creatore nulla re, dovergli recai . Non ci limiamo 
piova , ma i! Cica: ore limi !.l crearli- per i_neft.i_J.il ìi_;not tioltro , De ri- 

Mad" mia°, fimWameoteaìfaritió rTpcr tilt secHcDte 1 'i antTaetW»- 
diDio[«r confidente l'opere lue, che mo rinmtiitJo di tutto cuore perii 
nonpoeedDnodacBore irato, mi tur- bene .cheli e degnato hon li re al no. 
to piena d'amore; * quando parili ileo buon Padre ,il qua! debbiamo ha. 
in, lirì ira di Pidre, chegartiga non rer caro , come folft no Uro proprio: 
per vendicarli , mi per giovare. Sip- né punto meno debbiamo tin granirlo 
piate dunque rilpnnder con imore a perquetto colpo iopra noi duo; cneo- 
quelìo gilìigo amorofo : tappiate hu- do tutto per purgale i nollii peccati, ce 
imitarvi lotto listèlli di Dio onni- coionlr la pancata Bollii . Certo , 
polente : iprite pur la bocca, av man- Maire mia , die non bibbiimo Ji die 
■late giù con pitienta quello poco di dolerci i perche quando chi tiibula i 
purga amara, che vi hi mandilo il ce- peccatore, viene a pargarfi) ecquin- 
lefte Medico, non per nuocervi , mi do è gitillo viene id acquetare gran co- 
lici [ini:ii.!pnrkriturc(n 4.1^ reni'. A::crJ:;mo 4ii:l_ijii; i 'ini- 

aó™™doWnon 1™ ftifo ISTi Sunti ■'■■alto d/efl1foOJinion>lir- 

oropofito: de contemplate un poco, cene il Cielo, dove horafi ripoliuo 

quir.i.xr.uurlo Inibii Dio.lrl.iVO- quelli , chc.ii qu.ì hanno piinr- •■ 

Un ulu:e ■ poirkc f-i m-i::' vie vii ri. re j-i.tr-.o ij-.ie [ i i , cheli qui. min 



—^SCoSESSSMS SWcSS.'Si'jSMffi 

■ G "/. cnnie.iK L- Gre:; >rin h i;m iv.,n i_i-.iri min, A ivetc icnnn^ iv l'.n vi .ii„:,i- mi: 
per t'irci Ialite li Ciclo ; Slacci.) che te jitr i:iivri'(.; irte lesinile™ il légno 
Croce. Ingegnaieri 



mo lotfc uni Tolta di tanti i 



.l'Wre- riun.iMC r!l licmiolicrt qnciti 5I1.1ÌJ, Si 

Urite confidente, come il bigi»™ del tut. 



— Oigrtizcd b/Cooglc 
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to'olfeelfereonfitioiDelTi, &quin. i»bo»ni forma obbligato aduna Ghie 
io )a Madu m ttdjè » hi nàm cor-. Uicbcaoimit lecito di falciarla 



Iribolatione , qui 
Jtarne lontano le . 

" ìt diti ifimttt 



i ) polche Gitili Cirillo [ir 



jjiefie ilSignrir ditui 



■«■i-ii \;:ì*iti\t- 



i fU t«™ il trippa itllrfi, V nmè 

i T)Octi giorni fono , che imtlì de ù 
i 1 • e fatta alalia 



■i . ili J iti i I; h in i. : ni. uni . ime i ura , 5 !■■ ■ li 



fattopiaeneieilorofis 
lalidoli connuoiccam 

Sgombrate nomi de l'« 

tanto Jrfjnno , nèvogl 
pre appreOb i fecondo I 



JlPidniDÌgtudenenwjiruouiiB» edieiKmliafflim più del dovete; per- 

tigliuolo , St nondimeno lo dette in che cii Urli dóppia, perdita , aggiu- 

Fndi i molti - i: grandi tiai'ioii , f; eo^Jolì Lolidadi .Dio -i i'Mn:iir 

dolori i & nache il Fijliuolo *mt ne de li peni, Pniaduamie V.S.die 

»oi molto, ti li J mudilo bonqueOn voglia in ^ntfto cITer^ molto codi. 

i p c m 

& farete annida lui , Sviìaii feier tfcijmente, cosi ai anco di enntrilìarcj 
nei tuo Trono , come liede egli nel più di natilo, che fia con fen interpol 
* Trono del l'idre. La concilinone (il, the ieoci'uno, fc ne l'alno d:;bi ima 
cht per molte tribolltioni bilcgnaen- ll.lt liiggettia la lama lei;;r ili l'in ; 
triremi Kesno del Cielo, & clic tilt ■ chi non meno e riprendili I.: il pur^nn 
tot niente rilpetto ad un tanto bene. (Se darli pena quaotoci toni i b ne . nu- 
li iigniuBi'* tcltimonio, che liuti u miluri ilcuni , clic il rallegrarli , E; 
pergcin;titudi|H)tcf.noitEà[ùngf- nrferenriiocoteiue meno imptdilcc 
•e nnicinc con vi.i .|i.li!i rcmmmw l! I;rvi:i(i.ii Din la trr^pj trulcji.i , 
perdita ; ma dal icmpodel iinto Ad- the (onisco*, fediflruggeiliigotcdi 
lento redo impedito, trovandomi gii l'animo, cheli lana, & diiMutial- 



ili LETTEKB 3PIIUTVAL1 

lejrciia ] jwtchc come potrà direnno, tarobulro , It magnanimo IH il piedi,' 

chciiiiovieoiisbairuto interiormen- fc racompitainenieilfno officio; mi 

~ le: T»r»r»»> cor mnm Drm I fstttim perduto quella Ipirito iirterno , dàgiù. 

etrmium-, poiché trovandoci tantoif- man Ebbi Io, & nunci: onde gli vanno 

.... i. 1-..1. poi tutti addotto i oiroici, come fanno 

i i corvi (òptaquilche mimale (Ine» , 

... ■ .., -, che non fi (minili muuverc ; di ra.i!iie- 

l, loi ncecUarioin fcrtirjodi Dio, tfe ridiceli confina morire . E tinto in- 

" " L " *' ' ' "indo è Top ra far 

onia. Mi Ili. 

vendo Diotitto morir due M- non ni mandalo i V. S 

glinoli iBBntrilto.&cMendo egli n- per dirle oecilione di t_. 

prcfo dal fratello fi» Moiri dì non hi- guidagnarc i tri le hà fatt., i»r- 

vcreetTenoildcbitoSacrificio.Dio, lei inuriiudine, le non per cari, la , Se 

lilgpre.-Cotnepoiròfir'iocolierati fallirli. ATTer^ueaellidiinqiic , che 

timo ilHi no? Certo Iltaftiiflta* &■ diiw la mediami infermandoli , K 

gnori, che ehii unutnatctrlrcaltraii ■nendendoilSiBnote appunto quando 

rfcvecotì guarditi! di] corttrilhrfi di- ruiitcmiwdi Edi cola grata , eVpia. 

l'ordinatamene, tome da alLtuqitc al- Itili. G;nf>j;ii .li Furia [I prininJIT- 

iroimiiediroentoiperchenópoirafatir- moGiob, che vedendofi morti fetie fi- 

fire ni i le, né id alni, mentre (ì trovi gliiioli inun giorno fubitimenie ,anii 

a caci modo il cuor fuo tutta pieno di in un' bori, non li Imarri , ne fi dollè; 

tioppo^ci ccnitiUiamo per conto de' ancor ch'egli folle fi* grande rinomo da 

noilrirnorti, fc beile li Scritturi fan- bene, cVIàiiumatcdìrinl^clirob. 



i r i i i t I 

limone ,néhain feriali* militai li quello, che più a eli occhi nolhi fo- 
»,,,, ntmpmnongiova;niinuoceaBai;« le» piacerei acciò clic il iWinoiM 
' 1 ■ in tri' iltti- l-.n fOL' (nitro, ci:ra -I nmL.i cuore alrlitio , :V cbbc'i^-e 
■ --opnl gli (il grato, quanroi noi 
1 amaro il perdere licoti di nm pili 
.ta. Ho cucita fece gii Dio raori- 
.morlicdt;lVd::atr:chiflirnii t 

mVI" chiavi "rwin»! onSmoìto i^aWulenio iti gli ocebituoi :'no* 

di>>; fnr 'ini ; pr-ilir a v..le; . ili- itti' n di.K-rfci quelle ■ F u:i^-e: me. 

arimi (ih in piedi dsvsiiri « Di,,,c< ni le l-mimi : ]...„-: in nlnuio: nè 

pnlfulifeDiJtt/idaiaminimici, cheli far.comequandoimomfipdngono. 

combattono, * dardi mtnoaqivci ne- Non eia poca tribolinone a queft» 

golii, cheda lei pendono, bifognawi buon Profeta l'cller tocco in qnello, 

vigoieiOtimo , tVunanimomoItoin- die egli più amava -, te nondimeno 

Tìtto inon altrimente ,chc quando il- Diogll raddoppia il colpo có proibirli 

cur»rliliEuecra,<a{m(nirelìtro- quel poco di coni oli tiooc, clic, incili 
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Bratti altrìpijlia Col piinjett Al»mc- Tante, come flando il fuo Figliuola 
tatRtftricmpiendoglU'inimidiariu- pendente l'opri quel legno,*: crocihT- 
[itmliDc, neri raol «era t die turatili Jo eoa duri ducili ■ Itavi ancor 1 efTi al 
colpiamo; perchelutti intendiamo, pie de la Croce: lamulcola volCc la Ji. i 
eomeil fervodi Dio, ( come fìèdn- Spirilo Santo chi folle noni noi altri; 
toiroTidrTcìHeiHiieilfteootUeb- perche dtj retine! come flava il corpo 
- - LL - r ite, conlideralliino, come 



ti i(r i , 

1vnl, ii perche V.S. non relli , to dolore , fir con quanto fpirito orTcr- 

ingannita, a iqnalifa- fe il voler fuo proprio, inficine col 

. rlàade, cfie non ecceda- proprio Figlio ne li volontà 1 del celc- 

no ne i piaceri , percficnon arTendaito ftePidreidefiderandoeuer tagliali più 

tundra ItSigboTC affitterà Balchi tutto in mille peni , che perdere un 

pollàtrargli fuori del polio de lami, minimo punto di quelli (inceri , fc 

iineonia ; parendo loro, che in quello proni ilTimi obbedienti, che dobbiamo 

urna fiiKficoto.nect* 111 nife al- bàvere, verro Dio. Confideri incori 

cuno nntnrlela in leno : m> le quelli unpocoil Profeti E Ila, quando li tco. 

tali intende llino , che più li doirri di ti va tanto afflitto , le con l'inirno 

noi rcndercomoaDiodi quello, che unto pieno d - imaritudrne^he delìde- 

intinoinicme appartiene a la tadice riva turile, onde fi me gè 1 domandi r t.Krr,' 

dclnoftrooiorc.chedcl'opcrillefli, li morte al Signore A (opra di quello 19. 

òcfleriorejòiiitcriorrh'cllsfil, ve- penlìerofi addormento : mi Don gli fi 

ctrebbotBciiaro, che fe Ti r-— ■■" — «r-~n- i.i<~;..r r . .:- 

difordinala mente , lenta 1 : .. 

di' vri j . ,., ■, . ■ ■ ■ ,,H;ri: . 



« con a riera 



Te li conttilUno ri (polio dalCielo conforme 1 la voglia 
ita milun , St fui;chenonpiatcÌonoaDtoq.ueni cuo- 
iai, chefideve ritanto fcomenrauSi-appilIroniti.Gli 
lo tanno, le non ipparfedunqnerAneelo del S ignote ,Sr 
re in quello alapro- lo del» .dicendoli t Stàio., Bcnaniu 
t eflcndip tate li ridi- chogno rà fi teffcuncora. Coli mi 
-l,'i;:rs- niirllci :,] Si- pire , Ululili: limi Signora di velcie 
ido dilórdimtamente al prelcnte V. S. molto jtsttnt* dal 



Hemm!^«ti ònre ffcuo/fiió" chr^'é^nincot'che^i'"^^" ° 
jriiianroJc^i.tmJ':. torta: le ti aliai .li(fcirr.tc:Lcvitevi noma! 



„ de potrà dire al Sienote ■Pnitftì 'ir re termine: conrentifi V.r- del 

mina ,1T nifmfti nsllr , ijurmuiJ- hnnore fattoi l'afTetto carnale , li- 

mi*tfti, CT aa« ili ,1: ri.:., r,i n .1.- Ina i.loln contri Ilare 1 voglia Illa. 

«umi. Si 1 vegli henui V.S.S: apta Sgomberi viadaUuor Ino tanti penfie- 

r.!,. ;ti,i. uni incipriale li piìi'in- ri , ::ic lem-sano tuttavia , comedi 

ti tra faine Ulve , f.- h F i "i tuauUti venti t tu:b.i:u il mire; 'imi lalciarla 

t'ra-.utteriltteDonne,òrime,6non mai quietare , ne con fi leni io adorar» 



i?o LETTERE SPIRITUALI 

«hiIchii)«DDBaiali>titoir^coniio. dì Dioli f«i munire ( pob permei- 
ci un jkkd ■ dir laogoiUrigione , tonto, che niitJulciBpu miei il ero- 



ici plinti non cflcr slam, nyipjjc.c 
al prcftmc uni riti molta migliore : 
ibi imi ancori steli rptnma,Btrchi 
tenti 3 ionio lir V-S.dlmtfbiDdoIc ! 
(he poi che Dio li bine di nuacoi 

aneSi colpi , legno e ,cbevoElii tir- 

li 4jrj pic:ri;i;it.i ? ;r in librici d; L' imorc fu cor/.iilbrc. V. 
licelefleGicnifile 



i fiicndo , che tcp>- 



.. che Dio 
mirre llu Jn gli 
nitri, ptrclicr.il 
Temitiofiio Je I 

V. S. ir.; ci::-! ni 



Iitionc. OndefcV.S.viiolcotrirpon- lùolicnmcc 

JrlicommoreJirifolTi.checiónon e a (it»fln4 

;. lòeJci; lì i eh; iu m. ijo iti 

cirutfice con (erro , ò con luoeo , quo- die fesiiiljti 

iloirnotrrrii infoio in Iti di h mino unpeco V. S. 



*1F 



diletti hon poflede i & rediì, che, do ^mwSm™* $ pJoluroJuow 1 ■ 

irato del («ne r«o Ij «^1*1"^ fi,^ ìmini^^Si^'f '■ fMJ L ere andare 

fcm., »n meno che un Gigate fi Irmm- n( ??Brta ™ÌS ' *P 1 """'- 

Iintaun Nano | poi che quello è e»r. ÉjsntoeiVfi™*,™ i"!? 00 ** 

te.ftinaflaé' temporale. O Sijno- t ?di Sfo SSilaSu 3tS ^T™" 



s^ìsesSHK^ — ™"~^*- ! 

™a.d'pgDÌfuigo ( «d'og«pericolo j /~"Onuiidjp M i! Din „ n .^i„ : b ' 
M.di"er«„ 0 '^ ^"T ' W 8»™>T e rr»dip rora i|fi OM , c £t?rf. * 
D,o,chec 0 rnennfi 01 necorie nl e,ifrcr. le Cittì, ò luoghi , 5e«eX£$R> 



v.ii.^^.fcKfiSsKfiiS: |eC «ii,i luoghi, do 

!n^^?^t , r^^^.K^J?!?'i^^5i'3■ i W , * 1 «areunBo^coV.s"ó£hcY4Òn^òu 
ji^iSlirlSjfv ■*" aKe 5F" ■? HJDf melile non hi nolutoanendeid in qub. 
feti , 

SÉilHu^flÉig^ 

jwdiriaSu^^&qS! «^TvU^iì'o^lzt 

le, eh e r ? »^. Spatri» V.Sb*> dio fole-. CwwSo^òmi HU™i 
cedeadaliriniimjrJj.nonfOflijiBco re nlcTftridir l'eco ilitiaTfr i T,' 
cedere in rillcjriifi per corno fuespoi theqtKlnlicRizi .che di un cinemi 

gnotnonnt.eniofiWb.ltlJeaeta ìffl^^Ptód^r,^,frr-,T,' 
JUoiuc 0 li J chene».i. 1 , ae i IBt , I ii fuc^ipoictalaSatatoiadJeejj,^ 



^ LETTERE. SPI&JTV ALI 



iDq«ifi tolto del tono I» Wlb degli Iterino al «affiso ftcìTb . Riltiuchi 

cechi del corpo.petche bi V&liTciitt- bosui V.S-lt Tue lagrime ; donipice 

fi oifnfcire meo tannili occhi de l'ut- timor Tuo tfendrà quanto lune die» 

ma ;ch«iwnliifiniiuiconlidcrato,nè liScriituii: Fistinolo ,11011 ti pcmir- 

d'ondevicneqnefio triTiglio^ncl'im- barc.quiiidotigifliga il Signore; pcr- 

jHittami fui, né il li:ir , il (['j.-ilci: c'i " i] hl" " li p clic ami , luol galtisare ; 

(tuo Blindilo? che non da altro n*. * li compi ice iti elfi, tome un pidm 

(ce ij'.Kfta [rjn v-eni , ; ■■ inrjn 1 [li: li prrchi liirqur vuol 

De ireOTicccurMtn l'animo (no. Diiu- piangere V. S. dicendole U Scrittura, 

que, Signori, hibbiiroo noi 1 ricette chcpnrnonfi turbi; forfè vorrieon- f/< 

di quelli fotte le Entità che Dio Ci trtitarG .jiertHer limiti di figlinoli 

umidi? che folopcr veniredi lui uni & di figliuola dilcttaiWon tacila quel. 



coli, deve cntijrir.kmcm; l'imita , t-lic liccS rVgolrin «Seti Itoti boi del 
fe brìi fofleuni ferin i poi che di li oomero'de'Higelli.titTnn fuori del nu- *" 
mino di coli ilio Sisnore, S: d'un Pi- mero dc'nitliu.iih nei clic [.in:op:c-/,ilc 

™'™ in beneficali 



;.':l^i:l„v^l^,^t"^,;(i.iM:' li 

con dirne incoili li Macltì lui gratie t f,e liipoc 

infinite. Si è dunque ella fcordiu , come hglii' 

qualmente trovandoli il SacerdoteHe- parentado 

Ti minacciato di pine di Din con li effere meo 

none di .lue In' li j oli in L.n i;icr:10 . vorrei , eli 

con altre e rati ilfiittioni, risole celi laliurei, t 

n r. liJcbirj iive:ciiii..ii.-c!iju: Uh è Din.icifieii 

il Sianoli , lje,-i.i|nt tu;!. .oocito. clic qo.. le inori 
r trieraioÌBli 0"" '■- 

elisia. modo Ji 



1 folte pi leinto il Signore 1 
rarloda quelli tribolinone, mentte fcconmancoigi, ehenon vediamo mo- 
lcicciirodil Resi» lijo foggiti il filo rirooi «Belli ,iSe molto amiamo. Clic 
proprio figlinolo, futile «acquei tao- p*mi dimane faci li «olirà di non va- 
tri .Menci colpetto (un lolle ri %n- ksc i;iii;:i c.iti.i , : iv.i-.hci domino 
10: l'uno, le Alito de'quili hebbero d'adorare, ce di liononre,& di non ra- 
mpiti iiol 11 confidenti one quel la ob- lete elfcr compierà di liscili , che va. 
belici-.!., (minile . (iir.iiiiiM M.icfli cH.ir.-.o tei M^iii-.ii; Se lt.;uir lineili , 
dinoifidcveintuito anello, chef», chtiefidèrtamodieofesiiire ? O.-bafli 
i-olerTefiidinoi aliti , &di tutte Signori Un qui : Gii la rame hi Intuì 
le inulte ci. le : il c'irli h.id.: .-on.. Ice- li debito (11.1 : baili h ave r conili mito 

'i ■ un; 1 1 1 .' [".suri un ■ ir ì .mimo 

pili ; perche di: ccn i.i bocci • l!;nc- d:l ci or [no; \- .iJcti .umili bii;r,orc, 
detto iia Dio. ciic Inalate: j r i,t,- eoe lolle. niello ha uno; 111 1: ut i -in- 
terpol, ftcontriflarfi rtceirivatncntc, dolo, che fi Ita degnato dn le da bere 1 
lon è altro , che confclfaic il Signor li Ita propri» tini . Kleggifi per fo- 
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ilbSOo i^vfilmdaptt fé! Sigriorli^CS^e'fcirebifaMcila'l 

fttiri , chcG:rri-3Ì:i.iii:-il l - Jl-IÌ-inì , ;i; ; src.|-,ie!i:,ILi J .:.oi.cirin. l>.-iyo- 

cosi lontana Ai i lini Sonoro? IrviiI K n in l ijcr , orini; fisa- A- varici, ah- Itei'- 

■ pocosùLnpicJi.nfli ci pulirei! -.era- ic L-liic; re:<fic'cncndo [olì buono la 

pò in nnn , ni-pf li lopa mefa-fn; fpdiadilei déMminoo i conifcnicnre, 

Croce, S( vadjimunit , lenii ftac più rie ella flil le 1 non bencinc fi trovando- 

tinto insinorchiaia al piè diedi : tuo- altra briga , chcrercar di piacere a gli 

fidcfi , cbc-ruttoilratofnanditoalci ocehilitoi, e debito Ino dì compirne 

djISÌB.perbiiwdcl'lMmilÙl.ttper dinariti a luì mollo pura , « nir.lto.c- 

K,.; lf l'irle tintomi: r i im,M?ni.l,iiaiii:oi!li: c Lt I : . r-onne I., v,..le, JV od; , dovilo. 

■■ Velliii .V rividi. peluche nnceilii;.. Oi:.::,.^, le Minvul,, 

r, «li 1 In: in -, o . :c,S . lilim ■ , coni; le 

miti dola verga dclgran ìki Ariano' V fio >fKoehn pieno di tanta bel lezzi , 

rx>mceiìf«e Heller; iitomidoilSig. «oèGlBÙCnrìftonoIrro Sonore, In. 

* nn;rariandulo\lÌi)Usnio Ili fatto, ce infiniti, che procede dal 1-adrretcr- 

ftma guardate al meno de laveria , no ! ù li; una voka venni i.iIM mi. i:na 

Biaalalomrnitidi ella ; pr refi r umor IcinrìI la loia di quel grande amorecon 

Cheqnelrohabbiaapparcnaadicribiila- il quale andava quiter.ii'i invidiando 

(ione, e linairaciitcntc per utilità de la per li iahjcenotlra , mimo al perder la 

Jci'uoli, f: iiliicx.c li V. K-pcr vn.ipr: r.ci .l'.tti [-: veleni 1 oitmcI'.c 

tUd*H»W«"> l Dio. Poiché dnuqueil ne ve^r:e,:p^C[jaIIK>d■ eirer fi tepidii "a 

(incitate, IbpportuIiia-iB^cflóecflpti. aditati contri noi Ilei lì muteremo!» 

iti. ili AITMiOi-pijlillMW la liti ool'ra , feguendo in qualche 

.ìal'ilii'il"»cr.];>o lucrami ..cputmdoG pine li l'ua. Cile i.iremo , Sianoli, 



apro gli occhi, il lidc m !,i ieiti;:ii;n ■;, te l.u.'iacio quali che berle ro* 
■ 1- li viltà, timti Tobia: poi coralli- : idealismo ri-.i .mio d'un cocomero, N- 
fi jj inviarli , dove I.l i.i ó qjclLa , d'una ti pula ^i li :i ito , diede la man- t 
che tanto amò ITI quello mondo ; poi na , che viendzl Cielo ^lucili india- 
tile i mali , che q-il n'affligSonodi mo cercando noi con mok i .ir-.iic: .'■ , S: 
andare a Dio ne eonfltingono. Cosi qncrta.ancorchelie fia mefliin bocca , 
(ombattendo dentro in l'ccaeci vi.: J-l i:. ii .-i : .i7Ì,u:i<' di pillarla, per non cfu— 

giìccTcb^toìaPaffi^^ ffituljJ^il!™ 

Ce celebri , arto li KdiiiT.-itiom ; ri -ino di qnc:lo unto aUitieiio , fedi- 

cbcjodaalfuiede I 1 Alcciilìone,* de lijcmc Situine , che ci par proprio, 

laCotonacelefte.laqnalcficomeidi ihenoìaltrir.amoiSisnoti.itcalilo 

gaudio , così con molti , & gravi tra- lehìavo: appena habbìaraoeoidjiiciava 

yaslicoiivicneacqnìftatla. «pcniared amate colui, cu l'unico iì- 
!•( loinn'tro, clic fi imo (lucerli; cosici 

.tuffanti*!;,, . io al ftrji- trovi noi i ni invia [contenti , Siptiva 

Ititi Biseca pàrlicnUrdi /ijiaa^ ,C d'ogni jera conloliliunc : .1- mentre 

ftntH, fiicoìimo il tnvj-iiu, eliminino m. -I- 
ib ; perche non fi può trovare il 

la siote.chequellodcbeonlcicnrai 



...... ...„.,.j iclo di lei , lì("... ..... 

morirà Invernilo di DM. Ctlriltoami ape BUI vohaaj inoliarli a Chrillor 
lei per l'amore, cheporta ella a me ; combaitiiuno tonta di noi dell} ,fc 



ni lemm t . ji re , Ji 1,1 h .•■ i prel: rjji.: mori in i 

faccia piena di conibfioue. Tempo ì che i quello modo conviene, che nunj 

Ji In icmnn/.j , & ciie cLlclirdiiiiu t rj :iuì iliri , nciù che aperti. 

facciagrii*lcoiaiioMS:pe.fcJ>ftper mente conofeiamo, non ((Tcrnoiiro.il 

li C'iic-Ù tutta ; petchcle qualcun* bene, c'Iuhbi imo , midi Dio: perù 

non fi oppone » ria elei SfeimrP,' eie» minilo ci £ djio qualche coti, non 

docile verrinili trnu-i-f , oolcii: r:'et:L'ia:li-i i n.-.lli i i ci , cu 11 .u e i:T ri 11'- 

Jo voslumo unire; fluida appi ree- more, & confonderci .checlTcndo Mrf- 
thilti, quando bilognjlle, di mettere *o rndeirni ( M'fe dato quel beni: 1 , 
aucoil capo, * la viri per Cini ito . clic orli me.-] timo, l'i petch? , cuti» Gi , 
.ri;ccijiltimiicL-i:uiaii Lue! noi', ci li plurali dì Era, danna monte di 
'abbinil^rcpcrinoitri pescaci, mine -Iciocchi , Ji riabbiamo hercditato la 
l,KU.Itmi Jl i • .e : iil.ii .S . dir uri ÌL:a(;ipL-i:ii.i , qii.iuj,) JcfiJcrù Ji f'r.irr 
Jalcde.&liefamor l.r..::.. ..ce IV:...- con- Di,> . n:,n ci Jcepirc-r man cela 
re iiiejiir.i il cuor nafta -ni li IpUt -di dleitrMUti ibi Signore in ti lido, 
kghi.lanoiha lingua* ami che habbii- du, the veniamo i cono! Cerri a noftfa 
mo kmpre incoccai! nome di Girti -pariiv, la ntn (iaceJieiia , H J lama- 
Chrilto,a la prclenia del pericolitene,, -fea iulijnlciloVrin Tanto chc'non Ita 
micor elle dovei limo perdere la propria ionoiquclloconofcimento, cirrove- 
«ta.ChrilloliiUimDrduV.S.Amen. .emolcmprcicnmi, afflitti ,Sraof- 
:. . ■ lofcoalnJaihc^eérMncomaie.erie 

Umi*ft>*;*iu, ^UmmJnU i ptrfi* riffiaTBWiqncflO modo, che (ènedtf- 
- TtotrtiKl /ii-ra'fiod; fl/t, Miorrt* ieqirinto dcfidcriltno ; perdici eh W 
. fi finn -iridi , V trmsiSUtt . lupcrbo, quanto più h.l, tinto pei Ut 

c 1 l'e.-.po , ciC.-nJ i iiijr.iic, f,- ir.-.iKi. 
A beneditiinne , che da voi m'è iccnte li Li.'iii .'!:::■ lic-evuii .A: 

chìeJii, prego-io jl Padre- de le -nihbinJoa Dio li jjlm-ia, the a ini 
oeiwdittioni , die lavi dia ; acciò et* COrwknB Jilbpi* dunque andirei*. 
lefat Cu^frrJd^hbaoirricrrtofc , e nana! vai orofamente , Kcof ciionu*- 

tolta da fili OCCfli ino' ..il i L . i-I.' cumino , 1 j.\i:!Ì:i, < : ie ii Signor ll'J. 

iguarinai, Teda Ib, (e redi linoni o- cornei uitior ftreómidcrando , die 
iribuilcaafcbcnc alcuno, ni a lui il- noi) època grarii a noi iliri , che lo 
«n male, nuli rimanga egli con la cetrhiamo; ancor chelìa con aridità, 

militi ii.JIn. Et le ciò non le folle tic le lue mini il quan.to, fV ir romc; 

concclib l'unito, gii . l o ancr-in , eh,- per vie il>K , Se ruinofeluol con. 

che (come dice Ì.Bernardo) per qne- Airti tlirreri requie ; ancoi cliemen- 

Jti ■.■ucoi;vi;i,cji)vi;:.ie, :. non loia- ireandiamo, ci paia d'avere a capkar 

retaritue^biiinorrtùtratrarconDio male. Giciù Omino lia con ni lem- 



^™.^^^"&^3nV^^y- 
[o. Non bito E ,u, Figliuoli mobi- 
lilo qualche burralcav ma debbiamo 
«he ilSignore.ri!juiudilòpia.dirio), 
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ttctralcproprìemani, Sr»ediatecon 

3linctl.iv.il]. i.chfJimlmtotcnonre- Ama finitili , ti,, ™/r*j Ufiiniil 

tealtio.chctiagiliti.itmiJeria:, 8: acidi, V drJiurjì i Din , ftitnUìc 

■ Vitati iiimo jrl «polite ,pc7tl.c ■"«»" ftft- , C 

K de* Suiti Padri, occorre, die al taHim-iu^JUtti'i'mtmiV^t.- 

lolla alcuno patiti tttltaiinni di or- finfttitfptjiliia, ila i,Jlit,af.r niw 

ne, fintanto clieconoin moltobtr.c Claifli. 
la cartidelTei donodi Dio, «.-non vir- 

iù (impilatemi in ratte l'altre cale ni- T~\E»t.ta fci'ttdi GicniChriilo, il 

Ifyrj pici.MiniiCncl'jbiiro delico. U fomento grande , che ho lentiro 

pn iti. mi ai n finii,: .itti,, c.'ie di li fui n; l'anima mia per il nuoto proponiti 

tialti il sicure l'huomopoKrD, iti daioi iattodi voler pigli airi ptxTO- 

humilc, perdateli tar^^nr|I alrrf Uro (paioli Ri del Cielo, potendo 



ii ' J i . 'i'i i 1 , ■■ ■< . 

]cSterìccii;ai'oliepiìi,dieDoiii'ln. ceni leiriidi edite attuta AS. Uù et: 

Tea prima contri Iha con UgiOtHcn, Ha» chcaltro imponga. Irono i 

jfr sìimoitr.1 ni, ct.c-nnn ntt-L Eiin.i- (j.iefrj ir. lutilo: :1:>:i ilititim Ir; 



w Ili re 1 1- !:i le- lJi y-<:-:i 1 1 Itili f i r ri'-bn , ^ di, ::rt:;i 
■■. M .. i ■ ,■!■.',:.,■■ , ■ :i i : , - i 

«"Vii?™™ iiCtt^ ' 
tinello paia contrario. La S" 

" inhrttli fe*tt n» url'mimi'fu dru ...^, r , t ,. , , ,. - 

, ih,' Llfi.-.noi rr.niP.rr [!■ d'Itili 1 
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Èiltro beni? ifcquimdo poi Ycnetrì .ciminogli Angeli a fcmrTi , Srp.t. 
metterlo in npeti.qMotieonteiiteiEi felli Urli Dio. mtw» j_rL_£-C 
(cnriii il volito ciiort-d'-jn fiiail 
IP? Quelli rema quei Figlinoli , 
rallegrai»! & honorano le madri I 
rtblll» infogno d'altra dote, d 
fèftellfft»ipte li portino, con In 
le fi porrà Guadagnare , tv merita 
Rejnodel Ciclo: & appnrt.inut 
quiete a fj ni-idir loro, clic »i pror 
:.jì-i , ciiriiim.ro li leu un' anj 

più quieta mente,* con piùpice.tt 
trino il mondi) > e tutto quel lo r d 
cllij '.■ nnu Ic-IUcrnc , ic.i:"i: Mitro,: 



(lo mondo per KdutrfeK [| Signor fi- 
nali prefente., ha preparato uni ma- 
ri, igitoi a cara ero ; R: <iW c , t ,na m-n- 



Slicatoillcmigli.iloirepotutocotnpa. tutto lamiatti (fimi in caliJiDio ì 

tarli al minlmodiqHcftibeair' ehefe IjpreitiKadi Dio, mirando fi fa mente, 

pur ri (lattile Invitto ani Idi; .lilrtr.i- tinnii t 'oteu ~ Iclici'r.ìrtr'ti 

ticmcelli}.pe[lurV ondi di piarne, halv tua .etici unteli non oiù d'un' hor. 

rcOc Jcatito molte liMitedldiuJiana iptemio li grande, clic non harebbe' 

Scodando anco folle fiato il dolce lènv cocnpirariooe» torti 1 (oanaradcmi- 

.» l'amaro , a la fin* Hfcjmn'ebe tannili (ònov «Ile tutti gli huomini 

, acpotera irmpic rf jrarc- : i liavcilìnn patito . ò po-ciliin patite 

(polo prima di ra, òtoì per I é tritio di'Dio, (^irihurteopi 

gran pena. La morte poi de' figliuoli 4 foftt di Dìo' creila", ft vi croveretc 

UiwItnltitKji .iuttl.-ì : t:»ii i' .jjvlic À Mulo cnntfr t, , * U-itt in [-cllHireì. 

mlShi non hà"\^p^trieTif * ni p^rre ùnd cbeV™ (vì^S'* T 

■ ' '■ vi Ir ■' li fui il ;M idi ■ l'.iiii .: , ..... ., 

LolainChriiìodo«teBMii»ftoitlie- capirlo; come chi C tronife io un gran 

n'.ji': L-i^tid .': ., f. :■ .!. ri iti ridati All'Ilei ,■•!.. 

vofln figliuoli lenc-errannocon roi tc.goditvOT.ftporreAiieDtil Sirooc 

iKTeS^Kt^i^l'i^renti'lar cl!^™ 0 ha™f™ im? 



| I |ii li t . c p-r J 
NJil'cVr'dcr'iÓDiorcii^iórj; 



fui cari, At diletta (poli . All'hai* 
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Clgnon, pcrthcionondubito, c tw le hibbiimo a <iveic [caia laqnala 
OV.S.c™batia del continuo in que- larcmmo Tutti bugiardi : aniicNe a le 
(li atterra dd SisHoiei Sedie ponti- YotB^MBtttonrKiiparediitartneflioi 
Eutiuavatllo aioroo , sedò the reni 4 chele catcnoOtt pairinob™ ohi 
blttGKràCfiriro follmente, Sctno Dio, niaino»e««jo,Krqueit.> parti- 
altri, Scora eonvenicntiffima , che el- coljrmjncttneinoiiieKlieeuofiJaBdo 
land i : u;hcìi , Se aniraacadainunlilri nel beni, età indiatelo facendo, pam 
,,. di Dio.iqualihannoocr precetto Jì luiih elite qualche cola , nètìimopoi 
i elio che 

lori-atti , petciic l'i en:inj],,1; lo Iiisìjì vtjc ] curii,,"; Jiec ; In hai nome di 

!L. li ihiibuun ,S lip. li , K ■■ ■ i i ni. i 

bene, andandomi latrombainnanai, Nome- ha d'dfcrTirodii non cade in. 

le lì nin loqnu lo i i idi combattei ti certi peccaci, che lino stavi frconio 

i-Ptì'.icidiir , eli; l'i inmai ilare cui il nmi' i= ■ ; . ji.T.. innnplli, clic 

Il paioli Ji Dh.qiicLi, rr.c li le.knu I - 1 1 -. .din. in; in ll:o.c!;< -i..i-fi .l, 

combattere peil'hoootlBDipnchiaU fili acuitoti iflblve , leda Dio giu- 
trimtmeC come gli fati domandalo fto Giudice farai eondennaro f Non iì 
conto del peccatone, (è di Ini DM lini tener. Btr mal» cola il mondo , nega- 
ndo avvilito i con del buono p.ri- iiijihrrimn :lcuno, che fi co mpi accia 
menti, Icdalmedclimononfaràitato di le meddimo , Se lii portamento li 
xul '' eccitato , (canKiiD ionie «niiiia- contimi del l'uomooWi viinr, ó :v:i 
tir li. peni del male > ehe l'oCHifairà fé ni difeontenu: ma dimmi .il giudi. 

fati u,t< del bene ancnrwriB l'alasi»- ciò dì Dior 

i.l.nnaiaJitare. Pie li dunque Iran- cicco ciuf 

dr urloni V. S.jn <;uel*ncombattimcn- le Delfo , ce 



principali colpi del Denonio tendoni riquadri in rateo U parola di Dio; mi 

al cucici perche poco importai lui , quando pur fulTc veniale , ci tià Ibloun 

• ■ ■ . i li MCI I' . . !■■ J ,11 

mi , cantare ,òcolc limili , mi s'inire- volino n.|«i.;ni[i. E: l'imi mai diìi-:- 

[cno.chci la propru compiaceteli, la fi come incorai, quanto a 

nr.M.riLi liii'ia h l\- il nmiTio a:i-,n-v f... :c io ::i::c le Donne . Non taen conto 

lK'Hll...l:c V'c-'.itm cr.i 3 c.v;-i„i, .mper ii .nonio dclccmdirc in I; Iklib, ni 

ncnhaverlol a u de lo limi:; le Cello, ni luvcre 



« lano amicitia, quando 
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fonti mortili : du quando fono venia- giar fe itcsTi; fi che bibbia* diffidarlo".; 
li.fe non^ltio, mipcJifcono l'anj. iilnentedi fe , eVrimetterfì ni'" ; - 



ini nt l' citeriore fia fin. Olindo ne tai-iigll occhi «Adolfo -, prrò l'injcgm 

l'ime riorc c moni. EtbOH'jHlals» dtfctprolìtto , 5: divenute «PI Siti Ili 

SiinpeomTOotiMfKfCrie-ficcodo- bibbi* poi ■Tlcnire incollerì, ifc'gri- 
lì verrebbe farle a Icneime conili Itone , dar con lei ,con vergogna Ita , & pena 
.ft fi intuirebbe a la penitenii, litoc- diimcnduc, CniiAo benedetto li reg- 
nando ala buonalìrada: onde cerca * ga , eV lacmlodilci neliiioiintocolta- 
&■ l'ingegna di fetmatk Mquefli cecità Io. Amen. I 

r-rzs ; □ri i;.c L !i?'di ^.lelii numera r,:.'i ^iiri Sonori , dir»oJtM*&ote ipuwti *- 

iM»gàt«aJWitliiliniino. Pertanto , f ,™'f,~ l, -.--««t: i: Spinti, i<m, 

Signori, hibbiimo pili l'occhio il etto- far * ili ^pittili: tr fw'lt , iti nera 

ìioìie^crV™*^^ TVo concedi a V. S- labi™ Pilqna 

chi oltuitiri , Si orivi de li luce del \j di- miniera , che ferimenti , * 

h™, qumtifi T^]Uoetnrri>, tstn ■ftiontUsv «airtè«lra«iBliDkcejioli 

vergognate un" inimaeri indio di quel- del Signor noftro rie unni all' bora in ab. e. 

JneDfe, cheti. (tìocttd mondani fittfcj ■^Cm>t»lo,qiiindofiinfi.fc ine» 

fti coenirionc nascono le lagrime lan- loro di ogni imperi None, feda ogni 

cc»rì£ li vera humi [ti; che totalmente ignoranza, i Se riempiendoli di tinto 

■ Dio, mJamria\nfte"e a neanjie. fn quel pinto , che™ Smencdi, Gieii 

11 che Olindo non avviene ideila tirai ChrilhomiwriThrolpirio jn vano i & 



m| 5"n %'lSmim'^ia'r?! 'fidando ^S^ìam^fiim^s!^^^^^ * 

cere.nefatigijrii^qBBlWittllier- JoitìdiriBetrGÌert Chrillo, fedir 

che hi promeUbeglidinondit le pie-- «(simonie di Ini ; iteli che n-:. iole i 

'•padre <xÌt%|tUfi)1w Irrito boooo ■ 6x<&; •& cniarccndob T %«nd7%^ 

JaimdT ^ StaaaiD i^W^'pilrò^óvòninJ 

«ioaourlniffliCOBolcerefcdilbie- lenirlo , come vetoSiBiiorc&ringta- 
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tinta, comclibeialiinrnobenelitto- fino. Et le hebbe fòt» di indolcire 
niJtaidteftiiiniiapiìuitialiicait Velli Mutitudioe, che 1' atTcnii di 
qunli lesimi iinoroli in ulenni-.ii > Gicsii Cirilla ti ut a ciirl!:i] illii rac- 

peiche fperirnen citrino quanta fona pcrJ'arTcQu di qualche cteatura, quao- 

liretTe quello imor/into , oidi oujn- dopernon vederti Tene iuwpeiu, Que- 

iiiKÌì:«ijfi ■ itine, eiii: ia-.iir.iu mi- ILc ;|ul-! batn , il.iuile un- r, (, 

,i ilr C i:c:i<-:t.i Vc,!«di i)..», d.: tui utu:».): sii urlini . cl.cnn di! Ciclo ' 

pracc^, Seta cui li pai* ite cosi non gli vctWcl viìoc fuo, *^Ii difende 

propri*»" 1 - C«to,cheicgalraflitno qual 
l'import imi di i!ii--li i>l;nrJ[3 imo lup- 



■nPiirs il Cicli 



minolUifitiovaircatperndiquakhc iettine* quello, chee 
aacadi «Eir«9Bj atdiquelsi 
abbondintiirirai>,cricprocc.dcdilT 

nodi Dio,(*dcllicrn Agnello, lii„ _. 

berptntiinnoil*fcreditui[oquc]| a , dorere , Signor 



lòvc'fbrie f, ^'li e »ollrc , 'iDfino'il 
onte ilio di Dio . Onde Tiri ben 
'ignori , che iubbiimo aa. 
noco di^Tosli* d^un dona 

1" *liie notile iftc t tiool per compra» 
:ft* gioji , per 11 quii loia (iremo 
irai, Se be*ti.l>innti* li notiti pò» 



.wftralSd! 

icOT.ilcenJrjclIcieinrerii.di 
i^ 1 &^ÌIibcn:lciaeeliatiiiio- noi iliri , flc goda di ftv con 



leiiipaHj le notile orecchie Ieri. 



e-filio i non perditi di quello che a. noi ; ainnjolo mindato il l'idre ee- 

miimo , non mancamento di quelle lenV , mediimc Gleri Chiito Tuo FU 

iole cTieparoODDe^tiVinrWm rtredo.&SiBnort, s^Sai-amuollro. 

iiS» Spirito) ^faaHrit^tl otnfto (fin d™ °pe«*èi?triSémc ! 
liiocoriio.ilicreiieirifcmBteiBiltD. che birci di fire imo Spirito rimo 
facendone unire Dio, gì con Sdire in ■caHoeen noialtri, chetiamo dieir- 
\S Diomcpennetttndo, eheleacqucdc ne , Ardi eirne così immonda , ti acci, 
le t tibu li: ioni, (V de noirrr affarmi già. H[ ad orni mite inclinata ? e.-pii lonta- 
nili lo i'pcngino ; mi conieivindoli no affai dinoi quello Spirito, chenon 
femprcvivo, * ardendo di taltnanie- è da li terra il Cielo: con lutto ciò ti 



■ ■ difccloalan 

min. QIicììd Spiritai quel dolechoC- Se Indi» per noi i Se cui metterci lapto- 

Vii- , ^ i-Ijiij IjpiEi.UiirjiIehnti ptMiitaottcnne, chequefto Spirito , 

intuì ni "ni"! ni itili funi»! , V A unii, il q.i.ik hiv: i nmn i Cidi , venute 

fione di ChiHlo il : Cielo ; Si riempi ad habitat ne i 'ali di terza. Rendiamo 

quel vino, cheperil putir tuo parevi dunque in Suite gratiti Gioii Chiillo 



P ART E SECONDA. io) 

Silvitor noflio, poiché godiamo de* fi acenmmndai l'altro, che fippia più 

inai invigli . Et p:i\hr i,> Spi: ito Ri'i inriirii,. :, [ulte II- coli ; vnsjlic ; 

Sima per ■ mcriti_dcl Signpr noitro perche quefe fono i Dimici capitili di 

. Signor, fiatate*. Sbrodili- tM "' 

Biaopi a perdere l'unii Sc^Jcni Che Semini purifìcir li noterà conicità» i 

li , che Ainnodi baffo » & efler padre , De di tutte JenoJbe immoadirfe , Ardi 
* bilin di tifi ; pache Èremo tino rutti i Mitri dilètti . quantunque ini. 
ini':n(.i-.i noi siili, che lì Ijfii IV.Ìikii jiiiira.it un' hriipiir r-ium p:i lirica 
ufirglidini^AnduninglipiàtoHoiii- deve hivcr caia, chennnrli piaceli . 
contici , ttiiceviinncod unoir , chi Sciauw nosco dentro , &di fuori l ri- 
imi di riceverlo , poiché di buona rn- glori per contri de' ibreflittì , ch'irato 
gHaripoiii Tt fittile ancnt' erto dovuti- lucati, n™ facciano mrnote alcuno t 
qac c Jc'lìli iro.Si.-nii , Cora erri ci Sir.- venir n ci r fii iacilir noftra , renil- 
.toPiofeEi,ebediu%^^MitJnItL. mogli corte i che quello Rèe «-'•- 



.c:«r,W cr..f"--ri mre ■■ : nifi': ni £■ dover , entrili fi Tuli io 

■ virrtu» ai ir. Hi li, iti noi alni jri-Ji.i rr.o I iici i > -■ 

[oSfimo, cure- qualche unità . Serriamo le 



alni jr.-.li.irr.ol.ic, 

- - , - .anirà . Serriamo . — 

ilen.luli I uhi:.: In . nursi IH in !:- poi [e, f. Pr! rinunci 1' l'uni pi?di , di. 

■iciiiieJcfncfni ' 





ipric,nn lorpi- cmdolicheiiimn giìtbrigiti d'ogni al- 

ne a conio! note tritola, Arche non citelli altro nego- 

eri«entodiquet- ufo. chegnder la prefetti! fui, li quii 

■l.rresri. V,:-..|:i, foli è baiare a lime L*iti;!*r:ietiir- 

ihuwuie itmuoat ad toil mondo non notti ritmai fcRCntt- 

— - '■--—co-.iy.s. 



£t ancorila 



pendete , che carne polli acqtt irta re il ho , Si potrà he 

iirore di quello Principe. Or feudo Dio , (fc inebri. 

CElir^ctoamato.Sidcftdetito.ren- ne teftero ilh. 

ii dubbio alcuno retri ! percheron te-, fnioanodidii con bene faprictilìodir- 

ceancii il Sltritor nolko , che per cià li.inftruii'n, ft condurla a la vita eter- 

■ fifjlt detto il de fiderà, o da mire Je ni. Egli fia tutto il Civoie, Stantio 

genti; Sregli incoriti profeffione rfr rollio, 
imi- quelli, clic Indclidcr.iro. Chia- 
-"lO dunque '• 
li lin.r.11^ 

^£>. 

aoflra menfi , non riabbiamo che datti: di nnuji tritimi put itvt tffrr U 

ptràimrtìfidiùuBo li noftti carnei che - fMktì O.JharfK«wtt/>" ««- 

quella (oolt effcreU cibo fioche tao I- fafaiUftn*<nHlli r ft>tfiiHt*H. 

ta Snofa di Gieii QuiHai 
traJfiù,cb*imfaTtbheuncincmoT- l J Quel «lo, che il Sienor nolìro 
IO. MoRinchiaiDO il nolìro pircre, mi mette incuoce ,de la irati™ anima , 
perche (limo capaòdcl (hot die due ruifì (bfpeitar»-*lqiiii>to, chevi tra- 
tapi di famiglia mi! poflboo reggeie riitchora inquilclie ikiv'IÌ;.L J-l nio 
Dnicira,fcquelln,cheiitiieno,Don ijutoi ondcmi lorwmolfoa krwern 
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ra, jmjHjdoil nortra Si- jtj(^/i« fl«tw , Quadenta può-tioì 

di bifosoo. Vorrei, Figlinoli Dio , dilettarli pai oc* nari? auelli 
!k il Stsnoi nodi inticilc ; i u . eli; full .ri : 1 de Ci Io . 



... . riftTDESmo di icorir ei.M-ce 
— , .. Jl<: ;|lieiìn lyjnficrn vi ferii; et- novelle ; ijue! cuore , c';e primi 
fere- .1 i lijcnri rTli:i.i ili rrtv.lervi J,vi :. Ci:r-of"rii'c:irì-iivlifji;r-fiaie:o7-.i 
quel Si. ::■:.[■ , di eoi lete [peln fi .;iic midi! mondo , [nmr colè amatil/ii 



«lei Signore , dicni fcie Ipr 
dopo Hi diligenza venga fopr 
4Jfid&vore , che fcrnptc e | 



che Tempie é proptnqna Doti ufeemitì , che non lenti (jpore 

* min unni, , che in vni-j lo cricim, alcuno in o/iri cibi, . '.: loro in ! .'-;iiiyj t( , 

leeoni; ;.;iii;ii:d.,n-i-i n,->i ipciiio- l/uviilinii , arton. diceva tjiob, hi 

kfimrilirma.fcptrretiTteiyioeoiclI-" *cr di letto grande lo (inde! continuo „ 

te al, Irridimi. ><i,ir del vi u.'i : volilo. Il i l e ( : ..i;ls . <!■ sin '.[il - (:i i .".ili i Imi. 

0.-l J piiin,p, ) , ; .,de!.iii;i,ii.liimilr.i, ]i.ii,;li,i,-li Hi: le I, che cl!l:iido,iiri- 

ne rollini; ur i , ft non pr: Ieri ino , tijc .' J ;'Ji ;iv ri ri!-! mi,!:' i lIToio l'.i- 

fuolc elfere il lia.fcur.K I; co-ilcicim rione , melinite li potente mino di 

Jroprii! attendendo a qur Ila fonisi Dio-, (v lui 't'ndo Rio prò niello loro, 

coti, che poco importi : evenendo il che gli hirebbe condotti in uni Terra, 



fie^conleeuire,^nonm^i««[ioj de^derarano^ loreiie in dietro^ te 

pcnfiiino;^bÌfojru5Sld™ e ^' l £ gli dhlllfdi'iSSinifChe 11 Scritturar 

ricia IliEpircda rmfhn 1 cuori Cjnctk r#- chi armi pan celcfre , Arche eri tinto- 

*fict,cEic sii muftì arnLHIoiwcrcIb'a:- ibure,che il gulrode' buoni contenerli 

te, fue.tir.o dentro anelli , pcrclic io le o ".i dile::o : havean:, itnm-fri 

non vogliamo tal briga. Et fé ben tal de l'unni* lorotaoto frodino, che' 

Tolti per amiche poco di tempo par più-tolro ha.rebbe.no io luti, vivete dV 
e 11 JiL t I 

^ITìtovmcuielpocoferTote.cbcDio di quel libo celtlìe, il quale apparirai 

don loro-in quel primi), cN imm Hm> lemonroiedgjd^chrcoriturbivj lo- 

4 ifllid \\ ■ ì co I .i . ■;■ i ■ ' . V lÌ ' imi , ff s li i fi<il> . |(, 

Loro ioeic.ciifr.iiin deve l.iiciari di :.ir ii'-i-.mr.-lc tmìc le colpe fnene V ic.uis 

profitto, (idi indir lempre innaoii del Battefìmo , ò inquellede la-Peni- 

eoa fumé in mano , mentre duriteli- nui., le eoo fervore 11 accolla i Dm , 

ci: il che fi chiima, Sii isTeritàni» ftmtt dilette, in patire per lui, Sruo 



■ ,■ pereti 

dopo haver gufiate li ilSrunnrUinuilicclìixleire do lecita, 

eradei Signor Dio, il fi* Inhin-. ferendoli pronte 111 fui ,qiiindoJiec : 

erlb in tir modo, elici; lucrili A cin unir :iji.:.i jii li, r Li iiiiiin.i ili- *}> »-. 

■"li a viver di -I, lande, igniti cola: Si elFendo l.t doleivia di Dio a<lii 

ì fi cime Geremia pianseiido raageiont , che iurte le imariuidim di 

■iinrrirlAWneMirc.Yii a wplr- rjiR'Oo ii»Duo,[uolctilnniinirierr,r- 
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'gni voi la dunque, 
to parervi buono , 



Il gultodi Dio. Ognivoltadunque, Non fuggirei che fenii fallo Terra il 
che vedrete U mooio parervi buono , eerelb: (occorro foprad' 



prima chedel lutto veniate aqetdete folater 

ìlTapordc Jeeoledi Dioi habbiatcpur liti ti vuoi bene, piu eoe non vi va- 
cui! di non far coli, ebenon Ila degna gliono male lutti gli altri vili iawei- 
d^navcrifpoljdi Chriflo : ricordile- farìj j (e cglHoIo e più^potenre, [ho 

fìntici" u il mmo 'à GieTù'ctirilio me" uniti f NÓ^slUfire ™ò\'ìrid£ 

wftroSiBnore; Si che Dia voleva, che mento : non fuggitedil luo Ibrndardo : 

ilfimnciofolTeinoliobenpriiiii efi- invocatela ne'bifogui vollrije^e di 



z™ l. qualunque altra" parie, Brinatomeli;. 

°" ' b"rcLkf.ì'!-;:mM' l , l | t j"!!c^;^,u[ ) ; l ! 
Ebe il hcrilicic l:,!;", rih,:-.,m , eie 

■o*rilcon'o, i 1 corpo b^iMoin&l 



eneiidofpoiidelpiiro Agnello , iceio. «HaiFiAdinoi di miniera elicigli ,,. 

che fiat» conformi. Et poiché Dio Srnoi, nonnamo duccoipi ,roì onfo- 

v'hìr«fh>1ncotiiliiimprcli, nonfia lo tonine avvienede Jamoglie, Seder 

biffila TitaTolrra. Chiunque ami un Ino marito i odclcapo, &dc l'altre 

Ritinto Brande, tVchedicJToti trova membri i odeUvite, &oV tralci ; ò 

anuto, none conveniente, cbednr- de r albore , &dc" Tuoi rami . Sed-rn- 

ma.Ninnamladovriaavoipjierdìffi- que quando ChtillotWri Ire noi jh ri 

-ilJeaFim.nefiTaTeapitireperoiiicerc favoril'ce fe tona .perche vogHirou 

?colul,ilquilenru*o!l»vilètediti. hirer dubbio ileuno in enfi, chectan- 

EtquanrtovioirJeirereaffUtia, erri- to certa? Et le hi tale unione con :m- 

ìwlati, non dovete [gnmentirvi nicn- ti quelli, ehelbno Chriltiani ; quinto 

te; ricordinovi, che coil fucile il Si- piai' bara con quelle verginelle, che 

Snpreirjttarqnelli, chelbnollioi fi- ninno lifcinn di ellere Ipolc de gli 

gliuoli, i"t che quelli non Ibno legni rinomini tur elitre fpole del lómmo 

d'ira , mi di benevoleaii canicolare t Dio > Rallegratevi dunque, ee conSda- 

»erò,mnitre tì lentirentpii tribola», «inquina proiettione, teippoggiodi 

non dubitate ; the ili- hon feto anco iilSignote. Godetevi le giade già ri- 

piS amata: St quando fatete più icrm- ceTutc, fe Tivrtedital onnien, che 

telati, iIl'horadoTetehaiei-piiifiihi- nonhibbiacei pertieie: l' abte , chevi 

tÌHCheiiB»(rantentauonclUoleeiler (brio prome Ile. In quello mondo ha- 

la vigilia d'uni gran corona. Niuru vele fino icco le none; mìioquell' 

coli vi mandi i tetta , menttc lari litio tri per Toi preparala la camera , 

rcrvoiilbiJCciòonnJpotcniediOio. donbatett i liirecol Tollro Dio : K 
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■OrliriHnojnW cjicftconwiion, iinnonpiùn* cnr4 B ri,ncp«citTì ' 
iram>Teno<"»i Dio tolifiàa filmi.- ■chetai ci fuol dir pena , quello che i 
Tà anco piò ftm wrt plce.i * cfce.fi noi Tiene > fenonperche vicnecontm ■ 
coinè fijortJel reroD.o non fi trovi liyoglii nofira.Et perqucrto Dio ut " 
Dia; cQW boriala pireiua, non ti dorainda il cnore , per liberarlo di H 
ì\<ii.c. . Voirra^t!:: Ijhj a-di ermo tanti Diali , Si perdameli filo in quel. 

J, 1 ''. ■" ■' 1 11 ■ ■'>' !? ■ l' q'ui: ■■ tutto ,'\ . , .,. 

Dio ooftio *J» ter» TilBftf diano teff iWlnocca chi ™rri*piu tolto ti- 
j 'ffS ™s lo»(tae*tiieilo- «ftnSlefiMaieiillie.S: niifetie, che 
ro deriderli. -ansi.',™, nrn^rn- n^[:. ìh^ìc f . , , S, inaiai liccnta di I ilio-, 

t; yccjuno a l,a ,),,,, -i «. F i. L1 ofro r.-,:,,, in le , ete vivere 

ehi fiinoquclli,cheYIo*llw<flfcii>oj ncrUeA'tità.-Mi lepnf in qualche' 
Noti liabhumonoi , Sonora, incuti tMiMv trip aleaila cola h.obiim* 

noftripane aidiedirriansiireilno- cptntnelfo tal — - 

Krammni venuto di l'uora , lenoOarK' iibriolii fa! 
diamo a chiederlo- al-nolrro vicino ,■ ]i-jmi:'iirawi 
cli'eDio incarnito, tanto a noi r>.u- ferkotJie , ii L .„ 
PjjgfOiChe capo^, *pijtt ^fr B*- pe.ei ffwin^ 

tbU 

-i-pisiinft - - 

' ■ •.«!-** 

-1— -v— ' j> — . . • -Ljj.ut,..„ t U4 «u-idici ; clic 

[Vafcm.idr.h.jiii rt;ir-.itoda|-ah!,:>n. esilio meglio ! per il peecatbrt, che ' 

^™rua,ehettatoecciW^ua^tf dal ^^*™r* JH'-vittj»- peni,' che 

tedine di Dio™ ngMniteJi AMbiffi: ^^.HoL^tódirni^ejio'te 

*ada iseiratido i perdio C<™w dtee' fattfcibiidicl* feliciti tempori I e <M 
Sani Adottino) dove eercheii di l.i- Impali, -mi d<j>n{uL- p:-: rat-, 

tii-li , tncrr... JHime; „ti:> clic d. I. venire! WltCfC in Dio Ulte le IW- 

eiieiiriirairi-.p,.,,:;,,,,,,,-^,-,!!,,-,- fl !e v„jlir ,-LÌr H!<„iic la pictn vìal 

ItlICntatorcdj Il crei tura: deliqui- bifro.fclaSirami ili alto, St equi altra 

trUtto tfiliro, non barcndo trovilo coCiliuo luog;o;eti!Ì il vorlrociiorlenf 

il' c!Ti.;iìj:im ceiTivj , ir n-v.id.i poi vili vrlotrnu-iirc li tan tentto , elicè 

<-nrirnrti.il innari.—,, atlii )m radn Dio. Chi tier icntitrtubc I pavento nel 

| «1 l.s-,.t , che n.n pinrcba: crii ria- vrdrrcnn: tran niella pendere in iti» 

ouincevete. Si cheagnonmiilllu- ftBn indile il fuoceotro > cetili non 

limici rivedila.:™ V.S. letuir li snivciin , rc'enio Tltiurtatta 

■' ■■ !-■.!..;.! .. .„,; ;i ■ 



pmqno, enee capo, npidrc, Mot- Ipenndo »er perdono di eoi- , 

IcIloiinKro . Chi dirncpac ver Vi mi- con sanie I' .!-'"■ 1 jenitenri , set II 

rcrì.tli ocrrniirmi; ebiticotreri ili: em.lt Dio è (òl.tr. (cantei lire i pecca. 

(inerirteli il.. -tri mitiui incineri- i, . come , ; -.i ni^iniV i rami C-cthi 

li^i^talta ; chi l'iiLdtlde- d'un' Jb:-r ), '...-citi I tn^.lnl pie . 



quili fooe. IT ur , -, 

rtic & i lciiipicl. 1: mti.ii;i pieni di de- noti ptiilTiitio dn.-ypif : ipr.li.ici al 

lid.st.i dive, li, pi 1t0l i o [,.„, diiiiicpi re.che in Dio ; A; le mutiti i-sli di 

unto pili nìibmij.H-e ;| crS.jcii 1 , redi pjdmiiirli di tasto il n litio amore 

v.-.;hr,.ni .ino piti abbendano inu'.ieito ic;iJo li veri ra!i-niti.!c le \ni 

" ■ ■ '-ih-.c ■■-j.j npniS d«»([ài " 



wdett,ch^cÌTinà"tlÌ5 dì SpjOlìè 



Isa: 



ipenenissgioriipoicl 
.'ilpeillreriHnoordiot ... 
: biide'd Iteti S. Urrtrir^ 



iliiosMiproj.nijS.noifTi tenebre, 



Dni!i:cd bj Gt 
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impeditneni 

uXvtj blft.il 



V. S. fi (chic mes!'» ( *«« clienti sii". 



trio, cidi p re lenta i fileni pi ice meri- ni Cido . i»i ìi: T.'ii-t (tini e:; li iintu 



I. , ■ ni 

( avvcrtfiHii h>o; Jf.i::r.ni ni» li per- abbondante V. S. interri , cu; n-.cii:i 

der a ìr.int.i i J.ivi'tiii' j:..'i. ■ U poi i[ (Li ..: .'le- livello- j' litilur; 11 

vita p-t 1 V.S.tntc«wr„fi» n u«o bici», Amen. * , S 
che Dio prceJa. Li Samaritana do- 

m.irdi..isiSi,:-oic i |U ii iofr= ìi Juoffo jM,?,u,u ! .i, c b ! iw 1 ir<'?™f::r«>- 

Ui i in il IL. llj.ci.c tilt- il, , la Ir; .:4 .-. ii.V . ;°ai; J™ o.n,.i. 

ro poteva Ui li,. \' i.i Ipirito. Culi de- rjrfi prrj'trl. 

n.riai^not eioiin unte le * "-- ' 

uni il, li li Situisi! ■ 



>: eioiin tintele i,pa u!f„o SpifMiflt . . 
noni me ncconundarfi il Sigitene , 

.n lololripraìl munte, ò nemroal rVJe voltili G I Orio li Versine fi 

1 empio ; mi ctiandiiì oìansiarkFo , trouii alp-truiiiii gnu l.-i'l.i i 

dotmendo , lino , infermo; ricono, fipreinrò per andjtii eia ..:!ur;n;a 

(cenilo iernprcriittoiilDlo,;&goale» P grande , molto ornata Ipiri-jinniii- 

dotrilé licite di ricevei tatto di Ijiiii te , 8: bene acconcia i lo inecchio , 

uiirvi. Averti lei incoi i molto ben. clic è quello , che luce diurni > 

l'Adi non voler mene: romioi ^oo- Ilio : L'u.ii :ù ,iu:i.-.J.> hivsnJn tna- 
U (t e 

ni l'I!" ,in. r IH 1.1 ' 1 :■■ ', , 

ioqucft.lloh, i'.-!'! J. 11.5 r.-ii-.r...: le i.n :,T] rio , .V din i;|i occhi (noi 

per mito Ibi egli : fiupui'elli fte», cordonili poteflì riderlo , toccarlo 
(t cerchilo in tutti i lin-.llii ; ci:t per e -i le in; r.'.ini , S: dire il lattei quel 
tutto lo noveri. Mi nllcctii (dice dolci I fino Bambino defidcritodi tot- A a .i. 
lift- il Sapiente Jmrattc Iccole, perche tc|cgenri, Primogenito de l'eterna 
nudavi iiin.nl' i i ni; ^neil.-. i-j.; nza . l'.idi; , .\ lume , .\- ip.enjjrc di quel- 
li; cosi fichi in luco: le cole lilguirdi lo. Che peti lì cri dovcirto elici quelli 
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éc la BeitilTìmi Vergine? K." etnie ilo- le opere vcdlre, h h 

vejltirfolpeladtntroal cuorlito, de- non 1,, lo quinto il cu. 

|-J 1 .ij:-,i:i,L-kc :::j;r,rl:L- mlta .. ..;! j: rerp:i .deni 

cioroo , quindi? , uicicLi . 



i ìii:l'Ii:ìì[u-.i.i i bri ■'■ l'-ii l; i l ,:elil rii- .ii.\-ti.tre , ;ì mir ■ 
■me di .niello, che K.iFL- pc.!.». vi ci.i.-ci.i' !n.r j Cfiri-in •ii-"" 
principalmente cria l'aiti- crMotSizsiatrerLI lecita, amici mia , 

i.i ...i -i r. i . ' ■ uh : r . I' 1 . !■■ . 

■ci ft interne, non fi iidr -paitnciepiognlr^Èì i fiori comincià- 



fuoi , come fu. L'alita volli, che mie- 1 r;[iuo] 

iU Santi Jfrmi Vergine 11 trovò molto inveì no i 

d'nn'iltn li-ili , li: in .incito limo ini; i.ir 
-i, neiiiualehoTitirllroviimn-, fieri Ieri 



cenci nuileeUali indivi. 

.perquelElorroiogiorno , . . ,. .,.„ 

.11 putirli diipdlo c-ilio . ;,- ulir. nuov-i lieicnij di sr-ande , flf (icori 

Ìnc" fuo^igfiue^ «»rdinc> fono'no'ti awjrfi 0 il\f™nòn 
ptepitiro; dove fervila, riveritici importano , che quel lanlo ptnuort- 
tutti eli Angeli meiilte, beneditene, to di viiginiri , che Dio V hi da- 
imiflé , (t godellc in eterno quel pi<v to -, che per non eifcre ancori (raMli- 
fe<>vl»i!>iirodidoleem infiniti, cioè tu col voto, meritamente fi chiami 
Dio. Ninna fpul'a ii ad:imo :; ; imi Core . I--,!kc Oiriito , chetai fiore c 
tanto per Jc ine nenie, à ya iltra fc- tgftrCo ne la Tem nollta , perdici 1 
Jìl, come fece quella Kegim per il Corpode la Ve riine Glorio la pirtico- 
lioinodelalulslorioli.S; felice Co- larmente i di Ch. ilio, « lipuò chia- 
rori ione ; fcì appi. ir dm.ni'i i IJiu riui 1 cj:i l-.i.i , ciic t.:i lo.'n -li reni: 
i_nto :id l i , er e i;!i otti:. :uoi :■ .J:Li- a ircela, c Icljiiu, m ieri i.i.li i i 
no ,ii rilsuardatla , ette orecchie di Co; pcreCcrc il dono de I i Vir.;init.i 
iiJiila : ik cercò ontimento, chenon più allo, * più eccelleue ,:i turi i eli 
timide i onde le luccelTe drtonipaiire altri .chea lacamrno(lri ippattenEo- 
àquellaGlorionlfimaiolennità, lerv no. Diceancon venir eia il tcmpodel 

■i iji :■■ i ...I • ■ ni. .n Il: i il .. . ,. 

in:clrl%oiéTcY v.:i, J .'l-i : er'.-..r*';i':. qjiir , ancorine nifii'lcil'i! diprtrai 

dettc?Bcncdcitofi:i Jcraprc Cirillo i iti, ermo però moke, baffi, e tutti 



chcChriflo picdol tkmbint 
utchori dentro il; volere v 
lioc le volile rami, voglio dire io 



voi, eVdivoi.pcnllcriin 
bendejni del volito flato; 

pai rorito, in qnelro mondo fi pio goden 
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siati iti tirine ancori voi in quelli oc di fomentarci 'li F^li •■■< -j~ì- 

(irti! ii-uilii, no b eiil G !.»■■■■■> 1] i i ,.- I .. ! i-Jc-.- 1 -,f,:.i J ,.u,-,i(v. ! , !tal .i; JKr 

f r, . .■! ■ i ■!■ . ■■ , i ' ■ i : s.. ■ i .. ■ 1 1 . i 

i ... : . '. i , ■■ , r.-.i i , . ■ ■ . !■■ I; i ■ 

il mare dimmi icliocehi, if inimici «erehenoneie »oi liJini del piaci pi c- 

.Meno:! le Ipillcifc lenirceli ni:,-; pi io ,(E,c i] M.ito iillicc , cV che Ipc-ir.. 

Pj , . vnlir , .in< : i '.m . i.r.. :■ ii r. t ..in n 

in ili l'i..| . : ■ < n 'i ■■ unir , . ii . in- i ■■ 

ci.it», Shjnnre, .b != Ciccia ili.,-- tale, lommsindìeo niellerò , dicevi , 
0, che mi giudici. 

»/ ') J™^f^^^^^^™^™' 1 '^" c™tVdT^ìrc*cne C rJ^iìimoìn 

dotta a tale, che bene tpclliivi pneràdi nlc T e rama la noJrra rtoltiiii , che <i 

gufarci dolori de lamortc:&di qnelti dioico meglio di tenerla incarceriti 

anco non fatctcEMii tenroper l'.iui- fui! dilgilfti. rnaninciinir.sliie ottitnen- 

i,.:l:j:j::.1;,l-I:c vi « jv.iIl-ù .-. r.niimo li , tv ainiu.'h'.' oli ,,i-ci pia ni v.il- 

i:.ir-n« iu i..(ofpitioncdinoneire- ta prova, lepetie Infernali jeEieandar- 

ic ni £ i:iiin :li Di,- ; . Ic;.vj :.k::i.i^ (imi r .c li itieki , S; linci i cui elicili fieu:- 

vcm ,; 11:11 iena .:uic;:a , S.-i:ira:i..;:>- i , , A- Irnti.i , ci- [n;lu:n:i iuverc i 

feudi ciio re si grande, che pare attrai fintiti daDioj che crii , come buoi; 

pilori» di ciVcriMTCtdpediqiielliolti- Padre, naftoodel' amor, che poni il 

Barione , fV morie .chi i dannati prò- Mirinoli limi , ircu.ciu m>n '.< ritrepi- 

vanoncnnfetno.Vic«eiCT«ritfdii.c- diicmo, ne 11 tentino mai (ìeuii, mi 

mire, Se non effe re uditi : R: dove per ftiin» fempre con qualche fofpctto , e 

voi (5 cercavi, A Ipcrivl qualche ri- timore, medi unte Liliale, con li allar- 

medio, quivi truvrrc ir.:ni:icn si- ( iijn , nf no pui .i per.lere quelle 

flinionc, te fera ì non li dando a voi delitie, * quella bereditS , che per la» 

-'din k-.-iinJ'im„ic . midelrr.iitviTir, :n |ì Icrba in Ciclo . l-t q'Jirir.inqw c- 

pm rollo, i ■■■ ■ ih. crqi ■ & o le il t 1(1 in :■ nn ìv t- 

j!i l' ii te d'i ii In riiiià , vi trovcrcfcrin. ahi ott ire bocconi coli amari , Acqua- 
io mal contenti del volilo flato, che te tentltinnì proviamo , quando ne 
viclcierclle per grill ii ji.iìiJ- :' i:lrl"a o , Tt . che n:1i hihhii rlvn:ni Jj rei li 
molte. Ma in coi h !:ì t riviri i, c;ime farcii dir. i «ni tutte ciò li mi:. mi l'in 



ttrct»™]i,tome -faccia lua icori tutrociòlivolontalui 

d doreflimo gn- è , chepaifiamn ira quelle nnrafttr I Si 
i r 1 . 

al che ri medio, che però tileamore , mettendone itin ami 

*ilptirocominda,rhedcb!>iarriohave- di quelle cole , le qnali , lehcicidol- 

ic H Salvator ■oilfa? Scg u i Kiuu qnel - (tono da no canto ," . ci afneoruD 

ìis.-i.MStimciitL, f,< ii Dcr.eni,.,,^ ì'.ìlnn. Li , eie: In , ci = ; f-.ù da ni. 

I.Il-illiil L-Jillcil •-.i;ii;c t .|i.,vei nifi- v 1 1; I i 17 G , run ^eln per mtt te , r : ::- 



ir tempre da leperfnnedel mi 

, — „ „„. „. 0 iiore, che n, cheèil TecoPadrerfe le tmfaieoH 

;. .111 i noli unii 

:i lui .r.:ii-.iM|iic:a,«. niiitricnrdn 5 lini i quinti pi In larono, òniimmai 

S™ hili-.in.i , Snrcib in (.Ihriihi dir li'unr.o r.clt™ nde; ile.ni' (do O ellir 

pciifandonientccireidicpitllo.nèha- Pid.e i (V in eomparatiime del quii e 

verci alni n dubbio, ma r libi eerfi, Sic- non fi trova padre , che lupi Li imi re , 

Icsiiirciclienonhakbiamonoictcaiio- ne havercura de'&oi iisliuoli; ondt 
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cioc^ intendano Itgcrlnnc, che non SHpnJwi' r ,Jlp,w[ *l* "eolcii, 
lDiupoirjiiTin^i^rft2iE?*[?KS (^rituale . Hor» Dio éereiurolarvì" 

, n " fen " [(le . auto più »? «rcCJ ™' "«"Jio mtntie elio- 



Si zincai pjf C 
P?: IJÌ !l 

!U I 



* . , , "°™.*il<M»Jiù.»d. T i nl M«fti. 
«rrhr -rj. t °'i f .V ,or " lo > •AiW'H dilS t uno)» . :™-. 
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?*K^mtg3\cr£iwet\i>^mioS.Ag<*- cnedi noi fia^cfci^pnii^j * .f^"? 

aT j ,'c'i ' ,' I . ' ' J 1 1 .V r : r G . c a i : - j" . -i , v'ha ii'i !,"ii 11 riie'rriìo- t'f-Z 

V I I runp-coii'.'uiil.io.XiilInlgri. 

.i^p.jk-.ic.invrjiii-.onujif-iii ..III...- te con l'anima lui , * li ilomindliic , 

i.i r il [ : i :,i jl'..i giorni, die tutti j^ì pmqiwl«nljlBiWT0^1ja^»l-llun Jt-, 

mondo timido; dindi, fi id aitimi ti menici habbìiin lervirlo? Strame It 
vitaeterm, * l'etimi requie in C'ir- intendi in flit a lui unti renitenti. 
In;* ad lini li morte (temi incora- mentre IN piedi lindo i li noflra porti . 
c ; ,i- i,l ™, .lidi tutti i>oi? invitandone, * promettendone \ che"'" 1 

Jenrai j h ^!i ìii ! Vj]™l* u oi£ 
fecnchc.le vosiiimodiieii veio,ii[iicl- bu: li it ve le noitie lagrime! gode ogni 
li , lui ijiov;v. più te li ;tnl; , S-nai- volti ole ili .i.. mandi amo quel, elle 
tinnirlo piò^rarc, i qui li bori ne licnunca : Agli è gì Jtu i kivcr .[.i noi 
tci,i;i.:io mi„c. teii:.. . Ij('n,.l:i Juii- onci, die n'ha dito.Noi di l'altra big. 
cjue quelli due l»veni nielli vijTi-.r.Ji, ,u m- cibiamo del perdono de' precari 
non fi deve reputar n':i rimiro il io:/ , , ,i,,:(,i , de I' aiuta , che di Ini li abbia- 
li quale impoi nudo li vtnutidi Dio tno ne' noftri invigli , s-.li mille ai- 
1 l'anima , è ben dovere , the ne ponga tic gride, cht igmprc hi leco ; ili cui 
ineriti maraviglia , cnnlijcrando coi re li a l'iitiina tinto fida, etantoxnu- 
vicne, ledi viene, S- perche viene, tata da quello , che era .che le pire di 
Chi »i,ic maiv^iir,:. .il Li, , ì,,,ù etcì r-.ilaititiia.ijo.initc.i .ita. Che 
d'uniiio Virilio plinto , vilitliino, e è lincili., mimi miai 1 che i quello 
ti di !<■:<■ .mei. I.- !m: ii ni in; i unii ti, e iitieoc 1 1 cui).- 1 norpci/dic non apii 
pei celi, che imponi turi: 1 71 il M.i;- in li-.L-ii.; , il..;l lo! leciti di indite ai 
Uà lira-, mi lolamcnrc per giovarci Signore , mentre che Ili i la porta, fv Cw.f 
quel mel.liinn, che tanto male a' cri chiama ?gii ileapo Ino è tatto Imiihì- 
eom::, - l ' i.,:'to riT.ii'emidovria met- do per ]a rugiada : gii i capei ri Tuoi di 
fere: 

renile a lidia, volitai cioè » quelli (ono le molte pugna, tV Icccrfjic , eoe 

anima h che Hi credi' . e'- Li: ni-.n i^.iet trc,-ji;, .]i,[.;ii dolente notte , quando Lut.ti 

d'.j it ini,, loioitciOI: -77.1:uvi,li:ii:ii:c culi : UiclIio I' Iloti l„. 111. iti la 

di noi alm.'Tanto ci e itdieJunqiic 

ftprir. dir «iene i li i.i . .' v- i , .'> i " i ■,'!'! :: I' 'i 

tu, * ]-:ir |Ti-p:io, clic li. imo morti , timo qui- Ilo , che ti,.'. i invidi: ;i o.icl 

oo-ld:iti i detto : ]l,r..i!-ii':rii,, li- |i,m , tv IV : : ,■ jiii..,!- , che ili de vi ; 

viene bora a voi ! Apriamo iiibitoi perche (Ila par miai lì pinoli ; a. 

fieri ii , clic pud: i. ino i la IT); ri : TU. d.ilri TO l'i k,.;;, id,< lirt,*.- oriltui, ij.n, 

ancor eoe tii volti vengano a l'irne io > poiché CIÒ non ad alti , , che i Ilio 

nule ; f 7 nordiniLiio lilcumo, clic il conviene. Che bili gin al pet tir doma- 

Siitnnic iliivi(c:o.i:iJo a li fotta del ni, nonlapcndo , che hibbia a venir 

noli .o lume . t er entrar denti o urico per te , nò reme bibbi a ll.nc in ni 

rii nini i beni , tacendoli [oidi , «rin giorno? gin lima di laici. ir; i] ietti, , 

fi-rum 1 ivu vi iiliiim apiiic ! l'ciù ellenJo il ioleco.i aito: "rnil. b-nc hi- 
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ta quantità d'altrìi 
timdJC.cdl rn<:l;n 

di ninlteepnt buoi 
do, die Dionigi* 


1- 1 r. 

oettltii cou un p** ti«c*.pia ftanitn»! quanto più Mte- - 
ùprcTinic. ra'iko Jlj^u f jti:t l'.-i crir.:on:!i1n; . Vera. 
i:i:r:LI:c- ^ Ji -.lii- rocn:c , che ijuel Tedcrlo tremar di 
i v.U.-.is Ai giriti !':tjju , .liTj. ìiìliì: incende ,. che te Io- ' 
;i:1[:ijrcii,lw irl 1 il vi Jci!irn^!.-nr,.|j:-rM Ji pimi, ,\- (rn- 

ìcminecnfi.tcrini jì patire diliga ilfnoo. Per untola 
i:di::i~t.\)\>i::;, i„'ui,lr imiilFm.! : li. inumigli nie^I . ■ .. 




Jemicei fi: cut l-'L"> il imi amore i poiché li caro rhàfom- 

- più gtande amore corvuttv il caro achwnqne non vot 
1 ^ conproo, 

inni piccola limo, tei») é «nielli cnoflerifeo holotaii-i 

al Signore (fame fU rfqnudktHUand t pttchc li co-,'/- s ft 

( fc ne 1 


E t"i none/la fi «del 


(Ito li» i coidie : 








uno? Gran lume, 
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havendo ne l'ani no litoun propofito U**tSìym*mtltnffi 
■JnrOj&laldo^, come tate di olio, di ti Jil ,• tr e 



i, etili» quello, eh: pi:.i;i[;ic. Ti- trr..-,™; (J-fMie Srv.< èifiniltfl dt 

ledflMaeeomen, (belìi sudi' ora, fllftnpdl . 
the V.S. dcveorTcrire àquefloSanto 

Bambino na» io tantafOTeniild teli- T A P 3 * *' noftro Signor Giesà 

W.rr.l Mucine di ipcli [(,:■ .vjrelJ'i il Tclbro !_, C:ird:l-i ili :tra;>rc(nn V V Ul- = 

Aio attor 1 eia ywehe (c n» ^jidlil w^ 1 * Val'l/n e™ Tf ' fi ^* 

frte^orpe I !"° rto^s C i^mcgli ò Su ?7q«lr!ufc™o in tei pè* irerlé 

S^raiiunqucTf'cuor firn, R: Emetti non lenirlo, come defidera . 'Et arL 

deniioqBcfoSanroBambinohorina- corcheellipatilca[coinen' fiioldite) 

poiché non'irafilto 1 grave , senio k> ' timo li tritai «ioni de l'anima avan-' 
levi gii imi di grembo; come del mi- lino quel le del corpo t petchecni deli- 
Bipolo di mirri 1 dicevi li Spola ne li dera piscerei Dio, Faci Imcnteel pone 
=■ C anici. Tiiinloccnij^icnuCMi:- ii propri n'ttirpojj osili Inrsc li 1 
^ ^perche ( Dio i ilort Stein* djplf- ajarafróliMie tollerane r anima 

liio non Tmen Jeto intcnota^nte, (geoomirUreccoiita^il Signóre : anii 

ci p t 1 ^ 1 pià r 1 1 li- ■ 

un grande Imore , d (conferì di hi (a- tt> foBoaentiillnii i demi del verme de 

nito, òle pareri iflii iT-jv-..M-1-.-i! ti pr.-prii conlcic-nu , jKi- [aia'iiiiit 

J.nciue Ire 'di Mi riunì eri, ciic tintivi 1, 5: rodere k ■.■user; del milc- 

pofigiì mai, fintanto che per buone ro peccatore ! mi le Dio faccNcaVo- 

congetturc lenta di elitre amata , Sr di (IraSienoriairuTlfcisraiia di abbatterli 

amare; che mentre un' mi mi rinn-.i ì <|.iik:i'ur.o , tic ,lillii-.!jin;int leni- 

lentc.vivc lemure in timore^, ^j*™! Ch"" s' j l ™ to era " b * r ™ 1 Jì a *^! e ™ 

"ne^rnciìn 11 

lef"^! . 

Madia laccò gratin V.S. ietaDirid . Certoche nonfi può tro- 

GieuC 



li , che k- i^tnt.n pcn lindo, eh! Dio 
fiala lei, f " ' 



* * * quando però voglia cl!i ( >v lì deli! 



gaudio grande , che l'emiri ogni popo- 
lo ; perche! voi hnerji { nato il Sai rar- 
««re. £t ViflefloSltnare anco refe te- 
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tf* i|fómornodìquc/fc,diccndo: Lofpiri- dofùdati fopuil monttEinj 

todcl Signore? fopradi me , havendo- ni maniere ' 

Bjigiàuuto: Egli " 

medicarci cuori laripidi 

•j : i ■il.i.v. .1: v.', .K ... -, ,-. ; r ■ t ibili",'';' 1 1 „■ ■ ..i 

li liberti: nerpredicare ancor l'.noo neffe , & Ebe tenia dubbio verranno 

i'r- !a beni voicrja del Sonore , ;c jc: uin.j d: trai e.70 lori , ■;;i, i ;:.li vede 

( l! ,:i:>l: 1 ct.it:i lr .,clii,r: : cM] J ,i,ci;t..:m. i:ko li- ficlTa . lì callida ;n:M ne l'r- 

Pcr non laser dunose V.Syfernmde nmo; [vittJofe di IWmalc alpcc- 

r.i-i uni va .vie li 1 a.-!i, r.ciM ■ . ai veri in .'.I: n:e in (e tanto rimor. 

leda quella trirtcjJ.i i.irc-riL.: , rJ:t- lo , <; :.ui;i icnipn I i , che la toriricqCa- 
lo ecce divamente i; affligge; levando no, eh; le pardi elTercnelc pene In- 
dia gli ocelli da quello Signor p odo in Iemali : d'onde poi nalconrain lei dif- 
(Troce, perche cialcheduno, che con pcrationi horrendiltTmei cìTcndo cola 
«echidi ledo, & di amore verrà a guar- molto dnra tollerar lungo tempo ri- 
li in ic delta,* ne. Top™ fuc(rii ftiu Ibi quello, mà etiandio molti 
lanto affittiva, cherànm», the perla altri mali procedono da quello sbigut. 

il:'iriii , JJU..J nevai r-irr , ■'> ioi:ioil(i tini: . da 4 iit I !l .il il: dei: i.i , liie 

alluno , eflendo l'opere nnlìreper fc ne l'huamo fiiolnakc.c J.i la cnlMc- 

ftclTc lune piene- di umica in mi idi rniionc di le rk-ifn piecilamenrc. Site. 

■ ,iii naia.-, che danno di male punture pararo da la eratia , Si ajuto divino, 

a l'anima , che n,-n iià 1a.ne.ii bio ; t; Mac-ic ribello puliamo lu»erf , poi- 

I li i lum :...!.■: si! ir, eh il . iicnon ,>. llii: i ■ ti .' . ■:. noncci ■ 

i, .ii iti:: indo fiderà: ioac cauia il! lini :alc, ci :iti 

mi l'anima liii .mede parole. Ovigua dilperatitme f Non altro certo, elle 

mia, quan:ccl;r:ei'..ii.. darei il. .niello, che iiu.i darda chi Rifa un 
oe^m. 5 ru 

il dal'fiu" 

I,i li in. : I n. i ■: ci- n ■ . S I. lai lira i. Oi qm il -ic.] i ■ , 

teeoié habbiamopatiicpcieocnpiaee. Signora, che corrono ì l' ingiù , reno 

le ala gola? quante da lo l'pinto de l'opere nolìre , lequaliiolc. Se pure 

l'accidia? qitanieda ladiSdinia, Se ninno riguardò mai Irma Igomcn- 

da la :e,r, F elra Jc lo l : .-i i i:,. : Ur di que- tarli , per giulln , ft ranco , ehc lode ; 
do, c s I„ , I Dio o n uno li 

cu- Ina., ni le cnc.it Hai ■ :, er incuta, fi ; .n.-ki diilrrmniu, de ■: ; ira. :«,i. il 

vi.: rni.-.rn, ci:: ch,i:::,|:ie ii ij'^. .s'.;i i i'r:le:a i e ir: al Si Lina ri' : -.\ci i-..t.-j 

adunacoraiamorìebnlBjifefijcciJjuB I» pUtiiam amfini w Dmin; &*/■•«*■ 

può rencr laida quella allegria, che ancorché facciano di molte opcrebuc 

liaol procedere da la fiducia ì ma per ne, Se (ante, per le quali fono aliai gra. 

toraa conviene , che lìa tribolato da ti al Signore* ri Marnando nond i meno 

moltcanguflic, fV dal timore dilbrdi- elfi i tutto il corto deli loro vita, 

na-.n i f.itH.i .cr-ciMi itì.iii: : j fs , ir .iici-S. Arndino , d,e.)ua;i:iM;i|iic iia- t.A[sf 

la legge di Dio, fc vc,ie„dn:ì in eilli i e Santi , Jl tu n cn:l lumina ime alfa! 

.litle::i:oi„,1enia l.iyete dove ricorrer- materia di piangere . Bilogna dimquc 

fi.Gtan timore indulfe la legge, quana non fetmai/i in cocdiderar (olamente , 
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fcpvcdlimcntcl'opere'paftn. «tuoi incn^iti nel fuoiiiiiBcni 



fcdc,n:conf>RiÌMnjtlah>niÌ&i^ fctt^tttffto rimuneriti oiidmii 

Violo .oninitufiffllrtitifttajWaffc farai « psiche ut mjniin. polli cri 

diiilmci uni quel li, che l'obbedì- padre, * h's li o,non Jc.™- inni; inni". 

Ianni . I -iive-d-. mi .iiirvi.K' in ini ti- Ritiri . die fono enfi d irti deM I , che 

frapposto , debbiimu confidare, & pcrotni colerti , che un figliuolo fic- 

fhr .nii^icon l'animo, come devo- rii ,Ó laici di ll.c , nonn>!ico(lloime 

ivi (I n in molti nei ne tini quel- al voler pjtt.no , 1' h.ibim unno a 

li ,<!.,■ Ioni, l'ini ci. UMp. ri, -.. in r.Kii.i: »[ , . 4 p iur de I lic it.'i :i ; 

del VcrboirKiriutui perche il uremie, perche , come riabbiamo ci! detto ,ti- 

deli [iiliiieliiin-.iii.i r i.ì rmilill,' ne li Ir dei-edita, crii rrailolit.one , 3iH- 

S :itin di Din ile: G e. ù Chi irti Sil»a- ducii , e'h abbi imo di con le Olirla, non 

Hit ni.ÉI 1 1' i eh' 1 ne 1 1 f "IT" virtù , flt Sfoniara p iniipi, mente oìi.i il :io- 

nc !vilr..rec,-lt |r. ■ prie, .Vfnl, ùriche firn miore , nr> .oprile onere rii.<lie ; 

nortre. htm :-n pi li compi ice Llio peitbe, fee^i folle , qitikuli Ur;b.« 

di c:lc:. forili:..! Milvin 1 1 litini per a nei .Liei d, ,r. ,.i: iinv peni , e .<; vi un 

eiatM.f.ie pigili I niiie.li: , die deve n.-eitin ii-irr.i m? n-inr. .uveii. li 

Itcondo il »itilh>t pcichc quelloirt» »ppo(jiate foni una cola imtiidcbo- 

dir»rto«gifur.oimid.rneirliiop.o- le,Scfiicca;d. miTi.erj.che fcn: man- 

pviofi|linnln,sm?^riio«c«. ™"™ te i^c opere , o ' £2j 'J? 



r , . , ■■ . e 1 . ■ ''-i ' ■ i 1 ' 

9 ri-- ■ I I 'i . .'i n ■ l M I I " I - .1 " " " ■ ■ i ni I '! I I H I I I I" ' 

! i''i - ■■ ii ■' 1 1 1 .ti- i ii ini 

niigraiiidi Dioi percbcancorchcfr mondn adunque, tatto ilooflro fa 

ikerehino ì meriti' noftri pcrconfe— inerì»! te osni^otoo «ppooto 

..lir'.i. eli; i',..', ii.-|rii;!ii:.il vilor loro diti ■.. mltei.-.ie.li.i . !j .■mie p 

y-i-rii-.ì, ii ;., e.m li iì,, S;. . .irvld.i meri:] JiGiein ?:.,■,!.■ l ' J, ;:.i e 

ligratii dei Signore, fidai' eircrnoi Padre eterno ne vuol iilvaie -, din? 



yaarjs seconda. \ aj 

tii , nntedio, acciò che ,o.ttanao ne che le dici poi noflro Sijnore : Perdi* 



cai-clic ci trovafTimohaMr ttaferedi- non credi crai, non tfairal •Itti-' 
to i co mi r>H m enti di Dio ; foKiaa , ■ menta. Digncii.SiinDciini., non. 

i a i 

anititiavolm.confeguiretlperd.iito, con mifun jl piccoli : &tm1ìi V.S. 
..rop-ir prrj.it.! :r,i:,u , (\- ellr-r .icmolm,; li girili lei li,:.i nrl Tur, 
l 1 !v l ,ji:ny 1 : I (« D Uinfioii.-Ji- l : ij;] krolo ; di laveria preCt per lui li- 
ne noli»; i menu del quile guidi- glfuoli .o.-p.otr.cu-rile ancr. li ahlif 
■nino* noi qqella nifcnoorJli, dm Benditi, mando leconeeifc .li con. 
re, =llu ter noi Ilei!, ,;<:;, :r.cr, riamo . (nlirfi r( , n :i „r nr ,;rr.,Je «eiii.ii r,-;,- 
t:le V. :>.tmj, (clic, erme luol.l.re, ti , Ce tu p.-m-iiiri, .1, indir ™ inr.in- 
clic ohi.TqHtfti r.ic.iii i-l Sijn.Men,.- ,i n-l Rio iVrvitio : ce itttnctidoli a 
firn , inno .meo m-.ril.inj , hu:1ti dio- quelli peroni non diri a lei propri, 
nru&leboontnmocHbe^eti» acritt.nùiKr U ninne di ÒiesóChril 
li fede (oli non bilia ; ■ifpondo , eie' «o, femiallcenralt* i firn Onci e- 
turwivecoiinioaKiteperàhani»^ fite^'firaSdn bdonri animo . Et 
«^^elbeiMcrebnoneeipecepetpo. quando piircifcalTe i >' i,,:^i: leviti, 
(r trrrire< 1T l perdona. Ir] penilo, o sù con lYriiode'Sjcram,, ,.i- ni viu.lii 
' I 
piota , gnwnacate a unnBunod' uitiiawciférai, ks'lubbia ancsar la 
BtoJ» Tolte j pud» dalebediDO Khe ce4dleliertdW j pecche li bene a le. 
ii.ifciiilcr.e.lpcu:,!.! : Srrariri, coti volte tri rne.ki filinoli v C ne Cri 
t»|wlì!o fermodi ( ,!>!> r di,ciic.™sn- fliulch'iaio infermiccio (s Ih stiaiidio 
Jimcr.ii 0,o 

leiMdubbioingrWB.B Diot nflein lo> ai^SoT efindo figliuolo, (iti 
cale diate monile , lirebbe lilfbm egli rabeMoVe bene noertmojjco-: 
™ ; Tl J°f ! f """^p" 1 " me quegli altri, '.peccati veniali , Si- 



lenti .niella bontà infiniti del Signor riiinlc^loinduireadirnei r 
nodro: Kcchementreeelile.Hirì"». nortnni t accioche , qiundc 
tildi rtncFcnrc incili, lp~ iJ: -c vi, ni .melile. fijrou lin- 
di .innilencoiMii lui , e ie li liker.'i : iiviiliardit, da !., impropri 
pia le ella vorrà lennrc de la dr? ina pHtectn ,die unode'piit e 
bonia,& degli immeofimtritldlGie- ti . che faccia V. S. Ila il lìr 
■ù Chnfloinnftte SifOore totl bali- miticamente de la bontà de 
mente , B; enn tile .etanriUretteHii chetlon Jià ne termine, ni 
<■■'=!, din :i intendere, clic le uro eliti.1 , j rrel-.r di uni binda 
ic.ii i-L-.u-r-^rr.r.irel.! :c li.dq-ier.e Ilio liialthlirric., Irci.; il : 



■' ■' ■ ■ 'Il , 1 . , ilei ■■ Ila " ■■ 

I.ilo nicmhta nei le: ir , nini si<i quelli , i q.u li non imi; acciò cheli*, 
membra impertè Ite ; onde liilpicoio, no indotti pervia de lipenitcnia a elle- 
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re uniti; & che licci ina di Dio molle , ricco d'amore , & di nnlcricoidìa ; che. 
paticaleuni,chenancranopur degni- netolleti, 8c ueamt.ancnrrhenni il. 
del pmc, che HunEÌiTUHKiadrhec& tri non gli corri fpondiar 



del cape, che roL-^ 

fendo degni di gun sartigo. fono di l'i- lo.come iucmna:ob]ÌEUi . Et feY-S. 
fleironoitroSiBiMietoiliiici^cJIfefit BUfaliE quelli pitali , che mi fedire , 
doveehe,fclihivellehi»u.to.igiiiida- dicendomi ,ehc Diorama , nini birci 
realarita loro, harebbono meritato haturo bilògno Fiora io di lcmcme 
ogni pena. Quella, Signora mia , è la lame , non peraltro line, che di per- 
nierà «riti, la cui confelBone ridonda fnadere ile» quello appunto , che ella, 
ìli t; lui il cianai- Cjil-iù Oiiìim . ilcili :r.i Ieri ve : rcitiic vi JonunJjrù 
chiunque lacrcdc vicnealodaicDiudi io, Signora, con: Se Diorama, per- 
<iaeilo,Jici:i :nj.-i:n irniente ni ir e:; li ci,; Ir.ac y.n co i ai lini. , (,u:iit>i Ha , 
eiTerlc^ìcWdirffjbuo™,tedì; Bl leni .fiducia alcuna? Non l.ì Torlo 
faibeneagli huomiui, ancor ditelli mai udito V. S. quel die diircSint' 
non lo neri tino i perche fe4i£Riiia,clie, Agolhiiw, che hot .ufi Dio d'amare, 
fidAnetmcriodiGiesùChriIioaipe- te d'abbandonare? O dirini bnnrì, clic 
nitenii, fi dclfe neri loro metiii.nM fa- Moto inaili anelli, che Itaranodate 
rebbegratu, mìdebito, coroediceS. lem«i,ÌBrpirindoDegii animi loco 
tfiolni&ieilParadilòlfdeiIcpcrro. con tantoamote (pirico di penitenii.' 
l*ietiitcdiIciJErlone,coracci>liilo- e tirando^ dolcemente yemonclfcndo 

li];:iiÌj,Firi:iK!Hen:j I Lnsklieciò jjc»- ce ■ mi si bene molle , fi molte degno' 

iia:ft però non fidi pei l'opere (ole, «e une di odio, Se di abominai ione. Et 

che non limo bene •ecorapatiiate da letcheooo coofidtrinno tutti quelli t 

quella eratia^he li di perGieaiCtariRci (ho dt«l nanient riniti a io, che i n to 

nofira Signore; da la quale, fedii quali fii r«M* homi da tollerarli , ciTenda 

i 'opere hu mane hanno «ilare di miti- gii latti figliuoli] poiché Folti tanto 

pio. Nc'tempi antichi prctendei'a Dio tuoi nimici? Ti Iti tante tolte Icoida- 
elfer tenuto per Signor giullo, le lève- to, Signore, e tante tolte hai perdu- 
ro nel ja/iisarc, pet fiorite, perfori. Hiroibomi turioni infinite, che conni 
tei «: come tale v.ilevi crii ciTtl Sì di te liinu itale Iute ;tV vorrò poicre. 
l'hu omo ri vento, e temuti; njihi- deteio, che ttnghi Sciente i peccati 
■rendo poi eletto di tinorare il mondo, minori .ch'io va bora facendo? che fé- 
ft farcolè nuove, vuolectiinjio , che bene rifpetto a la cognitivi- , che di te 
le gli diana bora lodi nuove. E: quii m'hai dato , Bei le gratie grandi dite 
roir;f:iii i rov i :.s :iar-.,:i= ì:j j tr.ji p-j-.a. riceva rr,poiShr.o li; l'i in 3,Lta1.- ; ic lutt; 
■ :nt liei ma- pn ■ un ice: Iti li i 

ticcliezti , fv il rivolo del Ciclo, Side ncranno , per clic conolccnj-i i.. bui 

Ja terra? quii macsior novità, che molto meglio di pi imi li miieric.i:- 

motit ìniiarde le li ■■!'■■ cu i di i :ua i:i'ii:it.i , (vii rimedio effica-. 

Sr del quale amir uni vili.. . ri diluii., de inni Santi S i ni turi , i:i. 

I ili eliettl 'ti 1 



i lii: . ■ !i iti . i-Iii-i J i- 'I mi I h r i . I , mi i 

■ ' li Iodate il.Sici 
iure, J.it.ii-:; li r. 

jiìii 'itcyae^crayn'i^.^iiV^'iV'iiet ji"t" 
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(ilo limilo ( il peni are, che egli fiali («no io, Ila la gioita 



■Ut 
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f[fq"moV/^ihiiK6«o > , l JX tbH"«bÌi hhk Cilniio, don * 

! ■■ riii:Jt:i, mi 01. ■ n:ii!iii4f.[rcìi ni 

fere per I" allenire? Benedetto fia tu doio'rJjlwra mtjhuue , triTagiiare , 
tèmpre , Signore- 1 poicho m"b*i iute- cumiuR, (udire , & alfine incorno. 
.giutolanrimcdiciiniii lutili rai^i j ile , arciòchemediante la >ila. Ci la 
mali, Sr dimoflto , dove deva appog- morte iw gueUguIIì li Sglinoli tini 
giarmì per non cadere, & a cui deva tinta rictfieiia, e tanto Firore.che 
poigcrlamano, dopocITio foncadn- qnminnque eli; manchino nel tuo Ter- 
ni, achidc.a render grane, mentre yitio, habbiano pronto il timedioper 
tbr ((ari in piedi, & a chi habbiai andircà godcrpoiqncl lommo bene, 
chieder perdono, dopoché haròpec- cheperte fleiunon meritirono.-S: Us- 
cito. O Cna bt atJuii lBiiiorigti- tipatecojBEtcmtkJertKtièebuxB 
nolo del celelle Padre, & de li bene- benedicano eternamente il ilio lanto 



detta Madre Vergine Maria; A» -■ lo aTnorc , clic r' coiti jiilc i vl^:;7 , V 

di Dio imraaculato, che togli ipee- morire ncr il bene de' lèr>i tuoi Io 

citi del mondo: Autocaio ,& Media- quello amore migliorerò , Sr confi- 

tornortrodiniBiialPadrerConiolator clero io , i) quale è Fortilfimo , et 

de gli afflitti , riccheara dc'poierr, non nel mioproprio, ciwé tanto hac- 

«ittù, tiraloro! quel li , che tono de- co. Quella èli gloria mia, quando, 

boli, Sr fiacchi ; che però ti chiami come devo , mi glorio, cucita la mia 

IC ,^ 1 Sanl'aoloSpCTanianoflra:Che potrò Iterami i quella la mia rircliciii i 

' io mai dire. Signor, di te , che degno in quello mi confido io, & androoan- 

I ' 1 
gli orfani, tu il merito de lamnilSoe eni hò creduto 1 di non dubito punto, 
ne de'nollri peccati : Tu lofpofbdele di'egli i potente arnlfodireìl depurilo 
nofire anime: Tu uuct forte feudo , miofinoiqucl giorno: Bc le Folfido. 
J v.t !j iiirm bjliiirn roibi l.i Jlvjiji iti iil.I.lih , ic? dirci . come dilfe 
giulitia ,chemcrÌMVi:v: i ■■■ yny- Vii. a A.;j.1iijij , c'-.e in Di,» tu ubi- 
cati : Tu muro , & anit'cv.i.il.- bui ::r i pi.iliarur. ivi Ilio l'viliin.l.i ; 
Cuti TwftriiTorre de la. ooftrifortei- fc potrmi per far bene a chi ama ite 
ia;V|u,cbemoi»|jdft^ ^ettt^^^"^"'^^'''''?"' 



gli liuomini, lacerti cader fopranoial- lille, lino tali per lj j r j:ij. 
ti abballarti , Signore , che Toleilianeo ne'qnali'mi glorie ri , (ieon 

{liAngcIi.telbbatidicapi^Mton It K infermità . SignorGi 
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noiocoinfieme 1 tarigli i crelconoi convcrfationcdcl Creatore ; che vole. 
dolori, creiconoi tormenti ■ creiceli re, Se hivere l'una ,«; l'altri convcr- 
Croce. Amiie dunque ehi imiwun». ikuo«egii&cte,ehcnnn fi puj . Vi- 
toì, 8c che honanco fin dal Cielo vi rete lemore foli nel volito cuore, ft 
porti imorpiiS tì tuOMMMe di jerrir- tome media dil Cielo ; icciò che 
loinuncenomcjo ordinaria, si come potfiite chiedere al Signor uo/rro, che 
Da nc6tefltòegUdi|>ronir>RiJ volh-o voglia rifilarvi, come orfani, Affa- 
tene co (redo u.rnì rutto le Hello im- relrieri. J£t per venire a quelli lòlitu- 
piegò, fi occupò per filviivi: non vi dine interiore porri gioia™ molto il 
curate di eonnkcie altri per conolcer, eonveifar poco di fuori ; che ben fapc- 
dbeneqneflo Signore t ni rogliate nel te voi non poterli hirereil più dolce 
tuorvolrrodai luogo irrcaturl alcuni tempo, che quando ci (riamo à [bla ì 

Cera, & di (occupata : e<- fiate ceni, no li re calibi adorniti qui rfiterricne 
the quinto più volgerete gli occhi ve- armi , che quando poi iridiamo a pir- 
ririla le crcaoire, tanto pili ritiri tol- lire con il Signore . begli lì mlconde 
,<i livida del Creatomi che quando danoi.òci la una buoni riprenfionci 
anco vi dine tutti» Dio, non unii, alche un' il in volti non riabbiamo» 
ilciri di ÌiRmlWoUrkMto Torero &- dì (trarre , come ori ma il nollro cuore . 
, Oli che vi avverrà dunque , quando fra. Et veramente che chi imi in verità il 
jedivilì f Già hivete lalciato il mon- Signore, non seve eflerccoii mal crei- 
lo ,S: vi fete dedicati i Dio: non vo- to , che afpcrti , che il Signor gli din 
gliare dunque ritorli quanto gli liave- molte volte un" idclTi coli i mi deve 
te dato, le non volete ancot voi perde- ftar molto avvertito in eonoiccrc 1* 
p2? 1Du j | c É li ^; hi J >,0 ™ t J i r a - S:ul ^* D - volontà del Sigrrae-,&eonDlduta,che 

, deve c:léicl.in:idi cur^n, Ji Ih'iì- 1.1 - tt lepur tal volta la tralgredilce 

to,Sr chenonbid'havcre altro, che per una certa fragilità, deve piangerla, 

un Ibi penfiero i cioè di piacere al Si- te per l'avvenire guardartene rnolio 

.gnorc: cori voi non dovete attendere più , per odo dir nuovo diljulloil Si- 

sd altra colà per fu quella come con- gnote, che deve cale te il lume degli no 

»icncichc,r«>icl«l^dÌTtàficoilEed. coi Gioì ,Sr le Tifare del cuorluo. Se 

±i ? dovete ancor voi contentarvi di mi dunque , Sorelli , amate , ingri 

lui, ell'er.do egli bilrautea contentare (natevi di irmi molto; Se le voi fervi, 

«li Angeli , e tutte l'altre cofèdk lui tcdèrrìtebcireiecpoichevihavete elet- 

erene. In nomò, come vi governiate toDiopcrvollro lommobcne.lalciatr; 

etri l'orati. -lei uè vorrei vedervi De- andar viadl voi tutto quello, cbciion 

glieentcò tepida in quella parte; che è Dio. Et le la eafl eterna di Dio vi 

le niella vi mfFreddate , ne direni di contento, non vogliitecerciriltro 

^wb^Tut^rM^oltnJhm^ CfeltSiii'chr^^ 

ilnó'layere, che'rrriiiamerrtif Dio te (i dir coli) cor. la bocca pcr'tcrraj iì 

non i quelli-, che Hanno vigilanti ne ejlueltarvi. NO vi di. anr !' tifcr 

r I ■ 1 1 . li 'M '.il , ■ !!■ .1 ITI ■ T ' '■ 1,'I'V- 

gli pcrmetorrejittiiéhe 
^«'"NM^^iìate™?^ 
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troppi rtiùth rame voflra ; poiché- . Signor nij_ hi dita del' mimi volti j 
debitori 

ChiiiìoV 

' crreUSlpuìii 



..eooiflasel!i,&. 
'"'•tainCmt 



carnei enndan^l.viadetSiuiore, neh quale per la (in 
rhriftoquel mal nodo d'ami* - fola bontà vi trovate . Sorelli mia , 
l fece fuveva™ , qnaoào . tré»»,*— J 



firn l 1 u.iior.c l"|ì:iti:i!c con Oitìi";:i, flr.i v 1 .... .... 

venne iJisfirii r ur-.i .accarr.lit , ck= to ■ 

havevicin con la carri: . Mirco liavc- pfrcht prima bivctc- la tribiila*, ò p-r 



baleno. Non fogliare anco prriba- 

iV diceva 1 " S* Paolo: C?aj7 trìfta,. te. 

te :le:ti ibi, rjai: ,m ■ .-.■ i ; ., , .1 , 1 _ 1 jltroìi ■ ■ l . ì, di. cr. 

Pili mente liceali v:ji , ni con alili, do ; C<nJ«i la Dtmim finptr , innu»,»' 
Egli |ia »ilàa«cttata,*nonvia&5. Hfìfaditifi noti eosf ala prtma boi- 
bandoliera , fr non abbandonerete voi tj ; perche molti hanno ricevuto kan-. 
prinilJlLlt .acaiclir. vi oUtrvrr, Hahi urli via .!=[ Signore, per nonni- . 
piiaiDcnte quanioTiMpnntenoHi. tendere II tempo dele lue promette 
L mia bocca. Silici;!; Cinipe tele le peniamoli di e:k-:c il.iti in 3 ai;niti,poi- 

ne ■ .'e .ii nielli iiri'-iniJuv . rlic mai oiioaj a dubitile .1; li ansi vene:- 
non vide occhio alcupMÌudi««ccÌ». « pct.il troppo defiderio, ch'aveano „ 

lire s'.ìijui] vi cuci. e=;ii ira ! [nonni .ìbjniiiii'mlr: i colui (dice In- 
doriti, ficomeioneloliipplico.per- Scrittura) che hngti prcfta, Rrdoma- 
tbccgli meJocominda. Deriderò in. ni rivuole lacoli da lui preftm. Ti- 

Cora , che quelli lette: -- 

atutti quelli.cheda y 
leggere. ChiiHofuci 

ua tprrtkt nait fmei-j* tip jet , iht 

l*4,pd„.-v.i, a ,r,4l<*«-fH*:r,- 

paintrm m Uitjtt*, action micaeon fatiche di poco m_ 

•trftat ad Sltmért. mento ; Sinuaranti ne confumarcnoi 

firlitir.ll ,? Iliaci t:: il Dflsrsodcpo 

SI leggetela Scriuarit cheunfra- the fnrooooftiti d'Egitto (che fi£iiìrj- 

tcllo.che (la aiutato da l'alno, e 11 il peccato-) UaWOl'eBtnnBD K , 

come una Città fortiflimi : «t quin- IjTertidi pioDiiIKonc, che lignifica 

timque habbia maggior biloenoio di ij gaudio de le divine promellc , che in 

circreiimitodileiwllieoraiioiii.elic Cielo lì hannod' adempire ,- fé ben tal 

voidale mie, quel adopero, (he il Tolta in cjualcbe pari* »' adempiono 




:od Cookie 
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U vetsoEnalmmilcdc l'inpR fct:o: civaie. Signora , di 6n;ia nn l' nu- 

oudi levi Ji peniqucllo, duvcimo- fini V.S- rtcoutto, Rcemdi Dio, 

(aie , poieic conloluvi ne' melili, clieda ui,i fi alperu , filai tanto poco 

c'b.iverc in Gie'ù Chiillo , chtdigrjn miimcnte. , che non meriti, die lìmo 

Prendere diinquccoiilbitajn.liri , cucw ^Lpìàgr3VÌ L 1rìbiiluÌDni; che lir lolle 

u volti Che non ieri,;;:'.- 1-1 v.-i , Li- ilrrNnrnie , 1 !. ■.■Ila, che tutto cduo- 

,\t:.: ■ T. uri l ...il io:; ina l:i- ir.;rr i. n.'Uir, e ;n:ti dj..Ì!or.O]i per 

Ice, limole.. '( il ^.lii>il t .c';,l- .»-, „ vi edi , Ijr .'■ vii 3 altri : .. 

reteinlui.fi lj cosmuon; , S.-ii iicil- mi il come qucflu Hegiio contiene in v 

limento de' volili filli , cY roileric. le- mactior bene , idrti.i imi rechici 

fanno, che GictuCbriUofii volito , vederti-, ò udiifcorrcdiL, òlii-tna pi>- 

ic-eondoìa propo: traile, S: crururadr | C (IL- clp-inre re, òraort in le capire: 

ti; co;-: (ir. :t ;i niir , d.eU- c<:\ piti Obrilio per con (spi ir lo tilt 

icte . Aditatelo dunque, abbraccia- pene, quali non fi potriana mai-clpli- 

Klo,conlìdJtcinlui,s; godete di ci- ente, né imnisirc : tutto per ani mie 

10 , Mhr ìì:mJo L l ini ermi tavolila , & noi alni , siche con cuore intrepido 

11 volito MedicoiSf iirai-piriciulili.i- jhdi.imatollerjndo quelli affarmi, che 
i:;c Ji [-r.:;i,j: jt» i in lui, dw di (pò- ne naorrono in gudfeTijMip j.!eoeo- 
m;injLVÌ in «>l llclfi: mi qui manca do. Ipmp.c piT reno, c'iv lì con? il 
li curi, lehcne li roglii abbondi. travaglio di Chriilo non-nidi lui pili. 
Cinico luì a;i.ir.!i.i vullrj , il quali irv.:'i,v i mi .l'i.fO' .111-I In li;!; 1 ; :i- 
mori per nui , Si vite per roi, Amtp, polh, fcpiccrcosiaaquefirnoftri rnr- 

ufnjDMjjJ™!,!,».! filiti, cr.i : li ;v.ir.Jc . clic .(iremo loro mille- be- 

matialA-À Ioli trarr Ir fiu ttiM*t«n pedrthmr. Etfehon ne paiono afpri ,. 

», , a- diciur^dali i bini, ileyino n™ e perche fiauo tali ; ma prrehenoi 

u ,Vii i/i -' it.i-lo.V ili f.i -, • le f: nm( , , - ..i.-rn! i 11- lo Ipi.'ito, Er 

/ijmjj-, me//, , /, pontini pnlri non poniamo amore pilUhe cullo 1 

1, ,1,31, -.:ii fj.V .: .,„;■-,,! Climi-i Cro.'ifillo:. ondene- pi' poi il 

^hct najirù . duro di patire un poco di quel unto , 



dete d'haverca jiic 1 C di Din. ' tr . 0;,i:i.'i un Uri .l'i --'i 
" imi per le amaritudini jic.-^n, r 1 ui.ilì ini; 

firn', li: le bota, che il Signor gliene ri ; perche vorri un CI 



icni.i pn'.ii ■ 
Ji.-.n-i'i.ni ■■ 

he. Etléh L . . 

li ^LiftaT , lente l'amarci 

iinanloal lenii,; non c alno qiicrto , ninna !< Jn ind o duque jmrtcmrn.n/1. 

ebe bii^im i,ii.-iii:i , r :rche, t-mu I- 0 „- i Ji,! :i , : v, r i , ;ro irimn l'I.onr- 

.SdiLleilSakitocnoflroi La carne é.n- , f , S-nc'Iravaeli la requie : S- inqncl- 

l;: rni- irt- 'riti .; : .:, pn.iirc; -i .ii ' il- L, ,-P.ei' n-i-iJo luq^e. leion Ctin- 

lito , ce con rcndimenio di traticnon di . Nonidnbtin , che il tcstio Jr DioMiMt 

attetta quella j-it: : J , ebe il celelliar ifimileal Teforonalcoto ;pcrche, (e 
¥ e t M rr I Ic-on ouri» 

'I ■:! . In In' .!., .1 . . 1: ■ ■ , ,11 ,■ 11. . i- 

oltre li stive ingrani, che Hx ]• pro^ a D^r, Enrinma ifcnqlie^in rane le tu,,!, 

quello, d'onde si gru) proti::? pulii moie difJtiii il giadkio archrifta 
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rendenrcin Crocci Itcondo il qua'- »— " ■ . ■ ..- 
poi giudicando , non (iremo gii m 

inganniti. Quivi Trdreuio, che ni... ^ r ....- 

jj^jcit ^nwr^ididiono^j.1^ per ;r i- periti , ^^(0^0 , che ne 'bìf™ 

con arniche rimedio ajniiuy El ( J cc dimcno^iù ntile; ft^ilcViftiano de. 

perehe locandone mqiteilo.toe.Biif «crael^cbegKfilnrgirdi quìi tuoi 

ti duole, rimediamo > quello > eh» «030 idiB«qoe]lo, chcgli di occi- 

mancodt noi lì lente. Etimo moni Bone- di Fame de ek al; n ■ !.; fui a 

rif r.-.ni;i'„l . \- cor. Ictltiv.LItn. L nj'tui iincìb.-.-'ii: lo-cr.J; l'i in ile iC|-.t:l>n;c!:tf 

maleiondeniancocercaiimodime- aquello,ehe lo fi dirimile. Et più 10- 
dicailo ; rr.iii iTOflioPadrcamore.olc Ho voglio andare io per donde lonoiti 
ti toccò in [ili rivai acciuchì: provan- uuelli.chc Iona hora in Ciclo; chr per 
dr.- un net;. d:l iuo ti .\ in , In.; ihtiir. :.\'.r- vi L H ::>->- ile , ^-pneo lìcilre . Ec 
di piovile il Kiftico cerno, i. 1 cl:c c incn: che ii<_:.i ri lliatio séta pena d'ha- 
gria legno d'amore per chi dciìdcri Terpeccitoidcl Si fti 50 però riceve có- 
nonellèr din ritto 1 le pene creme J'flr tentotperebfle ben iiri a meglio nòria- 
«mollo Diluii inezia;.. :.-m;ira l.i li'i va ■'•>■•;■; 'd'i r.:alo:i::erm; tintivi.!, 
fllutc , quantum] ili f\\ i" ; a'i'i" i- ptiii.l:i' fiumi in ul i:a. I liti , :: r.vi .in- 
fili;.! Ni . O fluitili 1 iLiik-; il-i!; di uni li.. :k : 1 Di;,.l. IjJvsrltc p-L 4 l:l(1 j vii , 

mortali, che abbiamo coti fini gli pur ch'indiamo in Cititi : che min ra- 
occhine le cole pre lenii ,e tanto liab- riremo mai tanto per ria, che no« pa- 
lliamo per male, quando in eie lluw tUle molto più l'innocente Agnello, 
ni hn:a tocciii : t;:ir:u'o poi ri |\ro I cir.-.i inviti-;. 1 meritata i che certo non 
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inno, Sr alcuni meo tulio il tempo, U »« imìméniaU i iffUtt 

che vivono: fa parte de" quali credo io HelSquert: O" iiitn/IrjadoCc , qu*M- 

elle; Ij ra'ilmre;quailctori(ÌaUllBaeo toJÌ4 btnt BQ*ptrdtFfi xìiBui À'mittt 

di It Jr.I.i rimi far cattivo Sudicio; tv »riJ mudici t niUf<itr UfHntii , 

vii tu da puter mllerire 11 grande eli- itediW/jnHlutiirm/jJorirj/iM. 
Ho : /e ben reramente ogn' uno , ctie 

riabbiami pocodi lume, trovcrìnoo X /f Olto magnifica Signora. Lapi- 
di. ■! :■ 1.1 i ii' il.' ni' : : . i .ir ,n- . IVI .'.: i 'I M n.i I ile .i:l i 

faTcmnoft^ ^ma^aimA^^'^^-tX- 

!o. Milcpurncpa,eirc,tbctalidil- cui inamar la bontà fui : ,\- hconlid.i:- 

i' iln •' i i ... 'il' ■■■■ I . .. 'i.i Ili l'i' ■' 'li 

dieo.dopo havet lo .confiderà ro ben bene ma, che non ama ilo Signor tanto btlo- 

i ■ i . ' ■'■ .nr m ■ i I . ■ i' h i ■ i.'i.i .11 i li: j 

col cuor quieto, confidando noia divi- niianonioofidano. tt lì come 1* gra- 
na niiu i L.'urJia -, clic per ammirar tic da lui ricevine ne devono incitare 
( ctniediL\ nu ) Ij mofea > che mi pun- ad amarlo ( poiché tutte vengono da 
gela lume, duerni coii/o.i me , che l'amor , clic Dio ci porti; il quale an- 
nii iiiiniiji.'.i iliaco. Non hanno sei- co non vuol da noi altro , clic amore 
Itr limi l'anali Mirili , iheardnimio f.i,: dei, ino ! i i n'.'.-nic ini inutili j ecil- 
in Cielo ! nèhabbiimo da disperarci , fidare in Ini ipoicnechi n'iij limito 
perche non (iamo de' micliori , uè de 1 Ini qui ■ Hi mellone per li iiia vii, ne 
meiiaoi ancoti ; mà debbiamo rimira- lapià dare anco il compimento, etut- 
tuie il Si unorc , cimile iuivji.i J..lo to quello , c:,cii;-i lalvjici la .li bilei- 
fpeunr.i ai ulvarci ver bontà, Ade- S no ■ Olitilo medelinui .Iri-hiaitn 
menu Ica. Et a tjn elio debbiamo ral- ctiar.diocivi.cdr. Ij l'al,;,.n J,l Signo- 
le^ia.ci nel cuoi e, «: rendei stilici le, cine, clic debbianio amarlo , et. 
Dio, che non il-.-tol«,,|ii-l , elicne hi len-i-' i;li :m u.' ;i-'rn,i|]r,. amore ; V 
dato , eiii'c.lon.M tanto ui'ri-i , onde collinare mi. uri in min In -i menti . 
veni imi poi a. cadérne l'Inìe.tio , ?;r- - i J ) "i'1'.ic ■'■ n'J ìd.n >io;ni dubbio, 
che Dir in n u; hi i.itto de' più Vinti ciarli timore indebito, &o;ni di rfiden- 
del l'indilo. Credimi V.S. che. ' i I l'.ii: ic i il virte d; la l'al- 
ila incedei cinic , c ; :e ini- noi i per- lume lui , tn:i Inni i meriti nollri ; 
ietti , limili Jù|-.ii M |ier:i:illit i-l.ni pernice! la e :u"a n ,H.a , clJVildo noi 
indilli , uè i tona <i ili ieri .i i ini lini a. ni il Cjie-,i Qiiilio, S: liiv-.-n inceli 
li dona a chi , A f. in-, ,v .;ii.,i-.,!,. eli t; idi-.i hi uieil.i d iiiucroinli.1 un; 
pili, * piace . Ni. Il ,-.il. i;ni,i ii.M li 

« nomilo |.er noi fi pili', i K-di hvic'r commdoil Padre con «FL-n.-li II .un 

fcucn.i ndccij ni Otn, nel^u.il .niirni- 1 I .V dt ijitella ic limimi pieo 

ir-i ■ i tòt non r ni. .i I i.i i . i .1 .■ ni e . !.. i.n rr. 



Ètiiie,iV( quello, che ri 



r Digittzefl by C^poglc 



Jcrc ,iirQcK<.rc.Li ic?ir: ci 



in t|Hfftl Quin 




f ttlTJ SBCOKDA. 

:o di Rachele gloime ai , mi impnfctt. 
feltrami per TutciIi 
per moglie, Seal fine gli fi ' 
iiHlforclli , fan ch'egli C 



; por per fflili ; ebe non 

volt^jnRrin bontà , & nìfericordii 

'■ !■■ ■ cjl :lr .1 n , icrvi : » li ri ■ . ■■ m giù i I 

, l.m . 3! hi ., , il Le téli ti -, i .1 , ■ ■ , 

& i ,rf, :>■■.' .1 . Cidi dunque «uni miri, va i ne: coma i: :ere,len 
nifi con II vh*bel iflrtjri.de là.Iblinif ni le fpiilc ; dicasi ce 



nimo ..fcfto- 

r i i ! , 

■ì molto , fl- 



idoDio, che volge li mina Ai* mnnio ,nc tirapocodc lacune, 6i de! 

(««re il prolRmo i defidrran- lingue: piiilii'i.M^iinlu.cjfiJjdi, 

inumo di ferrile ni Signore ne Sin offcmfil Dio , eleecndo di rao- 

fui-quieie :mmrii in uindo, che rirnrimi,cheUreijreil beneomincii- 

-If (. i i7n ile r ( :cTÌo i" i.ìbbi.i 3 ÙTiiior- ; ;l ; che bev ?id!o ved.-i qtuiirii bene 



■ fo S liiti|Di 0 ìqi 

nefidereipigliir con pitientiaroc- «™JjJf 



i!lojn:i 



!e«3j^Dtóro^e^3^^ nceuto la «litri let "«.« ,B 

qiiclto°,k'°nK.àIi«]orIiniiio, Eefi) CfariOo nU ««uDtoo S ' S * ópè'raìo' 
midicC]CÌK laoccupitioncfuitiabio- u'rellii «aii i che mi indite in lui, 
H h fc 
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&p?Mui:Htni^diniohibbùfitEoan- Si da! fuo Tinto umore; le il fin* fi 
in me» difetto a «1 uh»- Oc tutto e htdb itrrri Stanane .fai 



Oicfo jchepitir di q:rJ rribuìationi , tcnerre ■! iii.-.i u:cor ciis :"i>Iìc 

A- p ili [ crCk illii-, clic le altra irradi *nnctuirt,tKilcrerlead no* lux pro- 
vi Kìirciln.'j-i! 

HmtJicH! Ornilo ne l' iurcobe in;c- mi ;.::■,:.) , i.- unirsi ino.) i (ceni 

. , pimi , » con le punte. Se coi turi; de Timor ; che Burri a uni Alni <■ 

ma ^(iiciic lii.ia benedetta bocca chia- per amor crolli il Ciclo', Sili T«ra'<: 

mi^beiii^oueJli^ che ^ungoaoy & fcranar-nc letrono tutte le cjeatnrc 

ta?a vira' fui altro miS, che lineari- dopo i'Iiart tre creati ; acciò che elTen- 

Itjuat tuoi il n 

fcirnarncoic. che quelli fiali teda de lìti, ni per ( F ericlia di quello , die 

■ ■ Ja li Idic ? Nuli dubitale mene ..Su. dcLi.::ar.n, flauti ; YdiaroIP chiaro 

■! 1 :ì" i 1.1 ■■■(■:. i li , in \: l'j ii.li. . i:i i 

io t le andrete p I 

condurrete anco dove iì c condotto lo, eoe non hivcndo pallaio ptir'un 

che dove [mora egli t fì troverà ari» «talché bene da Dio, non creda, che 

il ietto foia- Né vi dia penlìenvil i*;o 1 cilcni'u 



tmtier Si fanno no- 

.-siili., orni, li,'"' u .1. . 

le mandallc , ben le 'òpporterci t ma bcrali , fi magnifici per dicci , o dodj- 
Tenendo dal tilt . e dal tale >^ Ici,c cicortefic, che faedanc. ; fVj dito lot 

«ounó ricchi" 'ni™ lì tinlfa» ^iri^l*4pD« fama ', ™"cre3hta 

Edmiri™^ ■SieiiwiAlliltlKlewnt^ 

r -r ;,;:■>, „ de' cui i ■■■ i F ,i, » , il;',, ::.i no al mmiJo , tutto lineilo , c' hlbbia- 

r- ( -mf.,<:i ; ^i,-,:,,,.^,!,,;!, » , e tutto quello , che fiamo , gri- 

.iir.:,:r.r.. ; 'l^:li.„-.ì, r , _ or-i it:.: i:.ir. J.iii;. .,lia voce ,^cli L - Dio :,,v,. ; !,a 

No'nvÓ^ia^ prfone.rirìmar^^ 

Une « ? leXe'ì.™ iiniT fcr^ ^,^0^™" vX^li 
pur d'i ii.lv fi .liliali ti. au lamine, ;i. per il 11:11 nimico, fi: cicrno, or 10- 
1 1 'li >■ 1 ■(" I u . | ■ !> ■ 1 ■■ 1 

liti , liiuuri.'nj laprolpeiiìii Òl-ili;- <ici clic bave ii.Ioiipì in reltimoaio , «.- 
to finalmente Tiene da 11 lui mano, un pegno d'amor timo ecce lenrcqnaa» 



PARTE. SECONDA. , 

io, credemmo quella Eiatotenaui ite eosr lunj.i au 
D:nr,;ajr.ir Ojbilfu Inltononc Ji Cllrilln l»lr.o ; 



fidateli proprio Fi|liifplr>V ehi iint cttSIoipeKlii kDttae tacnodi un figli- 
quello , che non ti ami , Tedendoli aolo.fe di un ta| tigliuolo. Se dunque! 
unto amaro ? chi non vorrà fpe. trtrtoquettn hivetcudito con qùclJr^ 
tare vederti in Ciclo , yr)i::ic l'cinol orceriiie .cor. le .pali s' odono [e cole. 
Ili lillo Dio interra; e 1 a ntn sobillilo di Dio , io non dubito , che in tutte le 
per tini* che polfìjinc x;! :.L-Jeic »c;.:r, l li ;c f..]he l'urtitele miei viva, 
hivere a ellerte tiltari di lai t perche (mote .eotrcui il Signor «e le mandi; 
ifiit più fu l'clfeifi abbini» Dio* 4>ri fwiBnotutO! una lucccliiara, clic 
lari; huonio, che none TelR-re cliln- ri dimollri li brnivoJcma, fc lidi. 
'i"' i 1 1 ■ I ■■ 'ina; ;i- vi r . ■ 

I. J liLtuJ i di Dio"''; mi a:lii rei. del Sigmi! nulrio , t:ic n.io |Wì(. 
irati .clic Dinl'ic.iiamascì, v I.t- !:.■( Jc sii non folle dr pietra ) lalciat 
to ne. Muoio d'ima Verginei la.Cran co- d'ainarechi unto ami roi. Nonio- 
li Iperiamo noi ne Phavctc a clTet gliiteiIjurtjTne luogo , nò tempo, nù 
compagni desìi Anicli; màaflii na(N occripationejw ridurli ad imirc Dioj 
(ior lù I' clfcrc iccompijniTo Diodi m.i ruiri gli accidenti volli! Jl /iv.1,1 
due ladroni il^iamo de la Ina Pallio- elTereavoi unti (proni per im-aivi 
ne. Erti: ri pai ti.ipjJO ,■:!■■: r ncili-ipi. ?.. .li film sniditi an.-i mi-i: .jtiellf tu- 
ri riabbiano a comparir dinanzi i Dio te, che prima vi dilha 
beCloieteontìTo metemoi maggior ri ritireranno (&quc!l 
coli fu , clie il Fiifinol di Dio perooi tuo li fiducia veltri , 



, .. ... in Croce dinauzìa .tanti gen- no più TÌ<a. l'errile , ditemi di gra- 

lei £V con tanta volontà di pilli per tia: Chi non votiì confidate in perlo- 

elihriomieilchefclctfolhtoiproT»- na, da cui li veda amar tanto , che ad 

fio de la falute loto di flirt i quel ogni momento vens accendile li qual- 

.Biodo infino a li fine del mondo, non che pr«ia?lkiio veramente eohii^al 

rete nri 



mo.ln infi:ir> a l.t (ine del iriurdu. unii clic jcjria r ile ito ™mai:cr: 

hìdubbio.chevi iarebbe llato; pei- quafe Dio hi fitto gallare la li 

che ri io Imi (limo eri egli di redimer li intatte lecofejcS the tutte 

l'Intorno , cortine poi t]uanto coftalTe: con viva fede . ficmilero è coliti . clic 

mi perche balio,:.!-!! lnprji-.-,il;ii.;nct- ii lerve d; Ij iideiia ■>:■: diriiJtr:; . fi 

lo,cheJcrte,nonanifoiiiikoltre.Ve- a.cbelieonwrtanoincuboni Iperrti 

riii, ella de tur a me. , ineritili lo ii:fi. eli aerei: ,.|, Dii. s li r.rjnda 

nita mente diiwiello , che B«l(o?fto- perinfiimniirlo . Ililiru.i, J..rv,b:i.i;l- 

eiilmentede l'amore, per il quale lì le mie , rurroquello die vi avverrà, 

deliberò di parir per noi mille volte con quelli «chi , K: direte gran con. 

più , le falle bifcijnsio . OniKlei i- ; - teneri al Si.;:ir-ir . |-=-n-lic- gran ennloli- J„. 

AaMjiH un poco tra voi utl.-fli morte [ione hi un Signore d'hgvcf e "n lena.. 
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I quel Signore , che pcnfa,K: 
kaeJjtaertiitri quelli-, che 

^"'i,' 1 "' ^" r "- 



: ri hi condono 1 la coc.nitìo:ic -lei Ino 
, finta mai», .teche hi prenriw per 



da, perche- runaula- ceofié 



tir, Tc; j^vi 



r I. in . , ■! ienrKrc m 'i isiin. ti h 

iiiftirrailhfle.ftlflKrcnaniib Mate interi da onel fé- 1 unii fii tut- 
nc!-n lieti ■ !i=ik-7irc il ■ ri lj <c : ■■ i ■.-oliti chi !■ noi v ■il- 



io (in ,|.icl!:.v--' ;tì;>|>!-ci<;, che tanto, ci presale 
dìdilare jchiM legite.etanta vie- 



Ja qoil larcb^c più ampia i che non 



[unendomi anco amate, quando fluiate rihànieuìiiielcBorcoritil p;opofiit>; 

di Ini iratanc.AniDWi menile euvitc che i figliuoli di Adamo non vorteb- 

coti biucreperi voftti peccati r come bonoaltro, ehege-der diqui in-queflo- 

dunque non vi ameri» bori, che tldii mrnota-rPgFlindoiT poco penlìero dì 

tiiiifif.itri.il iiio|.-.r_rit:[o fan- .i.ic fi' 1 1 io . Benedenti Ila dunque 



{gei Non habbialc! 



■.; ca !>,;<- i- 



bandonògià imi quelli .clncol mere nrmi ipofadi Chriflo ,cbe-di quilli 
humile IT «dardi Ini . riabbiate gran loglia huotno tetterò :-(i the lappili 
curadinon lolcrc gaueriurni da voi cone*ere una tali crii ù ,.™itatiJovi 
mcdclimci mi concentueBj tfi lattile felice , 8: ancntutata pei efier da Dio 
Eonetnaiui da ta caino di Dio; liso- chiamata a uno fpoftliric di qjclia Ibr- 
idili lodca i tona : il Toft» partii i le j fic piegatelo put, che egli, U qua In 
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vi-Rqi»fti frati», ri JiirpiriroJi fi- 4 ' 
pcrloiWjrcfcliTc[SuorioanirTio,Iii- ^™ fl/aurj ■ j ■ j / 
'ctidoaincrwrcilToftro collo lotroil finlrSTSD^^uó^,'. • 7.1 — 

ftc.i&rtWdimoIrcfa.jchtT.itnior.' : " ■ ' 

tidcalinni noTimanchtruino, dovtlf TIFnmvfni» Ir j_ ■' . 
pero tener poco comodi tinto : veder,- rV.il,™ ">> M " K ™» . diclina 

fto:cyrico:ditc,.,r™ P re,ch(,no!co vii. kHÌ^uJKJ^S™ *fe 
aagjiorr, &pi4pmfc»n«llc r tòSS"™ ilSlsnml11 

StwS^.issA^Zmé. asse assùSsS* 

ni inujimdiiHf » con.qi.tl Io appLuil 

« "a " 

re 1 . milc i:i.|'n . muri I ' ' '■' '.' " '■ Is 

V...,,.;? : ,^;ì ! . ,l,: '. i, ;. C1 =}". L '■"«■■i Sieri!. rfrVr^cbu.mMS^j^^™' 

InppBrwTu't^EtehTWcori tricot m r ,B«?M™™l li '-^ Toi - H - nr ' I T" 
"oicimnp ■ ■■■■ II:, , -,'?; U 

mt:i. Fi-Ili, ff,M-m,o1^,bh,*(,ii- r .u,,-!,r' J-l'.i dl " c v-'^J=eipr= 
fili . Sii;<- 

■nv«UMh.iC6riitecarft|»ri5 C f(- ^^m^SS^iÉ BQ ^ bì J"*~ 

re bene qu(ftavÌTtfc(omÌDeaeie»iB- tifee- dim^r... j W °i ™P»- 

flirc iirtttuil p„,Jii 0 . Et perche che eìratdo iVn? r , ?n!? qlltl . W S '* ■ 

<&m>farqiHjte 11 primi TOlt*; Suf WtOrriTS^d! ™°"'rf™" 
Mi Moni 



come »i 'riefcr. Orpbcria *]nnifti fa>e^iKÌ^n^Vji'r'' a f 1 ' , ^.'- c ^ 



ijico o. qiKIID, eie piti, T« 
fosoato. I tepidi oei'amrtc 
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li Dionoo eonofcononè Dio, nére per tinte , stante , clien 1 hircileconi- 
fteffi i poche le eonfrdcrillirno quanti mcITe , fé usa ri bircie tenutoli mi. 
pecadUriiMirototoilSiliicitefper noincipo Amile inco molto, poiché 
clilchcduno de rjuali potevi egli eiu- dovete molto: né pilli gii mii mo- 
rtamente nunJj^'i - 1' Ii'.lrjnt. ! 113:1 memo , c'ir il iM i:t '.ilrr.."n 
pottiino non iinjr molto chi molto lui Diolieiiriei di lindi-, & di invi:; 
p- > , 

11 1:1 1 '■ j 1 ■ =- e :■■■ , ■ i : il 1 ■: 

pcuitenii: /ì come le irnjr-irtirrriibe sii ite vira dividete il volito cantei 

. uno, che .irovindofinelepencinfer- mi ditelo tutto a quel Signore , di 

Olii, ce folle liberi-.:. dil Srrriinr no- cui lete e 1 ,- (e jprivete li porri di 

flro.l Aditogli Iteranti del Sodilo 1 ciToi lecRxnue.ve lo ttoveretepoi 

perche ,<imntoc dilli noftn patte, duro, infermo . ci pieno d' itm.iiu- 

; neri tiioio «otoi noi rimetto per un- dine. Hibbiitc in poc* Itimi num. 

ti miil-'-j.-cciri , ira me::,, di ,)!:. Ir , :..!■ r:Tj:..; ru.i Liri.iiriil.irr-vi .elle non 

che •:;.! ri Irmi, .viri inl.inieiirc l.t divi- ti !-. .. aLtti , e ie Din, Hr voi ; » che 

in n.inti n iti hbenti .li la giiiflitu egli do vn'i tallirvi. Chi Ufogai don. 

ina , Se d.i i Ucci , cV di le trappole oue ijstinli pet r altre cole ? Se vi 

del Demcinin. il quale ti.r mir 110:1 lo.le c,;n:ei|:.: Ji. cedete , Stridire tl.t- 

doime.milctnptcveiKlriicon tinte Mqullo, che fi li nel Mondo .-che 

»■ Il l'i. H 1 "i ■■ ;iei-J , Mi- ie MI ivf.r in in , li 

dlr.mil,. (idi- iin=ii.-l:i:nrv.irinìil'i'Cu Lurido il tnore 1 1 : ; ri 1 mi M j:::,ri,i? 

Irà peccato; pei qflclhj poto anco io Scordatevi dunque [lori, di volti U111- 

devo, aiK me haieodo barato tute rarolo^rfutto^niel losche preftoha- 

mcdto cieca è noceto pealieio , «tatto, oordi quello Bando, che tintici tati, 

nicni ri :iipcibuvini;pjre:ie.lj!cutr- tiri: inclini; lilciindo Ini, perche 

do di parte, clic ninno l-, ;:ic non .leva e;;:i roi bibbia 1 lalcinroi. Ingegni- 

: :r:,r te, licerti.-- ." A|i ulto lo 5 Gi.i.u|>o, ieri .ir riviri re . tinto ,ijcl!o, ;.ic p-.il- 

ehe m molte cole tutti lubbiino offe- li* pillando ruiivirerc a «.udir., r i . 

la, e anco retili certi llìmi . che (il- Tempre deredutlre. Tutto il rollio 

mn tenuti pnimcote iltt.siore per pernierò fii rollo dorè Din chiara. 

i I- P amorr l cli'e ji'ouì 

cli'abiiirriM.iiii.r.ehipreler'.ir.-.d.rl i'™!»e> liwtia 1 c.i.ij.jt:-. iini!., 

duri. Ne i peccato alenilo , clic becii ìmagìnatc , che cola alcuna fi perda , 

■ n' li-.mnt 1 , clt.r r*.nhi t'.irriiè n.'r.i n:i' , rdciid.o |n;l . rnonJoi cheque! , 



connleereda Diqil perdono di malti, più ilro, vih 

"' - - ■necómenb poclii-in-i ri .rr r : , ;■:::.< . ....:., -..,. uiiii'i . 
■nei eflete oHieato 1 ConlideritcilSnedelavitanollij ,i- 
.ehcchipiùcidciper- vedrete , quanto errino -:;.;:n;rirc 
c riceve ne l'circrptc- t u iti quel li, che mettono l'arie ito lo- 

■ ■ - : — 10 in coli tanto caduca, oc mobile , 

che cotte Icmpcc via per lapoda.Qital 
maggior ecciti pai egli ctfi-re , clic , 



poi che è udii :n. Kiiiirrani 

que il Si jiinre , nnn Itilo per lecnlpea mentre andi_ 
ni perdonile, ni cimilo multo pi* vdocenunte 




Hjy Gotìglt 



' P ART E SE CO ti D A. i, 

fcriunifca tinto il Tuo amore, ét lo dirami lui poco ;cheda pine di 

farai ie Dio ehli»me. : »iiol* acqui- oc piceo : Che i quello però, 

ftirlojchee(fimdoDiottirr.a arante, ih™ di rondarti i Dio lutti tu 

di l'amor folo li lafrii prendere; ni di noe Salitici cu» ano il cu« 

nólc.lurcl di far co6 alcuni con imita , levatale Ipotb bob ai 



i chi tinto amore iliVBnT'Naa 



dii Ili : 'crii me hrcS crii i tire i r 

' ■ Giovanni - Egli dkreqatjcjic con imo- amatti, fccetcareii cen tuo , etuna^o 

i n udo e noe trat ac 

■ir.penncrr.artruio, S: J;;,r.-> (in a iempie d'aiaotec.,1 III} del CieinrNou 

ccnleiTitli , che non li perda. Et «e. vedj, che finirà [Bello 0|Tli coli? Che 

c!:s li delle ir.c^ifliluKinùi'.i ( iiù iidu. > cheodifdw tocchi! che miti? 

cij (il Ffflcr; uriiii": con Dio, S: che c/it lai ? non fsccorgi , ehe.uon è al- 

Diononfuggidaloro;filìDiolimi- irò , che tele di rami , chenon tipol- , 

Jcariuiorao,» fi mette iti braccio, tòno ot velli le , né di tendere dal lied-**': 

una Versine .pollone le lilcc , fona do? Et dove fiat tù, quando in Giesù 

potei bggirc.dk chiunque vorri eejn CbxiAaaoeHatfChe penfi ? che badi? 

cario. Oppine veramerMoeleSejtticik datajàà fm» dei «re. , fi compito 

to Jel jcnidel Padre eterno, & pollo bene? LwìwdcJ oamiita . Sf&tf, 

fondo di chiamale a te; tajgiipHIK |)«U*d.kaóldiegB è giorno ,<Vcbe 
rhovonm=osiillirti,a:mdeiei ! Et Gieiiidiofto vera iLcciTenuto; fac- 
eti ipot ri homai contenerli , che oca ciamodunqueoperc degne del giorno ; 
veega a te«r cibarli ; psiche loto per poiché per il panata Sabbiamo fatto 
■trarci li. finiea noi ti dai f madìrae opere degnede li notte. O'fc cantone 
jion chiedendo altro > le non che fani* difpiaceMe quel tempo» nel tinaie non 
jntro(piriatc,&confcffindaiprcia- hnbbiamoconolciatoDio , chofoITca 
ad taoi-i ti defideti »c ri zìecn ? Gran* noi , coinè uno.lpronr: al fianco», per 
de.ìlimiferiidictuelh.chelèndols- Fircicortereermgniidcinfietàdieiroi 
io portilo il pane fino a cala, piato. quefroiKifiroiisnorclO'Sccotienìnio, 
fto eleggono morir di Fame, che ah. levoliflimo, le irdeCtmo,* citiai- 
billiWi za f^o ^ t i r I ir I- u 

.fiptidonolO' leu^olenia, iecjutpti per amore? Chi lenti stagni un' amor 

''danni lai tnlpoichcctTcndone ptomcf- fi mi le a quello; chetino, amando un' 

io, che chiunque cerei, non ; Or che altro.fi ^riilbiniifTc in n«? ArnóDio 

io^^'j^K i'^dli^ne'^'in.!, n'L'i'rj'i'm'I^il.'r'Jai:^-' 3 -,! lir fi m li' fi- 
lili :-,Tr.jpcr:r. 



per colpa noSra . Dunque, Signora, 

SEoiE?ìncE°irS 



lieo ifforioimplìì 
aptirsli? Anima. n 
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tùSisnor.sliDKliimiiri, fichehab- «Mponri .archi imi Ini.deriiiba; 

bijnnaconfirlctirquenotuodirceDde-; rtBncoi'cirt/V.S.aliirghiun pocolj 

icdil Ibnopatcrno , iS- quello entrar omo -perdio- loro i perche ibnofratcU 

,,,, irride li Vc:dne.\U.irc: \- riir- li Create. re. Cc^.ij.iicne ,:, kiljrl 

fSfi'kiptt ni-* «rnwti eeateui aeni^'c^^ctìli' milod'i'lo fi'lli 

plniiviinHtptn^ftcftpio,^!!;!!!^ V.S. per fui borni, &miltci cordi i ; 

a Intiitr le :eltricpeiK.Rifgoniilra- ■ ...... .-.-!.'. . ■. 

rito mone l'orecchie n»i*^. perche fi Utmi^ntrJ, t'Ww amltrli/a ì 



in poco di cen-morbidii 1 tntra wirnr.A;n;Mji.iitni »»fAii-iw;j;. 



'itigli* . ImpHmitù,Sipior,ne!'a- siunda gli c: 



conrcmioil SinaucdilBDtir.nierjleY* Italti- grati* . Et timo inculco loro 

li, ,(, iiii ;ii,';r.-in litri , ff;! .1 r-Hic- (i«TÌt'>?.t;jtn . cì.r- eiiai.nT.io , i.hrr M C r 

rcsr-.nsl rr.iu amore,- accio eh. hab- memoria di.icrin bcnelicio gli cclc- 

bi .jmjt-ic litmit:iaM'difM»£«ldal brarl.noDgoi inno mul'-''— - - 

[Si-i meiitirtirc . Me liticemi.! lem- 'ali; ctti.<;ijrr.i con m 



> , i'.'i. l'ii - il rl.i.i.'.i [ini, ili i|'.i ; : 

(iwrémid il Sirice 0:1 te per me l|i.r- unti- Siti*. 

:c litiche brillino ngofiino nniPalqui' diedù. 

ti» lem- rsllcottùjioniieon niolli lòlemiità; 

ut gran eofci ■J^i^ttincuTim'Ajiicllo inricor- 

Jitrrhi>t^'óìùnaeriMWjjJiamrer tlfi'tKJineriBl irvi rei?? Or S? que-- 

nie. Deh .Signori, ipparccrhiart- le itocomindin Dionee jnemoriade li 

vifèerc del cuor Tolbo j (Bitte Dio liberti corporale:, per li quale non di. 

vi eoe amico re-, tema bwtr>n£ cai* 1 i«twO*oetjiirniiiniieliori quel ri , che 
i.i lette, r le iciis.! ti:ttc jcccliiii me. Jicc-.-L-Mei.!- ; rlii- dovrà tir V.5. per 

re j poiché il Dimoino mnctdi lied- memoria di quel giorno , che li iii* 

do. I.t le iiiit Wtcpidc.ilitcdJoliio potente, firpictoli mino I* Jibcròdi 
lri-i:èiil.;e:i 1 pe, ti ic qiuilio maggior pennololk letiitù , in cui 

irr.'Jo!,., re, e..i . tini., fin ne ir.ii-- > Minti lui c.a pulii, , fi kincimitiò 

iti-i ?,.! ir.iiT . ì-:t.. .re.* r-ji.e mirtijmr- 'e:!:. I., L'erri .li protuiinonc , non 
I ni I J m quellldel 

mcitt smt i.".-.: . Ui 111.™ i--.tr;-; Ciel..? Hr.fr belimi ricordo, li yigì-~- 
i-..:.'., -, -,- , re 1 ilio FrinJs ::'■•<-.• . - e ii Vi iir.it ione de I* Madonna, fà 

finuncnrjjInimene&pMi, Nuda JlgiorflodeJafiu li betti, tede lepro- 

nilce,S:nudo('ùpolloinCroti;;per- mene, chedapirte di Dio Fermai le- 

die Mino al nirccre.rnnntoil morii* M i WrJj£U^ «wteBmo officio , che 

Hi. ■ ■ i.i: ,-i .1 , , :■■ ti ■ l'.i-.creJ. tt: : -li ■ .1 .. 

,li tuili |.et jiotete addormentarlo; Jori folTecreduto a quelle di Mohci 

r!i;<- l.i i,i:ii-ti-,.-lii' rici-rci !a eont in. atleti: t tic : roi-iri J ufi .1 .e mite trtbo- 

plitiotiet tSescdidittitrirlobeiie,» «tiperrirpreu» del ràggio, tv per 

dihivemegrincuriicheè'irtliod'un' alile contrarietà fi fomentimi» di lui 

alto Re ,e heLiod'omi-VBTsfie; male «ci pnferttri , fctnettellinr) in dub- 

tK'tuori poti,* rafti fliipolj affai ta. bio le foe parole . Conlideri un poto 

Intinti : & li enne , c'ie rn'i ;,-li ?,■■«!■>. °- =':■" ' V- S. e ; .e reiriinle q-m Cu 

none , le non carne morta, Se carne 4ueJl»diDlo, quando le lece dilprcz. 

ueritillJi.Vpeiel.e (li raoLt! }i4ien:i ur tutto quello, ebe primi amivaì R: 



> \fl A.RT J\ S £Caj$SX.\ m 

tOM»Wft«Jtroa jmrola fidarli in u». Dio nino il carico lì rW ■ e i 
Reifica rcr (1 ,ck[-,, .,,.!«:::<. , r ,, e ( .:,;,r , .^" c i™ ^; Vi,:'', L' 1 ' 

■ ulte allora . . '-i.-n. ., . li ! i ' .' ' 

tra Dro che p 

I r , e!,; -.Urica r(i:i;i':i I d: a 11 debita 'il tii.IJJ; (i ci - nr'-'i i|. i',- 

Frrfcriniir. Habbi a dunque V.S-pe» Ritienile «ISiojLirc ctieincipll 
-cr, V 1 .air, j eh, r „! rrrau:,,; 

, : k P ^lA"" 0 ? ■ T fH° S 0 *.*?'?™**™!!" bercia^™ 

E^rl/lafdudólo^rt'mor'feoi ' non AmlT" "" '" 0 '' * , '««™ 

pinli dunque, the In perduto, diodo '." . : ""i 

inlibooncioanirantituirojernideri '- , '■"*' 

^l.«*àW'iiimfc Irgfe.iaqari ... n : . /V' " " " 

CMBaaSÈStS : ■ ® Sf < 

re & ricever più . Ei poiché fièri- . 
inel& una voltalo Di,,, lìLiijUcBrj. 
•flt nonna fatto paco in haver d«oj 
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\****Santrt, ,btJc/!Jiriv4fin,i-id le W<fi£&ifftnMMacl < lodi 

Dìf.i<m,lì,ia^lt,ibtiiwimlMU. Frrjnitoòtarjm.V. S.che 6 dcsnifit 

. eUre da I bitmilt.tvtiftititnit àr< fai perfetti l'operi incominciiti : ni ptr- 

. tauri, VUUftnlt<*v.iltflì. netti , the fi rerriniyqnalli neri li.ch' 

EEioti fc™ di Qieiù Ghrifto. ^mi^o^dal'e^^ 
Nonhanoo fatto poca imprell njJrKÌarfiirUrifoóodb .okedaiini hu- 
dentro ultime mia lepirnledi niile ritertnia .che facciia) Crocifif- 
V. S. parendomi, che vengano dil cito- (a ; chiedendogli con tutto cuore fer- 
ie , & di quel griti dcfiJrrio, che hi donodeYuoi pecciti, ftgratiiBartico- 
ili comiuciir inw.-.t vita yn hcn-ji Ji ìndi ferrili}. Vidi (peno £ litor 
Citali ChiilfaSimor di tutti, dclpo- piedi proftrau iti terra , come piena di 
fo pirlicaliic di V. Si it mi tanno pe- colpe , & die tribbia cimi nito fuor de- 
Eetraiodi tal mailer», rtstéBÈami hriidi Dìo largii tra» ,fc-bigni cotv 



di hivcrmancar.nl .ir- Itine lactime , come tira M. lille 

o alfttata de pcrehechififtniehi 

Et porche- onore, ei 

non man- a lui » fema riaver Xrur 

tuttoquello,cliepof- fuo .Srotolrnonfiilfonc di Inori ner 

linlpiratroni, ebe ilSipm» nfjIw,cVftni*h4>rrjili ocelli colati 



Tacqui di 
hò fatto | 
tir di aiutare in t 

io ,1: liitteinljjiratKinì, eie ilSi.ej.or volto, lenii li jvcr sii orchi colati 

«e l'animi fin hi Itminato, ircelo di lini me? Cerio efi! il mire di tutti t 

ciie per wiafcl.iOiriilonilli- morire; malie, non bartr versogli dimmi a 

qtielloicheperainordel Signore dm. DiniftH rimed^rami miiiieooJ' 

TtinJo in hors j V.S.c , che non fi fonderli .Jrptlltltte nel' Irto colpetti!; 

riomentt niente , ptr.rftóe1t»QjiV CSigucmi , -come la intendiamo por 

origefimnle fatto colli ; che il Si- male ,-qnatido offlndiaraa Dio f Sr 

gnorlifritieneofdkiuij dbefiffiip 1 perche porr O quanto è tnribil cola 

pliio per altra tì». Cònifata »«t» -in» FiuTerpniirpcatrìifderKio chi con tin^ 

timo V'S.aicinitnnmfcirCieto, (ì flBionhìiirotiltlto il eonteinono- 

ehe il Sipnot le dirà il fgo aiuto , il lira , col mettetcnanco li propri! vi- 

quale fuolc etTerc artìi favorevole a ta ferie dilpresianio noi querelle lm _ 

cJiifittmfojo^dienon^n^n* uUn^n^nbtilni .-.eheha irohito. 

cete ili i: erari i V.S atiii.n-c jirriivi:- i,-iii;vi |icl!i.T,i , ii.cn.hiti , (L- dreni .ii 

hi infegna.o il .Sta"™ lema-afrio riltelmtnril Mei tali unpocu VT S. li 

non laida ella diiMirii,Dcaj>RDcA fa portato Dbscoa lei'; St comefifa 

_ u. ,-_ ■---■--~-|i, ti da-Dciuonii,clte 



i con «rande inlranra * *■ con in quelle fiamme et 
Pipiti- eh,, artieri brtir,.- -- : ■ 
te la voce de Ialiti colombatp 

pi nolìre t «latto 

... resltfcjuitlndòno 

ia per fame &Ivk B«ODÌSnKOH 



li penfieii ot le mime , midiqitel Si- do da lui per ciler dannati ? 'Et di 

finort che dìfie nel principio del mon- maniera , Signor, ut lesili,, comi 

■'■do: Fatciafi la Ince t Siili fata. Hncl il! ciociTii/ltili l.i .iti riti : .Invi, 

■mtdefimoc , che luce nc'niori huma- noi per l^wwfitodiic ftijKLiuio , c 
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mdiii nollii cuoii cesi biffi .tanto contempli | triti Cu a: ri fruirai ft dei» 
v;*v;x;\ , f,- i.y.Jliii n: ir. ixnrÀ di Jiin lui poli., in C, :,(;■, 



ne de l'uinUBoftra Scuotiimo il gio-. 
gode li no (in riniti j« come quelli i 



punii ,*dicsni litro nule. Qjlivì 



• apunhearne ? Siche filmo «milcia- ne la loro pillili .114, foj 

bili , che quello, che per qiulche rem. almi dil Signore 1 IViavcr 

poni joiuiocorinoi li Demonio, oun lui , il gnidio fpiritnjle , 

JopoiliaoriilSignorerConfideriarna libracci* »«r) ti atauperthe 



ri'ii.a vuole, die jiiveitJo [ci 
*iaroo tepidari 



Boi» quinta dh 

ri.ffciWitiottriDlo, 
(iràlinFaildiloerLrnd, ff 
no , the_ duraumtpra , O, Si 



f ART e SECOfiD A. 

*"»■» airi vofiri in meda potere appuntarmi ì a Dio il proprio corpo , ò per voio Ji 
perche li (uno eglino ; :i:;':'.j;!.ir; Ji v^^i.-iu .i ver propalilo ; trovandoli 
me, ffc <bno diveniri vani ,ir mdar tenute d.il Demonio, òperpropril 
dietro i la vanità loro ? Cosi dirò io a fhgilttì jPRKnrindo di (iinljica la 
voi: Che colìhavc-tc- trovalo voi hi boHKHfllccnnloro, Sfò per vere- in 
Citiù Chrillo noltro Signore , che forami ■ òpceblfoniriiia^clcflcrodi 
v'habbia diro fjllidiof pei qua! agio. mritufi i non Èoia Icaodilo di qu li- 
ne volete fare da Jui^divortio, tfc di- ìi_,chc_ l'havcMio prima vilnyn . habito 

il commercio Ilio: percaef come dice confa le Dio-» il'qnal e negava loro il 

S Unì. S t;:L-;::it;i>i ::llj:lJoÌ, li Itili limili: L— Ito jju- i i<iiH!Ci:lrar.J:i a I: itopLV.j - 
li non lì foiredurn., nc>u fi ithi™ ; .i.uiitnhnvcifi-^rrn.ie, elicla (poi. 
.i.-.i2i;lo fin lr.no poilc-.iaii , rai-.ro ;.iù ma "i mirini'; c,„i n!:ii . Si óciijli- 
iotio anco Rimati ; perche il bene uoTa mia, imparate pur i le Ipele al- 
^DUtjopiAeccnalàiitOtArrBerimca* trai) &nio]TVtcvr , che da voi non 
uro , ramo più latiila; Saltandoli , mino, li [erri il Signor nollro aSion- 
iK>n dà felli dio, ami acercicc maggior- tiro, le gli maneherctedi lede ; ceche 
Pleure la Lamé di dormile CVHDttre) Ùprà'gliliarvoi,comc J'a lire, h aven- 
ti diletti loro, pei il contrario, paio- do il medefimo l'alio tonttadi lui cam. 
aioqitikhecoli.quapdoiion riponi. tncITo. I^uamo minjior confiti io per 
oVuwft iiKliiaoii5àpitjcllettBaj,im jroj Luctte di «abili ivi nel veltro pri- 
dilìdeiio accendono di polfedctli, Si mo propofito, imitando l 'riempio di 
iperirnentulii'BÌ non potendo cela BntcTerpni .unte, Che tinto ftinwo- 
• alciinadav.fgttiBinadlUidiehaifii- no lapropria virtinij , i 
l:„ .u... : e ^.GiaaChiiBo, J» 



biro, che Còno pro»ati ,Jcuopranola rono Gicsù Chriiro , da Ciri era loto 

iniùtneenaa,* tólTem loro ite iti pel. Jhlpintoeoti finto propolito-, che oc 

icoieinpovrngonoalarlidio , fc tanno pcipromellc , ne perdoni , né per «ri* 

panica tiri tecc Ji bneme quelli pie- alacre, ne per tormenti lì lafciarono 

— '--iifaciionc , che prima alni fi mai fovverrire al , che haveodo Dio 

rva . lune lecnic cicale , So- nei loro Ipolo unico, Tolcfllno miri. 

iù,n<inlcnoaltrc,chevaniià; urli con huomo viverne. Etfcbcnc 



tu '--iil'.'.i:,;.: 

!'..'.'..' !V.."Tlrfc"C'rie 

A' per lincilo non tallono li mia re al- alcune ci lalcinrono anco li vi 
" ni mancherà già parale. 



ratiera , tv qnictj.qtrivi novo. dùape«toipoiche,quantnpiùhan. 



aniarirudii»,%cQnnifintc, the doli- mente, fcleSijonrio rata le chetaci ■» 
triijdi .F?i v ... ■ . :! ii. i . . I . , tlj la un i" 1 h(\i:..;i . ■ ni 

1: : . > . il o i ..ilieioporhiTeniJcSMo Scvàui lume , comclc uhi loUcpil 



. PARTE SECO NO A, 

rajfonevOie,Sorellimù,ehfvoì,li iute miiotiofi: fuggite 
quii pia lete fua (poii , non vogliate .tiene di tuni gli hqomi 
]jk!.ii-rn l'in, "è tarile i dietro; par- jm:rt incori, un* IW, «nmi- 
the It buone confòrti di qui lapponi- mede li vicinici* S; hibbiiic.pni ii. 
notanpiiieniituttiirriviglidel ni- duciiin quel Signore , che vi hi. fitto 



l tuo fpofi; che vi dui mru fruii di 

■ perleverir lino il fine . Che lefinoiiì 

- non vi hi favorito più che tinto; ti'bi 

unonuovctepctiiucitLiptuicniai. Invino li colpi il tuqt volerò, ehei 

irno.ncirmnurivisliamj non et- .andito untando t 8c viciJIinda di 

:nio voi li orimi i provar limili Ingliu più uno (polo , che un"jltro. 

i.i:iLMi:Ì!i:=iiti re- i-tldii li iin- Uiic-kcrci-i jungle- mi uni «olii :t 



i rcrinli ■■■ i . I .'■ fi i'iirco ' ■■■■..!: , ckc 

icquifti , uè lì pollcda lenii pici itola poiriVtgli eonolce benlflìmo quinto 
■ ■ i ;lin . ■■' iti ■ i che non ,n I F a ™ ni;t Mi , vidi .li , ns ■ 

[■ci li 1 ' ■! ii : lc= li: 1 ■ - " ' lù le ieri i dì g ■■ i ' i ,1; .. i li 

«adi bene; (laudo elli fotte, tinto (uhi io liberi in tutto di quelli iflc iti i 
viene ic-lTcr più fi onorata ipprelTo del non vi sbigottitecelo; perche il Sigao- ( 
lu;i miri ir. . riapro hi più ricchi doni retili di andare a poco i poco fanando 
j. Li P. ,n — l„ T„ r M r„ .„n.,„ I. noftie piaghe, K."£li diluite Miai , 
indononvogliimolopportirle, in 
iifit rione de* peccaci da noi fitti., b 



™<-,ill.ji.in 



igKmKtoiMiteT£ S alv1™el1aÌ! 

Jenii : fi 
. ciTct.i 

un poco . .V fperindo in Dio, 



Se Fitti tomeoti. 01 T 



r freinientands loco più l' otiélo«j »"ioaqBdleperloDe ,chr forfè hivna- 
-: ir r j lenirli dc'fatti 



)jn'.c Jc le litiche: otaipitevi> uè vofìti ; SiinCielo (;tà iccciiataqi 



iy8 LSTTERE SPIRITUALI 

fio roftro fsmo piopollio , comt fe aalnce ichcpuemadDC 

I,,-; n-vcrlc ti;r_o li c:ima «olia, irallegrarii , ivridono di . 

Ne cuneo asoldi) clr Angeli, che iiircbbcrtoì pianetre: con. 

ialino- pur nudo affai flirto con ti rem vcdie I limo all'ori , 

Imra -.-irridili ; & i;-:it.;;:m-.r. erjTi gì ìiij , S: firjtri Meo 1(1 

cninpilcicntidiqnelhirtfliopinfiifi- ^Wliychcavi diqircftoc 

io, \ delj'perrevcranit , che Dio quello, chcdi noi R cbn 

vinti <ii:.. . A 11 cui mifericordia «icire Ime .1' invali noi 

riiccuHi irinttii: 1 I p H 1, he t 

nn ir:.. : ti ., : ' ■ . vci 



Elijilfiper l'avvenire, cV 15ir.iT 
iiivr:ie pimi. M.i noe, icvi eli. 



ini, i quali per eflèrJJifct 
,riHo habbiamo da ecnofcen 



> PARTE S ZCQ'N D A, tj> 

v.i .1:1:07 qui iiu- ncll j ciucctc mi ieri- Irai.: . ?„• filino , Si morto, come 
til::unii: ìebine ,;ul'<crà,qi:ito i'i.i Ju ■ drilli ino, d.SSiinm ereJcre , che 
ri coiai! viv:r.- in ^ut-ilo ra:n.l<!,|u;- IJioqli bibbia dito quel pieinio , dio 
i;'ic: j Diodi t'i! i* " t' , di' vo;;.t: 7v.inir iiijKijl^ njii'rlli, h.;ic iivono i!i Cini- 
fi cito 11 pirtedi quiconqiltllidi li; lliini pcitcm , ilici di vedere Dio il 
acciò die di Ijnci c5pt(OÌ»bjlt4ÌJBO li fittisi taecii i ò clic almeno, hit-bii' 
i, ;:J;r :i! S : ..i:.,;t , eli; r jii'ij .meli., , ri: d.ciiciit id un Clniftii. 
Iitie lil..'re.h I, oi ut.' ; i.nl.iM n,i ,(Iil' nili.:t. l'cccitnre , ma peni-, 
a.meJe.andeabiirodi«iB,d«eDioi. (tote,, che è il Purgatorio; dove finì, 
miqueitoilonpcr imriitieiiii , ni per certeiiidi liarerc 3 Federe D w. rie 
dilpcritione ; ^riiì irilarnente per deli- veramente- clielcpoiclfimo udir l'ani- 

ii:i -L'u . Te r 1-rvLTj di' poter vedere pcrclic inr pimscte tinto , poiclie mi 

.-. <■■ !:.- ■ ■ .'i ' . 

quelli .che intciiieaatdino r c*iJiat catena viti, ne li quii; noi vortefle 

nmiivi sii allibi , J.-.it,.,, A- valermi = Folcii: lolle indirmi 

inora abbondino di lentia. Ardi ;i ,- linci .elici dolori , :, mici mi: i , \- 1 

jainioliuiS; quando tetri quelgitiBs fluiétìe di corpo,* d'animi ' U; ■> IL 

no, chetoni amo goder de la nu bel- £itqùiatoliDjutitofiaqui ,&fiabc- 



(nfirnoB paflino amido loro.dirr.it- ni; Ti a: 

ne:micor.lijijnioin,]ucl :;nn:iciT.r.- >, 

cittì: tri.i;i le q-.i.ntii :ji ;:l=]i <c::t.ii pronti r, 

quitti . cke .[■.Liuto D,,> ili ili ti. 1.1 o.:l ■r.,i 

ti;;ir .1 le ii 5it;nor Cornmcilillior , quintili 

che fi> inebria , 111 molto ben fiso tnillat. 
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Énulftf^jne°,l(di jjociTinujCotifU 

cnediifavorilcainpublico. Nondeb- 
biarnonoigiàmaiappoejiarci net li 
carne, ni al fingi», che hoj:q.irÌTe,Sr 
domani muore; mi in Dio>ÌTOlir)e- 
ricordi culli futili, che in lui lucri- 
ci finii pìuotTma i-h"?bgrìi f rK>ltri . 
nono Igomentiimo , per quello; mi 
crediamo pur , che ir. vece di :n:-i , Sr 
PKmnlnWitaftirci, iiniiwaiiurei 


ni» EeColdi Di^ncor che tbffitii 


Scj^SSS^ 

cuore eoo ^bocci.imgVio ehe^oTr j! 


di Dio.nonepMrratii; poiché dal 





- i^iriTimuc-i-Nr, din* 
. ; i^.i.m.„::,, £ r, n; ^M: 1;c 



.nìnjd alrro hnc Dio La priva di mie- & placherà ri (òo ideeno peT ibbnc- 

llecolc, tenon jierchefi rilol.ii pi- dme^enme fuoi .Belinoli diletti : t* 

ir.;!;li'i!i.i [ir farla V. S. tori lui , c!,e m'Itili più Furienti ne le lire Croci"; 

•ontmcoilrdio.qnmioihJiflbrm- AeirapwoéH lancio, demandi 

< r-" ' un \ . '. i '. i ' :"i m- I p l'i ■ 

i^rrcrir.iij lu.i , cric ri ftt ir-r.- rri.:.:ln;i i.LTir.ro 3nco i pur conloli- 
car l'uoiuadclmirc,» la luce del So- li i ègratil particolare , che ci tri- 
ncile la mi l'eri cordi! lira »nfn di bofi alfo ; ni debbiamo refluircelo 

(rito, .V Immillilo. Et iéV. S. tuoi tbftwruretfiiTO fisi inoli retine l'ob- 

pic.-alcrfi.h Ili-,, i- at.:;:;ir!<'i';r(.io !■■■■■ !-!:■ , t!:e Di s fji.i Iihi-nlil lira" nel 

ru::ci u .ii tutto quel lo , eie tr-rur-rrc porta il Croce [in . (Jucrro 

le hi mandato , eh; di lui tiri: . , i, S'er.n, 1 i:„-i, c ,;!j:f Padre di corllnli- i r 

f.uii:oii:;.:;ni. Fertili AunnjeelUin tione, Bc che ti , »- può, fl; m ' 

Eh\i tulio II cuoi lur-- " 



P ART E SECO fi B A, ifii 

lieotrono, din V.S. iliavor luo , Si le Ipalls, fiigacndovigliiceament.; il 

Uc.iiii.ili in tinti sii ri inni funi i- e mi .ìncie . Diciamo dunque noi al 

.In- ;.- Sri il mudili- , f.'it- l.i 'ii;. |.... , iiii i:-.|Mii,»c:l.irifi .clic qui-! ruvidi , 

manndi Dio feri Ice, clini; fi lipii- che di laici inno lutili li -ini" . aai 

ui ,S: di b mediti ni . Egli dunque fin Ibno cosi gì indi , comi; di Ini ci lono 

lodato, * lingntiaM lempic, * in dipinti che non bibbi imo ancor 



*i<rt .* qntftc , cr rifpDiitrt -ij lìe- poiché il premia del m.. udo, Jrro 11..J 
wa»h-. CT fimi» fijitjjtetrilnueil. 4 , che pulir da l'i<n m;lc il'jts;u,8£ 
luiir fi' Cbrijio . il ri e ni. idi UinO mi -rin.lnhni ■ k- 



«iato; perche !.:" mito elUnJi>lt.i tornii villo , (e min pnve- 

in.eheìl Dcmoniononceiliiìdiriiti m . jppein-. ii.it.> .il (ir diil erld, flc 

li.i nervi in ini Le mi.li , tanfi .1 Ij l,:i- la. ; :> tri pirierutni I ijjjl....:- tu 
rem , quanto itoci ir: di lur-pii;., . .>■_- i:randt : i vicinai II miirteludir fin- 
ii tradimento , ifinedi mandare a ter- guedil capo a! piede ; .V mt-ruvp li J 
u , .i.-.ulrriir;ciinel tanti. .che LJio'iì sia rullio il liti profili :::i it.ti:cl h.X 
finquiin voicdiricjto. A le volte egli (pine ,& percorrete chiM.li ,K croce, 
ina! mettere altrui il; I j.iiin.i u:i l.t t'ic l - r \>\ quiliia-iii- n .(irò tri va., 
grande ibi sotti nicnto per li dirticol- glio comparito al niiiiim > di tutti 
li di quello vint-tio ; oii-ncndii, iV lini-Ili ? l-.t pniclu welimno hiver 
irci Imi i.iiin-c.i.i- , .i »undidi- parte ancor noi lieo li! Ciclo, non ci 
itami iyX: occlu n-.li.i : eli;-,!;! t.itro .ir. e parer fltica di elicili compa5ai 
■ aiT mi. '! i 'in i 1 il i i i ■ il ■! li ■- 

pai ..' l'i 'i ■ ' li 'U " i 1 1 ■ i i ■ . i '■■ > 1 i , 

s'iitcteiu ai mii-diiea icnj i[j.j.(.i Ji. v.i.ilc- , die la Cince lì a enmtun 

cucii , rlinc'ln .elie Ilio iva] il cu i di l'irne per cui debbiamo pairar noi al- 

nucile cele : X: quandi) jii.'o inni |im ni.i l'itriiu ii-cuic; (t che nuri ci (li 

più, mette altrui per l.if.int.illi , eli; a lini varco, ni- .litui iMadii p: r :;im al 

non fitvj 1 Dio^mncdc^ci Stche Cielo^ ftcheehi di qiiclro MaìiCMb 



eSìiiiànlu 



I.*«MIiocBeiàci li Ipofi il 



.tordii di Dio , \ iipotcmi lui i. 

fimilmcnte periziarne, .V farne vit- pn.priorunn 
toriofi ; quando ma rogl inno voltar le pene lue, lì 



iiiar^isna.chcflinofHgili. Soli 

clic cono/ci li fui 6icdiuui L Acche cbc. non foflci quietato primi ogni nò- 
in tutto penda da la foa fomniamjfe- ftfolHc^cnjeVqnelti hanno doppi aco- 

.fnlaodo, lecódo chef ai à i_J bett vol>ro ; guato lànce fin qui, non Tegliate di 

1 -, HM'Ì.:' ' ■ !.'■!■ I.' ■ ii ,■1.11. ■ Neil ■■ 1 ['ci 

habbia^mobilò^ amreoelKpra noftro^, il quale pie- ( 

'i : ■ ., i- ■■' ■!■ li ,'. I ■ ivi J" ■ 

lo Din, cheta pennate : ecce, iodi: (i:iit> lumi,: qualche di,:ai!o.ì>iun;o 

«obLir.n rei li.ieujii.-irio ; p.sichs iì s gelici, che nr uni :iai clc l.iiru , iu- 

i ir p I > tr 



i cundovi col piccolino Gie<« , fccon 
i Ja Vergine Gloriola , che partorì poco 
. d inanat ,0e Ila al le gri iti ma .Ben vedo no 

™ rpocoquantodi 
ianaa molto, 
dar ^loco . Lo 



- - * ili allegrili 

, che proviamo ancor noi una pai- «ter poco quanto da voi defidero i mi 
■'' ■ > ; -nel t.:iito,;'ic;i.i:i i.i Maeiìà a uni m.iJio, i::>.i fi sii deve do- 
. Lo Spirito Santo Ila 



LV:i<:nk-:eiin'Angek)tre«(rlEÌIe.Si 

s Ira- A Ncor che io vi defideri molta 
raviglia nirnie il Sigwrediquefle no- £\ quiete ialfai pili però vi Jcfide- 
lireiropetfciiionii né vuole che per «.«cartone di merito: tv am.ir.dovi 
quello ci rsidijimid".ir.ii:ui : mirl-.f lì :ncili--- iìSij:nfir ne Uro, hà il medefimo 
cornei] putto r poi eh" è caduto , fi le- defiderio ancor'cilo per conto voftro; 
va fiibito.K: cune Turarne prrraaieoii .perche bene darebbe potuto celi darti 
lai debbiarne ancorimi. Ballivi dun- ur.ilt'^ raedo di viver; quieto , ti 
que l'urei dia , clic fin qui havete pati- lenza travaglio a3cuno>mà nò gli spia- 
ta ,5: per l'amor di Di,. I-iIl-ìiioJj sn- in io li Urli. .Ai: li l,.i volino i.u-.i |i.:i- 
,ì il. ,iin Inveri li> voi ca.ll.l di lìiliir- ir, iìie J ■ le pulir, il! ;:il ; lineile IÌJ1C 
laiche IbbaveUìranaguardarea - di- finnica lui, che circolo lini:! . 
ipiaceri ordinari!, chi potria gìamaj pigliar ibpri di feìnoflri dolori! Bea- 
tili ,. i.i.. : v, ■ ,iii he né il ta voi d. 1:11:1: Imola miai poiclic 

padre po-.iia flir col figliuolo, ni il in yoì fi adempie la parola di San Pan- 



ed , chcv'hiranoai te&; Sedi 
:.| ™ P™. 

le , Schéitftnttt; rimangano elfi 
TÌui|>eiiti[impirirdo i le pro- 
(-■ (cefi-, clicchi ij Jilcdda Dìo poco 

. , Unto mag- 

l'ir laro ]e in oene;fc dal cader di noi altri jàca- 
! ' pc ri ™ '«"gìo*" fia^pcrl* '"uiA eglfnm ì 

■■'.1 '' .' ij I ':. 

Inoltra ficarlo ,rli lianoprrdiliii tormenti di 

0 il nido lui puri in Croce - Fare dunque con- _ 
'ì, enei! lo ri' havtr dormito -.Si portele rute. 

1 nonvo~ chiei San Pao lo, che dice e [Ter già ho- 



mi* nollio; S: però non gr 
renila pace, che fùcimatada 



ieri trartenclreiu que- 
;li,cfie in etTo giacque 



r lirll pJ """*> t " lW, ' er 

SafeSffit Rttssusass 

il,., reseli :cJc,,-.-i.wit d:i:c:iJc:= I;, lilla di i J.Ji^i nel re. 

il glande, chcpoilidilunirvi di l'amor molti, (pernio ne li borni fui, che 
li,,; r.c iiicdiriu alena nOn porri debbiate rflcr tdì di tal numero | Se 
I i.ir.ui nl.;r.!iLf.-L per [l'i:.: ; ili- (iic ri, a i : l':il ( , fi - U.Mu per VOÌ , minalo 
mie 111 li l.icin ,c' Inveir in lui. Gii ve incorii roi ; dicendogli , clip ;. : u un- 
ii ìi l:t;,l:-n:fV egli v'ha ricevuta : ni qne farà la volonràdel Psdreluo.che 
vileiepoidnaadaltrii ne egli hi ri. ili in Ciclo , è Ino fratello, foretla, 
numiatoa quelle ragioni , e' Kà in voi. &nndre. ttlead alcuno querlocon- 



Dlgltizcd &y Coogli 
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iTeneiCOTYÌencfpeciiIrneoreileMo- eli havcllino pinot ir i , cioè cilena . 
nache ; lequaii, clfcit.1 : c-Tc ■/.-i;im , Nìi-.iv,i, h :ì i;c via .3:i:t^uc , MiJrcnv i, 
hanno piil conformili con li Madre cllcr di quelli : imi dite, come dr- 
Verginc,cfielopartorl,chenonrianno «Ititi: L'animi mini dcfìJ»i.'i li 
raltre perline j ce molrr. Tool compi»-, notteiJi loTpirito mio dentro i le prò. 
coti di cifcr conce™, nato, rìrolto.e pie iltìereveglieiì a le dibuon' rum. 
trattiiodapuco.fcvir^inilcorpo.el- Dovcfivedeaecompair-iito it dchJc- 
fendoineoc'ciró Vergine ; olirà che di rio con l'opera ; poiché Ij notte defi- 
lili è* in i : t o , cheli paice tri i bianchi, «feti, or la martini lollccirarnentc fi 

•'■'gigli, che tono fiori de li Virginità, levi: pei non tue, cnaiL'-inel pigro , 

Et ancorché fimo vergini , noti devo- di mi dice la Sciiiu. j , r.i-lijiicc ne 1 *' 

«7.nopciòeirere (lerili ; poiché sii crino limi dcliJejii , limi mai levarli dal *" 

maledette mite le Acrili in linei. La fiiono, né latente il tetro de le lue ma- 

quale rtriilità cotponle fimiScavl, bufante per vigilimi Signore.Gujr- 

quelli de l'animi i perche l'cllere Seri- datevi pur™ Madre mix, di dar icn- 

lcquinto il corpo, non è peccato , né liquefo Bambino , le ben doverle co. 

apporta pericolo alcuno a l'anima imi tatti mottcspeietetuttoè vile, le ben 

lallerelit^lpirU^leiquella, peteui cilpcndefte la raoniia riti- Pirtorlte- 

ì ti nei 

q.iil deve c. lire il rj.sinbiiinGioutrjt- volentic-i , : 1; iuil; v: i- w I :. . 

tobenedeito sonde per lui è bcnedtn» me intervenir! a Giacobp-.- ii jv jc 

u-ulLimjue.iciiriciwccpirit,. O. qui- li ina Riihclc . 0:ii;1..riU:-;.u: 

ila concert ione iUi quando T imi imo ceva! Quello , che piti feoit; ?;i U.m- c 

di mote: fi come nal ce, qu indo l'omo- fio, appena e unpitir -ii mem !. m ■ 

reprocedeeftcrioTmenrea l'operai le Sf té* più, l'amire è cauli ,cV >.»■! 

ben tal volti ancora ttcarfetlb queir che lo lènti . Molti concepitcono buoni 
ilice Ili ii, cioè: Venir; i Iginio. i unì io aefiderij con allegrala ; mi quando 

al patto ,& non hiver fona li Donna poi giugne il tempo di partorir la gnau' 

di partorirgli : Clic è quando ilcunofi open , hanno si gran dolore , perche 

ferma oel tuo buon derìderlo, lenxa »e- non vogliono relrituir quel , ciie.lcvu- 

K-'iilral'n^^l^il^^sulj^Ma^e- It'iL.'i'r^li'iì'vo:'!'' 'ù-^, (Val- 
ili tilifirinnopui iccnfni.ee eonden- toal contrario de la Vergine Sima Mi- 
nili nclgrudicin divino, come pcifone, dte di quello Bambino ; clic tu da lei 
criehibbiariolorFocnii figliuoli, c'ha- partorito con molto gaudio , per dune 
vea» gii contenuti ;poicbe non venen- elTempio, che cori fiicu:no:i:i- ( mnii 
domai il mettere in operi il buonpen- reputandoli a tanta grafia di elfer Mi- 
sero, vengono idamrnaitarei loro fi- diedi un tal Signore, che qualunque 
gliuolincl proprio venite, Siche guai pena, che fi paiilca operando, ne torni 
a quelli tali , clic c.-nt.nniin. t.ntj tu per c Ter :u-.i> J noi tale tito- 
li Vl;a in JeliJi-.-i: ,*! LuiU! jJ ■! l.ipraj- ':i > ai ■ min In , cii; è HilOmo , RlDio. 

giunti da li moite lenta luver l'atro Mi qui .Madre mii, voglio avvilii- 

niente: «icori vanno in lungo , dovi vi una culi , ci'..- mollo inip-.ii r j , 

nulli poveiaonoi loinde(ìdeiii,c'hc&- cioè.Chedi cui minierivi rallegrine, 

bero il mondos mi [iranno gmllimen- * t'icciite fella di quello Bambinoi 

te gatligiti per itera bavei taciro ad ef- voi nato, che nonufiatc poi netligenia 

(etto le buone infpiniioui ; li i loro nel culrodirlo.aiciù chenon vi rimo, 

piopiii figliuoli faranno tota rapini fi tini le Bum i poiché appena nato Ti 

come firebberoitaiiinloro favore, fé kn sì Herode contri di iuipcramii. 



ss 



ci-*-:, Grii-'w^ '< 

liuali dVRi , «: P 



n Uir: k-.Vl.lJ 



.cherd dicrnicedtrvi.f 



.L n™Si S ilorc, 8: di (ipcr«™«- namadunquc IcTp.lfc» mito li telici 

uiln.cnmtcìmvic I 

iìj noi aliai: im in qi: ■l)«!;mpj ciri tr:it:isi:in l:;n in ::l :ivi.l> v il;r 

l...::r, Aj„ ; ir„, „rl .pi.! l- jc fuiO J «)m .1-inn i i ; .ir i n mot aie ,-xt- 

. 1 ■ : ■,<■■■ .i ' 

5ri> kaftiie! KKtK kXmnB èia, ftt ifcto , eho pei conièsui» i beni 

IrinniNcionrii mi fte!l! , Kr <<i lpn-> - min il! osnp Jl Dio, Ji:a:- 

»:» ic!r< .■ ■ indi : ■ ■ ' ■ - ■ 

:*cft*™t!m^ r Dt™hrM» n fiidc-- »opire-.i,kqm<t™ virili: i'"™- 
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Slgncra.iovivocon grati rofpetto, viifiina tft bn^™"n"m™™J£ 
cheV.à.fi «eri m travaglio ; & topo sui. Ce non tocmenii, Aguai. 

: HotadUllijUCjChc fi ripudile! b 



l'iiiTit.io iiìii niu iiilidc- lo ) non rsgji 



queito più biaaol'occl 



;r;;rTn- ì °" ,TO ™ Cip ? ra| si Hn "■^■«««wo-.ntiiooo. Simo. 

utiooi iOH legnile, ertegli reodu- fetaoi i& uduuile , pur che ci dèa 
mo ne le Kofprrici. RicorJifi V.S. mohoracfa&re. MoIuTood «nitide 

tassatesi msstms3& 

motte con qnelgnn legno iditf- X^UerjCh* tortoli vedtiJcl in il- 
io , ramo transunto , che i pera nu . Noti i pkcol nesotio voler di- 
toticoriobbe: £ qual pena, fu alTàj venute amicU GieS ChriSoi ?fi 
maggiore di quella, che pon uno ha r ' 1 

ntOTÉttaioli . CctìSert? £fnl , ,„ _, r 

: ..rn-. C ij V , Jnvd icnure , vedende, con collider ! V. S. per cui li l.é.e, ir ,,„'•.- 

. Sii rarunulpoBa in croce coliH.thi taHcAoPiKeuiTitc. (tuuanroriri 

.lidWelie^attuvi-atqnalpenifol. pofgrffldc il pai* "SitnTtelJS 

e jr^.qwndoMrte^mortopir tauri io dotali* , & li darri poi 

nofc.iarjnJopetò.ete.cH^ra l«nFHdÌM>m,^eWde a£- 

J1D10, eVfuo. Cosi polene ff tiro, uiKfiiilbln. ciechi ami Dio in 

kitlto, «t bilia al Ci-;,, fieiteancc. vtriii.le eli di awo in pr-j. ■ no-, fi 

molli anni pura de li preferii» fili, ftHunabcoti almni pei (tmcdelimo. 

bare? l'iSac-iudi ! tlle nc "J| 1 " gl '°J"| ** on ' e Jul penr>eio «F bavere i tafle. 

Jantoci^ri^didTHWdiSS b^M^^^^i^^J'- 
« 1 Ve t!! rncGlotio.a,petcheno n , 0 t- «del ial.acor nostra , che 

" S^ou'ro^erf'Sret^w' (Le^hcTt' -^"[^'^"V'pfè- 
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niurodiflvBmtifonolam hìhitutoin; 

qutfto mondi) minor travagliai lincili, ■JiaiSipmt timidi ,iit ntnfl srtì-jn 
die bibbia hoti ella : tt fe pur alcuno iitamftrìriiliiwjiDiii: rijatai, 
glibirìbivutodi qui minorigli bici isufidsmU forni fin, ernttfirir. 
poihavU[omJEgioriinPur|l[onorcn. [liiwMinjttlt Hlfiitlis. 

. ! (irocnUiaiio , die n?uno iubliiaio- Clgnora.digtatìaV.S. mi dia licen- 

derlcco, fe ocni lari (lato primi Parte- Jl m di gridarle un poco : non perche 

ripete Icfue pene. Ei hivendo fin qui li trovi poco contenti , ne perquello, 

oiTeivito quelli Icege con i Tuoi ma che mi tenie ; che aà tutto c Croccili" 

ciri,ehcfonohoriinCielo;nondeb- Chrifto ben prelioii; né ellameriiò 

biamn (uvee per aggravio noi litri mai ilaran bene di efler travagliati 

rhiverea far compagnia ancor noi il da' tuoi rumici fol per fervire a Chrt- 

Sitnnr noflco, Bc a la fui oenedem fto : mi legridoio , perche «Jlarion 

hfadccqnaHoa le penti che patirò- li ricordi di quel tinto ,chedi panedi 

no in quello mondo ■ Et quando folti noilro Signor le hi detto . Ne rorcei 

anco rimctro in noi, non dovremmo bavere a replicarlo di nuovo: nonpet 

noi ritirarcene . Quella é la via del fuggir fatici, che faicbbe adii poci; 

Cielo: ciminiamo per quelli. Quello maperchcella non perdette quel In, cb e 

dil Purgitoriote'noQri peccarli non miria guadagnare , aprendo gli occhi, 

ci paja grave. Quella è l' imprefa prò- Non mi occorre dunque dire a Voftra 

piia_degliiniicidjpio ;cbe quanto al Signoria ^cofa nuovi i^ni ricordarle 

P^ebbcfaref R^ordtfiv'1?. di quelli che quelli fui vociti one non viend%l- 

cheilnnflroSignornehidttto.fopen- eronde , che dal celefic Padre, chcpcc 

dobeniflìmotuttoqucllo, che ne do- i meriti del fuo Figliuolo fiedegnato 

vcvaaecaderc:Inverirì,mteiÌtidicaJ« pJglut lei Per Belinoli , ffccomctalc 

it. che piangerete voi altri , te farete mal moiri*. e trattarli , bor enniblando- 

contemi : mi tatriitenamrtnvi lari la, boc tribolandola i che coi! Tuoi fa. 

convertifiingaudio. La Dorma, ci*. jeeiHcO^iiiftaa. EglU-bint!. 

YrniTu f^^r^qnanjojid hi tii>cl^trWt)tenra|ria'°i1ataJl'i 

dipiù drl^dolore, peril'gandto.'cne que la fila bontà, che l'h&bu nulla 
lente de l'circr nato un Rinomo nel per quella vii, dove più vaelionoi im- 
mondo. Così voi vi travate 'urial- nt.li, ci;- 1 r~f..J~TJ- 



a Turtc lei 

vedervi . Brfì illegreiiil voftrocuore: del Demonio , per tordi hi 11 fiducia, 

'qualgaudiomuiio porri privarvi, tt mandarla poi al precipìtio dopo 

.... — a-„ ci—.- . e 61 via qneir appoggio, che 



Tanto Jim il nortro Signore : onde fin 

■ n;;. raffinilo wl» fi s lìuolo,fi 

femvHV.S; di rateiti altri, die hi. Et rergognirfi di compirirc al colpe 
fin tanto che il Signor tornì lederli ,■ -tei Sijnor soft» ; perche fé vorrà | 
fopsoni «a pancata il fon sfiliti, che «enteiftlretta,nonBotrìmai mt 
sll.ii più prrliu I 

lino. Nèdovria turbarli elladiqi 
flecofei lèndoleDaro infognato, i 
deve orar iempre ,ò bene , ornale, 
le paii Ilare ; Se occupili; per bn< 
folio intaleeièreirJo. Prego din 
V.S. che voglia firfi inimo m di| F 
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olir que«e Tue imaginationiicheallri- I'm> de'qikill vinetti l'altro, eVH mK-> 
mente non ultiti mai de IcfifccW gioie lervirì al minore. Ordauurlta 
pntràsoderdiqiicf. che tMUndoRtfe. « BgdM i .; che .fentiva quella poveri 

mnlch&quandoleviendieieqHalche quelli due Ipiriti, cf.cncl cuor ilio le-n- 

dub'.i.., cune in o^iln inoii.lj nifi: te . rome t.; imo ira traGiacob.fi 

accadere, s'insegni [cacciarlo via,Sr Liiu nti venne de lalorMadte Kcbec- 

v im.ni/i j:n poiercittenJurej co- ti. Mi non vur rei già .ehclapena ba- 

e Se e cole m 'nat- 
io p;: cw.to di (lue:!., i-jj pulii in: imi- vf usjj liitcTdcir di quclrl forte , the. 

l'Attili U::i(to benedetta H.irLc b:irsnivi elle: qrinidaf Parale IbtW 
virtù di poter lenirlo magnani mamen- quelle di pctloo.i, dicami di ripolatti 
(e i chf di quelle, i Le e' .litio , ha ir. .lucili vita , lift itm comburi e : : . 
ella bifostlo grande. contea lidi non meritar quella corona, 
clic di valor t litro eccede: la quale in 
\A ur.i r,v„ 0 , a i; „,..- ; : .n ■ . ,, i . I . 

timfrr idi rì&ort ) <7' di l-i r%btlÀ£: Ir d/» boni. Non Voglia eflcr Volita Signo- 
/Mara ^.ifl, tir j .1 ì pr: r * n ,,:,r;!r ce/r : ri.l limi I :■ 'li:^! coj.i t j i , .V V I II i:' 1 ! po- 
& come irvi leveroArjì in ttStfara- polo d'Llrael ,rhc per ogni piccolo ini 
toppo , ebeli i olTerioi Ionici qnelDe- 

V, J I a c I fciatol' E- 

V.S.&drrpn l'havet cllielli. lume al ginn: maleimi lividi lujinci.ini. 

Signore di ritpondurle, mi c.parlodi che nelacavó ^chetali li diiciiJciì dil 

i.'l vedere Rcbeccagravida diduehglilio- caldo dei Sole, che non l'arda , fi come 



akm.jdcnkitrb.ttt.' 
ni-.wiili.in.r.oir.i.cyitioin^ 
lereua'Abelgiufto.ft uupcllimt 
Utotafidìo ló^he non temidi d 



lel'ii'.cLcacoureub^aiik'.ijiile r 



none, cne non Togiujuou vivo m 

i i celiai H l I Uni 

"-" tandoilparto d'una Donni per injo-l eflb.ni Mpmnlerrene conrra del Ino 

urici» luàitc Et perche più chiaro nimico baverido perol'arme in mano di 

apparila il concetto mio, mi par qua- poter vincerlo, happu dunque V.i.che 

,. f ,(i.li .ei-rcil Tiranno He rode molli, lo Ipinio.che ilain lei .invitando la eco 

pi:: auimii/nt il lìi3-.l.i:i:i l : i'Ji.i..l .it .ii:!..;ìc , mn bcucu, con doiceiEi, & 

Dio SU ni:., in quella «alla di Ilei- con largeraa d. cuore, è Icori dubbio 

leem. Mi ricordili V.S. che clic-lido Ipinrodl Dio , & di venta : mal al- 

concitato Dio lopta dienti «ppW tr« ictehJHijiK, Scja tiene in dub_- 

vcnt™iio 0 ,'d' eaidetiJei. tàaairm, «n'oio? le ccnilpia Dlmo, ftconfe 
ri'o d"T l 1 *! I ' 

dil Signore: Ducami Hanno nel un- quella diUc temi Olitivi l.i Sennin i . 

tre itio.cV due popoli ulciriuno di te: cheeratraGiicob, ic Lui: : cw; , d.c 



.e i Coti 



Efiùilpnj, Srpelofo. In gatto ine» perche li come a li mone 

rtMiDmV.S.iniigin indoli, cheque- soft™ fuccelTe li Refiirrett . 

firmali, che fi finte deotio nel cuore dopo quella morte liei noli™ aHèrio. 

fimo fna propria nutàfatun; elTendo Onte ie cole .gliene li rcliirrcttione; 

te'leereituredil 



però tutto iltoocnrio. Cantatiti risii* Dorici de la ri 
the io liiritololo di V. S. oon inìi fiiUctralinimiiniu 
tinto irSercntc rerfo del tignar no. Dir. ,& Itnu.ftl'iL. 
Uro, ne ceni ralligno, né unto igtio- do J ielle nel medefi ino Dio, Et qae t 
iute, comi appar che (il di le colè, Noi quello, ch'i lei £ fiato- dello, di 
theinlcii"engei»i|icrtlicil dirle id potere ionie il Signore in fe lrefTo,fc 
intendere , che ella pecchi in tutto di potere anco amar lo in tutte le cro- 
mie Ilo, che fì, eiiimho rnoriilmtiiie iure , 4> Boderloin etTe- Poiché dun- 
dilnolie i-nlie^ non i dttlAio, chei quenò fi ntnetteul fiioartitriojfic- 




;S?KS 

onèfi>o,rairlel Jeilcuoreda 

, JiltiiiKtwipetficmorire .mi Colo uni c 

Giciù gii nito ne r animi funio! per «rfodi Dione le a 

Divina Bontà. Ei è quello unitoli un- in buon' fiori anco per quelli ninfe 

to ordimrii in fimi/e niggio, the non ben più frequentemente dovria u&r di 

* — nquali petfona.ehe nonio fenuj unirlo, Ut goderlo ■ foloi foloinfe 



I ftellbj coniecofipiùlontinjiU tatti 

- ... .. , .qudpcticolÌ,cliepeilimemoriidcle 

.ci i diro qncftotiibola del Demonio, finirne fogli ono occorrere. Sichcnoa 

EiTendo dunque unileggn timo gene- deve elTer grave a V.S.di morire di 

ralc.cheufiDiotongu tntcKbol, vi .ubi tal morte ; cùcrido quello un mei- 

li accomodi arno Voftra Signorili poi- iodi pervenire a miglior viti) tioei 

che incoi' eoi e di quel numero-, *&ft. «Rie in Dio non feiuietin contento 



tì.fivieneicrederìiittlctnMitolllIr maligno fpi rito, dicendole, che quello 

ganno, ce ne guardiamo, &riuhbia- imotejhe Dio le porta, dimonra anco 

morn abboni i naiìone . Lipetiiione, porurlo a tutti i tkcht eoo onta ciò 

che le fi Dio , che in lei muoiano tutte molti 11 danninowr non lapereufirlo : 

IciRetiioniverfolecieiiure di quello perche iltricofaì , che Dio ami ogni 

.anco detto per bocca'di Su Finto, ti dia l'aiuto fuo pei binili t ti altra 

.quandodilTeiQpelli.chehiinioMo- cofii amirecon nn eertn itTetto più 

glie,fiinocomtfej]pnrhaveirino;fc pirtico lustrate di far , che nn* anima 

quelli , che ufino le cofe di .qneAo J a™*m penale qqt Ilo é fegno, che Dio 

mondo, come fe «M l'iflffioo., Mi l'au con imor particolare; &, di euere 

jjueftamortcnonleYalamnidel prof, una diqutlli cletii.chedi luifurprede- 
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flinitiabclftiiojnnnncrinericoloro, fono da lui tinto minti ,ril<do»iàRf 

luì per dimolliin in effi là bontà-Gai fcpire . ft udr ili IciWH tutti qqel- 

ictiuchcnQpippiriualjgiuniii» iota li, die lo foaoicono . Et fé io ilcun* 

■(I^OÌgaffiiitpioHueriiiMtaiìJcw Alt Dia i ainbilci molto più £ in 

mimi etun:ln> U Jttiru i mi leu- .nielri : né fi liuio inctellt il Ciclo, 

tordbluiin iroltr ;ui.lf.: ;il Citi,ii;li S- [a 'ferraci :-.ir:oi]uc!];i ,c:k in i- d fi 

■ ■ ' 1 -■-■'Y.S.fe il cnncifllr ; pciciic iti t ' 

mr.xi.,. fù alcuno, clic ijlicoii; 




:..'i. I n.-ii mieti e Jniii'iiri il;; .LinMl -.ir li i; 1,11 delia 'de la Bonn lui 

i ,ì; l.iptian , Vi .imi li , clini in amar pehWdi quelli Ione, Mi 

.■ n r ni. j II ;i.v r Si! (.ir.no ,li Dirli ,;. :i,.ìtiv! alleare 11 Privili , fJ de la 

: (tour rhabbiimo , non ci dclft per Sapienti lui nel difenderle , Br gom- 

,:ia quelli, elicei, i.-i ; .. i^^ro.die mi:c per sbru iin , c™- dHlo egli 

-, hn. nèjneo lodi- yioprio: Quclto popolo r" fi™,-!.-. 




uli MnqiK altea Min» di te 



PARTE SS COVO A.- \ * n 

.(welrigate , Srinquilcbepinecono-; chr pinpoiia à le lue pecore Ile; de Ki 
icntlj :.;ir.M,tJ c-ci.e^, :iu : :i:.i Ini muli .! Sj.nr>!, ::, fi™ , t |.. jn in— ;. ... 

■• mi i ■ " niioao :u iir.ji . ; ■, no Jj i il, prr- 

ii^iiillr.iu.br.n.i.cbe Rullìi vor.Hi iT.e:-'i, ine e.id.no', le fati afiSo 
ijnie.fi . OSi6nwo««J*«pptmi3, If T»tfll. SilYsftì» S^oom vuol (cu- 
nùiiuc.nuuu, tenori milcicr-i digli ut coni emù Ji .inetti verni , ceda , 
occhi mar, cilcndoio uni coli uora, moira«Kinr?alIìfaircduc«aDeU 
brum, ù lani,. klilf.i .ti r«,.in,»,.! Di.iiu S....7Ì,- V il,, lieM, uhm! 
Dij:nn:c,.Si;;:i'ii-L-,ad inii.il crr.it 111.1, Dio le I j -I 71.1 per fui. f tieil 
ciuaJ=ioibiK.,diilibellf!iid!iigri- ™«Ju« |»[-lt diceiftftqi,*™!!!^ 
111, Side rimon™-' .VeruiiHitc die pvtoelStfoSibiler B.rr™dyii,che, 
fiiìiiuiimiiidL^lBTimB^tO*IWt WTOjSWS™('S'>i'*t;viBl(ite 
dio più di me Iteli* ifvttiKfaBfamìn jl^hcfjmiiiodr dirle il lusintsici, 
me qiieUo t cheaiim n ilc[orofpprtcrc|f|. ^^^j^»'^^^w^^^4 > * c ' 

1 i I ' 'ìò'nòo}pit^* 



— -militilo, dw*iw»fctHiBi tì|Jé(tfami^'.iii^fcnH,eheta6( tfcr 

~™«à(: Se queliti, .li cji mi P <,.fi l,.- ,, | ;! -,v ^.N rrjlia nitri- imito.* 

Hniginirini.elHrik'i^ljiMIKtj qarOS* HfliT<HC|R«<Wrdi« per dire imi 

oppunm-£ Dio ..Qj^athM-MWr aiWJvWai-kfSF^ dunque il ■ Sisto* 

creco d-micito , S: bemi , ciicj.de,. ti..;i-j:i, j V. S. e i, ,-,„.,« j c;c in f tee, 

quali n[llc..:cc.nci _ jrqnj , q'intorDi:). :i itiì-i uli- l ,mc vrri-ii-Ti-c nr.n 1,119 

£1 licoiMl'circrluoiiiilriDilCP, IV in- quelli, che eomrncrrc , c inliii Ji cr lev 

cnmpicriculirjilcr itosi «uri melile l'i» rcinsraTillMi) peicJie le 11 boillidi 

more.ftlabomìliu. ILI clfci.doDis IJloètiBU .clic di [limici ne fi unni, 

! Coni; .lict-S. Oidk-miii ; .1 : ■:' il -:' 1 TiieJi.illlc ,1 Siìi^.ij dr.. I,u baila M- 1 1» i 

vSciSndo tato Ubinlìnnoi-rtebifcj n*,ti>iì jncouurt di poicte jmu-f i 

jnj t.rsm ilufirii , cu- Ili ■ .un, Voilr.i ki.m l^l.uuli r ne, uelic iM.iar.o t. .in- 

SiJin.tia ine .rclvcetlil'u cilici Non mcircndii ulc.ir'clii miii'ciic d icìici, 

EiridnnquiDioioisSÌo r dÌ lei? Ccr- die .finn lii morrile. l'-r quello ti- 

tochc-i^ll nnegh.1 dmipi* «lice il tó«l^fo»V.idi^cim^™iddi,m 

la li mitigò "m'itS. pcrMeinTioii- .etnfaì DieJidllilquq ,cbc dr-irecnnS- 

-que Oioc buono recto daier, pò- ^tinqucSa feobuon »ropoliiodi nt 

■linei , & li siuflilici, & le 11 fi euri, .«.loro. intridere WoiiMniI niente , « 



timo : L'odio ti naVi le |ueito veggio f pi 

j^Mt^TuMqiiéliS'cuV , Boro : «Dw lt»»~i, , ,r 

irei Tulli i pernii cuoFir li Ynnm.die,,'. S , jiKtiilimr bruì \ perche 

jnicdilft Sin Pietro Apofto- connoti, the prò. i- li noli (i liolimi , 

irltor^-priocifilnKLie-rarnòr, non lo Lo mi , mi moire min , (he 
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ra'rtoilbene,eh'emBDÌ,noné'nolh^;S: preciphio per ni cagione ■ DI maniera 
iBppeni fi trorericori alcuni, dorè lia- che Te fcen ferraiolo fr Micene mi- 
i» piò pronti ipeec«iMoiBilnefi*i«' lèiSttìoni, colar'di odio ciati» di 
l'hooor proprio,* ne l'harer compii- Dio , di difperationi interne ,»dieo- 

rtflitio,%he quello jjCtie^ire^in noi aonTdiVpSto Diibolico, non liper- 

Swolta inun'tnttoAfwlIcXiBrtli eMIfflueuniV'n libine treaVa , lòtto 
to da noi , che non ce nerclli pur'un quelli rei (mintone , non confentendo 
nrinimathe;tVcheci fentiamo di tal a nulli ; imi fudando per noiv lifeiirlì 
manfcnabbinicrmirfrie paia mancar- rincere, Bc afperraodo-, chepallìriii 
ci li teira formi piedi; acciò che da Et fé all'ora pillano, motrrino non 
queitocrmofdamononeffiTnìcnre.co- hiTer nulli ; & Dimorine fe dicono 
«e da noi ; ft che li mano di Dio foli raffino, ò-altre loro dirotioni; iVia 
eipiolli,checifoltcntaiifc-cheèpnri fornirla firmo tutto quello ,cha hanno 
Jimofina, quando mot dì tutto quel- dà kie, ancorché li troni» quali lenii 
lo,ehedi. Etfelepareire.cheqacftì cuore ,feiadano contri la propniln- 
forfé troppo cembri prora , & che do- elimtione loro; cercando Iole, come 
teffe ballare ilfìi-minco; dico ioalci,. fopportuio quel traraglio , fin tanto 
-che piacene a Dio ,"che rmelro meo che termi ilSimm naltro non la fai hi- 
WbuTe; perch? twtai la-ftolritUi*l ^ fc-rpaltttfrM*' Vuon fi . gouacma- 
flravchc-iceaderatiWoltidirltronr. noper quello , eh'* ftanr, che benzin- 
ai iterarne di indjre inmil'hora af- no-etTì re- (la h spera Diabo <ta ^tìaw r> ' 

fot lirore, che ricereremo da D^o, JehSienorei &»rin£ratiailo di quella 



ano qualche cofadi buono, Srdm; lÉriBndo^fwretTi 

■eilo ben meritato. Onde non ferir.» ehepcr l'unaPrida 

auiahebbcioddiieiil'Parlrìckl-«e- COTr-oHon^Irrtiperienia , che i Stari 

or,, che l'ultima battiglii-, {Ha pia battigliirycctJegriqconfoIidnnerar. 

importunadouellidc lifupeibia. Et a gran confo larionc gran gy — " 

fetonrtohlbilogilo^fiiVitequente. Signora mia , quello, eli' 

eMrèga^brdoBedi^iraesto! ipqullt fare in qneflo elle..,. * di 

* (11 come ho detto) quello fentkfi tal punto nel cuore ;aneoc che la leniuait- 

»oln l'anima tintMUuitmiB^fael» tifi tuitaflejfcdidiiT al noftro Signo- 

paia efler giunta a li bocca del proprio re; Ancor eh' io mi trori munta..™ 

Jniernoiond* tenga poi a perdere quel [a però lete il medesimo hoggi, che hieai: 

|^ibnet{« r tkra^ìrilae&iBB fere ritentano di me , làcoudo la 

Mainrunilifrairsrrirj Harmo faldi gli promeOi roflra , quandoditc nel ial- 

efperti, né* fi lafciinoargrraie licer- no. f ™ip/o Ji™ in iriMalhn. E*,, 

•elio; perche intendono beni filmo tue- poiché mi Itale appretto, lìa ratto a 

to quello negot io: onde faranno afflio- buon'bon: Iriimo inficine , ancor 

ti 'I, rnà diapenti nói ami fo riportano, c'hatellimo altare in Croce. Hibbiare 

rdr^taurfo.chepaifiriaquethibiarril ìoV Cc^ Vidi" raWnac'- "" 

lea , * dircmi tranquillo il mare! quantopiu puo^tV il dif 
ta al lime quando pcntatio , tràléftclfi, fenre. Et quinranqi 

Br dicono: Altre roliemifontroratoa che tutto ftia dentro-ai cu 

quelli ci nienti i fV Dio femore menili cheimne-eoit, miche tu 

(campato . Il che non drre. inrender riore. Non fitmbi dm,— . - 

V.s. che batti per liberarci -da -quel h tta i ton to Dio princifjlcunue Ji quel , 
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rhltnintc de Tania»] ficonieaccadi baiet l'occhio lempte. Q111I01I pecca* 
aSantiCiteriuidiSieni, laquileeE. tomoitile confidipur Voflra Signoria 
fendo molefrati terribilmente da imi- in Dio, che pec borni luinon ptimtt- 
giiutionipocobonefte.iliffeilSigBO- tee», che vi calchi: & quando pitelo 
ie;Et<lavcecaiice™ijShjnoiftpiinii permctceirc; elji ir n'accorseci chini- 
lo lino dentro di tcieciqueito lo puoi temono Dio r non luoltairentr , che 
- fftrt fljfrw -if ht> fMìf|iiii3tMotri> itan* gMH&jctfctfft Ttatm vogliono elle a 
rinicioni, lecnialilhirirncntecilirii- belio- ftudionaccarlì ilcollo. Quinta 
no piaciute. Si che crovaio tal afe pciaTcróli liloIntL por , dienonpo- 
v-hninimiah-hf comerafenaa m le ilei- irà mai fu omo .chennrt-vFcaJcEii tal 



l'sniraiquilchccoinpriccnaiolcftar- tri mai far tanto , che non vkiicliitil 

iiiinìnrfp^ù intinto n'ha diipiiectc > volta : mi hibbii percola ceni , che 

éW' abnorfiéev ElqutflD equello, i per tal conio non parte il Signor da 

cuieuudiDio.. Full V.S. rsrolepl- noi , ni n ricini ìflatio; micbcmol- 

cirkhnl &tuttr,qiielIo, che hà dlTa- t _ -i — J- ?—-t — r_ -i. — :i 

,c , pacificamente io tacciai fcpportan- i 
.afe liella, cui 



mcdcrimcitiaiMO;aicnoni.llosniii- che Olili per ottennio iersa altre i.i- 

tliteetfi tanto Ji-.ineHo^che-nooi in quietudini . Iequali ir.no dipiù danno, 

luipotdti, ftdoveDon hicolpa lira- che non Ione, idifetti fttffi-. El (èrnie 

»i;o repuiTel"hì,= n»lr.o leggiera: alci e/Ter coli granfe, che Dio. voglia 

Et (e bene pire a lei di Irar lenii imo- bene» pecióne , chefr IpelTo cadono, 

le.Krdinrmpoterfite oraiione , non li dico T che ■ lei- p 

^L! LI tMMlWI trivi- nnna tìii - nn-Ji. I 



Ititeli 
iella; 



a Dio,Ìlqualelill'eMriiaciailafineiA -oca ngJtatoeruraoqacl libanti, la 

„ . i| dDlore.camedice Darli. Etfclrir quii può-fir oueftn , Ketj indio noieo 
rJ * H ' ^MKtìdtqucftamanien inonpigliar- tosti ehe-qmdo- Toceucanco incelili 

l,rimdio,lWid(in»oobn™B»U iwnp^ tarisi Attenda aleoremo 

Slioramsntn glande: ma travisi imdo- drralaferiEl alcuni pulii Inni MtinO- 

tonto, fi WoKetl catturai peauo j. iraJkrnnKnte>hiniiiMd(tfl d»fcr 

cheappontoè quello P chejn tende il colksritan Dio , fé che da Dio k r ™ 

j.lbro- fthieti .- Non ne faccia don. comandata, cornei in Tenti'. Nei 

qucilcunciló; mi lo dilli muli in me- gltacrcdeie,eheDiolc-v*iatender 

. , .... „ lei mi niente ilciii.ee . pernia- Interni tutu; k coli; pe.j cut Jtiii 



t„~,H nici mi niente ilcui.ee . penila- lucci in cucii; k coli; pelò cut animi, 

inaV>(i,diect>i>ca<ùaliiD,'C»illii- Info, or pronto , Sehivendo iémpicil 

fc™Di»boiittirUrcilodn»^ iBdjit SigootedaTtntt» (e, comandi , fcgii. 

via' che a:qneico modo cicco le olnlte- di r &f*oc Impianto hi dafne , perlua- 

I ìit^TDinuwoh , iT,eralpa,ciic dendeAdiptieire nDioncllail.i ; enr 

V quehion voler fue le cole per Eutocie , 



n: 1 i" uni 1 V lia E :rlion ti In le . pc « I: 

1 n lei di ibi pi-tclu r iH'u:i pia- qi;i;cinciò i! fi tipi iti i-ukic. è [caia 
Ila atSigretef^Bt più, arto j^*? ~^ ^SSS'~^ o1 ' c °] i " 

[rè /etasoMi'eofetia Ire peacica : .«tfaloo^icieojChealtcnèabbanioJ 
indo pnceifollè.letìfi libilo, e nirii'dcntio-ncl cuore , de ilccs ficcoi- 
; Uii.-;cii; iiailopra ratto bifiiSB fi, fcriticiili nel cuore. Quelli, che 



DlH '.il'J II t' Ci) 



PJtRT E'&ECOTIDA. 

ani, ditisoitte.fcdirfibuon™. me , & taralo Ih 
"midi! feltri ct>-^— — iv.fi 



me^ialivogliidel CuoPadronriSedel eli perfetti J'opetifolrt cominciati'. 
SieruirnoftrDiionbiCognadabiiirnicri- Hibbii lèmpre quelli fiducia fermi 
le; chEcijDida&èoajBCbeeiliwani Bel cuore toonpetehe battili elfale 
meglio. Si raiTeem dunque in Dio ,aè octifionedi oeg I irenismi di eifc gra- 
nd* &jmffiaii3rnri it per ami m taiDio, 3c Éllccitiuel fuo Iwtìiìq . ' 
cllihibc.iifilvirfì;rheeglihicuri, l 
ftltlodikw Egli uri quelli coltiu- *t*s* Urti*! trìtotl*: iinujtrstitl, , 
(l, cUV.& itiede: Egli reni i che jum p^r/.fi /*™ Ori , t .««J» ne 
tornii d'i nnifo. Ne credi V.S. che vijbt ™ U frite/jj/W im 
i quelli ,chcfcivDnoaDìo, uonmau- Ui GF /* tjuflt ptrtbt It mtadì ptrt ì— 
ehi miiqualcbe feniiratntodi queir itlsnmnutt'/iHi/irnì. 
amore,cbee.liportano,Srdelalpera'i- 

li , che hanno in lui ; chi ciò avviene IO veramente roneì vMerrì affi! 
loropii «lite, che non ninno «pelli l.confalatiin quelli reftri travigli / 
incapo: Mi irte fine ? Non ad iltrp , ringratiindo grandemente il Signot , 
che per provarli , come [appiano portar che recitano!* » abbracciandoli mol- 
tene lieroee, Sr mrigir con veeti con- to di cuore, come vere Reliquie di 
itaci} i Mi ancorché non Tempre ièn- GiesùChriuo Salvator nofln>, Arco-" 
lino, cbeilSgDOT<IilniÌ! coDiatio mepceni rerliSimide l'amorino ;lr 
ciò lo credono.etiindiofcnia altro gu- dicendo, come David. Itriini, tr ti- "• 
Hai *mancindo anco loro quelli ere- imiti nauip/iimtctiiOildU/kiiri Per- 
denti, non.fi fbumlVnno i mi fi eh; Ce tene li carne Icare di ciò Ji.511. 
con Corrano eoi penfare, cheDiopro^ Ilo; lo fpirito nondimeno deve fonrit- 
vederii tutto i Se come hanno prora- necooforto: vedendoli trartaro.coma 
to quello di molte volte, non fe ne gli altri più tarli Din, iquali totti 
danno più altro falcidio: Et quando por provai i con varie lòrti di tentattoni fìl- 
li Cernono /Irìgnere eatliardamenre , tono fitti erpici di quel premio, che 
dicendo Jcto la tentatione: Dionon ti Diolùoldare nel Regno iùo : perche 
vuol pii henc ..Rispondono eHì ; Se guelfa uire.&.qnclli requie .che deb- 

io a lui, esimendo amarlo ,'stfteuirio II con varie guerre, & combattimenti 

iniTnoa la morte: ce ancor ch'io-non dì qaà: JSc oi n c .oticJlc pietre, Acquei 

habbia'twtitii chiaradi amarlo, ben legni , eoe far antoìne l»i»BBrieidel _ 

cerrafonodi quello) di non volere of- Tempio di Saliamone, Cur'la piimieo- '-**«■ 

fenderlo mortitetnicprtcoùdiquc- fa, lavoriti fnora del Tempio, «rdi- 

flomondoi in quello vedo iodi amar- poi meCH neledifido, lenii che ne li 

lo, fc di volergli -mcelio, ihe ime CafiiiDio fi feirtiùc siànui Itrepito 

.flefla. Mi piacque affai quando lelG , Ai mirtei li ,òd'iltio. Sentendovi dun- 

.chem'hairea linceo più di quinti han- que voi mirtei Iati di quella liane, pe- 



do ioaV. S chei'ioeuioiietftcìkBdo- un per quelli vii , e ter da voi lotto 

lo parimente , potraintendece, arlieiè Jl veleno d'Adamo ; wei òche polline 

le ricadi Itancar quella^poca ca- baver luogo ancor voi tri quelle jiieire 

ftaneherì il fuoco di elfi., che è Dio ci. Confidate dunque , Figliuola, mia, 

proprio. Maggior battaglie hi vino ^ il Signor vi ami , & eh e quelle tri - 

id, &a guerre afTai miggiorimi fon bulationi non Ciano effètti de Vira fui ; 

ttovno; con tnrto ciò, mediante la màpercheegli vuole, che andiitean- 

grattadiOìo, non mi hanno ni turbi- cor voi cimando quel vctiòdcl Silmo. , 

to, ri vinto. Nt:i f,:'.<j pnì di:1;ndcr- V, àijììiv v.<r,"i Borni».-, t~ j/ri '/■'*! 

mi, clfcndohosgi lucilia de le Pai- ntSi, ifumiMtinliufii, VMnifiì» 
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i e. unii in mi Mipiìtu. Grande il [esrei. rifausindo It vnllre Intime 1 , (V riem- 

iicquellad'iin'anima , quando f ito- pLnulovi oidi di «indio, (idi eia». 

vitatedeleiDio, non foia ne le pio- itenedltc pureil Signorie .i hlfieto 

Inerita del gluma, sii anco ut l'avwr- fui-flc confidate in tei , che nonlìapcr 

liti de la notici cidi clfcre eliminala abbllldonuri^ffRBia'B&uluiJt 

con ccite cole, the dolgono, & molto init , lena tener cura , (t jeJodelt 

dolgono* ceche nondimeno risponda ooiatmati- Ctilchcdnno ama le c«c 

poi con David , Htc cm*ltni>nnutjb. proprie i mi Diomoltnful . Et poiché 

per wi, Mf tblitìpÈKkini & Imitai [eredi lui imita , fornice iìcuramen- 

{) M«i«j UtrfUmtwn n* . A yahì te;fc non dubititrdi allegrarvi in tutta 

ifi, ,<pip£mt*pftii «renna intnu/Hit- dVla mino rui,eome grafia particolare; 
mìtmi ima, tr ijo Ufi— unii' , firn' volendoegli eilèrcla mercede <rijul!i 
I*; lifffnllmihì Vdttr mimi, mmm. Et lajl^trertsIìlKeioebc ci/guardando 
incaiche paia ngorofòil Signore con in efli.tntti ti h abbiano a paier pochi» 
quelli luoi naselli-, & fogiia l'niipi percherhi jorrà gii mai dolerfi diPio, 
bon fol temere, mi tremare in e Oìj il. ihefi Tendi (lenii troppo uro i ancor 
Signor però l'aUiMr* dródoefoglOt- -CgetW ,dliO(fciTt(j li non una vita lo. 
no, St notte la.cuno(ii(co, n* hòl'de- U, mi mille .ffleiida egli di valorein- 
gno altnnoconieiidiiolleal'juiiiio- finito ? Uitgfitiitclo dunque voi di 
*iniqualcliepicciiijta, jeeioche non Buon cuorq; poiché vi hìdattogruiadi 
fu rifiliti eoniiiono I ito . Dove cta ailITOluifelMdirif^tdtoiaJal fo- 
tenc appare la bontà bell'abile del .Si- lo , di confidare h lui (oli. , S; lui 1'.. lo 
gnor .nollro j hivendo tanto iclo di eleggere per fine ultimo non l'alo de' 
quelli ina vico' . clic in ogni Tempo Ir. Invanii , tiùettindto de l.i quiete . Se 
(unodifceivifitiiidolaaneoarimpior .ccntalitionc; voltia ; che hVraidoyi 
Tillicon^qua^cbenuojrotrivaglio.per- Djoditoetjito,iJ(pf« Jtrtìineajj re- 
ni i de l' litro inondo', poi- cglilaneià , aria! veri la 



che urna j: pò: li lai Lr di andare a! Citili darr.il premiai efiipc 

fenigjinire i ondeègrinraileracordia condurci al p topo o Regno quelli, che 

quella del Signore, quando ci t ritiil .:i in da lui lirji;:ii.,!jE^ti , \> vrr.- ;t::iIo 

Siiefto moBilo , .dorè le eiibolationl quel giorno t ifpetiiteJn pure, «edite 
mo.men gravi, ce di tnLaox ani mero j con Geremia: Il Signore , èli pine miai Tln. %i 
comincandoagiudiiit|liqtìgUflet& hai intendo afpenare . Et ii .come li 
Cuoi, per h are re non a giudicarli , ini Mi afta , ntitit IfclaiTente il lito 
conlbl irgli di la, ce sfogar l'ira liia con- Jpoio, non fi curadi redeifcfh: , ne ie- 
tta quelli ,cbc in quello mondo h inno tendere a paffaterapi , ni ad altri trat- 
pcoipetato ,.vivendo_male. figliate leni menu, che di preferite leapportif- 
■jiinnue.. Piglinoli ni, ilamejiuerto Jino confo) auonc , nfcibineonon toc. 
torhiiru-nt'viiitri ariani! i icio; , clic vi no sii nielli , die il cm™ pei g.Jtr'i 
Inno manditi , eome periuftodia de poi del proprio fpofo icori voi pendm- 
L'itujTl volita , & .come pegni di quel do icrnp re da quel S ignorerà I-quale ha- 
benebbe b liete i godere njfttlo. Et yett dral^o ifciwr volito . & del qua- 
còfidente,chedìo^lhBoemDio/bi> Jeglìletefpoft, fliteri in quello mo. 
c la corona : al quale tinto più dovete do come uu forcAtpri s tenendo lem- 
i macinarvi c.lcr £:ai- , quanto più vi pie I' affetto vostro dove iti il voltro 
vedreteda lamannihaWotJwitjftnp Teiòro. Cori tinto Spiaceli, quanto 
afflitta- Et le pur ciò vi di pena, dite attavagli , che vi aneranno , dite It- 
ala vo!tra anima, ch'alpetta incora un beramenie : Il Signor i la mia por- 
poco; che dopo le tenebre de la noitc , lione : lui intendo io d'afpettarc : mi 
vr/ir.i li rliiara Nitc drl jilunio; R: il trovo invilita a quella gran menfa [ 
bicnor li filerà Cvjn li Ija pieiuraa, pe.u in uniopiu tjdbu .iL-eoniciir:i .-:i 
pali. 



r 'a IT e secottùj, 



_< ■» Mann , ih ft,ivj pir ncpi'it : 
ftrjudilt omil , ctr <Utt (ah in ul 



fenipre Dioeon tu [ti quelli, cheinluJ 
conridano, & che con deiidcrio loccr. 

I At-Vi'ti (,i I . . . 



■nfi- J^EvoiiServadiGicnlChriJioyoi 



heperòvoglii ri 

5CerC«ldo,^glÌc'- J1 ■■ J 

pocodi icmpo iCRigge,-aMiniDcberi che quelli nuovi fatale , die quanto 

STrcmltiii fnCìcIanpretriioetemòdi (^vorremo rifguirdarlì con oerhi 

All'oradirctcvdl:GÌdtòqBliltc«exl lefirwcrqttfnto ala fpìrito. E unto 
civisGiìeodoquello, percuimiif- dovete fir voi , lécondoquel dertodel 
fliggcva.-Giàponcdo quinto de-fidera-. Signorenc l'Evangelio: Quandoque- E», 
va. Et all'ora contjfrei^tr, munti ni- (le corrf(irain:ie:i™i venire , apri- 
ri il Signore darà binilo di voi dal te gli occhi, <e ilntc il capo) perche 
nomo, che nel ventre di voilii Madre di fil fi appropinqua la voitra rerfentio- 
foltc concettainHnoa l'ultimo, quan- ne . Attelo che , li bcu Chrilto v-ibì 
dovi troverete Beaci in Cielo. All'ora Fatta libera di deattiviti dc'ptecati : 
anco renderete con tutte levodrevi- monili per laboniàfni, Srpeti taeri- 
Icercintìnitciratiea li Bontà fua:& più ti del fuo Singue.vi timan feroprrpeiù 
Jo ring ri rie rete de' maggiori travagli , il poter cideivi, (V ileader continuo 
the de m igei ori contraU: poterle quel- JitfVeniili :»i reità etiand io la cattivi- 
li faranno Irati mesi più certi a con. ti del corpo foretto a tante rniferie. 
dnrvialCielodiqtKlrtEtpoietteclòhi ehetìancMitiiigm un S. Paolo, «cai. 
divenire, Ipcratelo in tatuo per fervi, ma lai Umili 1 lì come dice egli pro- 
liodel Signor JDio; dilatindoil cuor prio , loggiugnendo , che Hanno alpct. 
voHronclmenoifc/ettrbnlationi, & tindo la redentione del corpo loro. Et 
ibpporiandoi preferiti roali.con la Ipe- là,Madretoia , non peccherete più ,ni 
ranza d'un tinto bene. Dtoriconceda mortalmente, ne venialmente ; perche 
tiniiabbondanradel'amorfuo.chefi mediarne:! Sangue del (acro Agnello 
come loglio va fopra l'acqua.cosl voi già per noi fpailò, non haretc di far 
flpci-iaw tasti i voi'tri travili ; ii, 1 le nitrire voi e™ finii:: nei , krnrr.- 
molte acque de gli «Tanni di quella vi- lì peccai mi col Pnrsitorio lì bene , 
tanlTaiwittmifiViipiercqiiellaci- dovenoniì pecca, le ben li peni. Di li 
< Cul -EÌu,.ehcfi inaia «mi.Mii eliaco. »oi «n'andrete i vedere ilvoftro Spo- 
.tneuni fiamma tanto .più arda in voi , io in Gelo , ce i goder quei beni , eh 1 
guanto larari» maggiori i travagli , egli vi hìguidisnato,chioilatii piedi, 
che dal Signora vi laranno manditi : Ar le mini in Croce. Et eflénde cofi 
Il quale lìa fetnpre ogni volito bene . alfai più Itupcnda vedere Dioin Croce, 

che voi inCitl .,fpem, e latr.nrl il.,, 
. . 1 | 1 i,|,;vjn'l., [ riili i rr.'ilpii,,f.,iìan ( „ 
limerò, r.iiù , .Vaticini.,, il v.ì vi 
ndurraegliiltirfcco 1 ' 
[ponlitio, diedi v- 
oielfione leeofù lati 



EMI 
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norc , lui ; che Ir S IT 

vi (;.. L -ilc ,JJ,. 

rutili habbiate a calcare ICcole il; l'oblivione , & 
fcbahedi quello mondo: ficcane volile, a mator 
i, allindo potelfir havec i-'oro, tglirVi eravate (coroni voi ai 

co di vigilare loprar 
ricordandoli di voi 



™spor 

fi- buie di cucilo nifiir-Ir. z fi cime vr>[lrr> infittir fedele r min dormiva 

animo, quando poreìfc Inveì l'oro , errivi eravate IciivfiM -.fi.!- ve.: |!. :i [ J; 

liria pron ti in mo a lik'ixe il tanto, nicgli nttnikancòVIi -fjgiltrti fraradl 

* la certa . Or lapete voi . SoteUi *rip>i Hrlttrti , licnrdandofi di voi , - 

jnia , perche Dio v'habbia chlamatar c tirandovi a [' amot Ino. Amatelo-, 

ft-.]iul 111 il (ine di riu-ilo.ia.cjioli. ri trto , ntrlliv;m;n[r i che eccelliva- 

da voi crimine rato ? Sapete, qua tri* il mente doVe» tonilo, havendovi per. 

fremir, il.'l mitro n T.lnl I ini i ,S-].l <]\:r..r.i> r l'i I li r.lin " ""■ 

coroni de 11 vittoria vo&ra? Alt canon vi il Bfphiurlli 

i,chcTJio IleDò ; onde non fipuòandar reità potuto cobi 

pili sù, ne havetei defiderar voi quei, quello dovete metter voi Derperdnn». 

thepoirHonoIeRegicietHorceiroiBtaJ to,Ihe feuudubbio harelce cornraci"- 

doi pokhe in comparaiionc^ del bene fo, IcnMii^^ifeteiBriofSli lami- 

ccmrentcìn . Oh'qnanto inietterai- ^ptfil^*nofNSlHi'peeeito,percl'. 

incalcinata Dio pctqmltrltndi,th% ti. Dove danqnc potete vo't mcgliooc- 
luiconrJucc! Et con quanta Iella dove- riparla vita', che nel invite ad im Sir- 
ie correrla, ancor che dorelle andar Bruir canto buono^rcne con rantaconc- 
tràlepicchepereodtreuriavoltitdot- lafllmieVU tollerati, >' hi alpct ta- 
ci abbncciimcntrde] raftroCeleftePi» u,& Smlnimte diiirniti a Te per die- 
dre , (ti Spole, , che vi alpetta lìsiì-, in vi-noeace titolo di Spjfi fuarrlt prcni- 
compagma di tante altre Veri ini ,ehe nari in» ti flinn in Ciclo, ce li Co- 
falciarono ancoc'errè quello, che poi roiuRenb.cmor con vie ne a ehi èSro. 
lildite, damarono quel, .che roiho. li del KéCe te rirf Al le irrite vi dunque di 
raarnitc, per Fa™ lieta inetcrnn.Kr nuovo: un'altia rotti loteplico: Kat- 
tompitamente Beatalo fui ! Oh; fé ve- tegrarevr;* Tappiate cnnoiccici) 
delie le Corone, che là lù fono date» itro bene, che pergratiadiOittuChri. 
quelle, ehe-calcarono lacarnc.difpie- Ito vi i dit.qeircndocgliviiitroSporo, 
eiaronoilmondo, (iciH'Icro qulggii ancor che ila luperiorca tutti gli An- 
F :ù viic , ite pie. in lo Ini-.: , K: te-.] seli : 'li m.in.c r , che qielli, eh! Jt 
atdtnie affetto amarono i: ^i;ur)--- 



._ ki,:r.,aivi!iio lù il Ioni , nitrii i?..Ir>ilo(o perche Ili voluto celi 

k.Jjr.J.i l.n temi |.rr il Cielo, il .!..!. c.i.i, A .i.i ùrr.i ivr.iqne.'li i;..ìrj.i. f-ir 
dio taeviilìmo pei quello , che non hi che potrete, toi mai darli ver : .: ir .1 in- 
fine, t! filialmente- In cu re: il- eia 1 C mi i, eie 311 mai per lui? Si clic 
Cteatotccon cui bori re-Milano ;non ni. il vi invici pur , che un tanio b;ne 
pentite niente di quel, che hanno la- non li prie, papere tic con ler<itù , riè 
fciato , mi fi bene iMegrilEmedi tjnel^ enniahro^ Furarè statii : ratto è bc- 

fcdonol Benedetto Da dmgqe^lìio t ineriip , ^™*jJJ l ^ i | cnc "n^pc'ón* 
ihe fiiteancor voi felice, livolgendria' dituiui > DvD C Se Dio d]r)qu«T'bJ> 
h mira . Et 

u.gli rolgtlìt ila Tenti. Anatelo atea timo pi*gu!to , quanto fcniial- 

bivendo celi amato rei canto, elisa- poco ,rtiebogfÌ lète, offeritelo in pcr- 
*» ptina che voi eorOJtKMltt adunar pctuo Liailicioal Signon, diccnJojlic 
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Pervoi , Signore , io fon li fi. Sii voi Toftii ,& che nonpotrete riamile ptr- 

folo intendo in di vivere. Il voltro Jorio, diteli , che il voltro SpciCo* tut- 

amorcm'hà chiamato, l'amor voJrro ti quelli, che li hamilii-i i.i l-.j i perdo- , 

m'hicuiiodito, fV loto per amar voi ua,ancor che folle illJemoniolleiro.Er. 

TOflloirire.T.O'SistKircWcliinoiM-o- fc volcTc iriJurvi i varia.; loii.i |V| 11, ver 

Iciii rll v«c di moile forit per unirvi Fim^peccttJ, 4 per haverc ape. 

""••■con tutte , & dirvi , l).:.r:*M m.-r.j nio.i( nj-ril™- . rliteli Me :iiuno 

tf tamil Voi mi havete armtocon può vantarli J! haver co mmcOb- pacai 

osmarTctto, mettendovi tutto pti peccati, nidi far tuttoorr;llr>, diede- 

an^.ra-.ior.-kraaoi di crudeli roioi- ve .per Icilio „, Di... Li le vi fn^c- 

HriLm*ioDuoEìnooc k maniiDon era* jucvancoditu più. una cofa , cor un" 

dtli.màpitLorccomc.lbnolc volile , altra j diteli , c ; icii,.n lete pio mitra, 

perche falciate di me quanto ri piace y Ci che liaveic a chi ubbidire. Così , 

& iiva per voi folo , (e non per me . pediniteli figlio de la Croce, fcilno- 

t.-,)r, amt.r Jillliiue , -, ciimr.i: .! i mi- di CÌÌl il , .V imi i.t Ida , ,V peile-.l a 

.in S ri;umer,to datele lir istrione a fede r,:! nutro aure non potrà- , E I, 

L>ioi„.;:L,i'r,,c!,r rr,;.-,.i Ù.M-lrfli. Ilorervi io ,„: |.el„.]VÒ r.r.n O^M.te ,ii 

Con vier-c oltrarni , cii.-cor.l'iiicNjie , In p jli.-j: jtizi dnrircii.it -i,-.. bui Cliii- 

quinto egli Ha llaio tempre amico de ftohave-.c i temere , rivelile 

fobbeuieiil»,fcdcl'rimriilià;c;[:ojo- te. il .[.ut fi degni larvi f.it 

cdikiicicatc, come ia r , " J!J — '■ 

itoa, lavoglia. Amen. 

— volertgovcr» ■■. 

tu il Ciclo,*: la Tetri l peto vuole , A T"J Urtine. «IiPHJndifaà jìtrfi il 
che fine ancor voi humile, SI manine- i.r/jlio rj'iirjrj , ìmliirir U min- 
ta , come fu egli , affabile , taciturna ■ Urini , <T .ì difprrsiir &ltfft menie . 



■]cnt;,^'ri;«ij:i,coiM»nter». 

i; checlIÌMj-Tcjli 1' Agnello , È TJArmidi ferltirc gt 

-avere, che fiate vui licolonbn 1 im di ini , per hi , . .... 

aecjòcbepQWatehairecqaeUa conivi-, c'nj di voi , che aodiaee luna innanzi 

mità.thc tri JoSpofcMaSpofacon- con piti iilijenjine la via del Siene-re, 

vien ,che lia - Tenete dunque tèmpre che non falciata all'ori, quando io era 

gran conto de I" obbedire., ancor clic cnfth perche ti come le buone Mogli 

tuìreÌncoreairaiduteipoicbeioS|.-l , c.iv.,:,,:i., oc Vzbltr.i i dc'lomM.iriri ; 

voilm nhji.-:: ir.'m -al 1:131 ire so L'io- fon le buone Piglinole ne l'ablenia de' 

ce: perche t'obae lire [nenie ideili 11 ■:! fair i loro . A .jneflo modo tnedelìmo 

è gran vinili mi inanello, che ripu- piova anco l'ani™ il Signor nollro:oc. 

ianii f jD^.°Co.liOT'qì^dJeeoit ^"^veaScl^ 

dovete «ar voi bene armata conerà le le lo fervono iccoodo il filimi ole 



Etlivoieii 



n.nliiiirirGicit'iChriflr.. Filinola mia 



rìuKotìidilDicioe il mio Signor Lite- ro dnirrouna lepol 
,ii Cor ilio. Lgliaico me pi ima .chiù inai'-a ia-11:. q ivi £1 
lui an..il!i - iioia J:r:i.|t:c , ch'tu 



ti il ranieio fitaode de" piccaci, re dtlaoolt«acaiiiedii 



imoditad'o^nflóitc. ifgrantetc- 
nrjiolliitjejifiuel» 



DigiiizGd B/ Google 



PARTE SECONDA. tS. 

che fia.Srqmnto l'inganni chi quella fc conremn alcuno per il verme de I* 
Icguc. Et dove few qnei Peccateti, confettrm,cbefcmp!cgli rode il cuo- 
che tanto lì dumo buon tempo; Sr die re. Siche , Figliuoli mia , conolcen- 
noi morrndo hanno likiiroogiu cola? dirmi molto bene, quanto quello fia 
Non (odo hori i corni loro rornaii io vero iiifo^e4e»iaqueKcFi - f racjllo, 
poi vere? Et l'animo non fono crudUf facendo di r« un far irido- il Sùpotea 
«IfuomeiernocTmtopoiperunpi». ce offerendovi con tutta raffino.» 



ntltucjmeiernocTmtopoinerunpi». ce otTerendovi con ti . 

cer breve, fcbrnrro, che painiva vuin la Croce per amor firn . Et quando 

1 tratto? Nonli trovano bora in per- ripartile troppo ifpn ona clausura « 

1 «erpurun grande , confiderate il Signor « " 

i, che vi- coalitto (opra una Croce , luogo 1 

■ r;^ , metro ,<f:e |j:r r.i:l coirvi Tith-ì 

iofolo &l'iltro^loeriòcontÌcr?art , unol 



;i> vr, leni i-ri LM:i3 = n;3lio:H! Ì""t;l li.- i l'i ;Ì! il re; viene poi 1 l'tllll- 

ùi,\:y:ù viti cornatila, rlir.iliri pi;;,; ,->i i'.ir.dio , aliai meglio, 
riarmo panato in alpreni, Si mortili- che per habitar ne'grandi , & l'pariolf 
catione.' Mi none là giù luogo alcuno Palazzi di quello mon-lo i perche il Si- 
di pcnitcnia ;nri di gafli;o, fc di pena,, gnornofltohirilòluro cjm : eie c ,;-ie 
fecondo i meriti: pero bilognainqu elio perveniamo a lui pervia di Croce , Si 
breve rompo , che n' è concerto , clfcr non di agi, fccommodi. Benprefto ne 
iavio, eleggendo il patire^ tempora!- verrà <\ nollro giorno .quando ci Pi"'- 

I 1 I 1 . ' ■ 1 II' •' I 1 ■ l'I' '!■ ìl He, A I IHO 

voglie, per non andare in l»ogr>,dove chi di qui fi ritirò, & na I co fc per atrio, 

mito fi fi centra il voler proprio, di dece a purificare il cuor Ino: Se per il 

di qui un poco pwCnriOo. r te cor Becgodéreunpocodi fumo , St à ora, 

Chriflo, elica- j=t j riu ;tt riumunrt br.j , vcr/i; .1 |i-:rJ::c i beni eterni . Lo 

in compagnia di Lud&of Non imo- Spiruo Sano fi» con voi lemprc vi 

glia mirarci nn poeir Wordogr. taccia ale, quileio videfidcro - 

^ 1 ».,;/ i .,r.,,*rr.« M tlKiltìiiH 

unpocodiliirnon-.rihaverneluno.ne , rBi>; mll , r ., hi , .,; , ìia . .„„■„,.,„,,,_ 
nDlù falli 



.-■■■.-/li,. 
....■■i. ........ ■ 



ehis'accordaapalirpcrCliriilo.écon- T A luce . Si la vini de Io Spirito 

tolarnancoifaChit(ln;eiiovandiifi la Santo Icmprc Ita ce l 1 anima di 
^ no r-cr alto 

con braco anco di qui; tir IcIrimllEio- fb tontano- fimlfimo cV abbondan- 

ni Inno a Ini tinte nur . \lj -;ui .1 ti.:]::.-.. , c : ie ciii vanno a cercare, Se, 

qut-'li , che fi tmvjnoper la loro mila Ip.'r.in.: di riti:. vai e , liylionii i'iipi«ir- 

vitirpjventar-ilempreneranùno.lufl- tar gran travagli , hora per le tem- 

gendò^ornOj&notieaaDio, ftde- pdU.cheMngBOO', hon^tUTltto.. 

dicornpatirc^iaimli^riliimiKnot od navigare •"ÌDConttano , mal'nW 

perche quello tale, ancor elicli veda quando non fi «amai pili civile pc, 

rider luorr. Ir benrhefi cari rune le quella pine: con vano ciò per la ine- 

foghe, clic può cavarli, non hi mai in unii , che hanno di pervenire una iolj 
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mi quel pitie il buono, fi fenile, mìildeftroGiocolatorec 

(ojIjoe siiti] mnl!i piricnn :u::i lì u ripijlia tu riunii, 

gliiFanoi , non temendo anco di per- getta inaltopiù volte , 

.-■ /ivi Ij propri j Kit3. .ìnuqtic il tro- Liuti fi ,die Hanno avole 

vanoionucftamondoiniinicojldirt»- il limole ,c'hvcano , sa: 

milprtstrcpcrcciciicoledipocotno- tutti de 11 defittili im 

mento idi emianon voelii v.S. fto- dunque li pomi Peccati 

mentirli, poirbcDio le hjdatonuoia «di ne iipmenwnunn d; 

di quei beni, efià prepitaso in Ciclo a nchorli mirala inaltn, 
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foli l'uno li propria Madre ne'fuoi cri- ruggine ; che fra} tarilo meno gii 

vagli, dicendole , che prertopalTerin- mai non potili panarli ,-elTendo Icrit- 

novia , Si the hi più merito quando to : L'huomo , che non e tenuto , che & *H 

ualiicc pei =mo: di Dio: mj l'altro di- zi? Etpallcri firialn-.rnt: dal latte, eie 

cetCheviverecqucfto, a frac remore fidii'bimbini , al Pindaro, Se di buo- 

i,,!, avalli inalar mai > Chi po- lucici!.,, l'a.-imrntc in vece di m3 . 

l'operi comineiui ,ml r«lrro ibiiot- maturi ,%ome So^infcs^eTeVbe* 

tikcc f'ra ihnli Jilpeia:i(iaf: ! an- In tauro ilprrtterorj iinc-ih: 510™ ? ;r 

ro,rl:rinlJfidj;c,rcfr:i«fccalevo:- t'ari- in .Un ■.71:1 l'"'ta , come anco 

te alcun; jioycic Madri pei batta- la lece A^aar,! , quando levò da] latti; 

fhia tante crudele, Scota cor.tiuLta di- ti r.t;lmol tuo Jlaa: . Ma !e ir.Jue.inls 

cono : Se !'hire«to»d inamaa otteDÌ morto 1 lenire , non pirerìeravc a me 

pini per li via di Dio, che bifixenva di mfermirmi con li prrioni infermi 

ciitrai(i?.M.iil iatr.'.V ■ 1 ■ 'i- ir.: : . » . in un , u .1 1. 

(Ito divino ditti li buona Contorte , t. iti un'altro farle Terv iti, 1 . F. tutto il 
che ponga gii il timore, peichc di qnc- tempo del viver mio lo riconoscerò dal 
Iti due figliuoli il minore hida previ- Signoreper (ilo gran benefìcio, come 
Itre , S: poter comandile il miggioitj l'So rieowiIciBto fin otti. Chrillo nò- 
Siche con quelli fpcrinii fi coofoli, filo Signore la cudodifea lotto Icfuc 
lollcrandoittiiijli ftoj. Hottnot, ili. Amen. 

PEBlàsniemoAiimiJciiorfccta A U mtiifirn I/guari •■ Ìin>Jk4*itb ; 

uo;& però il mal figliuolo eilmiggio- cani U vU iti Cult ì U Crai, ile 

ter ma dipoi viene il buono; acceco I» Dilatili ■ C in ipll nudo fi fiffa 

guertaincampo. Màeflendoil buono pttm fiuilmtair : cr fluirò filmi 

iattura di lìio, Se vincendo lempre. Die Mufiimlt fofemKt Ut UAt 

iappiicialchcdnno, che l'ente in. feque- Mttfli. 

fiate, & In Ibgjioiheiiìn tal modo , Canora, gii intende benifiimo V.S. 

sh*DM«rdiftawim!wUKfajii;ccli, J che non deve 1 001 eollar poco il 

r.i fci-fiero alcuno, ci:': da lui mici. CJitlo. Intende ano [enn alcun dub- 

Pejè.Sisiimiii.p^rteDiohiTioio bwicta.t^jiot vii, òp_nr in'iltn, 

I saicneciafche 

rione torteli madre,ch e Io partorì. Or duilodovc pigliar quei li propri 1 , che 

H tiefrolìriliuoloètottoruo,&dileifo- dal Signore." e dita : perche quando 

laSnitoimìilrMcraoiieodifopripei l'Intorno da [e fieno le li elegccUe , aè 

TÌrtàite Io Spiri wSaatni onde fti,4r gli lina di profitto , nè incoei farebbe 

— ~>n.r,deveeireriutt.!a É lDti t . Et il frutto di ciucili obbcdirr.ra , cut a 

/a falloDio le darà icuiFtc vii- Dio li deve , lo.totuctlCMn in tutto , 



rithTederlo*' Biiogni, 



i.x iV.rj- 



getta celili mi- ognigioruo: Mori cor 
argiLUda molta qiicftì fanti elu'nitior 
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freni il onil Demonio , Biche pU- il Defitto; 8; cane dice Gercmii , 

cemolroilSisnorc. Nei combino- piefe , arido , S i'piwntofo .Mi r 

ti le non li luw» ftifirrnmi , eh* «filmo ancor inori, fenoli m'ine, 

toopre.Srdifen Niinimr, imino .1 fi un . ami ti refli anrarada fjre ti \ 

fine ; cernei ne 111 >rfe , r'hiv:iVti Sr beni iptiTb il fine de 11 giornata 

Gm.17. Giitob al lui' !i ;!,',■■:■, f .1:1:. .ve, r.,-2 mnJi - um enld; erri rei 1 

lo ti calava tutto mfino il piede. In- Bneteaja Citjij , aW andiamo . C 

... ■- 1' il.il ■' .1.11 ut .il li m li ì 1 .vivi: in il miri 

Ccldlcrclrieerio. Et ben tomaia il e«k. Nel ÉneincoJe li tutine] 

Sienoinollioi pcrcheall - 

ilfipofoJe li fatica , n 

ira do/nido mii hi.tr fine . 'Tutte le fililo . tomi iUH i^'ui xili :i l-p: 



audele,chc mai . Et fe 



: ISiino,comei<iircicinii bolliTi fopra 
, iinjlilie cniurr.i; crm J.11 .ir m i;rjn 11- 
; (lidio, (tnojiidel'altr.lpcrè debbia- 



m- non fin quelle di l.i Qiirlli , i-rie Hi!: .. .v n:.;i : de nitri perii delibi j 

(Li ri K-r.tirt.no per il P ' -' 

ibicottirono permnto di 
alalia, fcluniji, Srpt 



porenre"iiiir!o™D^^ 

ìunn è v,;;iJij J; l'i| [IOl Ni>n debbia- 
mi! dunque , Signora , sbigottirci 
ponto 1 jet lardelli dee. li ayferi'ltij, 



che efene (fari tri 1 li ii J j 1 - 

ntonc^K li pre(enre?$an Paolo (i jerieieianKixj'iutirc per iibJ*fte^ 

l.meminne de' trineli ei.iiii di quei ìntto.-c lin.i!:„e:,rc Mi:.;-!! Iì.,ic, & 

l'inferi nrichl . ti diqml tanti l'ini- itsivi a:ir,itiiuii;u[l:t ifiiuni I:. 

liciti , k. Und.i t.;.iridenie :llr: 11 l'iti : ì le-riire, ii i'.'rii: : linde Irli file liimil 

Ione,. ,i, nini ddtm e, tn'èiirij .imi , viti . Edi: bilobi: pur penile di iten. 

li quii rienelhuornomoltofaldoiieli .deme; ancorché molti dt ili Scribi , 

iprnn.a lennmiii -icillire perii tir- Ce Fatile! ne dinne , che lecndiimo u 
dj-.M di. nei lo, eiic-iVio/iÀ aitici!, te rie ;.. i«ndcnic liti ce. n pi.ili.ro' ' 

midaaiBojISignDieeei.boceidell'm- noftro , comedicevino meo .1 V:::v- 

lb:i:i.iii:c. che, 11: sederi,.™! re. Li vdiìij L'rotc Ci porrà per amor 

i'rolVr.T lj veill!:id.'l (.lo Ùnii:enn..al iirllelirill'iinriiie^i iesii ci'thi.in. 

mondo iilcuni fohè hariino jienlato, .fino a tetri , convieniieordirll , elici) 



r , .. .. r _._ .tropo [ària Terni- poiché li Eoi .. ... ...... 

■ . Ci li i ■■ :! dilli |iie , t.'n ,i . i eio I: .,■ ■ ili: ■ .li i , .■ , 



iglii pai di noultri; 
cedette al 



trattino fcco, uè con le lue promelii 



dohossiunicoii.&ilfcttindolidn- cipire a lc»oltc di poter p-u; uni-eri 
mimi-.iiin^t Le iliini.i latrici. re. ie. novuniu pieni d'.ittidi.i.S.- ii siliiden- 
Tc , ilpettindo l.i promelfi fittali iiin li ,/c lenii quelli allegrem nel pili- 
tempo. Balta beo, Siennri , die il tire , cheilite <ol te h abbia mofentita. 
viaGiiofittofinqiiidiV.S.cflatoper Btn conoiire il Signor di che nulla fa. 
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noanàfoCtì: baili, St vede la mie- V. S. per lui rapporta. Si trova elle, 

chiachabbiimo in fronte , come veti tormentata per l'hooore , 4L- per l'amor 

figlinolidi Adamo: onde ma fi man- Cuoi onde esli non mancherà di condur- 

vrglia punto del farro noftro, ni de li re a corto la fin barchetta; & ,;n i !j 

DoRntwlii fragilità ) ni fJì fi oca» cacai tanti corri, che «engono id i m- 

aiiceegli, cKetinmiltMnteconfeffij. brattare il fiiolactincio . Coi] hi trai, 

no le noilre imperlettioni i che un tato aneodc «li litri lùoi Scrviinqur. 

eetiocheditrcmoicjuuandocipareef- fio milito Mondo , che da lui far poi 

tr^cni. _ Padre noìlr.» i , S: Fa liberi , K- ,i,m.«,.TÌ ir. Cidi» ;dù ve 




noialtri, che navighiamo tuttavia tu grande a nu ri Santo Apodo 

1'onJeinijiiietifIÌBiediqneftoMondo. oltreché fnallegrava dei 

voltar icfpallealNemicoinqucItacan. c!Ìeieftjto inftramento in 

liiiuaguciri.tébental'horvenianioa Di» quell' anime: che pcra E n cnia- 

ri.tnrtjMjìnhr cnlpn ; tnr:i Ij line non ma Coronai perche fi come la corani, 

abbadonevBDioilfuopapolo.comcdi- adoma. eV ti bello il fauu di ehilapor- 

rft.tl.ee Djvid-.aniifi nenrdcràde l'unir; ili :j , cubi quelli, file fi (or,.- ijU-qri , 
. quel tiioipotalitio , quando '- ' ' - ------- 



liilit» t quando lo leguì di 
, ierondn'ipiroiadi <jc- l'i» 



prcdicaiior.c .1 



nel uelerto , lecondo la paiola ai ".ìc- 1 noporcranno , et gii daranno coni en- 
Timi.:. Nur.fi icordaroai il Signore di to , come unacoroni d' ora tutta piena 
iquel , che patullo per conto filo j ft di pici e prt [iole. Effeodo dunque ttó 
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r , ch'io peno i 

:imÌJ -, pc::ric il 

_ o ; hircpdomi 

quelli gratta di bJvenneladi 



quelli gratta di harenacladitiperFlt rigUà di Pllqu» ritirali , etuttipen- 
K liuoli,&perchelhunariellegio;ede io 8; mail Paratifo £ la Patriauoiln, 
li coroni , che i'prroticerCTe amor" io il Ooiìio gaudio , la noiliafclra: onde 

isfitet 

glorio!? ancor noi, Se 
citar quelli ùnti , fc ' h i- 



loronaRcgabpietreroiie.Rrdipoco, li TijiliiaDcot^cìfi. Riagratiatr dtìnl 
òniun valore; che le così Fine dov- 
ilo indile i l'inferno , non harcod 

Spi rilo .lei Sii;ri:>rc. M.i le pi^ii-r i 
■lieti riedifica Ir Ceìdie Gr-i„l:ri 



aio, e ttiErerifcrrtpre ifuoi 

iltcfiiac la pi;ic.iiicri : .niiini;erli;t) i i^liuuJu.chc 
■ ire, ikpiincipil Pietri, t'onfiderite un 



colpi ioprìdi (Ite, non alberando, che dignità del iuoco, chea ci 

celli primi il dnW, ri:r Icmono i:' sin i diie^orn cialcliedun 

papiri. Mi non precide li SÌ::hj: cri colpirò ben col marccll 

fprziarlc altrimente , mi diartanirki Et fe quello hi luogo semini 



firlepiùbcllc: di miniera che quanto baffar li iella , cV dire : Sienor, duro 
più parerli» pcgeii' :-i:uic , sauro giriti! [' p.v.j , .i fileno a quello , ch'io 
hibbiano a riipienir-r I' ulrEmn £ i,-i morirò: .V anc.ir che tutti qn arfjnni 
«i*oinri«IDiiriiiCofperro;chcill'o- del mordo reniilero lopra dirne , riu- 
nii vedrà efferc flato rritto mi'irtCi '- Io J ricco; perche acni l'Interno iij me- 

it ^enmìa ^lùvm&àmìv? Su» jitmfqlimfiru b ph> 

ciafcAllu pietra il II» loOIJij peri Che aiiDiojopftllM.ttiindioqiyildoli 

tfi^ìl'^anoilrfljja^l^ ^^^djiI^i™!iiìsim3ito,mi 

/va: p.;Vdi"f.irr'i / Kr^i:J ii -.ir-.r l I L Di,', non rimili i:n''i(i;i1> ìjDÒ ,iuc 

ImpeNi, :Vditnttele«Itre*ofe,cn* mite. Tutto quello, che praima, 

fi poffcnoitnasiniie.Oh' ben felici col- J'habbiamn ben meritato ; mi Dio è 

pi adunque ,^ che hivetc per t j a _ c j ud i Unto tCTijBii jjche «cri rllgfjb' / chea 

effcrpisìto con usti abbracciamenti errori : ma eegiLrc^MjiiropeT dat- 
iti DioTftrtlintinc. dunque, Sienor, ne poi boxali in vece di elfi. Poiché 

^»n?!!ù%m*iS m7™tÒ"eì ! Pn?iiTori^ 

perche di lemini tne fimo poi ulcin- di più nmtureil Cielo , Chi non vor- 

Bitelenortrc lignine. Patine il pcj. ri contenutfene , quando vengono ? 

ciò chepuoi, pcrcheil fine riabbiamo a Chi non vorrà chiederne aDio aliai più 

sederti, dote confi fle ogni noli cab*- di quelli, che hi? Chi non vorrà con. 

«. Morirà qni il nerigne contea trillirri ,quindooon nihì? Si che chi 

noi, purché ne rileni in Ciclo lati» hi qualche cognitione di Chri(lo,Sr 



'ARTE SBC-O&Dj: t„ 

del R«no filo hi voci compiCfionc i lo 

mcdcffmo io qnefln mondo ; perche SiwfìSlttHr malti friSo/*. 

tinto più j'ìubbì in elftrilgntomuw - tfriMml* * allmr rupi. 

10 più piiifccpcrinioifiio. Coùditc rie»», cr i t tw/Um i» Dite mufirin. 
•a egli quel Simo Ignario imorelo. idrati, il trafitto, tUfltmti 
C[Dcr,iuom>tòe,quìitiEliire,di.. ktitMmi r ^iààfpilÌfimttmti 
flratte,«f fraaflàr le membra di quo ftrmiés. . . , 
Ilo con». Vagì l"JnfCTooeoniuitii 

S.eonloliiìì, chc^d^Ttloè fot» 

^TolfcUl* Regno. Megli» e moiir «iH. In qun Ito ancori potrà conolce- 

perChrilto,cheeirerPaifonedi ttittq te quel ,chc fiinro ; poiché nuuidn 

11 mondò . Coti diceva quella Ilio nonerain noiii tinocdl Dio , non te. 
Simo , come che conolcevi , & amavi menino ni auco d'altee; ci horzchc 
contatto il cuoce Gieiù difillo, & cominciamo a- temerlo uri poco , non 
Tede» quanto mettellc conto di die pollino 
tulio per hmt lui folo. Di quelli moii.cl 

lotte dunque V.S.atKO fi storti di pi- nondim , 

tir di qui un poco di Purgatorio dc'luoi- fKoypoichecliinon icmeDioe muBC. 

peccali. Et quando arso non havefAr wm CerMbihnentt r cori , che dovria 

peccirn,dovriainogni modocercardi ritmarne ogni grande animo i mi a chi 

patir per il puro amordiGirm, che pi- teme Dio fi dice , che Ili ali.-irrn , turi. 

ElcniìjlidicinerOiatione^hefebf- épromel&*£uiiiquclly che lo leao- 

•ltroobligo- EtirSignore,eb«fBir- jriorcbkt» nino chi ella è'se chi li- 
di il cuore, lutto lite ir,; Itn-n Jo i] j..!,!-- i- pciL-iif divri,iip„I.T7C, It 
fuo buono .fletto r comelcqueliilof- ritiene gli occhi piopiij , dirHdindoin 
lem' impeli, ò una gala, che V. S. inno de la propria virtù, & fon» Co. 
poitallcper amor Ino. Negliamoii lipoveia, r mici mi demandar mcndi- 
di quello mondo alrorunpTde fi trovi* eahdo,& ruiponunando ■ t. 
no : ma ne l h amor divino il patire è la del Signor nnllic i, doma 



li -uri : 



fanni;a;gnii-,cDitlehilihia ptepara- chi liaquello.di cui cifiinio'iilmrnii 

rodi iì ripn1b.it gnidiii'; snein eie il iii:urr.jra:i , c unto compiacimi. 11 

patire (lelTo pei unni Signore non fi* die quanto hirerao ben bene intelo, 

foco peemin. Et fi come ninna colali luptrcmonoi fleili , come la propria 

deve tanto d . t 1 lid <^ t per^||ueJl^altrji pelle j* cenindremo al ialvaiorno. 

Tini\Jc"a%'ienì'efidévecnst'KÌna C rc" r nóTirredcfinii " eie' non manctieridi 
come il patire per Chriiio. Sopporti concederne. Alprtti puc V. S. di erter 
dunque V. S. volentieri quanto lene- culata, Iteti ma col fuoco ;cliecoiila- 
corre ; poiché li corona non può min- ri lina affatto . Non fi Itinchi : non li 
«re inonelTendotiivigliitidi qui id Igomenih lìacHaftcrfa lapiopiia Cro- 
mico fine , che per aietiurU in Cielo, telila, fi come torle ti già il Proprio 
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Idolo . Non nibbii unti freni circi di V. S. lìrivende,™ , die 

ijuefti Tuoi timori ( cITcndo^fcrùlo ■■ non fi lenii antera imi ef 

ta: perche il Signor vuole, che in tue- fiali IjnmcntiTi; aprili p 



j>l ■ ■! ; i. '. 'j . . ■ : L . t ,- li, 

Jrr/rirJ : iìitnish , qwH fu chercStlJltOtohab 

jrj/i ji-j^m Jp" Di» « fitahf tmirtit ftellì n_uamo deva 

;h4 .ir..,".;, ,^,.;r,,r:., t;B„h,i.:,, dn-Cck-fc .i: .jinlc t 

.l.|l 1 ™»i/™.:0'^«.f J tri |cha*r fili Inni. Il 

4ev>r,rl>tiiffidìtmtlinlMlitPmr, proprio Figliuolo. A 

tr ferrino iji tu*, d'onde utcllro noto ci 
raccomando io V. S. 1 

CIfonTequandoiPadricpminci.no. di morire , 5: Ilario 

ìriol-ofiìlFe"™ «rmtrfele tI1 " 4 ' coo,c " 

II n. L-, <-.:r^ ■••ri ?■ . ; 

di li pigliano dli Ipc imi, dierl Him- 

bino lubbiadipa. Jarberi? perJ'aTveni- 

re : così interviene a neper Ji Jeltcr» 
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^a%iSi;>ar.,,,t,il,r.,lii,-r.,t.t IW<: c;U>. d>,:,' .,I,k„ ni.:ir;n.i..i.j a :in : :r..- 
.yoifiriiU , ti* jU bviltmrjui tiarlo.eifemiio.comeSignor.da li 

iìtffi; Imbuii fiuUafti, 0-f*ri- ne. SirkontianCDlèaprcliqirfKchi: 
fitdndtUnfcitBts propri*. dille la Mjdonnaa l'Angelo, &« un. ^ 

n'Mi Uomini: che per tale deve tentili 

Gli V.S. futi imefo, che tri l'ai. incorclO. elfcndo dai canto liio pe e - 
:r.-C :o: i, lesinili: Sìl'-k,: ilo- ;m> ;,l vi dalia lev ava : .V Ichi.l <v, . ):.;.. 

o turo I honorem 

E21j!i^defidcriD*dfSrI« Old poi dinnureiìcctd' >mofó i »kbri?S^ 
the ne fa rao una voka iMtoraelTuli gnocnnOioiedieeE Se Inno io il Sì. 

r°™o°, ft C |' f ibbr«dlmo tUruóié S^iTImoreJ™ dbvete daTmiM:^ 

ciò die per quelli vi-, , rr.^.ir.tc li 11 Ji^j egli boni lei t felaaoioiltc- 

s;r,i!i.i l'uà , meritiamo la viti eterna, (Irò Spofii , dov' 3 l'amore, che miJi 

tacendo curilo , che l' obbedienza d" un conviene ? Quello amor dunque deve 

tanto Signore ,& d'tin Padic corbelli- V. S cercare d" impetrar da laBontì 

gnu da noi richiede . Il che dico , feu- fila, perche polla poi darglielo tutto: 

landomidi non fiavere ferino a V.S. fc amando, le pareri fempre di farla 

con fpclto. Molto (i rallegrò il cuor bene; Bc t'anima né diverrà ogni giorno 



■ : 'i ■ 1 i 1 il", i ■ : : in ir 1" i.i I i il rinvi unir, il Imi 

ta tam' oltre V. S. «i che voglia hors Spolò. S" insegni quanto puòdi purgar 

efalrarla a A gran Dignità; che ceno l'anima finimmo queliti, che non è 

non i alcun' a_ltra^ maggior ^di egeljar, Dio calando^ co immcttcìre qualche 

té. c^Vvm()ìrno!iii^iu^Ìwa™^ IU» lìr^tnraie^e te'nper'i pecca ti veóia^ 



podere ,fic eroerc. Trai* te die fiMo^, fi dneJ^jgrur di {uggirle, 

i.' i i ! fi trova I ■. i la fin ■ ■ i e Jj 1.1 ! ■■ i ' '. . In ■ Gin. ,, . 

pinola mano di .Dio (ia fiata libera da che chi ècjulhifì pialli ridili 1,11.1 pu. 

rlnletno , drive ella per i peccati iiioi Con i luoi proifiini ari.-r.rn ■I::vl- ci fere 

AqinU}opa>lodt>lcifrimode L beneueiidi Ter legraticda Dio , ch'ella aoaèzte 
Dio ,Heonofceiidolopcr lìto Signore t fi tenga .come {chiava di tutti, "Te- 
lodandolo , fc ringratiandolo in tutto rendoii nel cuor fino ,.V anco ellerior. 
quello, che potri, per non cadere nel mente, quanto pcròcorajoiia il reggi- 
vi rio perfTmo de la ingriiiiudirie ; per- mento di cali . incordili molte/volte, 
cheqnaodo Dio Italica alcuno del gra- che ilSrgnor la™i(ic^a'fiioiDircipo-. 
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lì. Piccia dunque incordili il mede li- lo, clic dcfidcrano nuli 

ma nel cuor (iio, ficendo a'prolfiini Dio deliderano ; perche 

Cani rullo quel bene, che porri : (e Jic- derfeco, minrl miimi» 

cialo™uncertoamorcfrilccratp,con- confale ogni no 



.lOoflmieVticordindofidiquel.chesli quello, 

dideuna volta: Non era dovete, che gioii , non (ì (gomcnii, fc glie nedo. 

ancor tu ulani mifericordll al tuo mandano graffi forami; che non pus 

eroiTìmo, come l'ho uliu io lerfodì «ITei rama, che tal biou i™ tifili *r. 
.e Hhur.ìafui a! voto, che V.S-vor- 
rebbetair , mi parrebbe, che non lo fa- 



lle per hota. C 
■u farro. Nd „ 



ce S. Paolo. Quelli, 



u f(r.iijr« rrlialju lmim**itl*l j 



ridi V. S. Ila eoo li buoi 1 



che Dio voglia dargliela; che fc 

to prezzo; & [e Dio non l'amale , non 

dunque lì trova in guerra , Ipcri bavere 
aconléguLr la corona : ce le le è data la 
Croce, confidi, chele ledaràanco il 
: --■ -:l'u.nn 0 nn ( .„ó1 <7J - 
Itper quello ti llàco"- 
rhiodi , accia-che tu 1 



imi , elir iiaktic.-i.n.f : r nmiicon- 
- imprde perico loie , Se di gran trava- 
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tlio, non fi deve tener piiì mirerò , mi gnor*, non i plico Dio rerfb quelli', 
phlimato- Perà arando vede ftarc il- elicimi . Non voglii dunque ellipro- 
lriinpice,&feiusueii»,rioniiaHlig- «dere (carfamente in querto negotio 
ci, «è ficuri di cambiar li forte fui eoa d'amore, perii quii eh uomini, Si don. 
raltruiimis'ingcBnidiringritiareDio ne, giova ni ,& vecchi tante cole ban- 
che rhirocuatrì Inoipiù fedeli, tt nopitito. A Dìohìcreduro : Di Dio 

tiacaricRlcrrirlciieincorceiivii Se j'ifiditi: Dio hi imito : Dio vi ccr- 

iboriole,* Krlperidilafu, " '' 



ri. Che Se l'huomo poveretto eoo rat- fi iticÙTidcl fuopatire , Ir le «mi 
tali lui è fedele iDior.el eCcrfcrirt in triboUvc pL-rt.nl Sirr.n:e. 
pomrel'ol per amore il carico, che gli Godono gli Apofloli di enee bittuti ab. r. 
i importo, quantunque gnve; quinto per unordel nome di Cirillo : Godi 
pLilliriDiol'cJcliilimcìiiiriraiirieiir; luco Viriti bijnoi il capiti: [ito per 
il [uo Cavaliere f Quello premio. Si- tmictefc ara Uri ingrata di tancegra- 
gnora J' alletta ìli Cirio : fcf .r.ielio tic, Di.ia.li; -.cJitiinco de le mi g - 
rtellb Dio, per cui travaglia. Prepari- ijE:,ri . Clic '.<-:iU pcii Voìi .1 Santina 
fi dunque a patite ruttaci più; che che ii^mi forfè Gì il finePOltiecU 
tinto mcritl«IÌJcVfiritolva,chtcliu- pur buono animo, chele ridire io, 
Hit ir ™' cllCI " '"'^ f " l, ' fc ' re "?^* ™! 'he quinto più creiceli in amore ,tan- 
perle montagne, e per perle fpclon- non l'IiitErndo eletta il Sisnote per be- 
li: molte valtcanco fchemiti di le per- co celiarli traragli di poro momento . 
Ione, percolli ,*> morti. Gli Apo- Abballi dunque humilmcntc il collo 
Itoli poi , Ai Sjiiri Mutiti i:idi- lotto il ritiiio Jel Sie.r.:,t;,\- fentipeii- 
vino ancor' eli! sbanditi da le loro Fa- Tare ad altro vidi a lui dietro i chini! 

or'nT: nuneiir 

tenti , non tenuti in ixatoiteunodaJJlj deTilberodcIi (nenia del bene, cedei 

amici, nerfetnitati da tutti, podi in male .fermandoli ieonfidenrlagra.il- 

cirtcre, morti di freddo , Affini , donde! foopadreict perfùidcndoS, 

ignudi , citici" di ciwi-c, Hirciliri, che farebbe Ulto per le. meglio di a» 

lapiditi, vituperiti, 8: ridotti come ver prefo qualche al tra 11 rada; che fe 1 

un poco dì Ipaaiatuta in lùgli occhi dì quello vorràafliuar livifra , fari male 
tu 0 1\ 

UtlM l>^di^ióhl«r^otr^oc« ho «ronó^grrrla^ 

ri parte .eco, diir.cn harì ptclo !i Si.cr.ora. non il ionli V. S. (opri il citl- 

Cioce Ina , & lepui-atolo ; ra i ? ;;ior dteio Ino ; m.i fin laida tn fede . Non 

xompafnonedevcluRnlliraelhrCtte vc*|Ji»iDa'«i Affiliando con Dio: mi 

ridinne buon tempo , dovendo effer et rfi lui timidi aditali occhi : perche ogni 

citili dal Cielo, che darli pcn.de eli volti eh; v.,rci : r..:.. F ~rc col iiiocer- 

arinni.chehibbiirWjcnefHncfcdli- «llo,uft[ril»dliMnrede l-obhcdien- 

bilc.'ii.crr.icrdi i, ,\- vivete rir.o- del Sìgn. ne : Il .nule pretende, che 

itrolmi»,etrotai^^Ti^dm ^ (U j|^^^|^ t ^*^(. t .'j t,lmsl - 
pic lente per haverpoi 

ficuriJJima , \ri la quale il Sigt»r 1' hi 
coicttu, A SU'- 1 '- :n.tJtJ - (:.c le I". vc- 

dfllì tutta pieni di cerilo] «ione , Si- 
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Sifogiufnlia dubbio, che l'hnomoili- ■■' "■' 

Dto, * diventar patto per lc BU itire <.M r«fnTt"*«r, C" « 

.jii eira, Ami che Is ripiene» eVuNrcSOb , «Thl Vnffm . 

ìi^ ! I : ;ì I ^'cìlj = ■". ri 'li I Mie", l coinè" ci li Ji?c'i' J p"'chc la-coltri A;:vrc 

fi.ktwii: MtsliofMreì»«bb««iJ«r 5^^^^™.°?*^'',,^^^^ 
E™™ftbiw^wSo%*fi"n\ «me ""re Imo ftrelSwf» <£Tsuci. Of 

E-^S"-"^ tvi: Perche vi comandò il 'aie pei indir iuicitu più inmniine 

mar ;ia1ie di Olle- Ir. S ir.; i ri , Li (>:ini: r .1. •- i~ v :ì'.ì: li 

. ,,.Jc li'iiii'cirtulFO- n-.oliodiliiMl.i.cie-.ieiT Di.. :>■:; Som. 

..: ,.n Giudice di giiidicir mi Boma-.a cui Ibi» appartiene di l..r 

1- ,i, Ji Dio ; mi fono fari , che baonochi e cittì vo , Jc di f«r migliore 
debbe ubbidire . Il t t lon 

pliccmcruc , .ir..-, I.ue'rjbr calati do. quel favore, eie e;!, di. B.logna in 

ie eliti - Signori , tran «e-r metti in tittl , Slgnnn mia , cllèr m,j Ito Ielle 

m 0 doilnim.V.S..Iftc.tJire;ieio,clie mDm.n *»•.<« tutti listoni del 

vo;li ricci:!:- ,1, :|:..-l , rtc Di'. !•-' le , c'nibnnm , ; |>;rr!, : te ,n quello 

ìi- k i ™;- i. Noi li J.iLci li'iicr-sre , !" : ic ve.-ii:n-i i to-rcamli F:i 

(^er^iutli.óeJ^I-UT^Ii-.n paniMi de 3 :i ,Cr-,i ; -tirilo ri 

nn Deferto tinto tion.Jo ; mi con (in- privi tifi «ede 1 honore, Ut d ogni altra 

ci-raic.le ;i,!o,i:il Div.n Valere, leu» tene. Di pia conviene anco Imivloar- 

pcr.larea.i 1 ,::o;c-,e.].,,-l<i,;., 1 ,,,cl,r in . voe.iam:, n'Ia, S.nnt.r.r-aleri, I-, 

fiiinCic[ 0 ,eerami,«sben,l(imoll 11 Santità di I iraoic : onfc cln pm 

tijt tri nucll:. , eric -ù !,rr <ie ini . e in:-» |-i „ Sauro . ratquciro imj- 

to è ben fittole il funinetlioion.-te rcill hor fi provi elfer ;er.> ,,|.i ,i:j„ li 

)iu i, li, ii le àie:: Oiirii,;- !r,-,iir Ijl oltcrv-ni. I- ..a.r.L-d. Dio, Se fi porti 

qnì bift5ni-.nd.1e. M V. S.<i,„:,r„ voir-u- i, , I [s O -irr l-.-r !.,■>: !, 

:<■.«!■.. ù ,cheiiiirl!.n-M i onde non le quii -Itilritn oiullta duri, (V lecci, 

.leve cirri nnov,,,::,c Dm ■'-:;!(.'.. n: '..rito i'.u :li.J..ll licore .Il eir .r- 

,.'l.i varile.! .::i-ilc t.u.ilmor.i 11 - Proriii irim 1 amore nel dnpre- 

amorino. Piace costa li" Mirila : Sr ;>ar le ilcilo , He ne la propria ibncji- 

li.mr.rc (iai.cuc.l-'.vii l'-iclie il', tulle tionei dicendoli Signore ,cl:c j.-msi-.aiic , v , 

cole- vuol provarci . Non l.ilcii amari- lo vuol feraire «few rittgv FnniTe 

todine lisina , che non le dii : tatto llcllo . Et ernpre Ili rjnn nemico del 

per li: la alle più c-rats. Qu.inr,, r-iu -.:„;\ p.neie , Se Jvl vi.is, p, <-.,.,,„ mi r.r.,n- 

martelliti: timo più lari Iplendida ; de Minar di Dio. Suole meo hi.cr 
ri.- i-.i<nrr:- r..m ipn'i l-.iicllrcri , lata riti inoli» rim .|-:.ui..r. altri I io'- .1 1110'- 
adire. Se 

trr.1111 1-r-ivi:'-; - llir,:..r;r;,iljlliillie c.-n- !-^'l t" loro ,:iiln: dil^Ttn '.(ni 

foliticmi. Chriflo benedetto (il !i In- fn r^.ciicalcuoomrarjaeRoit. 
ce, li vivili, \'il ro.iloir.'Ji V. S. od. Dio cornei le (kiro , «nd.c.odo- 
Arnea. !Iì-',tÌ'"''c : 'ic 'l-ò -'n i '.'-im 

llèli inerirai:'.' e i rad! .' .1 

fole di Diolópradi Ini , pocoprogrel. 
. fa birà Fitto ne li vii del perfetto 
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V vi fciltr^i t'"iio imiti cn'ri vi i u <,iÌ3ij::o. 1 aci:n", chr If firìc-'- 



fct q »,V«™ tattlftil bienne ch'udii icwbuC, dm il Si- 
tm P ,e - ! laBomì Yoflradi firmi quella griti» 

gotcmpc- larilpcft. . c«ì P«i Si*»- * ' »■»< luo ' 

te li nofln . Gii Vofttj MS™ 1 "» "* ,,% 1 uì„mv i, fiJtlri , itf /! d<« 

,iliu(.!o- ,Vt:(j pelli Ifj;/fi"Ì°! U fire f u:oocì=:ti:ie,iiÈr3e- 
>>' ! >-.':; > [imihr.-l mi:i3i!"ii';!"d.i;)ii-EcdrV.S.;p:itlie 

re tauMoio ■et»™ P""! F*i™ * ,bit0 ehc ^ ™^ iu ' "o" £ d,iM_ 

^' 1 ;^V'^i' i;lr ' , | ; ^!^ l r'j"^- u,bòh:7^^,^'llìt^r'i"J, C 'hrD" 

. PeroV.S.dotr>arewrliir.iiegriii ^ ^ A , 



P-A R'T E 

le flelTo, Iciliaalcuri noli"? m«ìt° , 


S ECO'ND A. 


199 


fctrò ,„:(:(■ A!-.in,id.ir.-lFi-ltCLV,:-i 
lai comneflct «hi di ic Itello lu e 






ditendrrU intiittelesuetrc, etrav 
•IBM Wlli inno JWMMI "«^ìlif* 


5 HWàWK 

di leru-rerionbabbianoi) 




: 1111 ■ 

nnnlnlol-npcrf di It "olire pei- colSisnortH o 3 ma.l>l<jhrionc, racco. 


fcri del noll.o cuore : egli ne Tirili (OTUOJlt^l V.S^hc pailjr (ccoper 
tasta i pliche annodiamo là oc levo- Ktleie. MlJMJicrie «m unii giratili 


ti u q andò p 








fico mT'aiico i 1 pio (Ti lo ; che jion i 








'rU Ì PJ'Cràlo dunquca^J 


IKi , che anco 


lISlI 




IN. ine filo bel 


gnorc- «io Medico di tutte ?e inirt, 
dieta. EtlìfennalcuTi dubbio rej 






de la fili poca lede l'abbracci 
iati [tati prima L-amwituSnK. 


,n- glint tanto grande, gì 




inoltri per lui , li come io gundem 
«dclideio. 







fltino»luiVainor,che io l'ani gli non- 
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tino ì&Fglitiìpuiincnicoccinnnedi fi il Ri del Ciclo riebbe i entrar ad 

larlf.iclrjnrlati.limr ernie. Eit.i si. Regno liso P :r li por:idc :c -rib-. t Jatio- , 

»ri,c;,L-U noi imcii.^ ni ,pcrljm;Jcr.m.i3ilai;ri.i,ciic — 

Olitilo li:iijiiJ:;sio,-!--ci>c iiilam::,;; li trumo n risi ilei; £',; «ii,n™:[ 

OCCHI'.! in lr:HL-c II i'lm d.l.irc , , L t 11 n J". £ I è J ! s.' j h ci r Gitili Cini Ho 

perdi:.!, e' ',ili:::>, [tniicr,^::,-; C. nciliiTo: » chi rotti «rei rio per al- 

lltticoli: milt Diodi in noi quid- tra meno , non lo iro.tri mji ; fìco- 

* «Ueoefltom di fB^hefi. Et dA.eneqoioi^aiK iwjaaBuro l'hi- 

làn-otdal ci pojI piede, qBMdodiffcl g™*" e ^Jj*'jjjj™ bencj Nongitai - 

fiaSalt'a "dkiamoanco^rioi'il medelì- itì foto iijaeÙdiecU lei ia! No™ l'eguó- 

me, fc'osliimociret cono Itimi rer noli ragione, ma Upairione; onde 

(imi Di (te poli i Poiché risina conolce illtmpoijiuMoiio.qnMdfliloirii»; 

egli per filo vallai» in terra, neper no chiamarli beati , \- all' fiora godo- 

compagno in Ciclo ,. le non porti ,6 ne^ajuihlo bau-tana di piangerci Et 

poco i poro vi 

iella il linij>.i.i-.>rc »(c ben dorelle li- militando , /in imo the (1 con lumi al- 

feiarci la pmr;n v i r j . Ditmi V.i- Luto? i ' cF-.i- [cimeli anni del viver 

«ra Signoria , digradi Di che poi- noltro non un b.t.c lbgno,dicui 

liniunt i dulciti ire ridili jrfjnr.i . -:- ii(,hJj:i.is ti , ne ;. i.v limo cji lisi ; .V 

/cndoelTi cauli de 1* rinontwne no- «rogai preriol*riYao.lio ne (cordiamo 

Itu , ;,- di ii:ci lìmili-al diletto Vitti- Idilittiprfiti, dandone anco pena rei- 

no! di Dir. ' h: c.'k- i.'i:i;ic:i/a i_;tL-- ks v:i!::i ■ is triennio Ji.nqj; mikì 

frequelh.clieun vililnniofrhijvnnca i sillabi (ita in quello Mondo , perche 

volelTcacrosiimoJaruala Ies;e uiTer- non ti iiv„l : ;iimu a quell'altro? Et 

fiiNj! li a i, r. !'••'- I-C vediamo osili giorllo andare 

air > Chi Ili mai mirandone uà le mani', perche non 

idre cerchiamo quello, che realmente du- 




riti .Ciitrn'ul:™ 

riaver 1 salagli , e Iimolaiioni ;di ma- cu in quei» mondo ci. era pur qual- 
nirra -ciré quando porranno tritarli clic cola da co elencarli ili. Ir ionia Mone- 
te cocciole de l'atipia drl mate , l'i I-fi- .llir.^-.o f.a ai- 7,1.1 , the ri l'yeti 1 co. 

traano incora contar te lae adjtQfcie. tlufterti qualmcDta inquarto Mondo 

PareaduuqueaV.S' e Hcr con veni fine, fijBio alteriti milerabili ; Sr cheno» 
bainone Ilaria coltra, ma in un- 

no Tempre d'affanni , S: d'amai i sudine liesimoloclilio i li clic allinda il cuor 



cÓr'no'i pur un plico d'aceio, fclìclef p:r eniV.S. Fihti percoUa dal Sì?»? 

Erehe vergogna liria la noflra a la- nollroi.arciò eliciamo più ogni sjnir- 

(,-iiriii ..i.iiir li Ir,, \- voler poi fodere noli ricordi di luì , quanto meno Ilari 

ia fui compierli c?anniR par qui tilt- ella quaggiù di ci, e ricordili; . Noi, 

JoilMoudo,(Vrifolvallo;n'iiiin , vie r.V.v.jint , Dio fi diletti de le lue 
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nuid'iraporeuaari il Signore, Hntan. 
'Jmufkà Ditti : ifirlMuMi ii «Mr toghe non habbii mandato in «ili 

iferfJi imhhìh falìtHtt &>Jl dia ardi , con foniti tì confuto i^ fi-(an- 

KfflX'plf^ «7"ri«j*(<Jir« foCeeoii di (ubica di») nonWiijte 
lunja i/ 1 onte Jr r/j . però il 1 impoitunirc i perche l'uni uh 
Tue egli il deliderio de te pecione , 
TJ 0'ilpetrato fin quliolb-e lettere eoo differir li coli defidcnti ; «ciò 
I X per hner qualche amilo de li dieqaindopoi faranno elauditi , un. 
boema di/pofi tiene de l' Animi volira, io più hibbuno iguftire tal grati*: e 
con intentione di rallegrarmi, le (li, tinto meglio hibbiino i coltodiili , 
carne iodefiderojJtdt fenriine peni , quinto con maggior fittici l' turando 
quando <tìi altrimente . In tinto noo accuiiflati. Spici lungo tempo dclìde-, 
•nncodi pregit chi per roi «ine,* un. ISBenlceiDeotil folti le genie 
stori per dirii. liti con il ino el- Ineper vedere , fein,raità l'imi imo ; 
Èmpio, ceTomcon la Cu morte, che perei» ehi udentemente imi > inco 
inquefio tempo, che di >oi nnnhoin- udentemente deli de ri. Se in tilde fide, 
teiuiltio, fiateanditicreicendorut- rio perféven.: sul chili lìraeci ineer- 
uni nel Dirino Amotei poiché per eirto , fi flriccaancoin tollerare mille 
amor fullo creiti, redenta ^chiamata,, •Itriattunii, che Tarme lempre i ritorn- 
ar ridotta a Dio ; Scchr non habbiatc pagniide l'Amore. Bilogna dunque, 
a macchiar di tal Ione lagloriivoflra, che ne l'afpettatle lùeatitie,5i inqna- 
•he effendo amatadi nn inno Rè man- lunnue altra eoli ,ftiamo tempre (og- 
Ihine di crimipondccgli io riunii lo , geni al (uoSintoVolere.ancoi che fol- 
dtecndoaneor voi, ciaieiilft 11 Spedii keoacnuioil noltro coi contentarci, m 
Cuci. Di/tirai mimimibi, eriga mi . O So- anco Ibi de la lime; poi che fono chi*-- 
.cllam C.h, Kiatiit.j-jellj, mici Beici :ineJPi clic hanno l".n:ie , 
tilt Dir. ■i- luliitiiii d.vr.c licitimi Ir:- aci:a Giuili:is . Hi quii CJiii'litii 

noi ta legge del reto Amante i che è di poni egli non concedere tale amore a 

taifinmlteiracoliennliPcrlDiuama- chi cosisiuftimeote lochtedef Faor 

ra>:_l. .t,.'l;i:,b, ilice,, Dio h^mo^ Jmkrie pur . - a; ,it il; J : , o-.rftl t.un; , (t 

tiil. i che, (■■ni ' ■ ■ .■:■■! i lìni.i i ero .,,■■ il , i '■ miai e : ..>,'.■■" ■ 

r ■ . . ;. ' 1,1 M Il: ■ . .1 .r- .i.h.l.u. " 1.1 iliu , 

pigliin l,> elio li nuitrj poeterà, lite- quinàcj vi udrete unita con quel , che 

«l'i rìm^èl'n^V^n^b^àè^ qoario ^On^^vm^^^M 
fienili- a lui. Dileende^ perchelalin- butano de-lavin( che vr'iri;j r.:.n io- 
nio , Muore , perche Tinamo. Etri loLCeldK Spiriti, mi tuttoqucNo, 
inette iddolli'oeni noliiopefo, acciò che vi«) che tutte l'ofli reme tuba 
che liberi, *r>j.!ici raiiwo ..];,[, hijnrudire: Benedici l'animi mia il 
fpincc ■!■ V impeto de I" amore & di i Signore . Et ricordateTl di quello , 
pungenti- Intoni di unti i i ;o t cicneli-ii - tacito ■•" avvertito; Che indiate 



che polliate renderglielo : pregacelo , inciampa ; Etèpi 
dico ,conoperepie,eotifatidie(ÌBiW, a poco i pneo fi 
fcconfciveuii Orationi. Non teliate ebe io un tratto 
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Jnnqn* di titnunien dilÌB«ii=in rcr. 




tniiiù bui tnidieJaCi(lo ciano B ìnSn o a/?™ ^tliA™'' 1 Dth 

^Jfett"sss£ alesassi 
Ststasel" ISSI™!» 
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dagnaloper hater gli lame ioli» fallo 

leffftcniaal Demonio , nnnednbbìo, jtmui Situerà: itmfl,iii.l, , ,h, 
che le parcriano minio amarri rrara- nWi[.i«/r , orr Ir .7 e;,„, r „.,_ 
[li luoi per tabelle»! , 8: ticchetti di firtminiiiiimlrttiiiu/jiiir.;, ; arr- 
isine Colone; che rame jioic liarà ella ■ iti »miJ àilitii.ima Untami, erri- 
li capo, quante volle har.ì rifnanalo 1 furi: tr ite JrH.'jmo amir/r , (orni 
la tensione Diabolico : e unto Bus- "«AWm ffiriiiul, J, li *,fhr 
ri..: Li 1.111 ii', : . . .tinnii. 

felìic P . Non fi fianchi dunque ingua- IO vorrei, che intuiti (modi V.S. 

dannar c<i lane :!in-e..V piene pi c:io- 1 (-e n"i: 1: H;-i lt al cuoi uro, clic il pro- 

fe; che le bene 1 irandoiì contri tei (e ynio bioffxdnlata»tMùetÌÌGielòtte 

t'acchnn nr. poro d: m:!c ; imitimene che di ;inn v"c j|;ro , clie mi Ieri - 

lira:: che [òlio, fu hi ; e-. divci:M:m ut. Spelici i vnlt:[e aritn snnfijer.nr- 

Sopri tuno faccia refiftenn a la mi le- chcntunoamieohcbbe^naiitSgnor 

! ' 1 Milli , '' IM.I .Il I IMI. . I . ■■ "1,1.1 I- • l I il- 

inorino, le ]. rne;!il>7r>i pi: Ji . pi- fìi.'.-'ici fi.ji l<,i"piijrc,r.-<:i |ii;ni,.;crc,Je- 

iendolepr>cri:intoque]lo,ihefl.pi- fideiiiiio. «detona lolla Dioiniche 

rct - i" I mar; 1 1 li. ir. p.-i ... 

h'ra^&HUjndo^urlbJ^ùJSHMfc fflottoiidtfidtrai ÌTp[r'defidTrarii! 

ch'io ni. 11 Ij lenta . Ir;c:.i:!i .li cilcir erme lì deve, di:n-i,a hi-™ dc'dilj:-- 

co'picdiil Leone , ce il Draoonc,fi fliA de le amari indi ni in qnefloMon- 



dac mi diri dJfuitt» accidente alcuno ? lannsitic^di anello nollro appet 

h .in ■ 1 ■ 'i -ii .vi.' .e ; • ■ "ni 1 ■ 1.1 1 1 -an 1 . . , ■ 



quello, clic ho j Perche [covandola i] re , accm r l:t min li inveì ehi in tp 

Demonio animala, & ben preparala, bcni.cliepjITano! Etcomevifi la 

i-j il r!-i 1111 1 i-i'!'-: -fi r.i.-.-n.n ririu esili , Ite- ■ ilic J/i 11.11 n (in ninne , 

di accolla rie le. Il Signor die II thia- fruito! Grande vrrannrntcé l'inferi 

mb, Li r'V.-.eivi, b lieti j tale, ni: n!f ni ntnii ; ; .-Ti rimedio granii jnco 

iopreco .che lìa . Amen , bilogno. Queiro ri procurando fem 

\a r ; . ; ■ */ Hi "a.d ijj^Ts**""!™ 



poche parole che pur Jignib'cano lo li ,òalmcno tollerarli col cuor rjuic- 

la fallile Cicilia , lùppoiiando con pi - 
tienll'c Cole ivirerfc, che pei l'::: ti le 
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V'a'j.-, Velia Enarri dirur.ri il iigro- , 
re molto ,prff D:c vt'inj con profondo 
" " J "' 'io bilngno; orcon 



acuzi ; Ì- che li^r: .... 

forcola gratai ,i m» Signore. Non 

i! CHI , l'Ii.-.Iicj .1 : : nitro rpul , ( ,,c 

• crebbe udireimì foloche lidrE,n e „ 

"i^i vnlrein di Voi! i S 5 /ori.ijji, 

unirli in .uno a I. r ul . QjSfl» Si- 

«trot. mii i fa li &, Ontisne . <2pc- T Agnlii , Bt li pie* de In Spiri: 

ilo faognifBopnuleroicioe come™. JL Satiro liane l' Animi di V. S. 

riunirne , S; ccmogm affato fi folto, l'aintìin attiro fanio rcmc.01 cren 

pongialilinu Tokmta *i Sipm, tarlU riferirci I Bambino, eh- hi, 

Sr , comeouerto pojTa pirere i Tel sii rafc«« (nm ha rradoaij premi ) i 

dolce, chcnonéilmelc. Mi ciònon qoelleABirnc.ehelotomBBorttei, 

JTniuc.-,-! !,«!,:,-.„„ l'Anima re. icrcllirrc s :id viri;;. K: co:, ,„ol 

-,. 1 :l,..iv: ; ,- J l ; i..,i rl;; !1!rr j Ejj im . i Jp ., v[ld . l : | .; f V.s. r .,. lim! (, ; 

«dime»» : neri può di Dio otte», «db the il di del Oindicio riabbia 

l ^ rn -™-™-'^^ il"^»Mu (Ji 3 - .(irle: Hmlbrcftic,;: , (V rv iireycll- 
un:!-: l-clrccccirj ij i; - 1 T ,-, or i, incili Mi roridi , ciic li con;- nicn'calrr 

■m.i'c.Tr'ì-''- "-'a Jl: ' :l -' T' c v ii'' E t 'V" n ;'"^" , '"'' i ' l;, '-'" : . lllc ' com; ' 1 



di Dio ,8; lucrandone buon fucceffo' 
poichc da quelle mani non ricn mii , Te 

i'iSn ■! ■ ,cil .il ■ 

rettegli Eleni Tuoi in pericolo, «si fendo Dio. Neipoarofi -™ki .,- 
ne gli cin: Arche non ad ilrio fine Hinii il guade Dio, Dclieatoé odo 
mandi dolori g, 1T ilIi mi, le nonperche lioSignore.acmoliogemilci arale, 
iiadinoiin»o«io,* f «diol'b»Hiii. chnaudiownin fai peccato mom- 
mo iglorirìcarc .eilcndo liberati. Pe- le, che moto firilma i MfoioTOlano, 
g«mfiibigotcirea , nè perdi quella non entrerà in un' Animi ; uniche 
fiducia , che derehirer nel Signore, quando ri f'ofTè, da lei finirle : 8- la. 
itnenrcliCroceroaichenon leiitali , non coritolìo ri torna egli, 



. StBimb So 

SrjtlJiiIimoiCl. 



Il Ipciin.c-.r.of V, iT:f, icr.cn c 
inir.i.ci;ci.i!e ,c.ic i imi .lilj.i;trio.in ; 
ne feniaamoritprw len ire jl Minore e 
ncguidagrureil Ciclo. l;-;!i c, 
= V. S. loSpiriic>fiioinirarTcop 

cui c:u cì:ii i liuto lari icrv.i , 1J 

Èrind.-allesreuajAmtti. 



la difficolti 



« la- 
udargli j lupplitlndolo i 
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Divid.cVmcrmdo^i: Signm.MOfi gom t fi Iettarli «oi Ji yclh! gkiinl«, 

S™ìj^tk™" r £*i*«tki? Cele 55 iUDU>,rtJ Aif?L.tn2cM.Sìi 

eLViiaocnli.-ni ('<:!'.(" (imi- ti, partirle» !&clK interviene» tflì, 

d"*''S'tniWC™ r d™u['™'i 1 ien" (oScÌÌ™™ 'eh- Tiio'iWi.'oi^ne" 

crfe°èoÌi'un'Aais>>,difhabblareiWiij UiVoeU^neì fango. Eti! Sijiof di£ 

dicc^.'ll'^eVymDientilf'daene" Reina di Dio: ami rcJfa mondai» in 

Beliti primi^arenti gJatnoj tè Eri: iMtc^&cljiolloagli ichetni del nini. 

bél"n.si"oi«ndoiriara, che il cullo Di quella maniciacapitò male laMo- 

farcbbellaroauai dolce, Sia lei multa glie di Lotli, aliquale havendoDio 

ntile: mi poiché n-Ueblie (Dilato, le tura cosi tran gratii di liberarla di 



i 111:;, pnnu il^ik-.- Jiialc. Do/. ' " 



gli altri Iru-ti a lei concerti di Dio , ic comanda mi to di non loman 

datole ad intender che tutta la loavirà che dovi j e iL-tc Ji ette! i J ce( 

falle inanello, che sii era (lato inter- trovandoli liberalo per Miti 

detto. O' quanti, Si quanti per lille Dio dll g.lHijo,cl» merita» 

imagmatipni lono flati insalutati da nudo uhm buina , Hmci ; 

]'annco Serpente , promettendo loro luoi le riamine daini lalcia 

contento, tv I iti sfai ione ; oehavendo cainiputii.lt d; i'L'.giito 1 Oi 
poieinipian?eic 



nfc^iìftdcedela bugia; de qui- 



pc rcn c , come atee ain a, 
ionia coli è di cadere ne It 



crime , a eranpeni poterono licnpcnr mini di Dio vivente. Che perà qual 

j.Uiiti.,11 Uin;oltreal'havcrharatj> hi»mo»^elierdilrer polla aDiouui- 

tempre quali un pugnale nel [note , do egli e irato. Si Idcgnaro centra di 

prillimi^ tri ic. cn™ h a ve Irina r.ftcló Ini? porche fi come tra gran fuoco ilfor- 

Din, .l.-.l .nule Lavelli., ii ™m miti L; in 1:11 riMitri-jn pocndi paglia i coti 

beni. In t tale il duini e . .V ve r in ì: Dio all'orbe : Cerci . fc 

gna ,chc l'cntono in le iti li !■.■! ;.i j.riti i" Anime .li tutti co laro , rhesi lai li 

tjllo.ehenonpir loro di potete intuì- partono. Et li come una Donna tanica 

IO godere I - allegroni del perdono . cinalMarico Tuo, (cincone ne ladul- 

Altn poi fono, che caduti un mica terioì ranco piò là, che li (degnicoriiri 

uucllilpirvicri, chepatliti dalimi- caramente l'amivi inninai* coli lo [Se- 
no del Cacciatore , trovili alni cu ne, gno di Dio égravillìmo coatta i|-.u-l1' 
cVmangiatanemoliobcnc, nnntorai- Anima , clic da libanti 111 ruLmi 
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tornirli poi io pili grave dinnatione Andatevene puctÌji 

jsafffflSttwsss: sassssw 

SoicJlipii,chethircneTlalim»ta «lascnua, mi rad p 
rfd Ciclo , fi eratlenra in ilnini di fin polfibilc; a! fotiers 
quellecole, che tono interri liriche che hanno piikiolo de 
dittiteli!, *f*tà* 



hcrorhiriiaiohajcclilciatopfrbioj apertogli occhi, no'n vogliati actrèar- 
chetutte le cole ti; ni legniate la chiara luce del kl 



a mimi Renan rivolgi gli occhi, in quelle 

^fidmttBi poi bene j e* udrete, Voidunqt 

che pochillimoharei-- i»r™ iv- — 

ancorché nulle KL^, . 
lciaio;peichc, olite cti 
™* compiritionc del Citate 

*"? fi**". """""" m> graie! di bella, * irata i Dio l'Animi Tortra 

mitilo, ft meno ancori, arco iòlo in dilmcreiu. A l'i lue colè porrete it- 

Mondopafia.fcfeoottBdirfileiUriiol emani in eOè Le mari e/i cuore - 

»iico P i|ran«oiiJecolBÌfolo|«mleill. (Sce»» Geremia ) debbiamo lenire» 

Brefiibile,d K il'n ei n 0 ^i B(9noDli }S ■. '. ^ i?™" 

kUiofiaprysseii.Etcheque'rofia I 



ir, fc fono pai- balla, di 

, . ri.icicje'htimjno , mà fola per aera 

loq^lleCorcw.we^.e'hmnoli Ino. Et ceni oca ti mancherà ance 

- ji o, noocicuretemmodicori Bili tempo da penlaie, » ricordini 

_i!if<?*"* ,e " n Mondo: mi del Signor noftro; perche ò occupiti , 

mraet™™,,,,™. J — 1 lt» ,<ie/S ,tc , fcjBTCtttf 

• -':il penlitr voflra 



inno nie. : .-C> èilMrmjei ce Die. , licor.rrTdl Wc 

oontuttcle lue bone, feranunpoco prelente i tutte l'boM, ad ogni cofet- 

? ™™. che ,„ U n birre; d'.irchin ti, che i;li occorre . re!!; micino: 
l F"" cc ,r F Jik fi come li 

tinte pom riflette, «oUto littore, «llhn, tarmale ri faoc di cifa , P re- 

«« «. c ™ I f bo 'ìl?S? !■* * tt " ì ^ > * We^taTut che dice con DÌiid , 

—"•mettete il «tee Tejón, , efere da' 11- TmUde. Dmu'imi ;. «jr^eS. » 

dei ooBiri fi, tolto, aeguiitocliieu- jbeewr ;* ri u Ricimo filo lattando 

Manie: ni o mmcie* dUoiconpe- tempre ctnDio, (ti laido i. tutto quel, 

jicolo di bavere iferdere li Pjndifo. lo , che di runa in nino eli occorre ; 

Noqn accortile ambiti] di quefèa rierdwfitWtofiritiei in It.tVricotTo t 

i.ti i amf>chei» n hibbiiteaeideeiij Dio : onde rolgendolcfpilleal liccio, 
riminsa p.clì, . 

giiipirserfiouclbalfimodeli Di*. Si Ore Sorella mia, non dormire, ni 

ruGratia, che Dio l'iMrer. Infoio, ♦aWtj^mocheiwnhibUite pm 
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a pungere ,- ilice culi più facile 'allìi noncomedi cala voftra, mi di Dio; 
gnuJiilidinoncacfereicliepoichelia- ingegnandovi qu in io potete di morire 
"j? ridilli, legarci ÌD^diiialiii.ini, £#|wleO«wit>& mandarle fuor. 

,fiel|tvi!(. CoslnmlromEEÌÌD^ lre ,e [vogliano ìmped'ire™ moz'odi Dio* 

JJiqlt'nPìtncrjiiinio.ciiedojiotìi. jjoicìk ancor che li gli diaiflmctoanW 

.Vf.l.iL.iccri^.i.jvcip.ujj.clicjiioj u ; „ „,...,. ; i uni, :;|. : ij;„a 

. \ j c J H c q i.„, <>:r:ii:,l;-c b,!ir,,i imponi I raniirc, 

tione l 

buon libri-, tv di CvntaSrtt, ZtSom- ptujrii rotanti, dandola più Iprite, 
™" "u^mb'S^itcdun" 
qu5fdìcafapcramor jvole /c^lc^^ÙTctaotìduSoTi 



,■1 ibi In milc : r ::■! i . ,. lei j.i i. . . 

Ìli fSCrllMlK P*I «mor noAro j'abbjf iò 



tinto, chci'inwocduòMMinteia perduto! Arguendo quella di Dio ti 

Ji. IJ. pei I: I IMC.fi j A,v|.,,|i . \Uì. Iiiul,-..!ì":- . ri™ Te fitin. hai ...iia- 

cu., .■ ■ i: -. ...ii-Nri I pf CL-i: i :j : fv le ■.■[ I" te Udii : , i- ! I lei ti M» ;.: l'ilici I' in- 

larftW con le li m 

[[ut i (li -icmIcvi moke , che (Derida MloiiiS jnni/Uiredel voler di Dio, 

V3i BprfcfrwrtWB . ncn r>>|Iùt»ibi die del tuoi poiché Dio è ftiK " f 

tllljrvl cikrjr.fi aLib.illito unto Dia cumt.i iu- 1 proemile fi b;;i '.ilo . 



lincili latto tu pupario . ridili 
,|iie quella buona raJotltìdl DÌO » 
Il Calili, & la lucici:! i .!: ,:n-_-|lo Si- «n:,c -■:;■> 1.- Ili.i ; .li.cn iim: ti dio I;t- 
gnoie i clieccrco leali liit-n- couspa- I-' I-i ! iaculo niente mollo da li 

S iui. -I |.j-irc, : ,.,i mercenari;, com- t" : ; c I lincia certo , - L 

fasniaMls'i'IpreiSjliaTtiido l»pirie sucllo.clicdieiònilcei-à, 
roltraojlaluaCroce.lfcjiiMeiiqi»», jimperFertione. Blteimli 

codelUesr.-i ilil'.i.:lvic 1 -.:i«..;.,l':il ; :- Cini-, crii /nltaciiandio. _. . 

ìoCjicki Uur.k , ine vive , il cenni " : ''.'-l e , non l.i niu ■--..loi-j.ra.i I: 
per lempit ne' lecoll di tutti i lecci: , tuiiiilasu. Cimili Mt:oi|ii:.Ì ? , eli: 
Ameni:, i , pcjiieicce , fatele, ò dime 1 .cesato . 

len.picu: Hofi, er,., a Dio. Il che li 

'.^■iii IW-UW Jìt»H T .«oflrjndi/f , et,- Può far, mangiando .dnrmrnd", oa[- 

. Ohm! i.< ilrttrr Jiftmirtì,, lando.tactndnioYaciiicllniiLodDYtvc-. 

r <X VWti impali tlvrrfmfa,,,,,.,. i.-:c- roniolarhfiniainmtTerecolevn. 

- irjiwrtt p-nprU-jfimii. fattila Afe ; pnrclw ji tutte Snelle!, iene non 

idlfllVl- i , j-: i'::i il: . loitomalc, troverete il Signore. Et » 

-' — ngcUo polràsiovini alTaila dottriru _ , 

la buon Pafou i i ' 



ì.iefllir Ijobbedicniri , V humiltd, iuntfric ojjwBi buona 



. .. a me, iinc E hi piiina (e Hello . . 

iLll.ll 1 ! ' . I I I 11.11 Il Volli . i|f 

dovi dito nualche mintia de la volita volt nta in qui- Ila di 
K- le gli domanderete l'peifo pcc 



itjvoc.el .ile; vrilt-o.c.jl dirvi mia. . . 

eiot delidcrio di eflere tutta lua. Il gratia , che poiché yoi non j 
r il la.irlapigljcubdaie^ 



„ .. . , . ,'&'«6li>te «rotane » (glipià no poto di tempo occupaioirf 

t : u le L-.--;it:jJlccir= i nsrcht il vuvi'i-.i .jjtJL: , c.ic [imi li vita li liudli , tue ■■ 

ut II- ci.it fi.-roLc , kluvj i;iolt:i sic I- l^iLunu .tniiire :.l vinira? NuSiari, 

Tiues' 0 'i- ClHtltobencifcico n faccn. nui icmpo , diciitiimu unai'oU*». 

bYa»dicB~ttMta(ÌH> Amen. \ Luiic-lctrtaiurc i Nonvi eonnloi^t, 

- ■ ■ -\ , '. 'i ai wa'taliÌHtliftimi, riir 111 nei:i . 

^wuSÌ!<Hr*:KmtjhJ*4ilt .ihtilfiH 8t. dìtèeotpiftiil tutto iQiwl In i cfle i 

. Midcl mflratmeri miipiutgit fytii^ 01 hi «tulli! Alfa mi piiK, c'hibjju-, 

|j ,/cw» .il («fon*. *iK*s moahrcoDn^ Spirito, di'cSinio.,- 

mr/ii cuarifia* iU wi;is<«;, Ci/a' rocbtnoniclljronoprii'idc lipiclcnn: 

<j\u i<.r<!tsditsSpi.itiiS4i>~ acoiporaledl tabiPticlicciinlcU^ 

ir."';. .. :.,T.V^ ./ti : K.l 1 J I , M ! I I t fili C lltC «JC_ ,.*( Ul 
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• jifi LETTERE S/PR/TVÀLI 

che quinto! quelli , chelonodi cuor mangerete con faticli il pan «Uro; 

Chrtltiano , gran vergogna tira non Benedetta ila dunque li fai Boati, 

fimirtafnginitdiqmnoCeleftePi- che sì laicamente ne provede , dan- 

nt aranti che giungi la felli (in; hi- do etiindìo ("e <telfo petnoftro cibo, 

irendoll (entità 1 Migi di inolic. lauto 1! i-igliuolo viene, ili noi; ce medilo- 

««.i, lamino! fi come incoi Pieriirehi , S; te il Viglinolo , Io Spirilo Santo ; 

i Profeti molto pruni ch'egli l'innr. eoo Le quali Joeperfone anco il Padre 

Balli. Che miglior nacro polliamo hi- inoi fi doni. Onde unto il Piare, 

.ver noi, che d' infere i vcderChrillo quimoil Figliuolo , tv lo Spirito San. 

nolrro Signore indir per le Onde tri to (brio doltri . EtTÌmea commeUtll 

qÙeìj, 'che non capei «9 Cielo 8™' ™"» MrtericordiT: ^prepari»? 

nel noltro indegno, eepovero petto? le Solcrniiiidc! Cielo ; acetiche dal 
'* ■- gaudiotcmporaleHlfiaraopoiaqucI- 
. lo , che è eterno , dove piaccia, a Dio B 



te nuore con lorde orecchie- Delti el- lo , che è eterno , "dovepìic 

lincimi il cuor fuo , & dicagli, che che li trovi anco V. S. Aule 

grufi? af i curdi open di Dio tanto Aw ìigmnii Tifili ilmtjbaili , 

Brande. Sii dica, che ^'attenga da ogni ilir Dìo ai ms*Ui it sùbttUsiotì ptr 

altro cibo, accio che mito famelico darti a fa ijur s; punir rlmomcdif- 

venga a fitiarfi di quello Pan Cclefte , fitta, di fi mtiifime , tmfiU gtlfsw 

di cui li cibano incogli Angeli in Pa- Divino. 

nSCo. Dicali , che Aia ngihuns ut /^HraMnehilìiieiiidichiederCro. 

quelli facci, Stdiroti giorni, perche \j ce.ha bbia ll>iilc di lbHenc ri i.Co- 

gHMCT bob fi addormenti^. Etpcrche iichi NcncaroJ'a™rc,^Ieveaireccariì 

to, domandigli qaeirtgralk di guftaf ItoinDio ogni proprio bene .niunaco- 
eon fanco affetto la Solennità di quel la, che per lui gli lìachielìa , dovrin 
Corpn, die fi: concetto. li ipiritnSan- l.-.^-r :mlo . P.u iii.vnss elii ama 
to. Cori quando vettinu:! ifiorr.o d-1 1>-.: f.-.-,: II' ili-iic, odiare ipcrchefi co- 
Santi Inno Corp* di Chriiro, verri in- me n «ni cola , eccetto Dio, contenta, 
*— "f lo Spiti to Santo | polche per I l'Aalnn p coti ntun contenta lui, es- 
iti di Gian Crinito ««glifo; celta l'huomoflmndotuitoa luifiàew . 



v i j ! i quando di noi dia: Ji umicr; clic Jeveuicir ai tu 

fi riceve il Curpndi Ctnlto, riceriav es chi uh Dio;- Se i qnclto " 
■a incoi metili iuta, fecondali mi- manda il Signorlo fntonc- de la te 



, ch-er'in ;ir; 



neadaro ibgnodi più patienta t Se _di mtffjfore- 

iice "deii-icrio del Cflio" Scrittile ul'vfr^cITdoniincfilà , dico°feni« 

l',l:ri. >::„,■, sor. avvide come limiian'. , 8c (rnra hi ver rivuoi 

i ■■ m . ■mi .Mi . Inve >i:i-1M mv 111 : 'le .mi I ini i.i v i-i r ■! 

initriieonrajorogufto ;aderapteii- lai che d'quclr» fine ci niiuda'Siolei 

li melò quelli Divina promeirijo- irmiìti, ci oc per •urne il lùo anno.' 

Diodice: 11 bitter dei grano andri fapendo egli benillimo quanta lii U 

ino a la vendemmia , 8: li venderò, fragilità de la roftra carne , maltinte 

a giungerà fino il (emione ; & di alcuni, co ne fenolo. Et per mag- 



Liiiil.:.:J L ■ C* 



PARTÈ S SCORDA. ji 7 

■gioì Gloriatila , bsnefpeiroinquei n- 

ii,ihc Imo sin Irjqiri luol n-.rstfrccjjli .{ ruta !r;«J" isj;™j 1 mi:7'J-i./i,r; 

ilTHÒrodclafottcìaaftiaidiminie- ite « /r Jmrrfii ff ™ij;ii:u i -„■«■/ 

Il , che quello, cht *jv ni ^bigotti rei imiti: Uilrtk fi fAptrft!t*;tyiptt* 

nelconfiderarc noi medeTimi, ne può tur jì parano . 
d.,w,i:imr,coi.(l.!<:r.ifJoi:Diviiio.-\«.i- 

Io. Ingegniamoci par noi fol dicono- \ .fi vien detrn, che V.S.HilTiI 
•cere (incenrnentcdii Auso, fi tratti-' IVI jncgliodei Coinoi mi ìocredo, 
tiarlo di tutti i beni, thefin qui n' hi che meo de l'Animi . De la qmle in- 
farti : di fòrte, che non aicrmimoa li cor ch'io pcn Ir, che ftii bene del conti- 

rh^TtelcVanwStTlnfe Gnriel Siiti™ fi8u^Iiore"™réhc li 'pai 
Coli ricorrendo noi i li booti fu» ho- tremi, come dice lin Jicopo> rende 
niilmcnte,S:conlcrmiledc, Si 11 in- perfetta l'operi. Et lirinli è, perete 
ito laidi io battaglia Km frinire, non chi ben foppotti l'irretii ti. datelìi- 
hi Mbio , che ientittmo li ritiri Di- morio ,che l'amex fiio.erfo Dionon 
vini fopndì noi ; * rerremo incoi (il amor di parole, mi d'i Fatti ; porrne 
Krmine.chceirillesreremodeleCro- flì fottcnel tcmpnde le triboli doni, 
eipcrlagnndeiiidel'irnorc;frcome qumdo li provatioi reti iraid.'cert 
anco II Signor noflro fece net noi . Et conoléonoi finti. Ricordir! V.S,dei 
>t, diremo ancor noi con Su Paolo: Non dolori del Signor irodro r te Ci remiti» 
piiccill Dio, die mi glori] mard'ilrra gntia srande di hiremcun poco di rnr- 
coli.ehedeliCrocedeli^iiSitiitHe, veT rinpitiurlo h bon.i [«cori Sue- 
te Salrnor Gksù Chrito. Cominci w rifletto a lei póDibi te : perche fi co- 
pur Votiti Signoriiquelìa guerci amr> me non è fegno proprio d'un buon Chri- 

i,,,ri , come Sunto Igear.» .quando and*. <Ho grullt , chcnT imno in odio .cosi né 

Chri 

dovere , che rron pcrdéoìrTKjhODaai più ttopoflaenerne degno: cVmearrecre- 
tempo -, mi cominciaflimo ma Tolti > (cono i liei trmgii , atta anco la fi- 
lmi il Miellroioo.si comc'anco cdi che nenorti, Ébendorcre , che amia;! 
lui più imito. Chi *™l" e j?" jTO»tM»o^drt»onl majEioifc. 

«ùeiro.etrU limile «I firn Simon. ìfc'n fi diletta ilSitnor nud™ di cribo. 

Et le la nuora Difccp.Ji r,™ w.le* l.i:ri,n ; .nò; mi Ini ci vitoa, psiche 

to^ in un fatato far gran progreflò, non de fi deri lederne ricchi ne t anima ; li 

fi frementi però; che prima leggono che in quella Mondo purghiamo i pec- 

a Ili i mile quetlijdic ricataupeTLet- «tinnlfri ,& mediami quclti trilli 

totieccclenti. L'eflèrcitio .r animo, habbiamo i guidiernrci il Cielo . Yct 

fa divini Gratia faranno V. S. buona ocello duaurc hibbiarno di lamino 

Maelrrii pur ch'ella non grtiivii illi- fita o»e(l« popi, che lono tutte me^ri 

bio; ni; lu i;cl lecere .siglili, ni Hj .1- ci ■aiceuitcsli cremi beni. Linflc- 

iorJailclettioni.chelefiriil Mae. gn> V. S. ditutto cuore ne le fuemani, 

ftro. Il cpale fiata uh late, tt la, ha poiché fonr ■■ 



ili LETTERS SPlRtTVAPl 

Sene hità rutto quello, che fari il ("no ai l'agsradifcono: non reilinJo di ci6 

meglio. Allertila tnn>r»,ehe man. in clu alia», che riappendi ftrepito. 

di, conimeli ilcurfi di Ietto, lf.ro- Alcuni mori, come lonogli int'ede- 

VI in [91 IM.L invilii, 1- 111 ■ il II , jttc.i In ir) .1 jciìrnitniatl» : tallo 

ntlSisnomolìro. Il guilc IU U lanj- pcichc Bauli mcitonoi contemplile t 

tàperfettadi V- S. che di tanto lo pie. di lungo quella g tao m aravig Ila d'imo - 

jhiaaotuiti noi altri di qui. , - re ;Ma i/hior^CiiH(liino, che l'ermi 

Jt iu Sit w. nafta We 1 eie « J ; a - s»r 

peftrait Crutèmm/fvabii, attutii dFlecoli : qui liabitcrò io, hi pendoli 

fiixdaM*rlt Aiim«W( dtf rfaufeu eletta per miilìiiiia. Et ie liSpol* 

furie li nofìrt infirmili: Vibt pjitiii- lo Spolo fuo flàcunli::.C"Col empo, co- 
air Cm< fluì imtrifit di triade me poirà l'culaili, che BOBliiuniogra- 
IwWr. iiAEri™inuiCFr. 1 r* wet ^ s i^; 



^e»tcU Oratilo , <-a lini; i dendo, l-ii'co;;:! , : j fcridebao- 



.. , puòcie- 

•krt.clie fiora, ehi filmo di Quirclìma, 
ft: vicini al tempo , nclquale fi ripprc- 
icntalafiiaPiil -- ' 



itricc d'i quel la- cuna , quanto t . 

iprà l'piccarfida quello eh; l'i ;cilcaJo:s: 
■.uu. uji4 U iì^m— l quella , Si,*"""» 

UH, Peri dica ancor' olii al Si 



cflb. Buona ftani4Ìcjù3l», Signori to, cVdiHctuiolo , rilpeu 



liei l'ietto : Bmm, - :■ ,.. I ■!■ ■ , Ji ine. Cauli 

El lar» la fila le mi .In Libiti inizio, i-c- il V. h. in lincilo (pcrdii 11, -Ir con o 1 ce ri 

liiionei perche egli delideraii il mori- chiaramente le micchiede laluafac- 

it ,do« eia liqHÌetc;Kr in quell'altro eia ; paichcetiaodiouuandacllaiael. 

r.on li mivi Le nei! traviij ho . Orde ir. li pia r- ari. ire n , le volli compararli 

queftolilcoopjepiù glande amore; il al. nvmfnrT^ ae^^ igM pc^ii,, |» 

SbIm ri°dimólh\Tsr^a»mils^& J^lÌediem foi.Baiagonaia ì' quella 

litiraM,.'; 1 accolla !.i-.t.,i:e !: l'i.ii ic Ji Chiilln, ina 0:1.1. Icjol 1 a Ircene 

del I n, Stuoi e ; poiché per l'arar lei & 1' Iminiltà mera lnpctbii. Mi il 

inllergli patirà. Etfeelli nonpuù Mondo cieco non pcqla novar fi altri 

per lai jiniic altrettanto , almeno ne peccati fuor di 3" cUl ' cl ~ J1 1,11 I": 

lo nngratir, ceglieorapadlca , pian- no cortofeiati.- Nondimeno il:ri lil- 



la ringrarii, fi gli compatii ci , pian- 
gendo, ebei peccati lijoi loconduecl"- 
liaJatann*ngalcie. Stufi, dici 



..cucii; Elio. 



.... - 1 ociili-.iiM^iu:nillimo. l'ero illudo 

p lo™, licitemi andolo. hnaifi Ve*. g-Sjf" 1 jj* S^uj* "''"T 

S^'alniitatiDncde^ Sfie San Piolo : Il Signorei quel', elle 

<felaileitoDircepo)o,*rdiqneir mi giudici. El (ubltoptH fi litoidi , tJCttA 



■Ine lame Donne; pereBequslli ,che 



publicati lei per buona ; Ut ucci li 



OigriizBd D» Googlt 



■ filmerebbe un altro airriTrt. ti V. V chtMd pfu Forte. P,g|, aDcnr 

MacinAri «notiti jieris! ffl. fSSnSk^&^h*, ■^'^ 



« oon poter rwerete 1 ISivrvtr* ,.[„. -,-. r .-. ' 



Ji™n™/« ■ r - E- ln " c nconBtnequBidotMtìiniopia «no, 




■ ■ me dclìdericIT, 
*<oe,cIlc (cidi pi i ina ,: V p 

Erole, (team» di Malfa'ti fSfltunS 
pareri poco, 1= Ingulte.ì,™ ,<,)<*. 
MI quindo meo no» Io julianc , (t 
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3,0 LZTTC.IE StmiTVALl 

^urul'rrfiat : i/trUM* iftrqm*- JuniSìfim* I ìnfifuMi , [ti «in i 
piuhi * ul dìtail* i fl*u cltltiM tCtrì/te ,<l* psiirt ptr amar fui: (T 

QUel fiero Agnello, che mori ,Sc /«..ta»™,,». 
nlulcitoperil bcncdelGieggu ■■ , 

luo.fidegni darvi J.buon.Palqua,* pErgr.t.ad.Diosiuttfi.niirirBrcc 

vi conformi (uiti»UlMAot»H>lpii. 1. ^JeT^fe li wnma mu i Hata di 

ài ier'ìili ' IL'u wfuVqiiVi.h'iì'ìì jT^l"rr^ ; .;V.rji\ui S !;io;V:.:/,''^r 
uirili-.ie tailalmi' qiu-rjiu 1:1 :,i!cil.. t.'tli.iiiHi.t- l'amor fin Siao.k. O, i,i ;L r- 
SWo, liiol dotuUK&rJl Jl^aWa. riiiIhmoGfcii.chcco.ì il contento 
il dello Spofo, come dilla Spola 1 coi! di qui . crune li pena di coni da tntto 
elicila, :hc vuole divenir Spoli .ili fri 1 ilo lei u kit- : come Iprio, che fi* 
Sitnornoltro.devc ingegnai!! dienti- pei oliere ipnichequi 11 «tende ad al- 
lormarfegli intuito: non mica iubo- eimeeo6 t gete quali I ari I errilo , rk 
tic,* falliti di vclììmemi pompon , dicoftà poni ricevere in licrificiol» 
& pieni d'argento , & d'uro* m.ì ne la pena , clic vi fi Cèrne - Non fi ìmagini- 
|HiikJdtl clinic , fi io lui ut i , il fjnti i:i V.S. elle al Signor Ha poco .òdlfo. 
(oflatni. Etroi particolarmente do- comeritooScriigli in lanificio Icno- 
«te havet l 'occhio a ottetto , pcrtht il flrepcncì perche tflendofi unto dilct- 
Sìgnorevi vuol pei luaSpofa. Ei il tjtode le (ne proprie, non poni lenon 
veltro nome Agncla , tanto i, cornea amare anco te polire (dandone 1 bere a 
dire Aunclla:& poi the anco ilnoflro quel proprio Calice, che a lui fù diro 
Signore Behiami Anello, insegnate, dal^ Padre tuo, 8: domandandone il me- 
ttagli Wesnijfe iiiimilcttàle ingiurie: 

H.iH-mctr. r 1.1 IV- l'in! i-it-l.lt' , ri.- ., 

Ina v.ilori.i : li ire i-i ri. 11 in mio di' le-i.int.ti si, paniamoci di qui, 

rollìi proiTìmi! fiate amica dei patire, Dote che iì «sottri , per cui andava , 

E- del nkr.linc, rt ine marre, la t'e- oon cri .1 : n- , cor i I ,, : o luverc a n. 

I -i al l.ici'.fitir iii-inrd-oJ.- ii Ili! ri it- 111 Urie, Jinò die re inflitte tat- 

Iftiicr.il v-ilii- litici. io Liitn Dm. il ; !.: Mailtadil l'udic ino , l'nilini: di 

lì,», per (imnltcì,, le nVe !„>:,, 3 , ,', ini ;jrii:,r:e, likir.ndt.fi immii, jrr , 

bella: il i inioi'tilii lilrinirderi invoC eecalpcftriicibEuiu , perche r dottor 

k m.!:i-ni.. , ,1- potine reputarti f*, paterno ilcllèil rBoiuojo. Ordiquc- 

lire di elle. e illiquidita da 1111 tanto Ihrnanrera, Signor» mil, debbiamo 

Ile . ;■: itlir r.-i'ir i'. ini si ciliari ancor imi t .itriipondrte al ':ii>n; 

" Uro, dicendo: Perei" ■ 

.ornila lima superbia . limili a quella 
di Santa Aerila -■<■■<— — 



i iho, dicendo: 

fi liabbiatc in dfiaTMOi ingegniamoci 



Mondo imi -, -liner amor di CÌiri- ÌÌodÌmolUÌa'mo^mo"r"^ 
JloheniJetlo. Penile vi ricurdaltede a Dio , non fi dando maggior prova 
l'Agnello, di' è in Cielo, vi e (lato dT)«W10!>cru:pilÌrericrlacoliaraata. 
portiti roteilo agMllo, Ri Ignuditela mquenVuIice &■ Jacopo ■ chelapa. 
ri'i: titin Ci 11 11 i.iiii , rieoirl jnlfvi del ti-iu: rfj il eiriiiiir.cnro 1 l'opera. Et 
Signor milito, quando il vedrete, l.o fi come quelli, ehe hanno il Salto tur- 
Spirito Santo vi tàccia gran Serva fua . tutto carnale , giudicano alenili Coli 
Amen. per ma lagnando loro dì qualche a ma. 
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riiudineicoil quelli^che l'hanno fpiri- chi fawHw tali detto , the i Magi 

ogni «olia che aperti loro qualche .Gelo deano hiu Italia , giacendo in 

naviglio: che mitilo folo adduce™ unpovero.Se vileprelèpio? Ondeclfi 

]' ApolloloSan Paolo , per provare*! •di*™»» orarlo in qualche palmo 

di Gleni Ctariftó, tedi gufto fi glo- tidcl Rè nato , 'annodo - ehe™ .;. 

poMdunqie fa "c òmo " j n àr- So» 01 li^uV diìV? a 

ve i & tm'veii che j.ii primo piorrn in- linci:; , a- corsie ditcìie: ÌNisii iilì dove 

fino ilpicfenie.ratuijiinudingil- pcBluem franerò efT? a creder più a 

Ji perei e irmi e p r 

etili dentro, comedi fuori , di lino. 1 quello me do ginnlero al lungo, Ifc 

mini , di Diavoli » di Parenti » ftdi trovateti», & adorarono chi andavano 

F.ircflicii j acciòchelcorga ìrtfcltcllà cercando, godendo il Fruttodella loro 

un n tratta de la Croce del Signornò- fede ,& (captando il pericolo, che (i- 

tUo-.t; uiiK.i-iuiiCiiiiclcirlfrrdinin, .L-hbrno inco: fi :ccc,r.dr, I diranno de 11 

^[jntopiù WdiicrecMidjndimedrì ragione homini. Or fia beoedetto il 

Kgdij Mdd niella, orfDtBqDctGtadei Signore, paiehe^iruituuqiie V,S, li* 

Aro .perche non apportava nò Minia- porta , in meuodc la fede™ Ikìirl- 

lioni, ni piol'pctJt^eBporily^^m gemei ^mciitfha vintoli ficlla, 

reno ci e ( ft \o- 

fó^mTi'nveritàeinrarcMpKcicidi- Snq«eSimoii° imanii : nia purìa" 

kirirti . Invaerò la China Clirilrinru di io cucirà tede ; sìl li ritri d'altre la- 

raneopiùper fuoreroSpololoricono- giodi .pigliando in bene tatto osella, 

lce,féintuitopÌModÌHiti»,qnmIo che itS^iwftro hi facto , È farà in 

ni;gioreovcita,éedilpreggio,(e'tii- tnjfcnnrdiDdofidcIip3re.il, che 
'oli Ji S.ni Giovanili ■ 

l . ,v:eni-.c . u 'I 'I chi lì: il I . ., i,.,.: !.., . , .. 

TCdfeMoar^tfÙieriJBumeUdirc- conio mio [ filali con l'animo affai 

driiadi r:i:r.clii,< , .fii!m-.iu:ilj.s[n!-]:i i i, imi:-;.-, (>rr~lie quello . rlscellalc;nicè 

tacendo pigliatili vitto che hebbe il Giai Chfiftot quello, perni tutto 

himbiao,ditre:DcngliunlidegliHe- hi Jalciatoc Giesù Chrifto . Di che 

btó icniefloputrioo. Mi a che lo co- Je*eefiere iflU contenta , 3r far conto 

-,L' ';!:e rllar A k povertà , Mie I' u'-dir di ciicpiii che mi ricca; perche chi 

con tadio pericolo: Cosi ilveroChn- più per lui perde, pia (lonoGj i poi 

fliioo eonolce il fuoSignote nel ve- nel legno di Dio . Et per quello e bene 

devio andar (opra l'acque del le tribola- cratrere alTu , ctoi per haver che per. 

tiodi, (( tatto al cemt-sriodi .[nello . nere ti lisi per amor !uo,K: riaver ir,au, 

che detta 1.) carne, c'I libili- : t: (■ y\i Is.ircrr il- J 1.1:1 colpetto .Sedi rnt- 

rr.eesli ; ricr-.noicsiiro l'C: 'indii le;;'"! ini .mf:i: noveri rlriiedimn rateir.re- 

tun r.vjn l'orere ili-: io-io tili , e!;,nr i ri .[arilo , e' Inveii Luci aro re: il (ilo 

d^onoelTcrmiraritcfcccradoil gnidi- Dio. Et incrtilèa bene , che il cuor 

ci., limano, sii con i'. lumrJe l:i lede; eoa lì vuordi di quelle cole , che 
r. la 

lume lopramtuilic de la fede . Che noi vota, acciucchc'di lei confi dica. 
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che Ti hibbii ri tolto quel , e" luna di- 
to i.^rclie dopo TclIcM r* 1 



II, ., 

" ì'eref 

E 



Dragoni , i 
j-.:;li-più lesile 



se 



(cridii inviti ioli 

jsKs.*£':::_ 

" ifìrpercheno 



h".' t):l.-:- 






i/iim'itc 








[■'snelli 




'imorfo 



taf"' 



lì Santi , chepoHalhre in fuoétale .elieljiivtntiiwr Snoi De. 

liinii, dando luogo il Demonio, Ci morii. Perà d iterano ■ '- 

i.j ni cedue l'.le lue ninndoJc. lcrc i^ipsilfiLii c li-ivcr 

Cinv.-. jikosMji itili fi trovi ir. inciti JV il co:?» Jikieeujiri. 

-ntidi liiverquilchepirtl- ~' -— - 
itione , che ricerchi l'ani- 



> perei:; , leivi.Jo ine, llirin re.- lei s;:.ir 

,,pa,trdu]L-e]h, eìir il Desini,, i ; :i Allevimene? >:.,r>. ! u»cr Je ; j„..c .1 11.7= 

Jorcte fi |*{£S^i p^tmrlo I on. Et 1 quello fine tomi bene rubb^- 

Viv-Tu™f tcltT^iji- n 'D , ."'ti-c'ii ìr^m^'i-cti^^ 

TJrm.-.nii; l'j Iella E rinde , vedendolo (tarli orcteliic , [cfui-jnJci 11; lel-jco:- 

(Irimiiiatoinicrri^eew.iDBliellù (irpitlom. Non dubito oc.ò, clic 1, 

toltoli Iona .tutto pieno di tedio, di tatti 1 modi non mancami* di combat- 
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PARTE SECONDA. 

tgre, ccdireMerealemalefintifTe, non Jamoie , poci vaglii fidi 

detto, perche rengi mlhi«t(on lei Miiieunpoco, nu^ 1 
miocotoree: fiche non hibbii il per- biro «ori É mino e Net deporti di 
hdnacaricar.atiniodi tedio, «™ pcrlonc , clic hanno po. 



grati ne gli oecni tuoi , come delidero nollra Kpidita , che oT ogni poco (li 
lo.ttneioprcEo. Amen. co menu t^'j^roo *< humiliirfì 

Ul a fJ'fim/ Sk-* : iim,0 r ^.lt , doci d»'«fc« r', amorTuo ™fi)re gii"? 

f "J r 'T' 'V"< S"* 0 ? 1 Sii ilfri i che li Croce hf tre 
t^.h .,;■«, ,•(,./,, erfirbitur^i. braccia unibili Ili me tinte, Smollo 
my.tr , b,f,b..,<ÌA*n,e<,,, bifim deperibili apprendi quelli , che 1- 

ì^IiLaj e- / ,, ■ ■ bw " h'.-T" *™'j'l™r!if^"mn 

COIlMtnrmSigrmrfc^etitimoi nuli, Mil'ann Tero per uairficofl- 

J eh e tardi; ivhitbsim.- lj:;oh:i cu.irm _ ;r^ ; .-nf: -,i -, ii 

•i.ii F n;.> v,,; ; , 0 , recandoci incoi tlmjinndavnlì noi lunedi trecor- 

enonro da amnie, per anfana i «t «imrlo-lfsitol (ito Signore ; tv JiC 

luD^o.do.ec.etiijrocnicrigode. In- ficilnicnie fi rompe- Macon oortHo*. 

Iciwo . che V. i. fi iro>a tuo provi Hi logna ^ingiungere Timor delPiolfirna- 

di iste: miti : mi |T., ,i> [.„„;, 1 ;„ ■ c | ;; ; |._- i [ i n, (In, laverà grlte Croi 

a "lucilo modo lari più belli agli oc- ce, cheportà il tenore, «noi altri 

chldlDio.ccomc^ ■iJn-.-:ii; J J.i P 7c- l'.iiiiiTio.L-iiilrr'iic'rTO 

t«.i£c 3 iojn = lequjlr ancorché cofeino fr-.>rin 3 c i la riuJcin.nu nel ù,i,>, ti- 

a ! il , runi-ic;; p-.-o Inferri-, f; tei:;;, etri i l|Jir,;.-:; ri ,.i ■ Unti 

BC con:!; ■ C:i: Le .i.'.l cclh H- .ri ik.,.i ;:u . ij, .le :u ij;i;n,ij.[.ii.ii,-,-„v 

V.> itfaifi belli, (tarata dimmia tolcra.c H' sa ,v„ n , „„;( ; i , i 

Uiojiiriipiapcracotóalui , il qui- anco [chiavi J, ci!,; hivcodo però Ibirt- 

lealuiiadi tormenti , fedi pene CI li- pie <■> mira a quel .Siynnrc , eie li ieri 

B::v di h b,j'.-r,.MCiT'v« ;-.:i m/h-i . JrKjMvcii Vi.::.; fi ,„ : . [: :, x - : ,,,, 

«.-con il Santo lavacro del Ido pretiolb «annoi l>ilc;pjli , cVlavù loroipi,.- 

Sinmcneleeepiucjrf.ii.fi , e;ie la nr- H V . . i. 

ve. Ondenonedomrc.c'bi.rendocglr vo '' Anim; :t>l Jairac ji;,;., j , i r i;;; 

cinto per uni patito, lij da noi (oto tURCIllitru «eoe . Nmr,., ,f :,,,,eifr 

lalcutoinCroceimicheillegraraen, 'no, nbell jiiJ-ilì J, Ciriltu; havcni 

te , fi con grande amore l'accompa- doni egli comprocji. iigHu pIC itov 

gnumo, nonluloperreder Icfiiepc- * tnvcnJone comandato, chepar aj 

ne^, mi per lentirle awon ^Perche ^iuo*quimod^buoi.ciiorr,a; non 

fc.vedendolopjiireinto.tfncHi'òto- «c.coo «Hpuierit. i nolhin mìk 

ao pitticipirineiite del patir Iuoì nsaf- ni) «mondo leni, ami ichiaii di 

"^'■iLveiidneslinefijK.pijJilciui. cJli?:r cinsi: ! J cl;m;,.c,^ Cnriia,,. 

te lemiiene noiìiecon untoimorc; che di talnurucn fi lece itro , me- 
^re^^ 0llU D uÒn» re ***™'lcÌr * Joi j' 0 'Jf »»oriie . QgcOxi, Si. 

Bandirgli pene, d.im.nJi.: !■ s h quel c'ii.b'aiiir» ad hncre, aeciorheitSr^ 

ericncUto. Mi il Emoni , cnedore gnori miiotì ben prepariti perqneJl, ■ 
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None eterne, (tene faccia compagni chio ad altri , chea lei 

limi in quelli Gloiii , C hi ippirec- verno fi (he nj 

china per quelli , che rumo , & cht fiat già imi ili iifciurdi 

twdola Ctoce, S> aiutando ilproS£ Ijoto; 8: quietati i • 

no per conio filo. Dopo I' haver ore- fc ne tciru.i ji d . . | . e .1 f. 

dicaio alcuni giorni ho. dito giù ancor irato u.- li barclieru 11 > 

io , unto Tono poco habilc a in peni- eia - Mi non viene leni 

tenia, Se portar la Croce. Dolendoli rollo , come vorrei» 71 

io porrne , il Signor fi degni normeli quarta vietili di notte 

aidoilo di lui min propria. V.S. lo re , 1' limi; . 

preghi , che mi dia Gratta di punitili di l'pcriic, the i';:ti i 

cotncconvirnciCroce, chcveu;adi Icoen noiiiappiii»' il 
unatalnuno. Etil 
teCi-ocil- " " 



HSTotìa l'amore unico di V. S. I 



ittDhhmnix-.trrti ti -irta jtn*. 



™» ETo? 



CHe faV.S.in aiiefio filentio'Se vie- 
.le dal trovarli occupata col Signor 
mitro, tacerò antur io ; ralle l'accidia 
ne Ibfli canta.me ne lamento; perche il 
Calice,che jl Signor ci mandaceli tan. 

-, Se con dilgiUro. ttooido- 
5n:>r,i , ncn è ju.-irc , elle lì 



liirldMnV;.'^ 
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(eco, non le ptialtrano di havete a ni'- fimo .Sramorcvoli lfimo.il quale j>rc- 

Iìtvj, I: ,ii mI; i:i:i!it molline tei:.;-. . c'.eijli !■ poli, iimuro i m-- 

cfei.lo I Ani co lUOKBIiKoWVlk fa* B«W1ttfaE'pc»imc>peM[cordirrcrivi 

igacnj riCM»[ eflendoJiiltM le lue mi perche non hibsitino 11011 condii r- 

^ijj)o,nii(BfiiK5pt»o;Nc kp» -ftisnleferilnoflit-iwco tapere, fi 
:e a le ìcìui d'amo» Tetchenon poliamo candii egli a line » 
' 'e, crii ice ii nraiif ■ '■ 



< re usuiìiiiiza,mii iir i,& peib 
ftche reprimerne i le les 

^«.sn.I'-^M!- 

i'uIii ■ i-i l.clc , j>c:c:ic tr-i i 
. ! .,ii !!! iJicl-V.:iilc-j.iiedc:r 



allctti il cuoiedetnortro-Di. BiwrtrD naie . O l'elicili vciimentc 
icJcfiint. litinpro'-Unda il per saride,tlieDiollelfo»oalìa, &ccr- 
.i:ì,'i Lic-ini'tllia ni Icmiire vtpiocii- ckidi l.ic.Iìii lucidi tcincsotijiwlìri, 
i. in. n, il iienl'uo: fi iin.inJrj pi-.c :i lei . ai et icij. 1i( I-.i' Jicc; rirc:i- 
,:■„■ siili; le munii altro bene , Itilo ejli do eglileniiiie lonnoillinv. iLogni in- 
ni r non inmdarkM.n ben pircolo.Mol. Rlnno; elle lénoil havclfc voluto itilo, 
io deboli (ortvknehe fafiweg<|ii&- chiiBaewe 1! Jrajeblje deuo^mi la 

&™ mo*otó5* ["nbeaeT Perii™* fnnSli^^e^'liiÓ^y^lq, « 

Di;, darci quelli, the ama»il;fi» cfcnVtiti .d» feieCa mii , utili lisi 



:tl sii .mi l'.i-iiis.cm.i;.!, elicili il ili hanno , loie .ft .ci. siero : i-i ptlU 
paia di più potete ,' Umici r httomo i»f tpoi esuli egli dt U.rptnina nolìn , St 
hot dubbiolò mièftellbjIéJJiol'.aini, *oraBoitoqu*Wt«(CT il «lo , clic di 
ònò. Orrmicora,chedereteiier(iU» wdhileiiitty.Vi.ijfU' mnami V. 
lanirudi V.S. tracotante impelle, con la croce l«ii»compii!iiit o&l .Si- 
Hvt uni vera , «]ib-;r.i.inr.c;;t:i.>ntdi p-uore li I :.:,Wi ,■ che I tonrc . F;i 
fe mede rimi , Sdraine le cole lue ne iUic. none .per godere , jna peni uti- 
le n-..ni. J.'l ii!3 tinti rlirno l'etite ; ;■=[ pliini pesci ic nosi vuole, che alcuno 
lunule ungi i Ipropriiril de! tutto, 3c lucidimi (iùoiiolò : Amoltomc- 
feifarneSjiKitiilHìnoc«< (iteci itdtf inaqaertorCteéjl nuEgiordi tinti , li 
tiu.ii intromette rii <■;(., in con .ilciini, cui suturili .li non Lio imi titioin 
che Din volitine, (ihi.cin.i l'iir.i- ojni volta ch'i irai» vivn , livitifni 
il, òcirci il corpo; ma lempre E» mfdle, cumlMtke, ónci operare. 

timlttH tlirtOqMillo, C-lf kMttr-i l'i- .V U Jtl, ITl'.I -I i Vi f. 1.H1T1 1 1 CCÌ t d 1 1 Ci,- 

ferlcconiindtlodaDioconieloChti- ■In-, rUfemf «HUnMO . ne mai fi fer- 

fliino , 8t eonpriidcnu , tt diligenza ,inn Nò per h difficolti J: l' impedì 

conveniente. Et agnello nodo crei ■ i: . l'cnr.i cllj J'iiivciLiCominci.iTi," 11- . 

pur, cheli (uccello Ari buono tempre, pendo txnillinio > .dreno:! .1 ■} entrai j 

(Ir molto t'elice; elTendo guidilo di 1.1 d. I-.--. A ri.; chi ini dai Cicl.. le ; li £ 

«irodiPidicfapieniidinio,;>ottBtil- dato acomjfcne,. Siepe tMiocp.ciuf 
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d'irnore, le dna forte ila ^andirein- u meniti, che biiocni [Borire i tut- 

Nont'enr.1 dunque V. si poeocontodi le, ale quali Dio vuol , che imojiì 
nitrita e riti a, ni l'ufi con negligmu, (e mi viri i quel Signore, che per dirle li 
frcddetii! non fi Igomcnii per corame. vita, tl'unt, che Ili, perdette egli la 
tetri le volte qualche di feitoj che non ¥Ìt»(uieon.giindeitnore.Chebilc;ni 
è amico quello Celelre Padre di certe ruHiiardi qurfto? Dio li ò dato per lei , 
J^uchinpide*cheglitinftbHÌIcuoì- jg dato ano a lei: Saràdunquc b:- 
re. dovei* li lira omarii fìauta . Ben ne eh' ella fìa tutri di te mede/ima 
ribellandoti nel cuor lira, e.- nitido 
■tra,* il mirro Iberno, per alari» il fin amore a chi tinto chinamente fi 
parola di David: orni; fi cornioli torli, deve ■ Sar. ? B | C die:, ehi (Ji;:ù C... Ì- 



e Dio: , 



la nrdlrri trafiliti ? et de" motti i accioclii quelli , chtvu 

. r ..o,&cotifiatiiiadioi- Tono, non vivano più a fi «elfi, mài 

tener perdono perenti» In; perche chi e morto per loro. Poiclie dunque 

fi come gli fi inaiti ri chrocrjcoooirca il titolo deb nollra compera cranio 

propri! difetti ; cosi chi conolcemloli giufto, fiamoilmtneiuOi per amnr di 

non liconfola ne li bontà di un Padre chine comprò, non ceno pentirci la 

tale. A aderto, modo il li arerà di mone, ò. rratnrci male , ma perfainc 

V. S. farà licito, Sril Signore fcdarl partecipi de la grafia (uà . Et dovep.T- 

Jncetràtanterenebre.porch-ellafpei tremo ftir noi meglio , chein lui? Di 

ri bene, fenia rtitcìrli da V operato- ehi potremo cllcr meglio, che Cuoi? 

mincHia^. Era poco a potai' ardii il- Eglic lifomtmbonii fir.ro- 

te.cht cJllBC*]*. ■ ° 4 " prrt°non pmrtrmo vrvereV r,0£chcc£ 

U**4 Ifi.sr* : dimcffrtiUilt , eirih rallegrarli , efTend 

muHUmii, JnrDitrtftiilfttb; miei agrore, 31 ni 

d(tóiMOJaiff»w per «dar fjeatoqncl popolo, ... . 

fi ■iewrV nitro, £™ filma, per foaWediti. Confider! Volita Si- 
derei W,f^,l™«rr/«/» gnor, 

/"'Osimi piace, Sirmora II1nflrin% "i^itur^'Et'an'cor ch'egli icbpcrl 
ma: cesimi piace. Affai meglio 11 pungerlo , Secoli li poma del vomc. 
* fllfla»fiel»t che rfieie , dove Dìo JU. re rompa Inetta, debbiamo ruord ir. 
fió ti'!,'. Con fili l'rvi: Ja'l pili, die i, , the rre-\i render !.■!■!■«■ li La il in.-:,, .nl- 
afcbnndidi latie , tVmele ,dove Diofi trimente . Etrmi pur V.S, l'occhio 
Tedria fattili lenir, cVdotenun fi Ibo nel Signote , ni arcrocerchi ehedi 
fentirà, ndde^l»,.iljirBnlV)perelir cObtglìincuSt trovandoli ni ccwì btto- 
^.■, 0 iirhonrOnnipotenteSignorcrilcin- ne mio, lì «uistt homii il titor iuo ; 
sclera k lagrime, ehediqui per Itiill petche ojiell' Anima , che in Dio hi 
(parlerò, ft come teppe affliggete io polio i I Tuo amort,Bc laicale Oa, ctunr- 
•jiefro Mondo , cori (arri rallegrare dio tn mille IMiieoli flitiio picc . E- 
«sii in •peli' altro. Vada purinnauii B |i fiala vinùdi V.S. li hi lì ri I Urna, 8t 
VotrraSnoriaeOTbuonaninioi non tutto il ino amore . 
come qne Ili, che corrono per burla; mi 
Tenendo Tempre la viltà fina tiel.premto 

lìratodilli belltaii, Jlrgnnderu di . , 

t.mt t"». Dica pur an tot' efTa .ehenonfo- , . 

nodtjnelcpaliiotlidiqoerlavrtiacon- ; 
:r,-:inr li S !o:ii . che lari il Sai: tempo 
*— l ttpoicbogiicfla- 



ì=am 
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rare di bavernc molte, per darle tutte 
jtmtStoHM \ talm4adcU*lpt!ÌTrpa pei imorfuoj attefochc un fola , eh' 
tour di Còrifa, m»pnniat*gtfit eglin'lw dato . vai pici che quelle di 

ufc tt«u&fibfal£*tmm ,£ Ailìefi'! h Peràl 0 Sis*M n ,^Ue"aJÌ- 
vultrifpianat Jnt tfin flKj, tanoftraepoca, dottiamoci Hate. 

J-JIo tnrxeJa a V.5. la buona reni- fiderà , o penia , che darli buon tempo, 

ìicm^Aenello Gieril dimaftrò'in ai aesoffiunounr più ogni giorno per. 
«ioini jK.-df.bNiri^.inii, cln-l-.it- CUrliio . N; doucrij^LLf contentir.-; 

infinoa l'alti. armlriofoquei, che oc. minia i ina 

atloiuai prima , the venga ; che 
lui l'amore, eh* il patitci perche Te le haielfima ancor noi un pocodi fame 
(odi bilognato piiire anco più , non li de la Croce del Signor noftro, ce ne la- 
1 ària mai fianco ,eITcrido lenta miliari, iebbcdaulanoflrapine*l!tBdolctit- 
à termine l'amor liio. Intendo V.S.? to, eoe non affligger! Dio Imi fame - 
Non voglia contentarli ancor' elli di l'Aloni de rhuomogmlro: miquin-'"' 
n „. I, £ |,c PJ[ iter .le!,™ forTr. n un tratto, (V co- 
pri che fr vosi ramo mei ter lana al pa- mintiamaarirainindKE^rSuon 
tire .veniamo anco fobitoì metterla ned! poco.petche non habbiamoà ra- 
ne l'amare. Il che non fi d™ fare, ef- mirar torto, «ri va pian piano luti, 
fcndolamilurade l'amar Dio, amar- aando.fin tantoché il patite ne coroirv- 
lo lènta mifura alcuna. Ami V. S.il ci a parecdolceiall'hora l'anima noftra 
"iitoornoilro tri tal miai tra xbe l'amor li trovafana .piicec 1 -'- " 
j.c. — r__j.i._i — j.u._ ijijito.e 
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jrd^olori' 

la campagna, or vediamo ic hi fiorito etici rolet portar bene li Crete , bi- 

linnlira vigni ,Sefeifiorili ronoan- fogni rieeKrriii II pcmbiailpalbpri- 

eorconvertiti in frutti, te Ib fono fio- ma di tutti) poiché egli al Enee quel. 

Ca 7, rite incoia le mele granate . Qaelto lo , che la porta anco in noi . Segua 
ufcirfuori ala campagna, è nn dirne- dunque di farlo a dilpetto del Demo- 
cupar la mente , tVuna certa libertà, nio,che non vorrebbe . Aveitiicaan- 
thcdàDwperlaqualel'Animanonfi coradinoncucrtroppo fcrapoloiàne! 
occiipa.nrifi intriga nelle cole disile Ilo coolcflàrfi ; cerche tutte fono artr del 
mondo, mà fi Uà rutti intenta aconfr- Nimicoper inquietarla , Se torlelapa- 
derar quali liano ifuor deliderii; fife ce. Confidi pur di etfer ben confefia. 
da elfi nifcano frutti buoni icioi opere ta.rtche le liano flati ri me di i peccati 
buone , percheron fimo flenri ,tm- fini. Dilettili più di amare, che di ie- 
ri. Ltafljnr che babbi:, deiiJsriibi.:,- mere : «■ pili attendai confidare , die 
ni , & opere buone, non fi contenta di a Icrrtpoleggiare ; che così anco piace 
quello, fé le mtle granate non han fio- ifiai pii alligncre . 
rito ; cioè , fe non hadelìderio di rpar- 

/..!(. ;rre3ncoiirin?oepcrCbrÌfto;potc!u! 
tintori fe gli dì veramente V ambire : 
attefo che niuno hà maggior caritd , 
chedimettetlavitapercni ama. Ma 
anco il metter la vita è poco, lupetto 
"tCWllotondedovrìariionoiderrde- .... , : 
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■-: rimi:, 
Vn.il- 



- «he non pire litro, .... ... 

'■ ■ . Jivttiafua lonocosi Bile impiegati ■ 

HEbbilalcttcradiY.S &n 3 ni,ic- .V,. lik.mi;,. , V, ,1 .ri. 

ti l'alno le (crilni tutti via Ì>1- aliarli [pcUIi al Sijnore , ontoimei 

losnaahcorilponjcic .1 tueili il---. r, lcui| indi DlTÌd.Hnuil dice*) rON 

fui, rcndtndo praticm Iute abboni ondi miti Iona «III l'empir ti Signo- 

duniflimo di erti , fc riprendendoli ic; perchecgli caverà i piedi miei del 

mr.liiianoft.i, clic ! 1 in:n 111 ,-. , !., . , .,„, | : .,.„ 

cedi non t'amando, non la iervendo,iii ttaf uè come i piccai iEglioliiii^ktci- 

couolccndolaaneoi rome dovrai , Crii coirono lobi to al preprio Padre .clic gli 

piieiV.S-chefii Dio* Chi le par, ricccimmediitimeiHc nelle liicbrac- 

,-iie l'i «oli Citimi 1? Vidimila-.- ciiiiiicori'isclli 110:1 1 i;!ln:i nud (;La- 

faalcunisibnofurViefetmeoiiil. deimore. 'Eli turni la Diitni libc- 

ninasltiifllflncertonondointorvc- ialiti 1 elicla milcria noHranon può 

dee 1 che fumo buoni, le no» a tir ano cedrila pei le fluii, : k-i, t-irunlo 

n.i'i 'ii' n-: . :- . fili I 1 D11: , Jliun- ci 1.1 inviti. .: u-imr mai in le tanij 

■j.iilllvandotali , inuli ■ - ■ 



poiché lo lemarnojpieaqnakheciv die guardando il Sole ,jion polTon 

ri ; jjpir:!f.-jpii\cli.;i ine I tienili de Jtjt.il: , Ce liitc. non p;ij compi eiucrc 
Ir-:,.. h, r,-ttl.Tt. Si- Jirn-.;nt Ina M.it- IVi.c ; t,ci-.,- 1 i Dio. Mi I , lede t qacl- 
ftìfcrtionor proprio li rilolre a laici la , eli' allunali enoie , facendosi! cre- 
dei bene, chi nona impedirla. 1 Et citi dei e, che. quello, che par, clic tan- 

viiiTÌ Jji.'i m.;i l'uni::!! irli IV: Ùi: n- l. -r.. ! i: fi.i.licioiullro, ri ckr l.m- 

colpe , le il Sign«eirnol^iao^re|ts toAperi c^hnolfVoincriio , quello i 

, s l'ili ? Lobata na iempre tama Bontà » Brtrca^ta ,^beìion fi lènte vigore, 

d'unJt opere irli nne:Joi;o , rh.t hcr. te i ri i: .li in:eiidtrlo,lj merce ad ido- 

cuore, diari fratti tilioiar dìniiorj- iavcAbjinrfo i oc penetrando i' clTcr di 

no. ("Juanta crede V. S. che lari l'ani- Dio, mediante I' opere lue ramo mt- 

iniiaiione, l'amore^ lunato» chelfO-i rarigliofci cVilupcnde- Poicbe dun- 

tiremo.quandone lìradaro di poter qottìòi quello , die Dioda lei ricer- 

T^crccwdhabiinKnlb peltgo di i uri- ci , & v noie , diaglielo prontamente i 

niràbontì,lci»npolfiainocipirclina fccoil eli darà contento; nondefidc- 

minirr.itn.il la de iV.w-c (citili irrito nndo c.;li akri>, li: non li lini re di 

McnJo? E le le min Imo si ielle. Voitsa iknoiii ■ .v n.'cn.-io li toieivi 

clic dovrà clTcrla faccia? li non uni di Dio la fintili cai ione Ida. Qcando 

ttK^ii^'ini^.tlitcjviinclir. cuo- p;;ò Itr.rillé mancarli ^ilWiducia , 

doli più contenti per qncltavia,che le tri degni d' elferc amiti dal Signore , 

fallirlo di noi propri] , nuotando nel deve tener quello per uno; d'Iuvcrio 

jmidiodellciuc ulcere, Srcrfeiido di- ìntefo da me. Et le sù dire io , cha 

ventati leco uno rtelTo (pirito , cValuì non fi troppo bene a pigliai li cosi poc» 

tjjito uniti, come fi unilcc il tètro col licurtì indomindir leljraiicallahoinlj 
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ae(loi> jpropìetà di certe firyr^altro ,c he ferri. 



(p:ci-.i mi.—crinpaiib. Canili- fcrcunrnic morits ir. Crffl ? M:inlo 
rihbcrifucItoaV.S.incoqdelPidre, ftiJlrimiiuBitì.St UhaUiohii.jci. 
It sii iia'^lc d.-/ 

I i-I gianduia U. 

l'i.'. l'i ii i irò di :- .11 i lì' ni dt , r mfu| . - - . ■ i pi i iiab'ti. lei i 

tirieo di elTet McoHtoie l'Arimafbai &de rarnorofo . Dico: ;Pirei perche in 



□e. Erpuicheé tm- 



3 h\vt ìpàiche tu' zaalcun rigore di giindczzi, eeear::i, 

l.l Lr.riil , F.1 f.l.l ab clic h\± a ut .'olii I Si :i!. ::. • 

Chi ifi.i ,:am min pilli «coi' cil.i .lai; nn-k-liiin in 

.Jiit'haliberaioda Belleem , ptr vedere quello Vesto 



Chi ti tara Iteata in a Jekanto apjroflici» 
, che^ i ut id P poi cinedi r»i Ulto ■ lei Padre, tv Balio, 'che f"hì 



Ciclo, lenii ha : più -.inii'-i =.k 



./KnjJinsrJ! iiitaisle, thiìlSil* 
m.u, <;.:;,i,il,U fys fittati , I 
f, t p,„U U /■■.. .f„.rf,i5..i , 
,*.> ,-;.'.-((. rr /-I JjMfj, CTJ'ijI.™ 
vfanryi»; trrit ««pie fla™W 

dj^mi mi irJYOJJ l>4*f . 

SAnPjoloiifcceH.no i rutti, to. ella elTer erandenc li rmlitia , c< pic- 

lrndoEHidjsiurrn;rÌ! il che Fece cola ne la bontà ; dovendo noi clfcrpiu 

egli lolper rimi di Chiilto ; dicendo tolto, rome di ce San Paulo, piccioli ne >. 

ejjli.cheChrillo habivava in lui.Scdun- lamalitta, eVgrandinel Icnnof Non '1 

queiiSeivo poto far lauto.aiutatodalo Tcdc,<ruautofn£liaappoggÌarlìunput~ 

lpiriiodclSiEnorc;ilSiedDrHuamopiu itnoal proprio Padier' quanta finirti 

l'.-.it^io.S-i'.iiiir-N.nifr.ieV. teme iutbir, in lui; rome di lui penda in 

mite piccolo pei coninrraain con quel- tutte le cole , quanto ardire riabbia 

li , cric l;-:io piccoli ? Non Tede, come qnldoesliifecoÀeooie liail liiouni- 

m Ice Bambino , tencriou, leniamo- n litigio» tutte le Ine occorenze ; di 
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manieriehenonpuàpurrogniredinon vergogni con un tal Pitti. Molto mi 

hivcr tiducii nel Pairt Ino; Si eoo e piaciuto, cbeJdWcri flirtati liMa 

quinti dolcem dica : Mio Padre , ne la veci cogni rione di rcmedefimi. 
mioPidref Quella foli (mola dovrii 

Signora, binare, felci remi fummo .^wu fijiuM t mvftrinialt , cimaci 
piccoli,* veri figliuoli. Non pinchi ilbUau cliurtli Crete i m,4,nc- 
qnefte , Signora , non più , non più- fl" i»« mtlfWHtté , ibi Diaci ii , 
Quello mio Padre i q=m mjo benct fo<iw./o M «riw/.i k«i/«;fi/i(= . 

dwuitionc, mia fragilità , Kcm'ioin- CE gli iflìnoi ci veniuero a noAre. 

gnu». Non rogl» nitro appoggio, J»J r 

core* C^Tpadr/liln.'E'l'aK-'nmi l^omjagn'ìa de' hTcrncé^sTsMc'U. 

Vcftra Signor» potrà intenderemmo- Irto icbeé il iiHggictrnale.ehepolIia- 

M pine di le habbia dato a (e (Mi ; mohinn, Ami dovrebbe venirci 

r™. Uii[ocioì"rtu!o'( cnè'noBfi petttc'ta'Ci h mjflanli? "™lS 
icova alcuno ver obroe.ft Don in Dio. Tokmfcftill' bota far tmtao noi Seni 
(,);i;n:o esaudii smsuo Ji!c mete- Ji (J;sù Duilio, iùnnlJiirc all'oc: 
rSia.tamohàpridntoinDio. Rem- Non la mia votomi , ma la tu» (tati t- 
miici ir .1 lira <;:ia-i:r> irli hi uil- :a, il; poiclier:;!; pc; Njis I j.iJc : nir ! - 
ti -, Sr Oiniiitfliiuii-aa lei. Difetti ri.or.'i.. h.ì . titolai irto di fallar 
Bambina piccola , acciocché il Signore l'Anima di v.S, noci deve riceverla tri- 
habbiiadireileilcpiroledeliCinii- bolatinne , come piaga , mi come rat - 
I ci: LiSocelUnolcraepiccola. Chele dicina , che fan . Ringiitn pur 1 il ina 
faremo dunque nel ctonio, quando le Salvatore i&aimili di tòrteti!, dilpo- 
gli dovii parlare? Dio hi panico! ir cu- ncndofr a patire anco cole maggiori; 
ridc'picrt>ltoipecculiodiigiinclgtoi> clip non hatbijmo ancor pronto quel , 
no, quando parlano loro le tribolalo- che hanno piovalo i veriSerri del Cro- 
ni ■ te nel giorno, che Dio parla con tifino, Sr che noi dovremmo con tut- 
ioro, ò è patino lelli da pane fila, to l'aire! IO deriderà re . Tuttofatilo, 
Tutta la fiaecheiM nodra nalce por che ne vico di fiiora .^debbiamo t^ede- 

J'huomo si dceo, eoe elliodo piccolo, per fu» mifeiicordia , , penlindnnel no- 

pattli elfere grande , Sr lì reputi di lirocuore, che meritiamo affai pcciio: 

q-.ulcr-.c.coli . L;cllcr fiacco merita vé il .leve itigli J- n=. il Istorio, 

DÌI™ P ooB°com)(«ifl IiJte*DosttrÌdì So^io Torri' eheVoIrra' Signor la co. 

dunque Volita Signoria lem pie a Dio piiiirì«patÌD:dabrionIcnno,&<e man. 

quella Iure, acciocché non Ride inga- deii appunto quello, che é da lei più 
:a, li lucJieiT;- 

re: Oc non habbia a cllcce un Demonio re da lui amata AH perai d'havciea vc- 

ir, forra: di rccr.[s!la . Gua:i::fi Hi non .'cr un ';ifr:n> :jr.'r S ra mente la faccia 

rnbveaDioiiruohooom.&diaonlì fui. Non * ora favoli l»vb di Dio» 

Miefliì mi con vera, & pura templi- mediante i travagli ; mi nVaoriaìii- 

citì, come una piccoli hsliolinu. Ti mo, Sconfidi in Dio .chele manda 

dia a lui ratta tutti. Torto quello, orafi™ di combattcrcpcr coroniti! 

che non riti [empiititi, l' habbia per boi dopoché ha ri vinto. Riconi alui 

□u Demonio: a: pigli cflenrpio de li cmgraodeotitionc,[uaandoinco<idic 

iemplieiti puetiledi Gesù. Cori eoo ceti) gocciole di (ingiie, quandobiro- 

la gratia fui non dovei temerne tribn. fnj I R htvendo ftmpre davanri agli 

linoni , ni litio ; che certo (irebbe occhi GicsùChtillonoflro Signore, fc 
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■ero riempia re di min li vitanallra i non mici > Ici.inrorchc foUcpet via dì 

'. qua Ir urti tu 1 voi re coli :jh' ' .ìngn- qu.>l:.ic piT.-.n vinoni- ;i I ■ p; doma .!ì 

rii , lenu .j.Rtr jdirn (ii:«:o. ri l-n tuitml Mo:i:tV, Avverili i.'i fallami 

3i:Icchc1:r.)àl=i-!;L:r[[jlcii'.>j' Ir, li uno ,lrqiic;H JscEiore , che Dio le 

hccoliTaanco finom rcrrj. Siloiio- ha mandatela Immeiue non le manda- 

n(-"i in Miunti volami itti noliio rà un' alrra Tolta ima ni f» .à r I flirt ffr. 



ce- I-idi me comnatti pnrririrjMiwef ched 



no i i|:n^.ii[,Hii ■jcj j; . -i^nrai ne Ir può g!o 

>ler proprio; perche, fe non larice- curdi edere vero Arratotechinonpa- 

'n quella pane marti fi cita .opiico- liftc auaìper la Peifcna amala . "Ciò 

i potjdarie ÌB>pii«aaì)i*,arpaii- covedt tanto cuore t V. S. che pera 



lètti H»«d»lei^ìetddilw,Vpcia> covedt t»M euorei V. S. che 

Ella e di Or ri Ito persiuftilKina com- ifla «infoiare i piIrllatHnh tc-am 

pra.-fcqiie(ronon!elTagia»c,nefus- animo achi n 1 havelTe bilògno. Diale 

gal WtnttuiieDtiiiirildi tnttocuo- anco perfètti obbedienti rerfo la Tua 

re gli chieda, cheli degni tirarla* fe Talenta, Se perfetta fede ne la Boati 

rerqutlUfia.chepiàpiaccilui.a! Cta. Amen. 




T t i TER- 




PARTE 



; DE LE LETTERE SPIRITUALI 

DEL REPERENDO PADRE MAESTRO 

GIOVANNI DI AVILA 

PREDICATORE NELL* A N DA EU ZI A . 

Ad alcun': C'Ottura a" uat Chttjà Rtgtù£ Spa$*X. De'imfzi, chi 
Iddio fi all' Anima: e lume ad rjfi tilt deve corr'fymdere : tea 
a/imù tusoi awi/i per i Pr'mapiamì mila V"i Spirituilt . 

'O'inreCo.er Ietterei (ireril Qucflièll primi luce che il Signore 

' che il Suaen Dio iàÉit dilli 1 Anioni onde jien'l' Huomo ad 

li illt- Signorie Volile i inrtn3t.c (innto hi _a>rnfpoSn mi le 

pi lardarli ntfl. i Uri io. :i;7ii[iim; i:t , c:ic lini li;, -.rcn .Miti, 

--ufilWo;ìfindiSBOn. ili' bori che iiedej Sua Divini Mie. 

.su .f„„ i-mcddi- Itiljueitivercdi.i-c, enelcinnm, 

■oliano bio di melci U che viene i dHf.uccr 

ijuamo Unloa le fletto . che non vede Caia , in 

Se clfcr (e, li quale non fi» da piangere - Vede 

li/i ri- i nuli che hi faito, Sri beni chchala- 

u.:,.,,l matndi L,:e. VtJe . minto -neo , e 




chltdioo per cenare quel Signe, 
■ìjnlc jli .ii.iin.i7t rr.i.e.i'cili ncn 
oo amilo (è mede li mi. 

O.Vx-r.': i!. ■-.:,„ nrl a. -. 



.. few chinatoli ttìn 

„),••, n.'r l> .' \:.1,m; :j.l ; ii.lr.-r . V r I" !>;:■!:-..: "70 il 

.'"-•;:) -e ft-.ie- ) ■.ansate' njji.rpe. lui :K*i>i pere» 

.. 1 oic! «r . :. i-.. 'ir:" i" tv'.i^r'la loapa-Tna crci:>< 

aaiojn.-i .e litri. J .i!,e^, r.i..iwi ci.f.fi. rsr-.iv> ,il .mie .ri: c'icu 

,- . ì linai, tooltsitelV I» num^u 



oor^er jiiKi) lui J 
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tallii in l".^i'.o.lcJ[ipcic,:lLi , che lire- !ì ; i;uà all': e !.-. premura cileni ili 

rCtteiHuocnotcpcr,|,a :ia il :j ... ;j i! . alludile ,ì Ili.i Di, in., M^i'li , e di 

te novi ti ; rr:M avviene che \*V:-. \ jim t, He: ire ruttali duriti à fili glie la 

«Hi miraviglilta in modi) di quello diede i Icnpeitinchc Jctciì flicorno, 

chchatirto,eneciom:ii liane, ridir r.: elicli il-ir: i" I Un:..™ a,-, rime, un, :.l- 

eoioprendcii-, le nonàalcofa«"M*.qi» dio tosi (li difille i Quii min lini u 

li concede Iddio tal lume. Ouc/iocra per me ,Tq in t| ijireiJlBoridi cowft» 

quello eh: dille il Profeta Geremia, lungo, facendotr ri tornire in riti, e 

>' Te/ìipumoftlisJtfi ni™ ,:■",■:(./■ :™r.i ruiiesi Jo: i in uno Itato , ave uni tulli 

mww.coiLcacccmiiid: i.-. r ra : S. ',!- lilv.ne r itnu .Ul:.L:i.j su.ri : iieiheo... 

rolamo coro meni judo quello TelTo, (a^hc quell'infelice non delle ,ò facefr 

non li milterii ranchino in^mieliipa; Scjfàrtìàl^toiauo ài i pericoli di 

I'... :ni t i i i,:'ro ■ i ini ■ i : li ■ , • ■ le i 

Perl bua pe cenati le lidia per mirivi- pMÌmdlno»Bpii-eJi iéifiri comune 

glia : lirjpeioejic , quando? fat Dirìi» .le&cre? - , 

Miriti eidimoltri quel , clichj litio l icitili tri le altre autor quella ri- 

Phuomo coni» diluì [ quifì btnfpetv lejniifrain afainodielio le mie pilTir>- 

fiicm _ : ungo oc il" a* Si" 01 me.lwì? fl»oeì™Ìn$ i È^dJ^aìraTm! ?T£ 
:.:■ j- -,llinn(lii me noi; or terra da me li putita ciò .che 



i etc tamii:.' in dnymialli :i :lt-i 'a" 1:0.1 i.t(;i ri di I.: a;: ri: 

. .'fitti ,cjli e: viro! perai)-] j:c , e pi- ir. airi 1 coniji: ntrciicv laidi:... 

,::,;■;: per ti; I luci 1 , ,V duri li teli.: '<x il » ■óiLtì ramo Iddio nesli 

:li ■ ( .1 . .1 ■ 11 .,:■■ , . . ■:■ , ■1..1 



norPcrclodere tenerli per debitore 1 r:.;rai etin l'Ilo,.':; r,;r. !■■ r„i r,;r ir- 
ai»! forame, Bene, ecome (e liifolTe derccol Diavolo/,/,™....™ ii,<,p„p<,T " 

■ ,';,-„„l.<r.:,, -jr/frj , J,„ y Vjg. 

doue li lrJlDmnapierì l'hivelTe ini- io: Pcrchenon dobbiamo nnichnlen. 
lofuori.Hordonaiidii OaÌDem,chi Mici d'ulne nota di lisi -h nrliecon- 
legò le mani alla»oHciGiuflicia,quan- di Dio , riuanra per alcun tempo ne 
riononraiprtcipitaflerieirMernoco- ufammoncHcivitio del De moriio? An- 
do Iddio inaridirò u ::i.l ni£ii:i at::i. ma': 1 :: :i i.v.iamolecaeion?, .• 

e forler con' minori peccali de' Iboi ; Quello ho detto , acciò le' Signorie 

■che dariò (igenera in quel tale gran àaneota'nannodi tVdiiigenaa , e*^ 

-di I piaci memo dellecolpe cominelle , mere , oirccrindo come tramai con 

coaofccndo ch'egli i flato falba pio- Dio ; harcndodacurtodi.e, cVimpie- 

— ji.ì — . .. jareilialeniolorconlcgnatD. 

Hrr veduto molti ma la mente ferbar- 



noie, redcndogli obliehi , lo ,e orcfìirncntr: Imarririo; e poi 101- 
bbianno; poiehe cslHilieri mrarep 



J'Huomodiidanni, ne' quali li poli, amami aooonoamenienic navevino 
- eampòllodailamnite.iiella quale lì berma, c non impeiraria. AiTaiiciti 



rriBiudonalbel- nlTèraniic. negli altrui. Hi veduto di 
u iu ielujju ,tianisu , cotnedice fi fieri molti, J j qnali havendo ricevati luce 
Scrittura di Balaam , con gli occhi dal Signore, con cui nmorce>ano Ulo. 
aperti: percioche li peccati commefli roe^iziotie, aprirrutalinenteelL De- 
prima dhavere tal ennofri mento, (ono chi ir trai rare li difetti de' nroiSnii , e 
come opere ditelli, odi ciechi, che la beccai favellarsi quelli, f benché 
non hanno cetre Ilo, le non dicimei in feeoodola lorojppteiilìonectò.facedè- 
qnella manieri, che fc imo fi trovate io per telo, noitpirdirprcEio ) che ai- 
tici luogo do»'* il Ri , te inavierten- trodacià noncivarono.iènon trovar- 
tementegti pifTillc inninii lenii far- fi il cuore ruolo dc'beni ricevuti , Icn- 
gli alcun legno iti odequ io .(ttvvenen- is che stillili fi. fotttro punto emen- 
dotal rolli, che li perirmi vada tanto dati. 

a ila balorda, & attratta di mente, che Opera un grati negotiòchi « cotrfer- 
ivadendononvedr,«r udendo non ode); vareqrrello ch'Iddio gli hi conceduta: 
(cpc-iEiilidi.-c: O.ialtjìil !(,:. le ii.i Kr illiii hi d.trimcaiareir. etili iitiime- 
eonolcimcnto , e tiene vtribdi lui il gli .icniibng Itawiperti gli occhi per 
doTlltoirrctto,S.-oircr™j« , piange- ccmofccrei proptii diletti ; e colorai 
riil pocorifpetro portatoli pei l' ad- cnili-» liberatili dai gravrpeccati che 
«(■tra . Grande oltcfi in reto fi fa i l'imprigioiiaraio.Ihrino quieti, e con- 
ili» , filmandoli meno che unpeecato- ttW'.eatUEerienofF iclri ad elfi altra 
' alrjuaWglifié'ma- enfa di Tarc.Taiino ingannai i.edebbo- 

_..>ltSpHjrre*Voto*- r&ilui^,ifinehefi>egsVno,7cot 
raer vigilimi , perche i-Ladroni checi micino bene ,. i atendendo che a pena 
vui .tirando d'nito.-riD neri ti ttiitr.c luatlo iiicnmiatrJto djvc li crede. ino 
qnd.o,chc ilSigtiorfiierfiuMilcti- d'ruvrr hnilo. l'ciciò-fi JivcclIVr re- 
cord! a ci ha dito ; perctcxtie. ft àgli lunedile medtli tao, 8: addoiririì fa. 
biiondniiccnratiirvienetilhora.che limente le occupartoni piùurccirarie ;■ 
prrdinoakura pane del lor capitile; perche elfcndb il cuore di principio de. 
cheaipettarerao noi, fiiper avvenirci bole,oonhìrijore-pot lólleccr etav» 
i mieliti ti , c ne; Mi;; n:i per l'aft-jria, peli, pili di n,,icì!o ci 'e? li di fu s'ImM. 
.vinirottLnitn defitti ritmici, Isnt-n :k in corri ijimirr ì Dio, Sf in i;utr- 
in breve tempo fjt perditadcl tutto? reggrirc contro le lite proprie palfionil 
Importa affli per confcirare li Gn> Ma quinto Ji principio fi otrerva ole 
xia^diWo, favellar pocodi quella, mi raccogltmento^e citateli ,cm 

me 1 peri mentiamo-, ci* col peccateli tierre il nm incomincialo : ì giiifa di 

perdono i I cd ti memi della Gratti, tot un'albero, acuiti trancinoti rimi pia 

iieolbenoprareimederimi eifiaccre- balli) òeomefuoeo nalcolcn die arde 

Uh.js icow- Voce deUaGrathrfi snelli che magg tormente. Qtraodo boi. Tiene ti 

dilTc Rachele al reo Mari (or rumai icmpoCun ,l' buono- hi fona peri n- 

haver ripliiinlL 4],rl<n^iTÌ mi.fHrt^ì^ rnnrr» ('nmllnnj e prender I OCCU- 

ipariiin qnrl|ri te 



tOjCliectiluioonlùtrifficato. ilpettaudonnpocodi tempodailtruo- 

InognicalbintendanoSigoorìntret. to maturo come dice David Qmsl/rM- 

chequeliononc negmiodi parole, mà thmfimmidlrl*nmpirsfi» v II co». 

dtripeieiectieniDTrewiirirlr«Hpiii& Trarlo accade a colorocheoer volerle» 

ti divenir gli occh* A i «eri iltra* Jteincianii tempo ,il danno railerta- 

per non haver occafloue dirnrjamn gtbtarco ,efe ne rafano lenii (aprire di 

nonellèreriprenlóri.oicenroridiqnet- quel, che himbbonor<ituroguifirci 

lo.chealtoroqfBiio con appartiene ; tk litri rimangono con difendo di non 

poichetincopiiìpctacrirnolo fguir- elTcìfi appicchimi come bivrcbbonc* 
dovuto. Vor-. 
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...... _nte: &inpani- «Io non biviemopite con Dio i Chi 

collie nel difeonere , quantunque di iqnelbcoinìderuioiienunlì rilveglii, 

etife di Dio i perche, come dilli , la la- non donne, mie mono ■ Guardiamo 

luiedtlPi^piintecimfillcinnarcoa- demone carne noi Tiriamo ; e che in 

dece il ira* che hi dentro il Tuo cuore, breve compari remo ioni al Giudice 

SinoamiciaflàiddtaÙecitcìilalH!. tornato pei rendagli conio dellano- 

e della Communione; che con quelti lira viti. 

cl'crtirij creiceli in loto il bene meo- Nm c'inganni il fncidiimedelliCir- 

mhxia™, fin' a lanto che giungano il- ne , livanitidel Mondo , 1'arhitii dei 

Unilàridclloiliiofpitituale, cbel* Dcmoda : milrimiriaoio Chriitope- 

reÌ''^c!Ta J SB 1 'fcia«*it«ieiailBSi- mrtawaillnCSm, diibotBràudal 

vrioricVV. folto liluaproteiiionc.ac- Mondo,* viiiciioie del Demonio. Chi 

ditheniuMaftnuadcEriniraioiaii*. [((onMÙocoSiia Chrifla ,*« gii mai 

na propria fiacchena pofla Ispirarli ingaiinitoi'Niiinoperi "— ' 

dall'amore diCieal.Chrifto.Eiiche divertiamo gli occhi r 
in ciò confitte ogni jioflri ' 
bui indi fpofiiione ani hi 
a. (etiTeiepei nano alimi , 




glia mo guardarlo» V 
,1tuiì fa! pifnpoi; »,iu C*r*« rispetdieaifejT-" 
JEejrlK . D* S«««->y7™, ioin i-JiiTL mc. 

>H«ii wrnudi/irUfMHi'^rifù Mora per lantoin 

■dwridAdii. vecchio, giàchert- 

il noiho Huomo nuovo ch'i Cbrifto . 

LA p"ce del noftro Signore Giesù Appiediamo ì lui le noltre piaghe ; 
Cimile, ih lem»,. C! ,n tutti vni. die con k sire laurini. tili:i«e. Sciai- 
Amen. Dipoi che iomi pulii dalli lonnuicidi i nolrri peccati Icrabraci 
.pccleaia voliti , Tempre vi hò tenuto tofi fenoli ,* molionuggior penafù i 

f relenti utili mii orwirii'. Clichè litri riparar l'Animi fu dal Corpo ino, 
amore ch'io viporto non mi di cam- -quando mori , perche noi viveffimoin 
podipnrer.far alleo. A coiteti in -or- eterno. Si dunque prendiamo animo 
dine a Dio;.poiche già una volta vi de- di leauTtarc untai Capitano; perche 
liei lui, ccionefuitelrimonio. fer- eglici viavanii , e nel fate ,enelpati- 
ci6 non vorrei che vi perniile -d' enervi re. Ctoci figgiamo Ceco linoftia carne, 
offerti i Chiillo, mentitegli fi offerì di miniera che non tiviimoiecondo li 
alla morte per voi. defidetii di qnetli, mi fecondo lo Spi. 

Hivtetede'comhitiiownti, « non rito. Se il Mondo npe ifcgrHia,nafcoci- 
piccoli ( peichei nemici noftri lono in dìanci nelle tiie fame piane : eie In- 
S'anmmeto,.edaHÌicBjdeli: nido- giuiieci paiiaunotinroioiii , quanto 
vite effem traini ratiibenche fubilonon unconeetiodimuficii lepieite ci lem- 
fiate abilitili.) perche fe coloniche hteunno gioie preiiofe ; leaicetifa- 
lìanno vegliami durano fatila in difen- ranno per noi un palaaao ; e li morte fi 
derfi; che averrìai negligenti ,ltnon cimbieci in vita . 
d' elTer -vinci del tulio? Ricordatevi, OCnrilto Gesù, quinto * fbrteil 
Tonio Antere i, e come convertetn be- 



i ne i ijiatere onerloci aal peccatele po- Tonfo «more, e come convene in at- 
eo , breve , e Iporco ;miil datore ,ete Mtnttt lecafoJdiccS. Piolo. Certt- 
refladipoi, èairai5rindc,elapeniiii meste chi fi nodrifirdel «olirò Amoic 
che ne viene in CMifegnenaie molto non morindi fime.non unirà nuditi, 
più g.ande. Quii dolore per Biande non fui codio di riò, chi Del- Mondo | 
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perche polledenda Dia per amore, non nofeiuto diChrHloche qui buri 

può mancargli coli veruna, che buona- u li iiia fanti volontà . 

e*. Preodacidunque,ùamatiFratel- O'mjantilaiàairhora li letìiiade' 

, li , ungrandeftdcrio d' andai a Tederò Buona ,qoando honoraó di Dio Sede, 

quelli u rari vtfone.ccrmcirdiioSpi- tannili ic ledi;, toro Mtncchan 

neto, enon s'ibbnigi: voglio due, abitcrno jerongiuntia i Choii Ari. 

curri: .jticlli clic: ararne l.l.ù,. cilinJj ixlici luì-jimoil loro Signor, c Dio! 

iir.;i:iri jri :inn Limtona le ingiurie: nel- O' quanto lari il godimento dì coloro 

li (ime limilo graffi (tdilearetui dal jche vedranno il Renella liiiiighena: 

Mondo non fi itfligonoi tentati dal Belli contempi aiione di cui (iranno sì 

(doro della eatnencn li acccndonoifil- conienti ,cheh ogni icno traboccherà 

pedali Hanno in piedi. PajonopoTeii , I a pieoei ridi qqeì liquore, e Ini fimo, 

c &O0 «jBi nUrhi -i dctamnl e JoM eh* Brodnlle late* i buoni liquori ; ti 

beiti t (iranierieftnamaliiriiiDilpqol guife paragonati agni belici» ede- 

f conolciuri , Be hanno familiarità .con formiti ■ klnec del Cielo è tenebre « 

Dio. Tutto qoerto.e mollo più opera il eli gran gufti fono amarena : c per 

nobile AmorcdiGiesùChnllo in quel non dire ogni cofidi cecie , tutte le 

cuore dov'egli firìpoiau MàniinoHn fiOKUUtt IDiieinein coro j>arar ione di 

ani vaie aniSL'I'l'), Ir lira Scivi le li ir- «iie;-ìtj :i;>n li il :ol";,mi niente ,nc deb- 

e. enitr- 

uiccdcllamorteicomc^mordelSi. ludi ed», .Kncoe fiete Ibpra tutte le 

errare è cagione della vita. La vi-.i iltrc : i.iii.-i.- uri il giorno io cui vi 

lanta non ammette per Io più che S vedremo > Quindi, li ti Ja Ipnm; 

noi tino le (carpe* { K't". • ì;-ì*-i.-l '|i..im':ii; j i ; . u I e" i "m'jiuff i::i 

. ,'rrv;,r;i unni .cui piedi i.jru.li j : -i -/.nhene ■ n-.ir.d,, fi ni'-iifcijui 

M^iidf^^^of^>^ OWm '* , 11" e'à' ve! o c'rp'ofo di qu e"lì che'ri^ 

C:.-ii jitiiChiiiln ili diabbonir (: ialino. 

fleOa : Chi non morrfért crudele J TUco J uirdriin o , Fratelli , altto.c 

EJSriOc.non fi. pietofcifc. Qudlì, «he ia Dip. pEmiamolo nel noli™ 

riici.in Jole; a ir, (cu nnii.ii Cui- ciioic , c quid ti-rijmoli, tene li, cito, 

haierbln D'ò™SiB^ungneiT Só- 5ÀìÌittaehJ£ larcma lenii fui" fé 
(lotto pe 

n:-.lMMrr 4 iitl limo ve 11 mente grande dietro le (>a!lc quello, che con itTcttn 
lil'é Iridio. Laii-iaiisi: ai Il-:;u!'c li 11..- ri. un :<:!:, ., 1 3 1 ., i j » I i occhi , or inco- 
lta di (Nana volontà ,« liiMtiajju) con minciatno dm volta a sudare quanto 
dilucida la return. line di (| i:rirj di iiSienorelii ftwve Coniamo preflb 
ilio. Tcnianro lune le celerei im- aenhii, ikt-tìn dil CielocoricprelTodi 
laondeiii , ad effetto di gnidajoare la noi per portarci coli sii. Andiamo a 
t-trliFieiiiria ci.' t Cl:i i.lu cuci ve- ì ciuci cinemi con rji'.u brne.oleiiia 
■'ci:, «III Ina Gloria bello <v.:i godi- dall' alti-nari:! li Cicce, con le caini 



k-ì rerclic ir.ji:[.,i:ifiir:iu , ,!i le ri abbi aji.iilimu - 

■i apolli li Udir. ..vn i Sr.it i Inni . oli itti ■.:ail",>n:ialliino j oh le ci fa. 

'e vetràpei dareàriti'ìariolanwndc. jMlìnnCtionrkifpirìto medeSmo ! 
delie opeic ine, air kora.cdrailiclìir Clii ci trattiene- Cài ci dùlrat ? Chi 

pania quello , che dloia.it luoto-ip «t'incanna , che non artiiiaiaoà Dio? 

gran pteiio i ec ill'hora piangeranno Se c impedircela nollra carne, raJTre- 

utielli chcadcfTo (pendono la vita loro mimo la, diselliamola i iéeiocrapi 

-io diletti: e quegli iòlamentc lari tu- (a Ooflri robta , rilìucanla iepolTiamo ; 
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■ .riteniamoli Non Mulino inalami cimieri die 
nFF : '."'". i:l 1 Jiiir-.^i ^licite quello chegli alili 

;m^lìti'dict" a pa"ìo^ dì""" MoMraV^'"/iJ>^r l ;' l ™L' Ìe ìSi 

.. . .unno moglicfi trarrino cucilo debbono guardarli llflì) paiti- 

il'hiveUete. Se habbiatno col irniente chi pallidi li per qualche 

onte Iratrifcrie (e flnKE^oiarei giungendo lai volta ral 



ne fa ce ili u n fucco,crìc iberni 
nello^heciiepiraJ ' " 



.aiclJei.r.neci tr/firiditnulìmni Mie- gnore . 

Ila, lelagriraeci li.erebbnno.il l'uoeo Credano che Iddio regge qotlli , clic 

«ibbrue.ieria-,onÌe diverremmo ani. reggono iltmiit ch'elfi, per quel [oche 

mali Lati .larari, Iigrìlicaii in dolo- conuodano, hannoqualcbc piiticolar 

cjuirod'imorc. molilo, che litri non baio. Perciò 

ODincheconfumi la noltri lepide*- non Eindi chi do, mi fi /piccino da osili 

11, cuamoardilbaiemeoic ,c quinto jiudirioconlc parokdaChcìflo -.li»^ T, , 

uporita mente abbrugi, e con quinci aiuti» mtfatm 1 dirimenti vive- ' 

do leena infiammi 1 Oh fc inni , edcl unno ifiii leoolòlaii, tv inquieti . 

~ l'ubbidimi per Etitiife- 

nolho Signore! Si llpetrinn 



' le.mi glisme ì tp? h!i .-hi dirt che- ti ce.- i 

nolee.enoniiiini.ebuEiirdo. Ami- Maggiori dichiarerà loro il (no volere: 

«ni dunque , e conciamoci ter mei- La quii Ipcnnit non deve appoggiai" 

io del cooofcinienco, che diala dall' 111II11 ft»ii iiiiili l*iiipi ini .mmell 



federo ■ gii che Tono tinto ricchi |U 

quelli che n Botlegjono: mi poHedai- vi 

dote, filmo poilcduiiditei (Vinili gì 

maniera impieehiimoci in lodarli , pi 



radili' nella fipieniadel Supcriore .mintila 
il poC promeMldiChrbftOpChecompirtera- 
> ricchi juto luoachi fi hurailiai Chele Ua- 



otedenelruoDiairc, st 
picc , Se in breve Firn 



Liii.i il virtù ile' Cleri tilo.l.t, h-.:er.il.nw, c:ieui:in!un [-ic-ncr, liA- 

in per Dio Trino, » Uno, Ri bijoo quelli liberti che pirefle loro 

infinito, favio, ponente, buono, bel- eonvenevnle per guadagnar leAnine, 

lo;che perdoni dcoloro, che a re licori- onde fi redellcro polii in litri Cuercitli 

duconoiche glorifichi colar», cheti JKreniatkm perciò debbono i oquie- 

lervoior Dio lieiiipettetlioiii nonni tirfi; perche nuintaroiue dal lacoilcr- 

fineiperchetuluperiogTi'irircndimen- vallone , flt uccrelcimeata di coteHo 

to,tuivnnngsi tulle le lingue, e da Ordine dipendi ilTiilfimo il guadagno 

te lo lo tei reamente coon riluto. A te ieirAnlae, «itotedinieno quello che 

fiiglsriane'JecolideTeculi. Amen. /ara loroordinaio, quindoincor foITs 

tSI^TJJ" i!m ""' '* € ' Qpcft» *™ farli con gnn pace , la. 

infra, ,p«,. JriTrandc.lt Irto vite inriócrirar.!:- - 
iobr- 



itnnnc.'.c s' 

Anime dine , licenio qui 
: e :ic- annidato ; e dir 



T>Ri mieramente divertalo ili occhi chino isscrWcitnciKo di aneto 

i dilvolenpprohttirfinelF Anime 3ine,l 

—-un modo che per un'altro; e f"-- ~ 

■■ - r tir più, 



per elegger quello, Ò quel raod" di per- tniero 

teniorurfi , mi più tolto refi rimo ì mina , non tinto per quello cnc e, 

quello penlìero,rome ad uni manifclta quanto pereller eomiudam; Tenendo 

{entuione . fti graia di Chrìllo l'ette membri di 



.^igitiz^ajij.Cooglc 



tn ........... ( : .., curri i^fT ' ,raUCà * ,afHÌ l 

/a, riavrà dar Ioto timi 1 lpt1 Unii;: C'intuì , 

chcmnfia^iipj^cmwiriìd^ JelUBmtóJJwSà.cht D a ,,d efce nel \\ 

■■ ■ Ilenia colpa, s che, 1 ! 

IWiVoflraSipmiao^ftudiijm li apurcir.m, , ; r , ,-.J-bsT..ti , ei;U 

cinei;.,,,, ci..pi,;-i:..l >. :i>:-j., ;!|-,,;, : ;1,.,:, , ,v 

pidi, ,, t i.,ii.,i,.:,.fie!.e .1, R^.lf:f„ (ÌjO:. ino £ Amen 

;. it -ir rr d-.n U ,iJir i , l -,„ 1 i li .o ![ .,;,- le e tinto ricco Bel la patitosi , c ntll. 

d.l, a ,..ic.i,,.'tK.H t , e ; lr i, 1 l.,l,„.,,. i - [-,,:.,, rl^j^-ehJÓ,^ i u: mani 
ZinXnml ! n 

"mi:» ilc'J liidi i 'ii.. l'iun !■ i..- i, '. il,.,. ,, ,, „ , .,; 

rio avverta [Ut noi non cQiHcjiiianiii mileti nni , ) (cichurr.-) tuttavia noi 

dia alcuna terreni, airi,,,, a li imeni.* Ilelli , es-™ m (f r ,, yiumx «mi,/-, 

in::,- le ticilit^c del Mondo , t del aW/Fij e «glirao iolTeriir ooTbk- 

Ci! I:) ; ;;u ti.t II cijn'.enu: .fi .Ji ,0 il tk'-n^, ji -7 ]\> 

!nf,.;ii:ini Di.:; r i ili ama ideilo, imi affeiiiontjftnia voler M^incntan 

IJ.In. : etili puiLcJe .[-.n'ili: , jjjiifie.in ...u:>: i - - .- i, 

■ /lil'tllcr diChriilo, cciminjrccm, 

,- Ia«tMlejiKwl ft tte.Y.S.Jidi i< i.-.,m W3 , ii:c , c . c. «.j;, i,,; 

fte[ra,eredoehclijbbij:-.iqi^ne:pc:cl i( - :r.e 1:1 opi Cina , Acotn.c (ia lllttodi 

cllafjbtneìlariient.rfi/pcrchciiml " ' , ■ * 

miniera «rallino leqoerclc, tilt Iddio M .» CtTMlitndi- fanMi Spn, t ,iì 
Ih contro di Ioli Icqnali fantini» ce:- ii.M.'.|..H ! .i.' 1 - J ii-„.r Jr ,„i,./..,.f 

mftrc mìreris '> Piaccia il Signore di ..- .. ■ ■..ni 

^»jSÉ^J J !ì?^S? Ì Ìr" bÌ f" \/ O - blSi Sn™rim 0 lt D b t n e<DOV 

ffanio ■ d.ffirtm. ri. modo che perla V tentandoti di fervi™ nella C.& 

wdoudi quello eiUiKiftro, morir- ifclgr.nSiEnorecoii far I' ufficio dì L 

SiS!>*^»ftr^riìl'*^ì™ffiS<f, im?»! ""^"é u tB PT Jredlll '*P™ 

1 » „ ; = I 

^r^'ì^^^ ^^%I^KeV e ^S 

«fot diamole aedi hàfromi ptclor- J. Croce in cotnpa^Vdel Sieno^chl 
lenrW^- (arrinm per medicarle , c rej- V «mi , c con amore io quella muri 

E tic; clic in. ver,, ci!, m.J.a ,:;_v.u_> LaCi,;re nu-ali., fi elenio r.-Àr,M~- 
ini.cl^ipanjc.óeiair!,-,,!:;-,,- ,n,t, J,l,,:iK,le £ .„nt , Ir 
poetai» W.Gil 0m woKBOSffcSè noti ogMMiraio Bui rinato, ii eh, 
«omorenfibilc. ne I I n 

Grande ajuio ci darà per e«tradir i Grandi Intono le opere , (h -lece il 

™,,l,m ..... . .. .^(no. nolt<c.Si B no. tl nqneli,v J ta I n 0 ,,.|e 

-i i- m.nfl patire crec.ìci te tutte lc.,.'r ;1 -, 
uro tutti quel H, che L 
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e firannngia inai per patirei acrioebe rarebbe, non laici di far qualche cort 
imtnJc/najiiqucllocficiictrApon^ r-'— ' 



.t-,frixc\\\ miri , danno grave ilrllj lanini liti; perche 

totale .Iltgmu, quando vi vc.frcct Iddi.. >■ C ..iwiirrchedì Filone adii 

inultiexribolitiunii aggiungendo an- li affittirai e le din cnjlurdc , eie 

•Dia il mcdefimoSanro,chelapaiien- lai voi» dì maggiori resili a coloro 

■jii operare H[ft«anK< die fono infermi , enei letto non pof- 

l'..T(ii.Si E norisi i .V.S.fii6'>"s»' lonotiiV.-ioiit.tsti.i'jem.i^a- 

infetmiti, c renda ernie a Dio che li la fanno per molli bore: e forfè «sii 

glie l'inni Imperi . dir » 

Ctote, e carici fari di Iribmrintnraj the «Hieli eoli» alno .li non volerfo. 

Ì!Sisi:orc Ij lai i Li li te J d J 1 1 1 e più in- Cll tdolc pi-[ ri *l ::cftr; Si -in- 
teriori, e più Inolimi, ch'eglicotifcl- te . .r no- ùmwjwi, ornuà t*»u .(=-- 
va per dire a' fuor pi-.ì nriiuiri , i ;. :i , ,■ di. I [■:.:!.[ ri ima di coloro per r f' 
.fi conir.:mntli feto , !r. t^ii C.n;c !;: !:■ ; il mini !:.. ricevuto mrLericordia 
Brindilfimainquellocherivedemimà eh fui Divini Maelìà; imitando quei 
■loEro più in quello, che non lì vedera- creo Evangelico a acni ninna pecioni 
E benché pan i lei defletè Ulta pri- hnmunapoti torre il eredito buono,chc 
■ita di aliti utEii per non hiver rk barerà a cokir, il quale I bavera gni- 
qucllirtlòbuoneumo! non perciò 11- ti'oeTniU Ceriti perpetui : ilche ili- 
Iti d'eirer grata a chiioiì hi: operilo : mava egli un gran legnodclli borni del 
perche l'eifet corretto perniano dita fiioMactrro, quando diccra: Siptn*- 

Padrceroii MiKi.amsie - f.l.-hrci ili t„ , tt:,:t : ',s, »M,mf:ìa,<pHàtimtat*l u. 

pjubilògnodihumìliìfrtitrlipuinB* rjon, mnitnUtt. E benebecosi di- 
per tollerale tilradijo, a fin che non certe , ergevi nondimeno, che quegli 

Rerronnndimenoairiitrmororo, Te fanti gara, è pet 11 graiio.chc il Signn- 

VonrlSignoriafapraappiotittarrìdel- tc gli fece dandul egli aconolecrc nel 

Irlucfcbn,- perche aleni pìcicipiaati Tempio io paga della fede arie difen- 

■òelionocon le infermità del corpo ri- deva . 

laici.irli nel vi;ords;J' mimi, quando I io iridio al.-., ne coli, che gii Emo- 

ilmale Bone dirai lòrle chefir pongi ti di entelli Padri loro appongono ; md 

«rivolli, d'ella medicina farrtleno, fiira^rJBCTOte.Ilicrcdoche fiano ve- 

i prendere feufadi pegioraredl quello re? pirmi perà bene eh' ella in difen. 

ch'Iddio manda per migliorare- L' in- derlrufi nantnetudine , e poche paro- 

Vj >itra Signoria di turrocuore, le ; perche il Signore tiene tali refe i 

...... * n lefcrifce la re- carico, fuo , Me ama che li tòpponino 

iiadltggerinnd lei turi» ! egiì eSoeSmoiiiemprecoii V^./jiìiheiao- 
'.. . i'.i cioi ■ ;;e i i', pei Iti . . : 

po peccò, non Hi caeioncdiaccrcfcer M mi fW/rri Jt'lfaii di S/nfu T 
nuoridebW quello cK' è rtitodato pet ite fi fin ttlitfeft, ■• 

riguardo di ferìeffa , e noncteda al fuo "r*\A poi che hù finito la mntaziem* 
colposo tatto quel lo, che lechiederi; \J de V.&UGut»,eu aujotw 

iììtomi^'eniadeì tate Spi' Ito dì^St iner>fiù_ dèlia Booti T^ittì^ihe .co* 

e coi! egli imi L'alund oneri | poiché tam rifinir» catello la InaPerlona, 

egli hebbe al luo pati iae ladroni ere- t unto infóricoritoiairieme thi* 

cihllì. El fe non paà Lire eldti/ j .h tr.ii-ar.i , e 0 tmrtin-.-iitt l'ha ;irjrj li, 

tnidiuiioot, ólettiont coniedclide.. dove fetta ìmpcdìmuui dwxcap ji ìom 



SS!. 
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itraniereella potridacgli ratto il liin lingue di queir Aeiwllo Divino, il 

«noce pcralbrcgo tranquillo, e piace- qualchi fatm Ibntillc tue voci al iio 

TU' d Vf SS" " 1 ^ k ^i? S ^ £ K*»B"»i'«»«UW»nJ.1l.« ■> Ti 



itigli 

...... .vk tó 

^J'ia 0 ^^^.™ 1 ^]^^^^^ 5ó?"di ta^l^3ÌS*^ C ™-3jS 
*c.eiòlT«nmeilrH> 1 i,oS. S M™rmnhi cin li lede «SjBffiHsaiMojGileEii 

SXSgasxsislgti tesato»».* 
saATsaseaas fiaasasssiswfi • 

il ccrcalfcrn, V.S. adori Dio,* imii. «uolim ii tu «ora™, e di chi « 
fidinuciRéfidifteirfaiiire.ricoBc.- per chi l'èvenmi. " ,eM ™!» 
[ccciJoilliiopcopcjonieiiieirraainiaJ. Migiàche umorali le hi dato Icrw 

l^ir.rftìh,,,,-;;,^,,;,,,,,,;,,^,,,. «ch'ella l.i.^Kal;, , t,"l„ 
de 1-iSta un, v .. i ■. ■,. i . .;, , , ., pc ..... : , , ... . . 

H:rm 0 i tl! , :o :,;l: alq „-|, ];i g[ : ,„„, mi , ■ J. ™ £ 1 

.Itali ranwiedi ha.w tcrnw, riinu. ici«diqiial Diodi' è^obilooo™ 

Tito chicca perduto, cdihamlopo- lei. Gian cariti 1*4 Hata imoofaTS 

ito nel top degli hemorati della la» cambindelle aoiie ,JJI«HifflaiI 

-Cala, e ratto pec foli Tua Borni. illegcriii ; per la qui] eoli V S. è dr. 

: Qua]« uo ,ee qne JtoelieDo»^iii t4 . Wtttr d'oi^oi «rdùltT, t JUmdU 

p-c- J I | 



facciamo (eros Eira dind.i e?!; i : 
iuoibcm,e noia lui li notici n 

m» narralo i* nomi narra tre ac 
che non li i contentalo ù? inviaci 



ci prende Padrone, lùpplicandDk. , che Taccr-rì 

Loth , e J*c (no, e la prenda Sopra di le, j nne di 

cicolo, e '«viindilei UiBP'acere.dilporKridi) 

£££ '"Xi*- f £ .5"*»* V^taro-fiì per „n' 

^' Parche cecia ,n t,„ co.-ic.:::,,- Anima,. >(„, parla riilr.r.. Dio, c; , v 

muBherni.lYlgitiOK.I.^de.rì rio-fò^ìnne) «fccladi faiUdio (ccoic 

«■««ieiieili«l«fpic( 1 Bear>de4 i«iom) w Cidiu«fi hunu= : mi 
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lj<,j = hjrru>f 



J/.-p. iUtnro,f.y«iWf f n 
ooa.taolo confitte m 



liriiJtcìlrhDMlìd^ijgs' 
*) Iperiemi drqutllo c 
«ede, cioè eller miglior 



; re^l CKmao dipn, rxwhc con liac- 
roride! ftWto.'iàetet ^uno'idic 

. .SS "^^^"Noil'Jì* fidi dell* 

vrincii'ci. ubarli , che i ! ì „ 

(llnIteltlTc per (eri- . il più irj: n , Jii . L-k-nipin sic: Fi nitri . lì ipalc disili- - , 

« incateni rei ; prr lerirrtJo rcdir.i Inr- invi dui volti- h léiiimjm . ; Rigiri 

ae-mi^iorr^heirfuaÙtTanOTdareb» le «fedine dr ariinto-pofledcvi p eTlul- 

be.Uqnale tinto inhabile non folle. Iidimenotii riprovato ; fcil Public»- 

Periamo apprcienrili V-S.innsniij no , a dirimpetto di ini , ciuiiiiicito. 

qncl Signore, che la chiamò, e pei le la Ve I 

•olle; 111 liticandolo, die qniwttniqtte RsKgiefe tepìob , che il Pcecarovtiri- 

fia pc: cilei cri «e ;i „ ■.„;!:. , :; p-.ù spiti ,, ,: = .ili'. ; list :!ie i! l'ir.c.ìt.ire 

Si.n icijii^na li lei, le dia tutto quel- fededi indaie perliftnd»<lilli'P"Ji- 



Fjs^i'^,i* T 'if I " R i" - " 2 , e ' J , e 

^^^'.'/■ir.ChirnqiMftìchelb- B.cheilBttigktìtilaiUlr fervei Dio 

iiiì jsiiii!iirijTiiiilcrfii»clls,lt miri iltc- in qncilo 'vinri.to hi li Cii'iti. deli! 

l.i u .»,■..., ■ ili iio|!cl : ;li li rvc, h 1.1:. un !;«'c .: J 

chccoiimir>l'ucii,vadinoipiramcll ! temporaie , t di li ne hivcri nnoper- 

Ifltcrno, è enfi pcrcerto di pillimi Per- cetno. Vuoip icJcilo tilichilnmcil. 

ciòmiii,ca™lciittotMiw--.i'jj.- I .,;-:f- ti-r-Oiiir.i qmii» jw : ii n./s-., 

iii sfa: Dei nrtllaBttf,wlfrjuÌiatmn Redattore. e-Mttftro Cbriflo Gesù : «£,. ,. 

Am/iV, ll.ci.'clLhiuu- («tizio Jan iki anUt-.: lumufi , vii rtli&r. 

Apoltolko.cgiaojc; non fi laici in- rie /rara , ixt Iwani ,**! 

fircllicitnioerrl , iddio le addento, mJXùiatw tstifàttnatt'i Uvmm inbtt 
dori cento. Guirdi eoe noi te jtvch- >WW> , (Tir* Jbnri «mh ttuium. 
gì cnroeille Vergini tolte , le qua li (.ili clic Jd.'io in: r hi dunque i mi. 
crcdcndofi.chcconlcJorotinipiueid. luridi cerno in cucito Mondo , le eli 
durcroitaitbuooiicijiitOiqmBdofa lenirò bene i cine con gufli , e conio- 
tempo oppnitono.noniiirorironain Ij-ionif pi ritirili i don clfcndoci coti 
it.qi.-c le l'.ili^ incelimi]: oiiJe, ii;i> nell/ incidine iitj, dcciiri iiuc(lo(iof- 
cliefoITcroVcrginicamelciUtFe.Boii ùpamoiUifcecHncio loiù J.a Perlo, 
per quello enrrirono con le altre nel «ehe&rTonoi Dio nella Religione 
Ciclo. Qi:i-J!(» i.". c.i.n.u,. diRi hIIccmiIiT.iJL,.;.!;. q:,: 1 ! k-rviri.» c-n 
Inm riJj:,,!,: quindi c- i.-.;;-ii : (:,,,,(»- Muri I ih;: u Li : .1 , ci':; può .iirfi , miri lo 

Non cercherà ella di liner anello , TiucTon^tlieiofo tutti lo veggono. 

le tinto le imporr J? !■,,,,•:, v.i Sci - c.iilj v:: :j dir: ; Il i iijoi ,'c ri 1.1 1.1:1:- 

F limente provi li- 

guirdindnli dille unirmi: mie :ii , -(- ria j'ei?:n Ti ■ i«:Bli deipoqueflO.qain- 

(c , chic lofibaino ]ofptrito:e Te non incentrile nuovi tormenti , e fatiche 

icnetroicricontmro,di(òquilì,che molto maggiori.cta: le antecedenti jen- 

colìumi : mi però, finche non ne hi rinzicnerftanof^iaiipttjSnU». fin- 
tini liprovi.non laici Ti mure li. Per- rameme coti degni di puntoli vederci 
clic peri' j ci ii che 1 le 1:11 .-i rumimi mi- pinti in m :;rjn pencolo, 
to tepidi; e fiacchi ì Petcte mai (olle. ' Habbiiao inoo l'eiempio d'un San. 
ro applicarli da dovetoial Divino fer- toHomito, leni fece Iddio eonoftere 
vizioi i non hebbero coltami in perle- tal pericolo che gli lòpraflaTa nella 
verare, orarticaildo quello, che conof~- pielente filai e come quegli che ben 
cevanoieletierietifvqlticombciim. lueenlidero ,fi jwlesù li tedi un ci- 
bo 1 dorarono poco tempri, e Itntendo Puccio nero, e li copciTcio OM1 11 
litici, edalprc» nel ialire, torni- feccia , che non poteva vedcie le non la 
lonoacadcre: letta che calcava -, non volle mai pm 
Sitili ,<ju] Tra 1* difliienia tiìuo patlue eoo alcuno -, uè meno lliò mai 
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eunuci vrJc:loilti(l:i Cella, jnni- cialì animi,, t ncV. JH'eriie, |l Wc 

rindo la «nude asamm che quegli come mi* il Savio , di giorno in 

haveva latto , tnmrmgato che cola eli gÌotn»;er»alpeTti fin'alla hoti della z, 

folle ivverwra , e perche 11 eia petto morte , quando lata ioprafnio da il- 

in quelli elhereita, aliai ani, ,il r on- tre -ril:diii,>,ii & an S „|jic. Notili 

A-va i" l'ut' «incito: l.::cus-mi (H.-; -. :t;l-:3;i rnn:,,, perche aliai ere II antci'- 

rciror (imo Huomo. Pciciònon citra- te •eirìl'anguftit della mone ,ehe 

[andiamo, peramordi Dio, con vini non perdonati ne al fiorane , ne al 

falangi, imene non li. ano iiri-iti ] quel vecchio . 

lotto fTCuro, ehenon havràfine. Gii Mi tacito più pcricolofae li negli, 

the riabbiamo eletto la vita penitente genia n:l vecchio, che nel giovane; 

come il noftrohibieodimofrrcu. onn al- perche quegli e carico d' anni , e fé II 

" e'^'compil'iV" tno'pTt'ne'n imfaa^fhmnaaf^^e 

Vanna r«CJr.Ho in ni via incameri- <iiircl-ia:'i|, e-,c ce ne Lili-iò il rialtro 

fi/r'i'i'u^^mviim, tTJjLifUn' S. Knnj j. Vide i 1 Signore eh' celi dori 

lauta tra lev rasi ne, e icpidc?.xa in que- dne volte a detrailo , dicendoli t Si^on 

Ha pellegriilaiione* iumìiì O Signore non fapete voi eh 1 

Prenda V. R. l'elempioda Chriflo, celi e vecdiio, con la rhiom, , e barba 



■,r(Mt!Ìnrii : i,i:i-.rii-rl^-CT;,cfo. tutte Nianc'n , 



■ S-Gioriari mitro diletto , che 
;liconvoi?Me S lic. Dotti quelti ciò 
e, cl!«aid.i cianite , eie q.icl palco 



! - io. I acca V. Ite, rr.c Gimiata, il ana- qualu-iqii- lì.,::, nitri ( 

fin™lkfttitc«cio?Fìlaflri! Ches™ se, plrKhegll manta 
tende qui per iViliilei , le nr-r i nemi- il tei .aiti: aliai liei:,.,. 



ri: , ci dellcpijjnaTtedil :it- ara ( | u he „■ i ino che 

to ,nè lì rivolga in dietro, già cbeld- hanno iigstone ; e che JiCiovini dtb- 

.!in Idia latti-,;, aria ci lenir irLa Ja) : i oono gravarli .(ci rjciin aia le Jico- 

compagnii de" cattivi, e di tiraclaal no di elfcr vcnoii per ferrite iDioi 

<. il io di- 1 ii i ji-cii.cl.a nnn Ir jv- a v iettili, ;. : ic- i .uiiruii.) :tll"ni ì iuIlìj, 

*craji corneali» &Ji.'Slie di Lat, che li perche Icdajneote ttlpirfntuvtrttnf. 
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perdHftitntti.mipjllfcpaIjumtn- Che pnffiamo volerda Dio più di 

reanojakr.^rd^iJKUalu.aibii- qstflo.cl-.t dar,-, luWo ? Ci.i F,J 'j^ò 

mimi ,:H:,.io, ci[i.irao _jr. un piifto si cic diamo a noi lacolpa. Nollta e la 

f"*S?S i »ì?SSf S f I ^Ì. lEigl T Ì^rtWK.,.ne4ÌTah lì.ccbeaaa , no. 

" " ' ■ ■ 1 ■■ 'ì 11 ' ■ ' '' '■' 'I ■ ilo;] i ; la pi;;ri. 

che dalla Vergine luprana lu portato iij ^nslWfwrdelMbttfWocJfatri . 

«l.ypiminutio.pcrnofcmcfi, noftrt roaytl'tei^tnnjygrAdoG , 

! 1 z 

,11;lc , dilnofiiiaiMdi cjIo:!, ii coifer.i , - 

f. c r , il? , ? ? : !( .,r.,r,. tra Dm ,cj, lenita, i-ill.^!,,,™,!,,,^ „ r |[e 

f.t.o.i .ir.i , "I. rti. (ole nlnyriM,, <,;;.;- Jur. uaeraiioni , c In Jj p rr [j f-rada 

{ n f.ìSS s™ r^^ teA "**°? i'5?f : ^ ;"»"8 «"«I" >° amia 

r 

|"™™* WonitofTBBBio far mai la mpiir grande di offendere Iddiot ioti 

fieno. L beo ne fmiiimo irr oaHMtf terndalil merito eoo WS SeVii, 
hiio ™*t rtBOB K •"WgWmMl'àk «fe-WDnlimr.oliir^irentj ,non 
ncwqujrtiifflohglbtlir». Coinè Jrrr£ rfieftSrt^SK" ' 

s£»«sÈ»a'j aalsifx,tasses; 

tijoco: horconi i oolfiS.Je, eben»- udiri altre cofe eoe Bollono amm orai', 

chiudendo ogni giornodentrodinoi il' teilhlDKccicfte'. 

V'/" 0 ?™» noaci abbruci le interiora? . I : vetrHeligioli non davebbono un 

H'. I" -«ione é quella . Che non' q 

53K§g te{ sa ìScs^sSsk 

mo: nonhabbijtnoripioioilMiioJi ri. Non flW«i»e da ogni vento tirar 
™ e buone,i.i4q U eil). 0 dJt(idcrli fuori del' Mouilaio , rannerando 
chepotreiirraoh«e«j:Ogtiiiiiirt»d' i' affino arenile fonn Ilari rtianiiti 

cftrnpre torniamo aca- E btocbc Per li BoftTi péccatr Bbiri A 
Jereinqto difetti! the ci fiaroo con. aueflmli raao rari , pV Ime -, 0 ,i. 

iellati ,CElai£J l ;rr t -,,<;i.,rn< 1 , !i ;. C i J? . rio: Scir^c Iddio per l.H.la ,nill,i 

profittiaiDotinijioinopitieliBl'.Iuor di«flca=eer«riB»,accroche cidia. 

equel che peggio, non procuriamo di no buon'elempio , e noi polfiàno ra- 

farlo. ■Che™ 0 lrfrmerfe?R»fi w mhuBdo^diloro r-™™»!^™; 

ritcviarnn lisina de; Ìj ? r-i T :itnm ? ciliil dili. un per imitare nello -.- 

No , nò ! non può .enrril difetto dal Tedreno Ja elH operato nella va di 

t-eSatto" 0 ' ajèni ™ """jeìte- Gclà Chfilfo r piopi ritta , epiùret- 

!." il i i i .:, r il. . ,!, .■. , m, m 

Se nonaiicndrllimo adattacela, che t;' i e nor 
"<.;'i-^™j<r!i.ifL-r-.nurliiio;::-anJ t , Ipiritiure 
e tanto eccellente, e pai vederi ' 
con etto non Tappiamo app,olit 
quello binerebbe, CnduuMc 
di appro ri trarci. 
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io.Dnuas fi vede chinamente ch'egli l'imi.,' 



mfiftmkimliim rilhm , Crt- bench'i 

■ - ■flijJkkJ~-' - - J - 



ciBpUjfai- ■fW'fiiil Kllorc I'ìjì coii:ri[c S rij;i cai ic.jr.oJ:!- 



-jtrrjfmr SBafaiti/tHt j vid fits mali,V più fi vede triboli» - 

gbiiùquir*ifjiHttfl famtnìbui full ■ Se E benché habbla quilrhc timore per 

r«g I igen te remo neNi (Irida del la peni- rimordi mento del le file colpe, nime- 

peu', e non litri li piebcrino per noi ; biadi cirer perdonato : Se ella medefi- 

mi caminando per li Irrida dell i peni- ma lupplichi'l Signore , che non le per* 



^MtUooryi .JJMB^b, e fermi- U ^OcWl'allligge , nr 

rjlri%Uar«QJori», KU SSgTèrttmifoò^iIj pace, èdei'petdo- 
no, il che tanto è da lui, quinto di lei 

mOrifl*. lo , mi dire, ch'é. tanto i) ben ch'il pet- 
COno alcuni giorni che ricevetti arri ti ,chn non l'ente il mal che patilce . 
O Intendi V.S. «flaquiledmnt Ite tamiitoil Signore littoall'Ani- 
luverbilogno di regali. Io non gliene ma di V. S. quelli graiii di dirle il Aio 
hò inviati, ni gliene inviirò con que- coBofcimento , & amore ; licerne in 
fta, perche non pò Co crederlo : e nnnè credo che le acque delle con iridi allo- 
di dovere eh 1 io lo credi ; ìmor roche ni non l'iranno potenti per iftbgirli, 
- un'anima che conolee, Stimili Cro- ne li nemici per intimorirla, ni lem- _ 
cifino.nonlOliinentcnonràeirarido gofeeper darle pena: qmJrmfirnum ift - 
di ellere regaliti, ma [ujrge di tali co- Oli ,/mimi dtUmlMni i rosi uni pic- 
fe; inai cerca cim infierì ■ moro lì di «la&intill. dell'amor foo, chthàpo. 
dar lentie attaccati alle (pine, gialli /rondl'AilimidiV.S.impia'fDrnrdl 
doloridiChHlroperiio«Ieoerri«fli- tatto qnel le- die pnòfolleiirfi contro 
u d'altri liurea che di «Itjreh'crU dilli. Si che, Padre mio, conforrt'l 
ama.Confondafiairii^BoBlrdiftaiBl. filo cuore, e foHmga il Signore.percha 
iarell(noStrari[e,q«»ndommlrar(e egli non l'abbandonerà; drincorcbeil 
fienali trovi .nconll,!; ... «n:-c HcìlaUsIcm fi, "a , finii- 
Signore tinto privo di quella, che non mente la germi i tero , ediilinilie- 
bì dove polir il capo /e chiedali agrari, ralla al Ciclo, dove goda ficco ineter- 
deilrania.cheponjianeorJcldovegfi no. Amen. 
mnnra.rr-.rntr^JclUcri li cilcr una co- 
li ifteflaenn lui . jll » intìnta* ■ Ct*tHl*MtMtm» 
Incotetbiforitirdine &inguitia non ittìt inflitti* ■ e de* fcar rat Mi to - 

Iz ;rÌT.pic.-:.,lilLJ Il ledi-, u.jiccre- .•> Ckrl/Ì, . 

(cui coraggio in vederli Iole; perche XT° n fi 1» mli V. S. di me ( la fop^ 

nerwillBoSierwnitcenvagnodieo- xN plico ) mi (e pure hi qualche 

luto the fono l'oli, e mette (li Bechi qMereli contro di me , ni; li doni , 

"■ Slii3-bind.-s.a-i . .'e' qiMli è rr.t dire S. Vini* , pliche Mimci hi 

^.T-B.dVanr - 



nolto amico : e (e contro di lei Ir leva- donitoquclIech'egHhacoatrodirio». 

□ i-i Lioni Imi , c Dr^Ti che vo?l:i- V. S. si : c mie indichiceli .che Ir,:,. 

m/,i , nod LroraraaWe dicono che non hi ft- barrami à l'irmi commettere □mlfivo- 

* iute nel filo Dio ,non lo cicdij perche glia dirle ito nello (ctìhri oltre che 



Digitized hy Google 



•» >i J RtJt'f.EHZ A, 949 

taiTofutnancail Conino, comcioi Lolj>ìriwlflRtmil^cirIe*^o.iJ 

è nuocKooelftioso Alfe io fa» Ih» JpctJiyfel umnrib di Imcomc ì 

f; alprefcnte (là, perche fc non ci è Pid, c J teft» hibb.imo pcrcajii.rii 
chimencdiiii. o od oc m [ n ° n ln, Ì. ^ 

porTo indire .cenarlo:- ti preso * «e-WM j nwatre nel mitro tomi*. 

creJcin.i, cheinciiieaneodi maggio* dio lui per Padre . ■ ■''V'" 

importjniihaJefiJeBoii ferriti.. ■ : E teltemmia il penfaro, che amando 

' lóWurntnròoemuirHb lidifii »Is&d, egli «marni rne ; r-enendotui 

delira del! lalm: clic V.S. mi Icrivf! Hill; hit rami l'amore , concile lojim 

a ìha>ere. Néfolatnememanifclii, mi Idi. Non (enti V. S. del no«to Signo- 

Ste^ibtamoln C^SSor rjSili die .mando ; Si hialii gli occhi al fe/no ** 

■ :,ò dcllanoftra I pvrinia, il l'aggradi meir- 



debbi e (Te 



• premio dser^Lnoltrl, e -to nei I eterno radic i 
:rto ÉtnlaAwpn Geiù pitti ci panilo , lrinioi.li 



Chrifto. Allarghi wKfflirjrrìRrttio J«0 SMKwhiUBtno fienra li riiain. 
cuore in qnellaimmenlità d'imnre,con «ami aftconodi Db. Efc pare, lei 
che il FUrcci Jiedeil ilio riuliolr,, e fluTi-nr* p lue Ilario povere , e dilci : 
(oaeToddied<fen^rfi»,etsSpt- itafe,«utc {, oraper qncftoella dovri 
iìio tritìi, e ttiticlccob. RiceTi til Iconfidarfi > Per meno di Chrifto di 
sraiiarrffl rendimento di gratìc ;ego- nemici disiammo amici, e per lui 
■ da di Din , siici,. Iddi., f. ì lei : e r-in>o .-onirr.al, nt-J'aniieiiia limili. 
ib!i (Eiimentinnrlili'm demeriti, il- Più 3j.s i.ijiJc OFpolmoniJi r..:o lìti; 
-^4Hi^BBode T gi«i*initrTitfioil beneepn pio Inveitilo noidi i nortn 
ridre ne! FiElio ci ria, è lo l'eoli, piccali piiiiiaelicc.iiialcc-llmi.i la KU-. 
mentodc'noìtii debiti, fc i I nppicifi «i fill i c i medefimo effetto ianno 
«P*^oeinn,dNBcritnWuiiir>. B difetti ttutota mei i »«o : mi 
fin peccati. Come dubiti ri Inde I per- r^me non potettero ì peenti piffiii 
'- forimi dubita delli Jiirfone dr^inre liforxa dclla&ri.iaehs io 
li peccati MleHaSÌ Che «ChrifloaB eaMafa^taiii 
■racrkCnrirtcaoft perle iBr^potri^lirlorlri difetti gradir- 
li Giuftop<r lugani, fc «ramidtmygiàebe, ineoiporiti con 
'- Tua runl uccife Chrifto, fiarooainatidal Padre. Euo. 
i? Hortfe quelli nacofac ennofeer i noftri ditetti , eia 
tono moni , corneali tene? I gitoti «°" r * povcrti i mi con qjiclra rondi. 

li.. ... il'l -lito, l'ede ita, '■ la li , !<rLJ i i n 

do i loro Nemici irTojat i nel mare non *i di Dio.e gloritichiiroofc bontì fu» 

nemfrWwcIi™ fetlofi .cittiri , e roifitrabili . Perch* 

^^'^^■^^■^[ll^ ^Ir^^^E^br^luS'tt^rS 

n^ìflll^ricKfttfcr^cg ^^e&^rSé™^^^ 

r^0(0rmA*ÌdS^bichtoó«l0- penitenti > Si'pcifuid'a che in Dio è 

duri chitina !iiii> [=:vin:.>, mneccn. li Mti , pei; anuria ; e che o Uitlltoi 

tralègno di awiciria, cordono, onde il. esento di elFerelb amiti per lui , e 

pom^o«!Orid.iechccihlpeidoiutof riva cm rendimento di jiMic per 11 



beni licermi in 

,: picciolo negoii 

■<-■- Ciuii Mi:ikc: ; rfir Jole Iddn qu: I- n^ierj^clfc e«!Jì"fVsM V "ahÌ di'lì 

10 eh* le di , fotti di goderlo nel (iio grande Maelra . Uà bit i'ìmou i" 
Ucgno, ancorché debbi primi eonfu- Qiieg li certamente , e non altri, unti» 
mire Del fuoco temporale il fieno, U itft ttifb, 0!paii fin disvimi ifi . 
Bigiù, elelegoicliehiirinell'ABi- Io (pero in luì, che uno Hi quelli 111 
mi fui ■ V. It per open perpetui di quello SK 

,i Afpirr femore àmaggior profitto; iOore,llquile/«/ÌJI<r irpxfrxrt tira», , . 

mi rifondi bTu quictcdel cuore ,e cr*j^,« d,™^»^™ ..ufii,* 

dipiù, quedo IcIiHi per li lui talli- Quello £ MBLdicdi lupifìagriclli, 

tei perche l'ellt min fe Usili , come .di ncilecBSéaì.divoii . e di coloro 

the tutti lìimo pieni di difetti , non the gli rolrStilra lelidlrNeoni»- 

Iti3!i:;]c:,ì mai siri Ino ipiiiuj [" ;vvi!i- vi cmirrmpl.iti;iì dcl.'i lijj lirìlt/f.j. 

mento, ne ("emiri ditller amiti ; tt Quello di renderà l'Animi di V.R.ÌJ1- H 

andando cosi . tome femrìaJ Sidoore.. (Sunt/unr indie, come rhàdifelilin' 
e. diri coi 
the hi noi 

CnllJc .CUOI !'jttril1:r.!BOC?n Ir nd::f -,-int natuii tjljut glì.-U 

anguftie , ed avvilimenti di mimo : mifitHÌ ipft Ixlltm ialiti... . 

'*■ 4- contro di che dille S.PwloJ^JtOTOghé-- battendo iddio pernoi , conforme alla 

11 centri ft-irc !..' Spi Ile, S.nim del .Si- fuj i^mi;;!^ , ilari Iparìre li noMri 
gnore . in forami V. S. conofe» gli ormici» gui&dcl fumo . S. Bernardo 
inni diletti ■■ le papino grandi iffii, e II ellcndo tll volti molellito di quello' 
piangi gemendo per laconfeifione , e iipo io lo veleno , faterà conto di llir 

~i--,òeonofcacljer mig- lontano dalla moltitudine del Ipopolo 

' Sii «rito ing\n«m7ed?q»ejiiSia*M. 

■ S.-[ 01 |,i(., u i .-\c 1 i l: „ìi,iÌ!Ìcs-.-.u:! J Cro- 

. ■c:,L-k-(id.Inn Cf , ,p,i il ame-, t diceva.! JJm wMt 

fippia che tinto le balta perpoter al- Dan,ÌKr,inninlii,fiiiKmiwliH44gltì- 

pcttare la falvazione eterna, tl4m ; onde arrivo a unta purità che 
r;.:i iìhìv.i più movimento «[curio di 

US •afnDifcrosh-PrtJiutvrt. Cairn qiieliomale ,- Ecoii ragione ; impero. 

Jn.jn.ijln-i.isr.'.'f Offrriaalf : (Tiv- c;,c.:L!sl i'n j fidati |>:u r.l?.:nre ,c;]C [I 

■■ -vflftvlt turi di .::.'.'<:;r . Ni.;: - v., :: -. Idonei 1,1 '■'">' rnrn- 



T O Spìrito C 
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the fi ponga un poco di ilici! 
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Une? Tolgi Iddio ni cecità dagli oc- moFigliolochecori tjr.ioiiTiiino cerca 
chidi V. R.pec hJigBÌtidEllTiooiir l'knrcMPtdre, cinaaitelKi i 
filo. Mìfe alenili fiata quella «siti huoraini il Aio nome, fapartecipe di 
ri toccane , debbi»» «tal il «mie al «ItaDeWtpcrMDeflàprcjion/iitadal- 
Signore dicendo: TìbiDmi«rthrU,A la boccadclla Verità . (/hi w fusi, 11- 
s];,cpirok-[brai?iiinti;edii P rc>iatc «r cr mi.-JJÌirmni, trìr . 
qoelB»loimrliio,fia(h«ipOco,apcw Coicfte Verginelle che V, R. mi 
ci> :'j3t^.i fi ail'jctiCf li ànnr.. n 3idi;t:i: linfe cilrtclialc da Diocccitale a ter - 
fìcome I irò 1 * uno enardaifi dal voler cario, fiano da lei affai raccomandate 
predire la robba alimi, ancorché ni al SiEfiore, e le regga con prudenti , e 
ioiTcaiTai pregato, difctcìionc ; non 1 aliandole applicar 
Per il ftnrto, che il noftro Signore fi tanto ì Dio , che cadano per i I lover- 
operate predicando, fé ne rendano gra- chiopefo, e tefltrio acciecate dall' ce- 
lie! lui* perche il farlo itantopoeo «ilìvo Inrne tpentendofidi noti hircr^ 

v. -li ■ : ':. il l'atto ntiri'i ii rend Cri " co li I: I ■»■■. .'ri: riif/Jr. l*M.it. 

1 ì.il(JicJo:i:.] l :irtlir.qiic]li ! iiiJc:i:»;ic tifj!:i,»u- J ,mjiitUd. - ■■ 

d=litnnna:ri:t ixT.dicsr.di dal Irirr.r, U li alili iiciiiienia della Cora- 

i i is-:iaicc,r7i.iJ J :lica;i-.. i ,d.iM'l:, 1 ,: t .r munire , e JellOr^i.;^ , .■ il ..intri- 
di Dio, dal profitto del praffiao , e ridi^ioiiDafcnedilsuIrerà, enon 
d.llefiticriciiral fiw <i,ÌT-rtc , tutta- irerlic.à Imn nf ririrn'mr-r.ri qnslìr, 
iiadevegoderfì^chqlddio ci riabbia chenell' Aitate ad elle h avrebbe pam- 
ràti di t ^"^} Jlciffl^onelJt Ànime, ^Noojjenwtri, che faccianovoco di 
conforme V^infèr^ Gìesiì _ Crìt ffiÒ ijon^'abbiano litio fopracìò otaai™, 

o™h/daelllt^Ì™^aw*?«Ì WS mStrS^^iìite 'the l'e dati 

quSVn 0 c/o U iìo'™h'aV«*t«tT«iii •ùKwi^^te.^i^Blndiio're 

vaniti, mi lolamtniefi bìdaftnbil» diChrilto.nchiJi elfer fatta la pio. 

«nello Spirita Santo perla congiuri- va. 

ziolsd.-llcAr.irr.; curii Imo Di... ;:r- 

iribnendolì i lui ogni buon fbccelTo :e zBmtìtfitB. DtìPtliliiUtlUmtajt- 

già clic Iddio ciba V.lR. con darle i i ti -.ictrtU il Si%*tnU firmati . 

^'ns;ajc.cote(lcAriirr,™orie«lper- _ ^ ( d' V R hi ' I - 

ipJilbi^tdHIiD^riH^roJi.liiV LJ efteoodo là mia dtboIctiH heV 

Ì-'i I. ... ila .. ■ ;■' I r.l ■ '.: I' ,. I I, , ic'ì . 

pck'ir li urici :l3iir:..i;d p-ioioii.!:. cl-.fli.i.lir,. cuaìrJie ai In^siimi-io il la- 
sci usare i sii ,,iTsriica id orini nana- pallina ri ibi, lattone ,. tacendo in CIÒ 
f:IÌr>tir, , amorredÌ£:..rr-, rimi jarr.Jr.il «.nello ch^g|!ifsIIéo) iti mandate la 
tónno à eli occhi Itici , né ripolo alfe bonaccia dopo la tempéita; porche J'tl- 
fae palpebre , fincheptendl , ecirada- »o e l'altro cnecofTarto perii profitto 

gai rnóke: Ani mencia q,.jli Jdsi;. a! ■ ic'ictui l'ufi, li curili cr-ndcbbrrln air- 

io:;-n ,er)iiili [upu.m ] n -.o , |[ , iprjlli ni, minori Vi! . piandoli Una lenii 

acci ocircndo imi more dì quel fedeli!- lulli ,t coglie loro quello , che defidc- 
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raoo. tome quindi! li tiracon dolctn- ta se mi rìfoljiettiie,efle itti amba: 

a , cirfiltn oiì det*ono eflcrgli più tinnito qlli fi fij pormi con codardia, 

■citi .qnuio H libera dalla propria—, mentre contanti prcfteuine licava- 

lodiifaziouc , ch'i alili cornicili alla cono fuori : fc bene credo che ostiti, 

prol peri ti ,c li protegge licmi fono la non fati l'ultimo : pertanto negli aJtri 

vergadella tribolaiione, bivendopiù emendi "I di Ferro , le ci fiì fiacchezza 

ri|uirdoi quello che loro gioia, che nelli palliti i e noolì fermi infin'» un» 

àqucllochc Iidilctia. to che impari ì viver nel fuoco leni' 

Molto mi feti rallegrato che V. B.. abbruciarli,! trovar la pace nelli gucr. 

hibbiaconolriutoligrinfnrza delle^, ri, i convertir le pietre in pinciper- 

battiglic intcriori , perche tempre me. che in ciò confine il nollro icroprofit. 

glin.cpiùconolci la poTcrcl propria, to, mentre ni coli non ri macchiata 

elajirandeneeelfitì^Wlarhìdeleotv. del ooftro proprio bicrtlTe ,ni> volo», 

tiraio favor di Dio. O Padre mio. fé riilcuiilliIODodiKtt^dietvdid 

il Signore fcioglielfe un untino , e la- abbandonano, benché alcune volte iria T 

Inaile fotfiar i venti , e leompigliar il' no niicofte;e tanto più pericolo famen* 

mare del noftro cuore , r.iuTiToc.'iiiu- te in Tj^na'H, , ri: n::o ni jg;;ii]r (icitrcz- 

droli in tener i!n'AmS*!fc1»nfì .fi "ìSró di Dio re" afiiì fopri leftc'iV 

che arridano tl'cieb" a7i' boraci anello che iwtrAttKNxa'iQzt fuopi* 
nofceicbbc con quinta verità £ Ulto lete , volontà , di interrile ; perche in 
detto, che l'Huomo è polvere, e cene, qnefo modo eli» parificandoli, vince- 
re ; e rimarrebbe tanto fpiventito, che ri ili fuoi nemici . 

zinne continua andrebbe 'cijitdendo ~il mdifimi , ahmitit i ptiiirtrs 
foccorfo il nollro Signore. àilU piuflhu in ilxlw i, fi 

All'Itoci vedrebbe con quanti ragia- 'r «fi itlDMatltrwKjs ><l* 

ne o tu.i.ici iircdciPMchebjlhpttte- rtttìt* iti Mmit . 
Dir io piedi un Huomo, e per farlo rrfi- 

fterc ì tante onde teapeftofe,etttnse TT Altro tuta deriderlo fipcr quil- 

,>-,!. j. v.-clirMiiì i,:.l:i,-m;la, e che dicane: il tiitrrJaJI V. Fi. eden ■■: mi re. 

IV„ ffl /:,:,„{;,/, i„ i: n ,/„, . (y,,.h ; rè. alJi 3 rcm il «drrla fin tettc- 

s.n.* lat-rd, per liqualcire/wni mmAoi ri; perei oche hivcndomi ella tenia I* 

«tjimui e li Iinhéiu dell' Animi (o>l«dirpofiiione , e non h avendo in- 

DoltracheiràtDttiqncMnibiiflU'ir-. teftil fiionugUonmentn, l'amore^ 

, lilchii i dire, Tu, 4„;r* D™i»r con poicu ili: Ilmi ?;nj. Kcn.l:) L;r.i- 

•■.er«.,i f |ij<j,i, 0 r,-.,, B(J ,£r,. tJ ;,,"« ! ' fJ - jic.Ciir-.llo.i/iel; diede Iona et ?i c- 

ciir mnun. Pochi huomini iònoianto dicirc il laonome. Ilmcdcfimo le dia 
iiiiioneditan- 

non fentano qtniche avvi limono : o tt»llejmutfraiitto,& hanorc.MÌ,ò 

pe J-J.iL . i ■ ; '.: i :■ ,, . :,, 

ni oiizr,.] i i .. i r.f . .ii ... . ■ ls.-.n può Icn'i 'I in, £ ■ ' ■ ■ i 

iin.O£jiDio,e:,e|Mo V -j,on..,le^lc .ieir niello Snie ; e nini f-.ió oltcnerli 

ullapairiritiibedauKCieVintdPU-' Dio, feniaii livore dell' ifleub Dio. 

nicrila loro lède vadaaviuti, tS-HW- Dal Cielohida venire li vi, ti pc: Ij- 



ìmii'EiMri 
da buri" 



Cl:j,C£ 'il'IltlU 

n i cbi ami Ti (ìu Booti ?0fiojaai jitra conviene» >e pi opere icno u 

tanto prei» , the cotdogliofi p.irilce aio, IVi'.i , e Mi lini . Móiil . :i 

j sjjsp """""" 

b"' : '.i'ii:ii'"' ' 

PiJ[cmioV.R.p«lifortc, eiridi M 



nic:irh=n;ìn ci cecili in terra clir rimi. Ui j 7ai;:ijiM ! ;:i:- ; i--;.;iJi;>irlj[CÌil > ii- 
h abbi a gli ThI Ani» tire tu Sioore ne wBtcmtiowpoiopioriiio i& igian 
fuioiu.AMMnollOHcbI,c4e. feci tedetofliro Dio, etacere. 



Din, né b _ 

«rttonoftire gli octhi .felle Creature 



Ji i liisckedo- Vfiijtfn. 



ilCieaiote, cpraeicnoti'i Infermiti della_tt^idciza i «Tai 

■ ....... j tahofp ■ ■ 

ft»tt trattengano J' aActito » che non «ipeiiteeCeodo Donna che (pende, e 



([■Ile ikra ed i lu.iii li Imi . N ■ , ■.. ! i i ■■■■( i i . i citai 

ninhindl'nmliri-li Biuta che fi deveo di molti giorni . Conviene chei' e fta- 
.te S occie della tihofpitei.iV.S. non tic Ila habitarri- 



v.iJiiierc alla pura l'orienti: .fella mt- eoe •[;'.: 

ideatori:,-. u-,i fl dMi.r.;,. c.->- £ ia li roS',, .che F ;r un p E . If! fi è ;m. 

il citi Iti i elle Iddio liiportodaeiiltno. diluita., t llleii poterò il Padrone: 

n:imin.liiucnricinii sperete diede lo. onde vien" ad etftr più povero che prì- 

rodooativijiaeiit^uUeicò.Iccoieì nui Miche «enei morire ; vomitan- _ 

tiiKiiipcr rnczte. Ji clic quelli s'inol- .f..',. IJ.fi.. , coro e leritto ncil' Apcì-4 

ttall^ jJiii.^Gpvcrnetite^'liabbia- califfi, con lafdarlo cadere in qualche 

da godere , flc in godere di queIJemc eoanfollfatti dorata il danno di quelli 
riavevamo da ulaie , togliendo la g lo- infermiti , roUmenrecoI fcnlliili no- 
ria dovuta all' inconaitjTli'ls DIo ( e^; JBttHie verte rebbe tanto timore , che 
dandoli alla vaniti delle correrti Sii: gli farebbe le; tir la. porta. ,Jv i baratte. 

Rimsioili tal difordine è la peni, niàì jtiiiititafaiua- 
tcnia , e la vergogna innami i gli oc- Li rimedi] particolari per quello 
chi del pictafb Signore; il qual mole nule mi pajonoi ièeneuti. 
il mitro rimedio , e la noftTi vira, Mefcolarc in mite le iiieoccupiiio- 
rjenchcl riabbiamo otfelo, e tantevol- ni la memoria , e la preliaiadi Din ; 
te habbi amo meritata la noflta morte; poiché elfendo ocampaiioni di erpete pie 
ir. Mi coaijerielilioectJiiTeatee. It ijrarjmo irioordim ttelU Macftifua. 
' ^,.:l,i:ls,m„ t ,ù ! u, m mii,,U., l .i^. Se V.S. pula fini un i"uo Pan,::, ini.) à 
nm,cr .i?Un!bàBiiA idiviti*m,V ti pache, ietodalpectitojò faeeia_, 
omnium fitti : (T* ttagàuAltm, *s" U- quello che devc.iTiaeftcnormenrc con 
. n rroenreconDio , pre- 
Io che fiegoe , li paioli cioC- che aditi jandolocbe conceda 1 lei quello ch'el- 
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jato delle ConfelTioni pillite , dice quefroinvernoi e fono moiri meli chi 

ii' inverle t.ir:r tardi , e nule , fon- mi ;n.v:i impedirò di prcdicitc . non .'■ 

molti f mio: Mi ft H Penitente mon_. fecelFindoI freddi, aiclioteiù punto 

noie rimelroliretilbariti orniti , ^^^v.v^i.,:,,;.,,;,,, toccai 

il Carato non e reputo a ■forcarlo i the mi da eoo le file frircùc^ la : 

qucfto , quando , come liò detto , dog ri* eh" L ~ 

ti li irinujlchc callidi ijuelic c : i<- il- mi in 



Si;a UiviiuAIaeiU 
' :hedebo- 

'.' V0rr:ì 



,e fi li:,,-,!.:,: Ma i| ri, In f.rpei c e™ vanrmli :it 3 orij delioSpì- 

r.ijm ,;,;,l; ',>!>, Ili, , r ir.tc- lire: : Chrili., !?„,,„, ['idee ,rh'c di rl- 

: Sodi quello che meglio Iti- li il Padrone, iti naocare di cotti colo. 

teli' Anima * .rocfaeippJieade''ìqoe]Ji>e £ai h unico- 



4-icl iiTc i-.hm Ir. la . 
QiLinao 1"A|:Ì irli lenze l'i rircof-.an: 

deve Ialini Ji tel. virar Melfi per h.- 

Ter il Sacerdote patito oel logno della JUtrurfi. 
none precedente lipolluiioirc r ftnii 

fui colpa: cbniclir vi concici qui [cb e T3 Icevettfla lettori di V. S. la qua. 
ptecoli lcggereill r dalrndDicne, IV Jcoperòin me quello, ebehinno 
eonfeirandolcne porri dirli. Mi fé li fatto altre Ibc ; facendomi rode.- in- 



ai Ipì^e voi tc^wrehefelfreflbaTTCail- ch'cllihà nel cuore. Opere 

le.fiunòdubitirecliefiiiDuiiidclDe- me |ran cont'ufione , haveni 

monjn,ci,r inol la: le- impedire- quel chiurlato Mieilro , e Padre 

bene. Quando non eli dilhniionepar- crederci che il Signore mi farebbe eran 

-c , che priKcjj Jjl.'a.icrra, ù i . livore , le porci!! al (7,- lira imi di r'iil-re 

'^ione,òche pija irriverenza ir Ino i i^nNo.e OiLtpijIo.S;»:/;.-,! 

ic, noii.Jrvr lif.-;.;:li . re un imilondertc ,^ e mi diede . 



JaeriKcare.n 

La onde quelli che «irono vita ben peni quello che dille nel Ime) •ioèche 

concertata, e non inrtilifciano i loro haveva molte cofeda fcriverrai , mi 

buoni cirrcrii; celebrino . ancore! e li rrirrxirr lo nc;vj,Mr oiltrvar il deco- 

iéntinoieHri qncl fervore ,& cecità- rodi U*tore,eJSfeepolo. Non i co- 

medtointcriore.cheS.BonaTeqtuMdi-' li qnelhtche poni pillare avanti ; per- 

ce dover fentire l'Anima per poter dire che non è di dovete che io perda,accto- 

IiMcTa.oCommnniciili. Bflieradj che V.S^attani :e Ir vorrà hHjocon- 



MelTiognigiomo : Mi litri con Zie. tacerò. 

rheo ricevono il Signore allc|ramen- Nonjù, fe li giorni pilliti lehaMiil 

ce,enonriefcelormile;perchealnie- ferito) che li guardi da un errore da me 

nooonritominoindietroi comelpe- fervalo icralcunePerlone, cheli tenjo- 

iimennnod'illentarfi.le lalcianodì no per Spiri tniUrfci dintmGue-ftinar 

Celebrare, de riaYsg.lt corporali, e dille ilrliarii-- 

Perchil'cnieittieirli qualche vano ni ricevute per amor del S'isnoic : e le 

compi alimento d'euirbiTerntopef ai- lofcnlii »** li perderà niente i repti- 

voi.MV-liiiMfiri.iiiiniico che Ila me- ci. io; mi le !„ ieri,!! è bora ut. 

elio raffrenar la di*™™ citeriore , e tt jj™ 1 , y*^ ,i |2 rh 5' - h - „ - 

|»eìe r ™crbiVr e ""«'ul=ra' 0 ' eC ' lej G ci ù Stillo tivene inquino' Mona 

Sono itilo nule di l'aniti inr tutta <fo in noti travagli, e mori emulanti 
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dolori, fono rirnifli gli lugi Servi tin- E Ce bene S.PaoIodicc : CwpvJlh aa- ,.TU . 

t ( .r.rVLm.,ri,iel palile, the l.,l (stelli-. jJ.-j.-k. j< .,„J:V,,,i „r,:i, ,!! , 

pera natili , eh; li MmiJ.nii liin.ui ji t'.ii 'I Sr-, ni Ci.r i f] i> d i ^;ilin-i!i;.u 

rip.surr. Né :i:l:.eic;iteii irmeli. .um . r i;:l.l W:;.- :li H-eirio , ..ildrehe in 

di i-rtr.rc i trafili r.'ic I:. ri. ..vvì.i-.m- t:.|c ni me : che [ice. , odiando che 

pa, S: incori quello ch'i necellario non cidellìmo in qucltooirore, dilli 

per -ir.: ci ci/.:!' ir: i lenii jw.no; altrove : fj '■;if»;ii miim Cr iaj'ri- I.Cir-a. 

niicercano tutte k- l'iride enc prillili:" -jiiiirwi rriru- le 1: ■ i _';eJi>£h'ce.li 

per ritrovare le tribolarioni , e cori ef- coli pitl-iH:', perche ii'lte ìztim:.' ^ j Ili 

2e mollrar J\imuree.ic sor lìmi Cliri- enee 'conte jianii hr.cn le.ie pt: ijiie-J - 

floaeijilliciiit.jicornciililodirnellrò |„fHi:i UiJi caieeli lilamcnra): mi 

«rio di noi, nelle BmA^fopponìj. volle il Jenocaflioo per unicuri prc- 

mi Ibpporta con piiieriia quelli che corpo , perche non veniileid ammi- 
«11 retiselo per non offender JJJiuj co- iirli , riceoitando i ir*va;li die oif- 

• : i i : l'i.:.; i. . i [i in * .1 ■ l u i - 

nperchcH Sonore gì je^roeaindù. IX tiSnunne Ji^Clirifo , ch'i U Croce 



1 lini. ri : . , r :„,„ ■ rj, „ ( ... r;.i.[. 

.r.!j7i.:;[im itrliriaio , ÌV il ripe le in fi- utente 1; crc-eiLitlierje eejli aHctti , bi- 

operò nel medefimo Chrilto , cioè molto bene il mcdcfinio Apoltoloi _ , 

I III 
.gli» ad unite . Di .mi è, die fi come indie 11 Mtaiftri Jeoba» derciutlì . 
li conioìa un'Anima tepida quando i mette li travagli corporali, come li dr- 
tnvaejiati, cosi bifa^conlolue ira ghiotte levigale idi maniera che tin- 
che uno lopp^rta il uivi^io^iiàiim tìnto ratto in qaeNaaniIù: l'Animi 

1 . i I 1 . ■ ■■■ I ... i i i :■ :i i i li- ,'l ■ I, titl .1 , :■ Vi i:i bilica ■ 

I t vecchio accentuo 



Clinhrj i cornai ,;i. i ... ■■ in , , 

ire la Croce le ragtime- edere ce mediami lepenc corporali ; onde in 

Dilccpnli: tlòdette- inqniithe tal maiieti tutto rHuomo lìiconfor- 

....iVi'i ".'p"-Tiinilc1Jc™ 



Partcìpcr^^ 

rièro 

«felle pulitini raijioncioii : quelrn i Quelrohòdetto.petchcdeeriarcri- 
J'Huomovecchiochedevemorireeon- no min™ le forar che Dio ili hi di* 
foroKill'Hiiomoraeduoiii Chtifto, eo , et impiegarle in (aie , e patire 
chcmoiincllaCroce. Qul^cqucfr , qnintopotràinonlollmcnteoircr.M- 
Hucmo vecchio, il corpo palli bile , e da , le ciò fia i proposto per qualche 
norialer morto deve efier in noi quclV altro buon fine; mi ancori quando non 
Hu omo catti ro die hò detto. fiipet iFito, percircrconlormeiGe- 
Mi , benché quello Ri il modo prin- lù Chrilro tribolilo, non ocrneeclfi- 
eipiledi portar li Croce, non però lì ti, mìper amore. Ancorcrte ne ilei. 
badilireiireqtiello,Ch"C;l»OrU(u- linio, nè il lettopovero ,nc altre colè 
te, tnumoque li «tuo principile . lomijliaoti tollerile pei imordiGcìù 
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idea tramies io il bene ecceder! il ligeniiche adoperinogli! 
e; TtrcheftrioJiEèiewiUU: ITtitjjoiii che vengono In 

■.ire ziilcnwrjic al dir saltici. alti Jl ! l'jJ-QOi ,- inaili 
il far benenai , mie noftrc. leccano laPcrfona dc'mcd' 

lena- denta jdi venere j cheilit 



Il fabbricar gartichi i pei 
JoMcellitiffimoagiiiig. 



Et fé delio 

mi, coro'csiii diraitgjiprrc 



■Siila C„lJrj. 
■hi datola ■ 



tnn^iMyintaggioaifarcigrazie.lc i 

V lljalui folio proprie, ched. pimi.- i 

ti: ilchepcr hu e opra mohodadice- ; 

Tole. Pertanto, Fratello ringrttiate- I 

la di cuoi; pei colerti favori : fiate bene. Porti lempre inaimi i 

Vii;!,..!., di Ve le- , clic fli.ua 5 i-,-,c imi 'I nic.f^.r,,:! Sicure c- 

quello ebe le rubra Idccno , e tiene per Croce, e circondato ria i nollri peccati , 

guadagno quello che pai parer perii- riti Boleri dolori: e per amor di lui lì 

la. Non guardate ai la M 1:1.1 vi .u.::/i .li !irf.:j:: il L -jri;uJc' p >u;tì 



Vili V: 



- mi , di modo che imiti gioni - 

voi iìlìpt !Umm tgiitit mi Fri le altre «afe non fi Icordi V.S. 
fltitHt. Quando firì tempo lui ri le» dell'Anima fui propria ; ile dianoci 
dauci!» il j|j-.:ci:o. ,-:,c.f;:Mi c:i,3 t.'ic i' c neecila: b, cerche (ha tot- 
Padre,, chedi/penfa quello, che è per tcipoiehevi fono alcuni chefottoco- 
nni migliore. lutti f f i inni , lorcdi giovar ad altri lalciano le Anò- 
4j»ir/rt. meloni Icr, mi 



_« wh ;/ ijiulr tema «ridi' i/mnl £0. 1 
utrl infami: d'i isaiffvo.-fr Dtiìl I 

tio iili , Omjmt , V Optrc iruiriùri . * 



lenti forni gli ami eflcrciai : 1 



■iict'fiV" rnll'V ^ 
01 13 l: : .: r .1 «:c ji Signore le bi fatto ratione ^ oltre che non fi guadagni 



V.S. di 



Selli mercede^ "unooTcli e fdd^o adiUreVond'mefli^qMd'ììi llelfo . 



qiiajLIluòciTcrcoDfcijIiatafojjr.iìcrJi- dilli cinta del Ir 

ne partito la re ed e può tenerci" quelro Fondici, come d 

negozia. Oiriltoche lo cominciò, lo «o . con boi nini 
tonila I b per Glorii , 6; Honor Ilio . 



usi prendere con coretti Padri j 
w CtinìUrt, tltptliMk à fi»- perche ì"- ■ - 



il>nu , Js-t/.ì !Mt JJrr- ioli ocello di loro , f^jnj molli pi.ii.ii 

fs „ : fh™.'.'»«> *l>h»,.l*i>#» chele, icntnactl.-i >: Col' ivvckj V. i. 

JfT.lVjl .■ry-rj; riBiiP'Tt. M,-l,.,ìl d.e.loniiefciperldvinoi^L.iiiiVfrn,. 

itnmihetpfrtdiiùÀiTrìlKiphHUiH pio che I 



re, Si 5 ™ 



aio, clic li fida chic! diletto dilla ni 
ni, porto ^rlalirc alla Citridi Dir. 
dopo di quello proviamo qiic ito et 



maligno per ule ftrada hi fatto djinno 
■Igìo'^dTChriio^pe ere 1 



Wrrfbil i lagninoli , & c med 

Cuoriaeimi. FeìicMrmMjìL,- — - 

che c::,ihil ni, me iin ri" nIu [mi- rancidii c:ùi;l fczio le.ierurio ceri el- 
le» fc non nielli, che fi pravi per tener fo , ce alla fine poi l'ammanano, 
ferma la Bmdiendi Cfriftoi «olendo Quello negciio Starno pU fottihV 
|inì mire, ("nrriireisr.iviivilpi delli mi- '].n:i!n fi ikuptrir. UUunii fili) . eli» 
taiionc.chegodcrliiiam.ilipiec '■ ■'— - ■ — - 



ii.ilipiec, ts- 
i-VoriraSiBDo- 

nolho Signore i che, (erosile™ hiverielo, gialfac 

1 ' ' Ila/uaMi- hichel-fiabbianodircmcdcfiTni: 



.^^ipianti poco 



/ericmdii'ti fra propri» nTerb [> per»" «Intintici, éungnn precipiiin 

ihcnenfpròfirr.cofiehcdlièlci'be. dimoiti; Voirrt Signoria habbii man 

ne teill.l il l.ivni <:-l Cielo: ! linaio Ili': ii- auciir di lincile end eli- ha inj 

tarore non puoi noi vtnttc (he pei li apparcnia ai cflctWoe; poiché ri De- 
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chr di l'I; 
;■. .-.Ui" 



c;,u^ i ';ìv-I l :,;^, 



■ i-ciiuioS !■■<■. 'i.i trino: . l'i. .■ . ,\,.. . 

Iifedcc lift». 



li-uJinc, ckn:iic t'ami vi;;!jij 
i bidone. 



/nj«/. iiiV Misti : Ghìa -.:„vd!>- n 

nummi ptr inittrirlt, <f "Jcdtrli l 

w*fjp«9» ■ 

J\ ChtBiovinoilifproiiiqumdoil Itriii balio.... 

gurocntaè pj S rocomt lun'ioP Non le inaridii miì diligenza id__ 

5-«SiimitsJoEiC piiJqotfloltfo. «ireroaclIocb'Stuttoilnoilrobw: 

Budella pnii poca lilme non deve i=- e iìialcmpie ditendo con virila: io. , a 

cai nunvislia , . fi' io né feriva né HI- aur-r bornia! ■irijif y^i'i.i ridi! . 

Full, Ij. Scrini Li rr-lf-, ir. '.il .in ;.L- Ki-irirr il - 1 : l I.i: ;<■/ : il Jl I Imi Cuore ; 

Aia di t«Bpo,che non jò.le le (àia di a. chequinEngone filili fragilità fiajife •! 

jjle^pmtìtio.M^foiBralle^w^e]- vetro, quesjicbe in lui verrai dimo- 

fappb, che alcuni tnqbjono in fili ali!' quinto TorrìoppugniHodivcoteràco- 

prrnonhiverfDrle dimansiarc il PI- me vetrai Se egli in rcfilìcre faràpirl 

pe con la crolli: mi credendomi, che Ione che l'acciaro t 



zM&yGooglcj 



io i 'i , I il ■.,.!, II. Il -li .1 

f/f«pnrai(i,jiit«(ii.-i!ri(-).j«.N:,r,v li-.>- k r.l.J.ik' il iM^uindilleCreaiufeipto- 
go finito dove il 

™ifi >iirinrD'pericolo,^mntooii» ì te Aedi i te uno de' Santi Padri 

/ÌoTÌ n ctiiapoWeaiinfl*rptaè-rai merchi dille i Ts"»» <ff fnfittà wnih 

parili J III ori della fu.mf.i l.-.i [ iu-iiKiili M r .::.::ìì .-i.-.uiì ,'.Ji ...fi iij ¥ asj.uj; j'.t- 

malv^i . Se per oeni volta ehe il -«tìfcfr,- Miibv' r. 

cnat le^nr vlvigabondo ti InCTc Mivi : Ben creder efie ialite «mirare cori in 



> [<;k- |ìtc l.ki ;nm..rt. i;|-.k, 

il ' i In a mila di quel 

i;^:, v.t .HJi';r voiiitn r ■ i t r rt; Ij ili 
inip.5;-i; . l,i iksi.- 1 :i\W:-.:n fri.'i 

__. Jito Padrone: benché chi eonaiiirt- Nonccc ... 

. tìonC-Dircnclàiftticr:; , ■.--.(,. ì (iiMr.i Ir'irìir i'.K.-i.i mluci-li r.d:.: Terra ; ri; 

' ' '' " : nnodiijiicfliicireocfif fiiil vcdcrlim 

.'PrnuHpntitecTelceienejrOratiorr ,c 

, dtmh. -Otterrò è'riego;io 8 GiàYedc' 

che oik.jrj sr.i:ticir:n : 35: eh; pr-r lì . 
cuore llello le ne llaràsi cnrelo.ancor- 
cheali fia aperta 11 porta : come un" 

«tee! letto domcllico. dentro la c.-.IMl 

nonehiuli. Qiirfficlaradiccdiejni -clastiche no;. 

profitto; che iehàJa cllcr vetri . hi di li.r tranfiroric ; mi ci liano motivi pei 

otteneili ài piedi Criflo. Ctripaijt- eninrdentrodi noi , à Ime di- ricci ci- 

fin£tcnnim&*>. Amen. ncalrre tanto maejriori , guanto i da 

' i" " pitrj' Aitimi che ih Corpo : di maniera 

'MmjItnCjvtlimA'RfgalilSfJtM che tali (ian quelle eli Iddio pietcPde 

P»r tifati, itll\A K w,. GlUÌh*- dartfer melodi quelle .> i. 

— " "■"--./■Mf.rr . Ciò. che V. 5. mi comanda intnmn 

tcrìo- i aie Ilo', do* e i rSòft«Vi cnort 
Bl" incainineià , tenia rrcetcrne mai 

■ceri che , per aliamo apprendo', 
.permei tempo mcn' orpjminoanrli.ci 
^ adclfcr preiciiir ad al le;; irvi c , tht a' 

ù'vè'n-i d °AI/ < lilh ! ia n h :!;!•■ Citta favellai 
uhi do. Ijifiedi pifti...:, e mi ti devo the il 
iviotoli mio ragionare ci flato ben. ri ce vur.i. 

ilnoflro Sisnoie iricanum iLtiitto nnl 
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oodo ch'egli li che meglior*lfiimo Quelli cachinno lumedal Ciclo, e 
fcrvirloiS: egli Te lo bai tatto fooi quelli che 3 foni di riduce hanno ira- 
il che (irà quando in Boi regni foli, paralo, tanto temono Li buoni delidt- 
mente l'Amor Kriaoipttóoebe fi fij delle eoli pimeoliri, quinto eli 
non fìamo diluì di ehi faremo? e con alfalti de' cattivi : unii in qua lene mi- 
chi boi ranno gii oui liufcir bene le co- oicriteino»(inlibao» JpCldw lin- 
fe IlOlhrC? jjjnilc di i)l!cftiè FÌÙJirl:£ÌlcJ.L iotco- 

Ol xaàtfmt UnHtn. Gli dì ertimi o^n%ne d non"S!linLó^UubitÓTrn 

émifl, pnett JiJMrdi itlifìt lui Ccrcrli ; mi che fé nettuni lil.fi :H'I 

HtCìint». pollo loro, raccomandando al Signore 

. mei defidetio , e facendo orinone-. 

SEnlo che parte ÌICortiero,e mitro- Quelli, forte di timore é principio, e 

vo di no-c , e lenii cuti, e con It li::c lelll ulat . Mi lancili; incucili 

un , I I Jdii rire, mi per 

Onnipotente dici 1 V.S. per le (reno uno il quale habbfa l'ciIoni imi ptelli 

quello che lehariebtaiajìiKprakae- ohuMient^eoanccontir le quinto pif^ 

è il merito , né l'anpateechio . ben dichiarato . 

- Le querele eh* V'i. bì contro li di. Quinto II (Me «mito io conofet- 

loidinitaprudenii fon giufltt; Icim- mento che Iddio re iti ictvieodi unne- 

-mrHt» »'e bccUkirodtiltirii tiemea- goiio, e perciò comensa che fene_j 

daicmpredcìl'ajìutilfiino Nemico ,1 traiti , dcrc .fati in manieri che lui 

eoi «da contando! palli, jweeoofiere Mieto Booreftlolftli da chi lo trine- 

pi' inganni lìmi . 1:1 ijitrlk- tentili or.i ri pen li; Le ,1 cium: fi ii ( ; m! .i-di Inl- 

ìleonolcerleèno funerarie. Faccia—, lecittidini, e diltiariioni , mafiimn- 

tfa Te il conto che (ice» quell'altro mentelc tono rilori di tempo, non è un 

" iod fon remilo trattate il giuJIocongiuTliiii . Buonj 

nonijuidarilncgo- 



Monaeo , oicenno; Jonnnlo 

quipet giudicare lieuoo, mìperelTer co fa e ftimarficomsunMiniflro man- 
giudicaio da tutti. Dica parimente dato idelenutte ,nonignidar il nego- 
V- S. Io poti fon rcnntorid effer Zelato- imi twncUro. non per Munto mag- 
re le non di me (tritò: Iddiooonmlhì (toro, «per Garzone i cui fi ordina ; 
pollo in uno lino di guidar alni, mi 9**» "fi"» '» > «quello , ti 
di eirer guidato. rlbreWit*nto>tìnc- ojaell' altro. _ 
coclier-iiidirr.clicsrsoiwjitello.in tyvi.-.o utr.ilti: li (ollecrrud::!; firn- 
cheDionool'hapolto?ajt»^^«Mlt ri di t«n»^,dmdirjj !^mio Kgnro 

i'jJ^;ùr*rT?e^rub^*enulecou- adrlTo non hi da pen&rri j ItìaXn- 
»irn di dare alcun parere , chiedalo d:i du tutti j iriretlo,!; il lodi mioca- 
iiollroSijiiore,e dialo eoatiiaoie , et "riccio 1 quando ilPidtooenu ordine- 
co me col t eh' clrtiftaririflmelronj- lì ch'io la taccia, ili' bori do «tò far. 
la dalgitidiiionltrui, lènta particola- la, lentiri-, cfarò. Per tali affitte- 
re fu» a\tternimaiionc idi maniera che benchaine il tempo detcrminato, ac- 

'in'filenifó 



■JD UlO.-C L C 



danno faltidio che inqjiie- 



TERZA. ,e, 

, kww ienia folleeitudine: Emoldire, chi; 

ohi ogni di- quanto rninia li (bllrcitudincnrlle co. 

i (ini jjperc (e rcmpniali . nmc hi mo;;n miliare 

. .ticiù d:it il i ilicficr di mciti =- 

iriftianoptiliiaderfi, che none uri- re tir molto ; perchqmolro imponi, e 

uè meno per il negoiio quelli in- molto i grand* qael Dio ■ cuLdrhbia, 

guftia inquieti , e quel forerchio peti- mo fervi re. Dunque non il laCciuo 

Z<'^j°fìeroràMta^l)SiaaScrltnua,Voii legare dille TineoccuMoBctnìctn 

AimmMiiAi«rAMi-. Dw Iddio na'biIriKnao non ri Cogietti- 

cai leder r 

non io : foife egli 900 ru- 1 -- 1 *- 15 — J- 1 ■ <"■■■■ 



guStjjjjèòcU)' ' Pcn-ii 



medii 1 ciò per quelli tèi : e re lo tuo- guani 



le, hi di farli 



. ■ -i pei àpmui : li (offra falnic'Noofipercthcachifà 

cri il cu.» v.dY tasn celeWndo di.opiù.rniKiorcontoHàa^domio. 

tluelChrilli]iiii!ia!>llllmo,rrat-adirc, dsvc ; e eh; ioiro le nuMiondiscnì 

«*'W.Spnf 0 . 1 raDqnillo,chcdiceS.Paola,e fonomfeoiti pericoli, cheproducodo 

* dìcui dice ilSinoret VcDuan* i[ ninkri miflgnit*} Wilcandetevi , 

cuorech'idifimbu*™»-?™? perei» no» .»! trorino (pelli che fein- 

paà dire: Io non ho cofichemi di- pie tu cercando ehi diTonre. Non. : .S 

Snm»Sgno«Jlll'sdÌtTl, niJilfi- lottale icllito mi ignudo , perche coti I.Cir! 

veìluti- Mntfooe di chieder guidipwete liComnt : non correte 

ficcarlo d'orijioni ì talfioe ; perche cooJcereUificdU penile vi flraccne- 

que ila e ceda che non "i»^ 1 '?"? le» , e «a gmjyaeirttll fattoi Se 

fi ottiene. Q«l Dio che chiamò V.S. quegli eh è meglio ippiitcchuto per 

per le , la coffeeii nella Pujnul» i « fc»weJÌi&|m»loeere ) chi èmil'app.. 

glaconducifecoilfuoriPoioeter. g*£»jj|^~*£ 

.'. • , ftlintttiiielMollttiperctietuttoqucrto 

M un fiie Duciteli ■ OiMttm>U- MondoepoflonelmlciNcrolinierice 

^"/Sw Oriftt ■■ » irfcittdr^ll*. Qui. ai turdice.ì 

£j&^aff<W«/». atTiioi contorni , che few JcomGooi 0n»3J 
A chi rameggia il miele fe ne «tic. 

Glichenon vi ricordile di dumi a ftmpre un poco ili* dita; e chi toc- 

raginasliodìvoi.vogliQiogui- cilipccenennuiiaimhnttito i coil 

diEn)rilpaI^6«die*oìlicieft»to e difficile tntur negoii] corporali ,c 

il primo ìfircTerib di ne boom tuo, non perderci qui Ich e poconeli; Animi. .. 

non debbo ioefler r ultimo in Ek ■!■ Se TDJ folle fociopoftp il giogo del 

meno buone parole. De fiderò Tede r ti Mitntscmo ti DUBrteflimH Toltro 

f.iluppatodal Mondo; perche, enendo pericolo, e vi eioirjreiallipiaienia , 

iciolfeie TOftre cune , po(B«econer * ad-oMCIiaiCi&Toftr^ma eSer* 

dietro aeohri che ttn* u^ilUCro- io «J1B»™ , in dico che noi i ranno 
i i nvoelioche 

NÒ» i coda di poco valore l'cfieitj habbiatc pixicnii per elferc hrhnvo 

ChWiitlowlIeofeieielTendoieeo!! della Terra , ma che cerchiite le ali 

molto certi, che chi Milcuoie divi- della Colomba per volare i ripesar in rj.l „ 

fo , patiii molti travagli, ecwreii Dio. S.P»oto e» miScoenoicom- 

grin otricolo in quello negozio; il priaraoilrempoperchelegiamitc Jon 

qui) folo d quello che ci dere tener' attive ! co.) lite anem voi i e I ocra- 

mfioli ; perche guai i noi Ce milamen-. (ione, Rr e^ornun;;, che adeùo bire- 

telofacciimo. tedi legnitarChiillocon pie* non fii 

S-Piolodicei Vogliocae tutti fine venduti per ru^idit 
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lauri imìeompnte il tempo buono, àgli Angioli. E perdi" egli più mlrn- 

anf":l!icn c.-l:i i]imM !■ i e r i — ri iii-I:. r<i:l .. . n:-n Vi,»li.it( j 
Il Reenodi Dio inni tVrlj preiin- hivcr «ine con ilrucnij.; perei. ir'ie 
fi : echi l.i i-imwj mJc rrà che piti- chi hitni,hi il curro, e nprtiieii .iv.m- 
frede per competa ri» , e con quel 11 tri- la . Perche volere riaver fune de]le_j 
la fi Itimeli ncoè-,che con cotti gli a 1- molliche delle Creature , potendo in- 
ni beni'. Non dee dubitarli di perdei grilli™ per le nini del Creatore J 
tutto, Sranclie li viri , per sindacar Sforzatevi di IcrvireaDio , eheha- 
i::n-:liii;c.i , ; licirri IK;:m .l'cllrr vere .ricordi:],;: ;■ u:i:.i a: ;uillt:;r= 

ficcale del Odo . Iddio n,r 1 ■ J - 

fc ikflb i chi nicla il 

Datcchcvifaiàdato : 

ritroverete 1 trovando menu vciimi- irtalijtn , ijUltKO qui llrcic iiumini- 

defimo; impernile . fi come citi cerca ro . Animatevi un poto ì ridirvi di 

(Te «elToperde Iddio , Si inficine- fe me- Di" tormente : e vi lari duo qucl- 

ilt'io'.o jeci i panmcn-ecliiciT;. Dio, lo, cheli™ I! pini i!ite,r.ì penare ; j)n- 

erova quello che cerei, eh'èJiUin ,* che ehi pct lui l'impoverì Ice , Ibpci 

ancora le medefimochenon cercava, ogn'i macinai ione lari preveduto ( c 

Non ci vuol dtlaiionc per uria coli al riempii" Jiogni coli : perche li come 

ijiihiarijitibuona. Jrid ini scinde, cosi csli ra;e fi diaut- 

. Non lìatc come i Generi dt I.oth , (tra à quelli che s'impicciai ileo rio — 



-dilazione IB l'elTer aboTuciati con gli i 
alni dal lucro che pioni dal Ciclo. 
-Con molta freni dicevano eli Angioli 

- 1 -.1. -k. r, „ D jr\. - -- - i. 



telo ormi,, 

Lotbthelere nlcilTc i convolando noicivedia 

! l i, r=ic::ci"lc .?IJa?l.-ncr i:c-: li.eelii Ji 

pcràoliperr.nnclTct da quelli invol- M w{m Di™/.. S.>"""=i'-"^-"'-'^ 
Frate! min , Culto ncn diede li- dllìfW 



i.i . Quclk.. liceva il Difirtof.i.LCdu-ii T A pi« .lei urli™ Siceor Gcù 

peni, r Isfcva i,:no:, Iju lincili . eie i, Ciìiìp Ccmpiccon V.S.Itice- 

ion rnualti picfì dal Mi ndn nel atoic, veni li giorni Pillati una tua letteli, 

per riavere ftclc le mani si ii Li; ■■ i:c::o- imitami ci Slv cliai et: ancorché quel - 

SenDiipoietepicftimciirediici..r- :■- mi cibici! r:- n,„; t ,i jrifijtrfi.i . più 

re :et;ciii.1c, troTic.KC.'e .tisi- ■■ \ i:i-.ro 3 ni:iii:iie:i:) r; 1: iirei rallevato fe mi 

ripetiate , non ne vedrete gii mai il folli trovato colli per godere , s '£™' 

rale le Chn'fto rconaé^qtU tenloj vS«La ì driflo", che noi ci vediamo 

dieporèiir», e poi liViwcttaiuf '"^''S'^^^"" 0 ,™''' ""jj" 

[vi ne. ii:.., .li modo che voi penare con Vonei .Signore, ch'i' fumo di que- 

queJle.- ballivi Iddio, poiché egli balli flecolèchc (empie i-ciilcorio, non ac- 



DigiiLzad O/Googlcj 
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cecarreiiioniimorì.diniodochec'im- aprirti [ti «chi di «fioro, uuamoa- 

pcdiirclavediitadeireccrnc- Quinto maramcnre piinjerebio.no v;i.. : ,i„ il 

mal (ambio fichi per li corteccia, e mil cambio che fanno . L' amici? i.i .li 

yi-:'ci : che lì mn. 1 di fimra , De:,tr il Din . la liliale con Jc vJ;ili n ìt>:::".vi- 

midollo che dentro lì poffiede , & è Cut, none elfi mìgliotedi turroquel- 

trutio vero. Mifero colai che tiene lo che può nui defiderirli I Nondefc-. 

maggior rara -Iella mi... . che d:IJ., bo 

colcienri , e che mette in peri«lo l'A- comirjdimeaEi di Dio chele migliaia 

climi fili per Scurire li viti dclCor- delle monete d'oro, oi'uecnto ? Dote 

PO. Non ri cosi , Anime nic- , min fi troverà uria .cnccflidicra per pclàrc 

v-jcoii,- mà lì come Gfufcffo( l'antico qualunq,uc«fa conforme ella accio- 

Purfirca] per Ib/ìenere. la falliti !a- che non lì vi... in lilfìià ,e bugll? 

Ic:cj il intrudi lo innario .1. chi |r:ercfl- Tutti fjli liuoiiiim i u lil'ciir- 

devarubargli'Itcì'orodell'Amnia.co- fi gibbire in quello che polle^gono; 

. si fate ancor voi . E leotraa di Cri. ■* perche non {astana con massior 

h -' fi... chele ilimflrr, occhi* deliro ci mli S c.-i:a d' nic.- saib.i:! in unell-n rlie 

fommiciftrioear™ di peccai* il ci- «tìtolo imponi? Si querelino le. lino 

noi. L'occhiódeflroifafTcttoclienoi p:t la metà del gìullo prctio , c non 



d il ordinalo ci è occiiìonedì pr-in, (TaiijjepcH fonopronii à perder I Ani- 

(comc che l'amore di tali «le orrende imperilo poeodi guada.;;!,. , ò per uni 

Il noflro Signore ) dobbiamo difiord nOCOUruinw i 6 p:r alno peccato j 

da quello, e [roncarlo da noi, accio- di njiiiet» che non «olliimo indurli! 

chenontidiflogliamonoidi Dio. eqnolcere il caramello errore; onde di- 

Niuna «fa de« enee di noi tanto cano : Jo mi trovo incannato , dìttte- 

amata, che non laciÌKfliiunr>|gdtto> cillilanHigrarideniiiFatto. Piòvale, 

lltaedallamiciiiidiluaMaellà. Non Grillimi miei , più >ale l'Anima , che 

fi concede la pice del fìipcino Regno, peidele t che oliamo in eambio di quel- 

lal.-i.àch. peni a, che lo compcnà Suon la vi può effer dato . Che giova guidi- 

mercito quando ancora eli tu dalli- i i. 511.11 ;.ia ,:(..! pciJer loiameiite 

liei!- vi;a ; pcichecoloro, inualivo- le Hello? Che giovi barer ogni coti 

giionnlodislireaileprofrfcirteiiioiii, «uou. Seder in fctut in rat tivo? Che 

Krmficmc all' iniordel Signore, a' in- giovi liner il guadagno nella bolli, 

iinninDill ingrolTrinmendeaioinur Ir il danno n eli' AnimarHa ver tran no- 

Irf.dio nella manica die amano Maitre me intanai à eli Hi.:.m:,:i..V cller, ico- 

«'c^giacheceli vuol elfer amato fo- oufciuio innami iigti occhi di Dio» 

"ò'inginno "e' Hglfoli di Adamo! nrrL,"qai^^ÌBU difbras^iuu 7 » 

■I ■ chi . ; , l;i li dilm- \l i ■■■ . in novera .li! h' : 1 ■ 

per Tarli raggi ri re intorno aduna pe- (l»m-i?_ 

' fone,vitendoairimpcTÌode'viij, 3c cuidovràreudcrriconiodituil'igìot- 

adifguftodel Signore? Chi lariloica- pi(imimo prxo lei meditato , e perciò 

^Iru^dcmriT e^leTlnBMfcSe* JcWra^™ogi^Ìi^S%r lcg»j 



. Djgitiii' t ■ (.'.<«> 'It- 
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vadano fcmprt ruggendo, pio. Hot che iv.eirà ì i miccini , fr 

^ -,pi,vs:i;f mi:., il iiiiiln. lì;- ii .:i,ii ^ideilo Jl.if.u'Lj noiti-i vili ; i.Cor i 

K i:u, rf ,1 u.-:lt:i: ripr.lls. Oic tu,' ,! ,in. ; !, tu , dir; l'Apolinln , r ^-,i [..r.- 
.juciljviia .(anr-niinv.ii^in -lio fi li t.ir ..ini; ii.ii-i.irii deve di untixiuellr, 
da cali noltra fin 1 al luogodove ci Ili chepuò impedirlo,! findicnnleguire I» 
dacirqrioltalavitarpoirtolodaftoii; Coroni. Noi corriamo del pari , Si il 
giorno piiìcarninianio il la motte, che premio che II li idi guadagnate i illle- 
adogni altro iriminc. Mi chi laril filo de' Cieli : mi non tolti quelli che 
iruicoiip.i:in,c!:;oi;:i!rr il coi: [urei- r,:iri)nt.c;ir:fci;riilcii::(, uì piemie , ini 
lenirmi irli] I u liti [ .1 ad ;:l";t lj:;.> m:>- [i.ljincn:; chi merlili iic jli .il-.:i er- 
riteli iBi^EelIidiimi^rei (fatati. «, Hor che gran putii (irebbe legar, 
famente vedilo? ò fi direnine arali-, fiì piedi, e dirli ad ìntenderedi otte- 
rindoìi litri d'altri fògiritilTcdi mi- net il prcmin.chefi dà ìchi bene havri 
ile; alcun su. t:u ' " ioornrbillc; , cni I - > [>nnr<i rarra r.:>;i fi rhi a Miceli 
rrrrhr ri:.:i!:!i l'.nfv ca^co il capei..,? r.V.im.i lui cali a'Trtti ?;[iu-i,diC r.o:\ 
llrutimt: ircdi.irtw , in pesi JV-io- lo inclini onere vc.-lo Dio. 
IhiFcrri-i.riirnri-.icr.Irk.liijrir:!];. Ccr.ui.Ji S.D.M ; A chi :i pf.-cuote- 

e ' 1 

ehi iininpocodil'unn)d'Nonore,(ViJiri' chuto l'alino pér lóffrirne uralica 
s'jdiranij.isLij l.,:r,;n:c , r rrci„. o,m fi li- ti l'irà fitti :ft ali noia rivolsi l'il- 
Bcià eh elfi vogliono : mi quel ,che tra gota , cioè ptepatati Irtnpic me- 
Tog Mono è co fa che ni 11 Ica («dalli lo- (lipidi manieri che prima li ftinebi 
ro perdili™, ni gì' impetra il lue ve- un' il :ro di EH'ro:i:sr!Ì , clic tu ci li)?- 
robene. Qualeoliiquellache tanto portarlo ; dovendo elici maggioic la 
ri areicr.i.clx- lircrr.mo dell' etcì air.'i limi;, lui clic i; malusici altrui . Mi 
iltempo.edelteriipol^ijrrniiiJDif. coturn» correre per quella tenda, 
piemno eliceranno nlnipicr* chi tieoe i piedi ne f ceppi dell' affetto 
^iieirclr.-n:. I-ri:c el,' Iddio P ,-„i:iL-::r dell., luì , ipncuione? fìiei'.i £ la ciu- 
nel Ciclo, come fcfijfTc temporale;* (idei far vendetta delle iiiijiene , ;.er- 
rn tal maniera pungono tutto il loro che , come dice S. Gregorio , Ninno 
amal'ho- 

.iccl-c l'rvlem e-c-e. Quinto r nrlii norc: hoc i; l'.on (1 bindilce tal 1 amo 

jiranqilclU.cne upllidi foreijicri ic , come corictcmo f 
pallino , come comandava S.Pietto, Se Iddio comandi, che pia wHo I 



panino , come cutaauoavi o, rieiro, se Iddi' 

per lecofp temporali , e ftabilifcano i rauoia,ani 

loro cnoti perle coté furate, quali pie- mortale ti 

parandoli /albergo nella loto CiccS ,e il fuoprec 



- -. -- ,inqujlmant«»it)ninHreino. 

paiandofll albergo n^laJW Cittì, c il fuopTeectto, fenoli togli amo da noi 
luogo dì ripolo ? Dica pur la lingua le catene delfovcrch io amoic alla pie- 
di, che vuole : l' opere noilrect eoo- reme «in f Calerà i UouJdiguelie 
felTanoperCittadinidiqueftoMondOi non ci lafcia ben riguardare i noftri ve- 
■Kn^la^bramiaroo.eprocariarno ti Frolli mi: circuì c l' invidia : carmi 
elici invalidisi ,i- preveduti nui ■ una- I" ini carni i . e ridice aedi altri .-.ili 
il dciidcrinio d'c:[cr nell' altra vira è l'amo, di le lit.l:> . Cile' Iciocehcm 



»T idletiol» Cittadini ■ guendnipropi 

Penfiamo forle , che polli Enada- (ima cai nera c 

inaili quel Regno tenia grande diri- ronoiDio? f 

gema? Ccrtiineutejncorilii,iiie(ic. uno le IrelTo , 

ti havrinno da fare per arrivaci , e li Miete fila 

quelli medclimi ne «anno in gran linb- me alle fite 



'è pcniarc . .... 

" f.tlim 
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intendere d'hiver a Tivere inCielo? no il Banchetto del Ciclo; impetoche. 
Delinei hcra 

(potei iilVcgluiKÌi|iDoi primi che ci aMdlean.&io tal miniera coirò nel 

o che il I 

RcEnodiOiocunTclororulcollo^hc glioli adottrvi , mediante V nbbidìcn- 

chi lo ritrova render deve quinto hi n hanno colà da entrare. Se Don ò di 

per compralo , limandoli pià ritto rasiopeclieluvftidoilciinc. ferito à i 

con quello fo lo, che Te r^lTedefle tutto co mmaridamenti del Turco , rada a_* 

l'Univctfii. Nonciibilbjraireliiric- donuodatit diario dall' inrpeudore, 

ne Tenia mtiit^nerHjnquilriretilRe. perche gli lira biro HI pollo: P^jhiri 

chio amore della roba, dell' honore, vivaio lotto l'ubbidienza de'loroippe- 

dcl vivere con resalo, e della propria liti all' barello andranno a chieder la 



■„ : !!, CI:!,! 



lemi.ln vive (I. liliale.]. iiinopoihede mo b.l ........ ,. 

!•-:■ uro vino , 5: tiermevnleni , lo LVviibeUVsl, JieJc è cucilo: Nun S 

!Ìt:ierÌFO(lf> lotto ii volere li Gr:ù: enne: c.'.c mi Jir.ì i.e-.iire Sicnoic, 

di^nciiao.-ic, imi come utilità: L'ho- criMC-rinsi Recede' Odi i ma chi fi- 

rweTo 'I diletto , tal rame piace ì rtlivolontàdcl n " "' ' 

C.ilr,:C<;siiec.u J c<.', ! ÌL!i_-|:, t :<,i|-,, ..wre.^lc;; lei" - 

di ii;kI1ih;ic Ni come I-ira rii-iieite, li pnichi^der d' a ... . 

,,...<;,., l. M u.oia.li C.-ifl , i. 

con ni- ((.loporrarocrci-arniriti-o lami- Gii li.-.l che i ;jli ? iro!c n,.a li ■- 

ciiijdelncllro.SiL'iUìre.i'fjrjlic^-li.K 3 li , roentte li tratti Don d'unflcgno- 

quamunque polla cialcrrDo abdicare * delie Terra, mède! Cielo j dove non 

' im. ■ : . ■ i ■ ■ i ■ .- 1 1 1- Dio ? ■ me ■.; , p.n . 



tiperlclrella.qualìpetfar'inlci Ilo: snudiamo con -i 

:ima pelata ; mi li roglia foli- quello che poflcdiimc 

:e per Dio, con inteu rione di dar. conforme alll Volanti . , 

:r luì piima che offènderlo. Sei! che l*nortra vigilanza non è bafitn 



igi laura non e sai levo le, 
medefimaStenore che ci 
aiuti ; concitiamo la noHnmileiii in- 
chiediamogli di tutto cuore mifeti- 



ta non é «Te, che 1 



ebiitik^om nicghiTeftcflbac 



. . re rhuomovuo- ciffimo , lima lill 

re, mia quello che Iddin eornaoda r Mirti é- quegli, che chiede da dovero? 

tiene.il turto rpttc^WintemerlJ- C^pie»3e|Moraiionc,e f c 0 oopeie 

o di lui 

jeg,:e,f;ei;li lo lic^ue: come IVcibii iii ti:ccito , e li. I.>. venie nelle liic 
vaìopoilcorPO.COii li volontà. Ir Mi' r.cceih:j;cl:i ^lipciJon. li errori com- 
huomo vi fuirecuencei quella di Dìo. meli; ehcrion là malead^lcur>o,efl,p. 
Quclh■ lono i Figlio li dell'ubi idienia, poni con piricnr.a il nule che altri 
aiquiltilraWpronieiro,ehcficdcraii- latino* lui ; Quella ì la generaiionedi p/. ,,, 
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cularocbteirtinD^SienotCj eqne- nmltiB ^ft™™»*^ 



corrtndo quella 
! quelle ' 

a (ti . 

jn i II :;ilidcr:k:i 



gitile litiche che (1 tifano per 
iiliarc tal palio: n..icli; pillcr.tii- 



bafiidi poIT 

5 è conceduto; miniarne, conquello * IH.pen. 



eh™ noi balla di rwiTedet iddio :'e non lì huraifii 
ptdiimo^il tempo e' -«-—■■ ' ■ ■ ' ■ 



:i niiremnod.illi billeri all'alitau , iinn Ir :nl;;a li bene cric rei un 3ì - 

sii H ilio alia p-tiia, dilli favella le hi diro, iMtc-ndo CJ.i l:'.-ir 3 !i 

«jlt^&BijcSeBodeteiiione'feo- lema Mi^ftiiii.^^^ ^ ^ 

e'" u ^y"""^' , '' i " d ''"""- j 

vidictìTEchtttiSidiitcde! ■Si:::i:-r;, 

HO' ricevuto alcune Volht lettere, vi ama; rilpc^techfffiYtSedlkciie 

Jt !k. rtJi e.-irici r,-.|[oi'i:;no- fniitijjitc i:1 vn, havrefe [«mirFC* 

re, Fciclievidàianirì, CI I ,:,, knedet- d- r™h,.™fc, _i .!..-^„_4. 

- 'i iiiiopc-r irtaie in c.iaj.ia innanzi à i 

siti occhi (uri, facendo prosceni nel i 

bene ch'in e.i-li c.niiinniioi o ri- I 
ti.ìando io in ta! manierale velo in.i- 



iitramtr.l 
che lucci 
triti eoe, lalvt ' * 
.-iulvcc:;, 



lerfettc. Qiielroe bcnefiiio filo, ("tonda; perche forti e 
li tneriwi. ;!!.■(! :ni ri hi (gli da darebbe ■- 



re 



, die mot tareE.bc- fi Int 

: rcibc in diiprniione ; ini perei oche 

, ouer;liHuomini che polrbno ricevere li 

, prolpcrirà lenii milchianaa di alcurn 

de una volta luce di con li- Iasione , un' vanagloria , odi Inverdito contenter- 
jl-ia vr,l;s ? mutua di illcnzio; fiori '■' del dolce cibo che loro vien duo, 
na I con dend clipei ■ provate la vnllrafr- I™" dubbio nn[-r. min,-.:i ,(f 
de, horadimolbandovilifer acercrccpi quel!) chotlà fumo mediante t'ama- 
la: e con altre mille maniere di'teli renadelhitriboliiiont. PertatiToucrt'- 
uti, renderà l'Anima veltri lana, len- (aicihe il Signore vi prorcr-ire nel pop. 
la clic ve ne JCCOi siale fioche noniarc- to della licittc-ara lotto la (coraa ami- 
terilànato. ri .Id^ac'ar;!,, acd.v.ic vi i-.,.-liii- 
Non vi Inibite , Fratello, nel volito " con la troppa dolcezza , ni tiare 
{indizio; ne per sibilivi imJ. .[ prf.civaro ;.„: i'imarca-.a della mirra. 
tue die vada bene; ni mero datela Quello noti vi dee parer grave ; per- 
léntcnra (cipridi voi pcni'jndorlieriir- che dovete e leseci olirli;) eiir vi luì 
to fu perduto .quando lemirete inveì etft»lIriHlte»[OÌlItevolt:,pitl di quello 
q,i-l!oc!it vi .li l'eoi! te lira. Maligno i clic tcmporalmciice poiTa unpoco ron- 
ilenoredell'Hoomo, nèfi può inveiti- alarvi: ImperntbedsNcccninl^i-.iu 
ca-c die ,! ilia mi-iern r.e.iel i ni- i.JuiIiuli noe S cava -uro prtfiiM, 
DioiAiui,cVilfuoGiudiiiiodorc:e '|UJnto diletti,; né vi (uà domandu» 
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WfMÌZuftìbivttìe, ni quinti Msn. folle frodato di hi, viftrinea inte.' 

di,fSnell'iró)«" minCi " :M * ' tunl rotando destre di ™HÌ 

JJdioriceve infuoInTiibqiKl^eh' Ino Simo Spirito, che vi cuidi ilii_, 

ilfrndo contrario alla mftr» leofaaJi- Gttìatlliniuciu perpetua. Amen, 
lì .evolnnrì propria. ,lù da voi accer- 

tato,perelTer vinto dal fuo amore imi M ■■ tli-z Difilla , ri' tri trifali. 

non c tinto grato a Pio quello che nn' rt. 
Huomo mondino prende volonricri ; 

perche fé quelli recali loffcro il vero f*-\Uefli fera ho veduto una lettera 

ferviiio Ino, egli nonhavrrbbesi pochi \ J di V.S.c liàchc Iddio le liàda- 

fcrvirori ; poiché molti lòn quelli che ^^to ad incendere che per meio del - 

per quelle ch'egli \< 



li I li : ■■■■ In unì i i 'il ■ I 

„i , jonftV-' 



™veiicvole(|uiìli eiiclbnopcr i._ 

moli, e travagliali.- comepcr ne. Impcroche , fico me i legno prò. 

n nr.|:o Icr.Tj-ir e ai Iti 11 Tri,, dei C.,:,-!:,:::, jir.r quelli , da 

:oloro,che divertendo eli occhi quali non e amico, cori non e legno ta- 

; ;i:r ir Circe, li liinti in le IciH-t divoro, : r.ntc i Die-, emidi 
li , ceder- f - 



ennifumofuoi Vallà- 
iimci.c inolio cudii e-c: lo,o. Mi li. Uiu volghi .lipi^arfi l'uhMilien- 
non lancio ri incllìooeìquiiitopareriii- the. itai dobbiamo, aceicfchenon ha 



i CI mandaquel 

i liMnaTo™ 

r .„ - laeliealuie'u 

1-. j ; . veri li: ij'. r! Gir i:lii,, 1 l'.^ìJo ! Mio ir l.i meli :e .li ";>rne. i.d-iifj 

i. cu::. ■ .. tinnii ile:nvo:cnii le In- renrb Abiaamo , gli ordinoclicp.ii- <^'^t 

--"'- J -'la lui eifa , e paefe > e poi gir 

> che uccidere il fiiounigcmci 
; e perche ubbidì confemiJlici 



:,:;.:' par J-i pc: 

".imo nulle . prie c-.lc 

- S[ inlcite dell'amo: 

ulne. le el:e 



i, ?c iiioiJ-iT inai, cidi fri . . 

io melici rei! c-.lc- 'ìi-iiir.utu Amie. 

muli , fc infette deli; amor ch'i pù, l'Uniscili 



■ r :-. ip ■;;<: edcll'intriclle elle liei, li re: !u 

d: , ':: le Liceva , i i I pi ;■ ' ...e e..':. . , m.i- , . . 

ero lino. Pei tinto, Fratcl caio, più drcchcfioFc 

licuiu laicte del proprio contento. Bi riffino della Paflìone, quantunque la 
iìireiei' I i,, 1 i!ir.,!ov, J vvcn:Miii) delle ce. l-.iaCatre :cnt itili fiso y in d: r:ilcii!.. 
Artieri rcchinodifbiactnilnlo l'A. Udiemar predir id mtendeie ch'era 
mordiDiov'inviiaàtolerarleinfin'd veroHnoraoi e lì comeegli birtnfa- 
unte, che i i iicrwre vi prove ir;;i di al- me.e-piUivUUccbma, e cniieiaa, co- 
irò ftaco, nel qualehlbbiatetintlfor- si incora hivevn cimar naturale: con 
tciii dal lo S pi i ito Siniche abbonii*- tBKodoiminimeiite, endici ore li ot- 

i ■■ ■■ i ■ i. ■ i ni ;■ -.ini- ife , e . v. Ile. ■■ ipti ■ ■ 

l'Ani in.; vt.fl : li fmfcaj I .Ltnata ^a I liG r.i- pii'i l'ulJji dire clic iHiveic : tFerciic'i 

tia. immillo, fVnhbi.ii; ili imitato .eglc 

. Ma quantunque habbiatc allcgrci». ridicami ereftàtittoclcmpiod. ubbi- 



OignizM DyCooglc 



PARTS T £ B. Z A . 

tri lifiTiTDtontijChtimffsdirEli farti- corrtrj»ticoloikiinu 



^Ontani! li nerico li, che 

nulli per Ingrazia del ni 
Ceti Crilro bnauro li 



leehanJo miai mime» cenci 

Ari nemici , Ubidirne i l.nct. loro, doilltopei 

con i quali del continuo CI Urlilo a m.ilìtu -.: |mh'.:« il;: Ir i nilniciitc- 

morte fair inule . Non .lei-; il.-.m.i . un mirili , i iji:j:i .lnp.i ci le; li i 

traici mio c.'.m , .ìlIlÌìii J-c:ll7Ci i e. lìliiim ltmui fisnri à\ (irai; ,- Il □ -f 

.dielinrei ptrciochc l'Aooftolo "i. l'.c- r.i pi i :.rr Iì-t r;.:rrc ro.iiicin i-i l 

t i: i c-tj ,cric il I Jij/^l.i liliI-l*. i.'vci- niLmvj , chr pcj chi n:v 

! Li i' ( li.lifO ILI ititeli lii. ..I I . li .1 V fflii 0 TC . 

r f i J i.i l . i :r.\f:rii i - !! c: 1 ;ti:i^n; 1 ,cu:i:o leaicni , S: il celo c!i\ivc, : , !: I L<p. 

F^ò, cicli Ir .l[ J ..i-,iì-.ì1ì.I1:l 1 jiij1c nei c il pcricoiuiu , : li ni rimcJiuti 

i oiun'ilincofiltiippImlolbooDi lifllmedclidioS. Pietra ttit ti avi 

I i .■ : ■■ ■ 1 ii 1 : ■ t i t ■ 

è 1 r : i c j c ^'^',1 ' j'i^ Ic'r^r^lV'^ni^aìrrft;^^] 

ni. ,. ■ i !■ 1, 1 lifcKtitfnndifeiiciH) 

f . siine. Incili: Dj>'id, che:: jii-.FJi^FMi.Jcl Dcniwiic: Uhi , ( 

i-m..!. 1 !..' ii'ii ■ ' 1 
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d , -'^'' 1 ]v' ,l "li'rt;imj^°If4rtH ^""'™ in ' !o ™ e ".'*»wM=a«'i- 

n Il vene I .Muniti Cielo. Qiitfta : JJret 'QpipdViiro «echio ferriròi 

b.! ; ;rt.-..,; C ,,r„c i i^cI-.l- ficchi- Dioiri^eduLavròiiiii-,,.-,.-*; ne^ 

citi ìic'!-^r 1- itnom .filtro i:cl v-mrc mocLcli.i pei" I; unni .iTjìi,->„-rn il Tu 

ti luri, Vvi.r.rnoiyi.-i.r.r.e !, I -jc , mLa-lcicn,,: h^ìh^o ve,;i 6 

riavendo eli a credulo alle parole dette- Gmrimicad6Ìlm l eMlJÓllcfar'cn> 

le dal" Aititeli' i coti viene il Si ite diluirò ni, , tal.'hrc -u--r [- dibzio 

w. Animi perle paioli: de^.t Ivi!:- . ni , diamo fruito in nani tempo - CÌJ 

4 , AbraanioiÙEiumiiratopcrIarede, e cheper inflmwclqiKfla, niJrdiflrji 

■ìoill, lo:, vciile.l-i: I,-,; v,; ; i !i. s, : ;.^ s e .j-js I .i!ica : a ckc n j a „, colpi ei 

[Ilo li di Àbramo, a cui poaife UJ», faiTcn. 

eludili] tcmtniidlluihsmebbeirnn- Piaccia i Sui Divini Mae!H,cfie noi 

^. nW .*I^UUtahl.tt. intendilo quello che 

c.cbenti; r>ri:i, iromc cito, e che r ^ i: ;o c' E m |., „- a ; onde U 

-- -KiiqnclUcbec». avvcngi i nai amile che IpeiTo Tedra- 

ll!t — " - , \tto(m?"''l rteli '- ret * e 

f.i'.iilieirjt^'.eNV-li.qii'i.n, vani, ii, a Irvati'murii ; chV ridcndo'fimS! 
(luc(liòl'o[ieriehcrioidclJ>i.imo Beno a federe , c non li driaaano che. 
pritticuc pr:; arqii.rhr un'alterne. P (r ritti portati alla Itpoltuil. Quìi 
<■!;:■ maii-o! li vc.i S a ramo ; accennata- (le , I Ibmmitliioti boiUomMDoS 
ci nell'Evangelio, quandocié detto. qaefto Mondo, tpoflcmicradeit ut* 
Credere in enfili eh 1 èdito mmdiioda. quell'alt™ ; e tmtwij mi fiimo tao- 
Dio , cioè nel volto Signore Gesù to bnoni che penfiamo, come liioldir- 
Cntta . fi .d'indircene alla buona : ò per dir 
Miai ,-mur.-,. r'ielal l ede noli deve me;. ri; , iniiio i.ttiru carri vi , eli- vi- 
clT« Iterile fervidi fini,. edi viuno affinati nel male , ecc n'india- 
li ritti : Jl Luridi l::lc:ll ik-li.l-ii; ; r ,\\ moall.i ()■ rime! ■ . -i'. 

l'umidi buone opere: altrimenti acca- cuori.-- Ì tra lamine malto prava- 

dcrìqucllochc raccontali di quell'ai- diziale i o-dHoitotituiH tifai dksM di 

■ i !■■ i i !■ , i ■ " urii i; ■ I ■ ||j . ( 

gnore Gesù Cr irto quando riaveva Fa- no che noi ci riivesliamo .mirando 



fatte per «lire tal Perlonas- 
«ti ti li Ibn ineorqaèl- 



me.accodatoriircdcndochenonhave- quantofie fptb 

il fruiti mi lolamcnte toglie , il ma- e quanti pericoli 

lcdiHc: ( ii.ii: 1: N.ni nucleo imi il te cuj-j > 
'Jratti fummo; ondeinqucl puntoli Quando fan! dieta 

leccò. Non ?ier-;eL-ol P ii]iieir:.l!:;ri. loanio a Dio , ohi ; - 

di nr:il lui ni li; ili , lacinie li Crear lire .alali] remivi i iR-iini- 

DOO gHent hiveta diti, non «Tendo do, alla Carne , Ik al 

i! l'In'-! il .-, i.rrii-.uciT Lave: li ; non mi dilettesi; t-tit, 

mi (igni!:, ava r;c i nini file in sitili di culli Jcrt.rr l.ionor Ji 

„ „ liberi liamonisuJtltiieirHortoiielt» lon dilettato innrocur 

Chiela lùaSinta.enortdobbiamoco^ mii vita fù impiega! 



igitiz ean^Goog le | 
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dico, Quindo l'aridità penarci™ li replico quello che hi detto, tini, the 
i invidile li virtù , non deve «circi li raccomandi l'opera di tutto cuore a 
moiri penu miche io tal calò non lì Dio, c cheli fpcn peroeni qualunque 
corre alirorilchiocheperdtrilgulro, cofun Ili: ieellinon iliiiconangc- 
eroavitìoelleeofediDiceteneheidii fé», «iiche hi conorriuto d' baveri! 
di quelli sì appiattarli foglia ferrite Padre in Cielo, che l'hi chiimin a le 
come di (prone per abbandonar meglio eie tiri guidi oel luocaraino . Impig- 
li lidio, 6V per avanijrli più al Sijno- ghi quanto meglio puri quel momenro 
re. Epcnhc io JeiidCEC il Iv.o ber.c . di vi:: che al pieicms le concedi: r ;icr 
rimo nel molto, quimo nel poco i le quello che hi direnile non ■' inraftkH-' 
bramo un"Amor For!c,S2ggio,cDolcej la . mìconlideri che ninno lepuóto- 
piikinciic r.ùi ululiti fi debbono ita- glìer Iddio le non li Tua propria pigri- 
lui , acni folo dobbiamo portuifiet. li*. S'hidi combattere coti quelli: 
to:Mi s'egli non ci diche l'AmorFor. mi Celi vinteli, vedrà che li pimi 
te, e Susta, tiri per fard altri fivori pubblica le lari tnmenna cella, etro- 
lesrcti in alno miniere che noi non veri l'olio ultori ne Ili regoli | . Ilei, 
lappiamo; armeni, facendoci come mino nel qualeil Signore hàpoltoVo- 
inioriiie controlli od , cternei lieo. ft»Sig«mi richiede maggior di ligcn- 
linearità illai neceiTim per trattar 06 ta «ti quella die nella fai lette» dice 
elfo lui, il oliale il (ji-irniiilli.!,: , mi di ud-e in applica: li 1 i tuoni ricreici 
jmicoclicniunofiftiiiliuleDeicolpee- eoa pcrieverieza. Se iole fullidiprel- 
'■ lodcsliocchipioprij. Perciò, Signor fo , le raccerterei de' cili Irrani ivvc- 
'min, la diliKmeli Voftra Sixcom Dati 1 Pecione fiacche negli ricreili! 
,. ,.(■.■!, : i::- c m delle- ione, che il fpiritcali ; ondali «rdrrbbc eh"- 1 -'-- 



oeledàj pecche la grilli di noncienepcri 

.-. verrà meno ; Se gli renda ( dirò eoli ) lunatico , hot ellercitin- 

graiic,iiperquellocheimcnde,come doli nel bene, Se ho» nò. E legno 

per quello che non inrende ; percioche chiaro di animo [chiaro delliproprii 



i! ■ 1 in ilir.i '.ii ■ ■ ■■ : 1 r .111 111 In 

Ìc%o . 



Ntlprogreirodell'eri.rperimentan- gliia opriecio, e poi lafciir di farlo 

randrlì quanto poco facciil'liuorno da peli meddimo rifpetto. S 

11- ritirò , per piccole che limo le fj"- — >• mnprifimiinr». . I- 
tenie, V.s. li coi;icrnCTÌrn:-lio: 



1 accie 1 e «dra chVriiTce <fl (efitt. U JfSr»coo dieifSigrio; 
irlar lungimenrecon Dio, e re gidigi quelli rali è non fir loro co- 
lie con gli Huomiui. Indoli- pia di fe quando lo voriebbono, gii che 
li noliii ignoranti , ilnoitro olir non fumo i Ini copia di le quando 
l'avanzarci > il noicrofrioeeo cali li renette: perciò de feri chi eder- 
infariciunoloeredeifentr- IffcririorjrfcllipceipeTfeverinia , Se 



cn'lSdWid," - "" "■ > " 

checub' 



ratbiti.crieeÌBeloeeid imitarti in Habbiajnirno di perderli per amor 



..ve, emulerei;- man.la j ei 

fenri ia"lu«déi (Jieto^a tr^Sce ne, uno iV^a'W Signore* mìat 

non può ottenerli lenii lungi oraiio- tre fi digulloà lui : E quanto più ella 

Quanto allinegoiij di cottile Ani me fari morti incercare il orar™ volere, 

alle quili -V.S, bnmidare rimedio, unto più ogni cola le inderà bene . 
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N» imprechi V.S.nJpurunininlo 

ì «pipo in penlire le lari mesi!" . ° -« »»' -Mi» ■='« ; -V™'j & 



ornato ^perch' c ir.diim d' «n rfr <:r ?ftrtiviJiiu ì: ; iì.ì,;.i ; 



. Wàhfì: idilli 

- , ..in, e che rt> f, I.i . 

per poco perde il rempo prelente nella" 

loilcciiudine di q'.icli.j , clic .hvr.ìiv- Servi di Celò Crifto. 
venire. Se ne dimentichi ,c tùpplichì'l 

nolhoSicnore.chenon ri riduci in tcn- ^^Lennc volte Con' andito penGnda 

ii : >■ vi,-., iVii/iifinnirlìinleriormer,. girare vi Inveri leviti dilla prelcnro 

terelcbundo Iciii nel Ciclo, con ir- virai goder di lui nell'eterni; impe- 

tifiiiotilitbelnceiTOEinJoilloocrio- roclie l'ciler vivi, e non hue reni mai 

re, quii lolleeinidine coli hibt.ii, gli litio li per niente dell'Animi voliti, 

rilpondl: Ninnj, lalvoqnefta foli d| |i»nii eoli che hi deM' incredibile . E 

rifacóloriu- 0 "" colnpi " juf^ctfi i^n!&? S»S?]b rua 

A quefto proposto TÌen'incori il io- Boni j che quelli 111 li cjihaie di non 

IliHii n 11 ira. Ir., . ii - i l P | .1 . ni; rj i ■! lctici . mi ■ eri, 

lo lllllili voearion: , ti'i merino mi airiiHimo mi ralle [«ri : Inuc9> 

cominuoconquelaiqnoreclic adog.ni ciucile quii almcnti debbo io deCde- 

rnomenro li rimira, eie richiedila' rltend un" Aniraidinein Uiodilctti, 

dia miri in lui , egli (fra il liin cuore fe osculi inferii talli occupi n in imi- 

pcrch'è liio:ond; in coolesiitrrii vuole re, & clfrr imita dil noltrn Signore.» 

i". : ■ i:vv i 'i i:.,.. i ,r. ' i ,, ri ini- „«,' ■ mi j...i ilFi- 

"ri CP " '' qU1 " 

Herne dir' a hi rinolo ; le contuttocii Dirrmi , ò Spoli di Gtà Criito , 
quello tilefe ne vididi (ini, ediUaf- come «e lapiSite li-co. 1 Ve .'r. rcr-cr; 
tLii. n^.MrrijriropieihiJelMoodD, quieto, ccironcl «.Arale™? Ilpen- 
edii-j elicci;. ì.i|-ct rii-i-cic ,h-ln ti:- fieni il : L- li.'vr-: feri Ice ci; li ;[ 
ìl, lenir, i£. te Ir-, e rn.; -a i le .eie cii i - ve li i - <- :,■ ; , crii deli 1-i in di etrar; 
virmvciililui viri, e l.uiul.lo-c: |, vr.i-n-.ilt:», irci iti:: Ilo coprirli 
cosìlenifcerriinlacdaBiiSolc.chcban, rilli vc-llra? perche il ino mure, 'pon- 
di:.! tutte le [cucire, e ic;n.iLi';;:iric,fc mi:.;, c ;i .i ;ii:bii.i, ci ipol.) dell' Ani- 
inni miniera fapri quello che non si . ni, non però lileii upolarla ; mi in 



nr>ialtrici!lomimodìtir^r|«l».i. note fi panimi il Fuoco.che non i Ili 

Ci . i:ln (io dui. Licere -.melili di rr.i quitto , rili.-; l.-nin.l vì-.m l'iTn- 

ler liperc quello che appirtitne iir prc (I ositi , e lilil,-c in alro . Quello 

Oniioncpiu peTirpeaiFuionecbe per amore non emme ite repiderzi , r non 

rimici ; turche it ìi-r.r:.-e ; Merlilo ,i use die rei '.no V::ìio:c. Ouc- 

"■de'1-jiiciulti, Vti]i<ttiiitf,,t?Jm*f Ho c umore prop.iod' uni Spolifcdcle 

eniat&ni. quilid.nsroneclie fuieToij fi|ne- 
u , i'ij e 1 .; :i!c (1:;; [iella profeflione , 
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,oncintnioreper»iM- Dio.tìievi f«et«eiré li forte mi. 
ilio ,iche elìtriornuo- < HMC ^ alent,t1 ' 1 g^^ ul0 di m *~ 

» ?J?.?tam7n> « r™»inaim|Bi bile.cteittinpnir.mirAiiiiMTofln. 
■ ' ì Ai ImI, 'nocivi ! ic.ì.J=rttc, KcItiJJuiMuccii: (leoncelli ji^jilìi 



bìo, Combattitore coni roto toroche 
a fui Divina Macfli vogliono ferrite . 
Non J giallo. Situo™ .«*• f. dl 
ne.cbe Ti dimenticate *«* "e do- 
veteci ii qntJlo the vi iu dato per pa ; 
gire.tvi che per quel Wheuccvcfte no 
«ftiatc più di pW ob .gaudi fervi- 
le il Signore | poiché molte poflboo ef- 
fcr Monache, mìil ricevere lime t C 
favor psriitolaiedal Culo per. fervir- 
io bene, noni di molle . 
,»..,, Abraamo^ctede'doiutivilIFigHO. 

intendiamo ladiflertnisthe psflafrai 
doni che Iddio ad imo, osimi aliro 
«aecde io quello M"odo . Grazie a 




Mirini za. 

devila. A ntffiijii di quelle lettere ho correvi nella bonai 

nuìolirril òstiche vcdlwamtc..ì- gli fofleioJeiiritó! 
u rafcni. Hors 



Mi 1 

quelli mi hi molli: 



mi chiedete eh" be ci 



Mi tiàdaio peni li voflra prnii c bonopottito prc 

— Capresi» vi, che per (nlairioni: timi 

^ocihlIVinonvi !.. .Folce , r 1' A. '.. i. . ,. 

liane di profitto! coIlH,che^pet li com- 



- . . . -:c lorfrucil fin r -n vcfjoii' i ■« ; ij 

ptfa dfetla ben adirila ^ che dite dal molto bene, che b; vaniti 

inoltro Signore circuì diranliriu , e cuore nuntircbbc baftititea poitar il 

l'aridir-Uln-ditir cii'ejj ti!, p-'iv.'.i-i- - pchjjdDiiii] .I.l.oh ; .v,ù ( ir icrtcvni 

VI. Il ■>, '" 1, I I 1 I ■! I I 1 I II LI II Ti ■■■■■ 



vcreililTUileiM t 1 eli! ' raie : i:i i 

cordatevi quintoé iedetcquel Signore vi levarti cu 

ìcuivoìviofTeriHCi prrcheèeolilò- fn E iliti , 1" 

iitadrlliruafjpieniiinSnitidilalva- I'- 

IC|liriloiperquein.ciiicii , effir6l. l ii- .., , 

noi ni Icondcndo^nicm ch'egli ujcm -libRufi dai pencoli del godimento | 

rigore: e eia non per ttfat erode le, .Bibbia mcfcolitifli volln alleerete! 
mi v rumente mi ferieordio&l fapcn- .con il pùnto, elavollra cereri fiali ri- 
do egli che lanoftra infermiti lì medi- voltala in lutto, e le vollre dolci eom- 
ci con massior fi cu rem Tolto II fli- . BUnieuio») con Dio, fianfi cangine 
gcllodelli tribolinone, chesiì li cimi ne-diljrullorialtantaniraeqti ch'egli hi 
delle palme delle prosperità . farro da voi? 

Molto il pia -li pareri la ddol ninne Glieli il lai Mi;!! i ';cc:; ;nu ri j, 
' l - -in veeeon'i volili; '-■ ■ 
bene, che Invanì 
nun Cirebbc ballant 
elDivinofavoieiiV,." 

.ìeecccliò di travagli. _. r 

drena de' iqirfri Dr. , jiirn. i.io 

lo.altretinto vene tiri correre la con- voi ftelja piùdegliiltti r'ic ditalicnn- 
folaiione: ami mollo più d ; ve cllcr Colazioni fon privi ; òper altri moki 
temuti la profpcrlcii enei' avvertili | mancamenti ,cb." entrino nella malva- 
perche ir ina l'Anicn ernie pericolo Jt si:.! del ncitua clki:: , il cai abiili non 
peiJeie il lari Dio ; nell'altra . hcee'-e r:ió pei ctrarf '.c nun datiti lo lice, t 
pattici di:i-i. une, il irriti: Niello L'nci- 1; ioi nini iiave-; nccellili di quella 
uidunirlìpiùconDio. Se direte che medici ni [ perche foTfc.qujntunuueld- 
. il pefo della defola.ione alcune volte dio vi FicelTe tali favori , non Str ile 
viivnc I' A-iimi .l ni; .il., di perder al Cu caduta 1:1 ;iri:i nuli ] :-.i travia rn- :c 
c.-n l'ini piceni, a ; li viriti ; ni .1 tip- alt;? caconi Li il Sonore ci triture li 
piate che aliai am v-lrrr c coti frar.- icr.i in :;l ciarliera r tutte le q-.i.ali ter- 
genti di mascioc pericolo l'Anima pe- minino in amore; non oliarne che al 
, lieo la con la dolcetti dilli eoniolajdo- tenti menu bomano paiano difaiiioTt . 
ne. Ureo.d.tcvi J-.-Ll'ApnlloLsi ì'.io- Gii lapetc clic iuol dirli t Ciri ri 
lo, co; ernia -.u.i.i del Ci ricini lo lU. vuol bc ne ti fi |>i J cerei e l.t fa; -j Scr ir- r„ -.7. 
ml-iGluriali travaslidellaOocci e tura dice, chetano migliori le fciite 
fé bene di fuori lo circondavano i cr.m- di chi amache li bici mcmosiicri di 
battimenti, e didenttetltlD»ri,rAili- thin odia. Tenete pei certo, cheli 
mifaieradifeliconieinHnpnrtoneii- Signore «ama , e pereto vir-tr;.-. i,i 
to : mi eia si grande il peticolocirecli cotella manieri ! ellcndol'ctitto : Il Si.- 
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,efiigel- joccit d^^eruaa^col^cll^Wehl« 1 *" , 

iceve per Figliolo. Si co- ter eópagniac6qutgii,cl)enellinoite 

"&à Iddìo Dindin *1- delGiovedi Sutu.tnonndo un'iennn 

Manigoldi, meitenio. gncciedi 

dir lorodippoì belle Coro: 
In , giìthe ìbBctflàti li m 
tinti , ne invia ì r.li Ami 

altri imeriori , gran Ji iunv. 

■uggioli di quelli , benché legreti i ad amarlo ? (Jiiclli che co 

pcrclii-colinl 1 rinomini unir irijiav.i- urite ;ncr:edi 11.1. ir? rfcb.i.-. J .. 

:l-:,\' IJiir.cc.llioi.ivi.c tn il eo.nr.'.l o-ni rjrM:;-> , C ;,rni .ircii S. ì'j-jIj , K: 

d He Ite», «tenerli se* P/ 

t07mer.il, c]ie Jav.in.i i J:V..|! : :iù qui un va Ir: :■■-:;■■>, unitile , i l'ine Ji non 

qu;;[i c.'ie vibola i il n..:l.n vi;:i:..r vincite Illa fedeltà dell'irnorc , Il 

che fi nalcondc j e li I Ji-m-ni- rome uh.,:- min : t -r-.-j imi bcneclii è lucro, 

■rudeliCinielicicon mille irti torni!- «disiente: Il fiacco, perche cercai! 

non l'Anima , la quale i- più feufibile (improprio regalo ,* dolendo cercare II 

deJcorpoienl rorioerii,. r„.il-e -ni: e conni. :o de] In.. Ani, ti: il lenir , 

ridonda ne IcnrpomedefiDourl'Hliamo pere de ooa «redendo di elfcr amaro 

pencfiedidtnrroSittttioirileKKdilao- t'infitrehilct nell'amore. Di anch'i 

ripeto itinrilcdelo/i^.niitllsCTO- mli li=;ra lile.iccr,n;.inn:i :-n iLlu- 

«i genie, e do mudi foccorfo ti Sigaa- bìdienu , iacmdorì credere ch'Iddio ci 

re, il quale non follmente là il lordo , an.a: Si all' hora più , quando più 11 

c II. |j:u ni Inizio, che le l'olle Jierro a nalcondc l'amor d: lui , Ir quando più 



riune della vera 



■ luprilnafeofto.chc IcfolTe dirrrc 
iene e. I ir, mi fà lentire à queir 
r.inn,, ,>jii liiltoinirii '■ '-- - 

dnle livore alcuno, inai _ 

disfavore : come già fece ccn la C*. e legni, uà antan leda di quei» i ne 

""■'■il , l'i hit;! non [e riionir , |ni :.i..-, H T.irlrini <;:rr;:. , miti ritti; di 
li nnitrecrn, ji odi,. o : i i. quelli pirends in quelrn , che quii fi- 

i j ci ciarde i ;K ,.i!,:.i C i;J ; I'.ìhì-ti.i d; vnisni virrù li.' In., ; dmir.il. j Ir mi 

min. ramo nova licioni ni; le uno 11 nir,;.?,,,, Ieri, e :'„ Ir ndnre , .liundo fi 

j I i . : u . . i 1 1; in : i ! i p r t , h . : i i Ore.i r. ic.n.i ;i- ili.'- 1 iciinc lijinijriiili.ijri.cniatrjio- 

tiovaredovefermiHI|iiWe-i>i3UÌiì* ri ^['limaedlimeiiii . il vero imene è 

là prova di levirfiid/.enongliVpoiri! mito i caselli iteci piiicnu, che 

bile : pecche , li come ntan topnento ni ropp^Jecrtife fnt|_ lenza pS'™»* 

d'1^talA-?iniJfn^n^Tn?n^ rio nlmihlli 1*3?, che erede', e 

ne ch'i Scivi J il) io vidi no di etto al Inr i'pcra nella Veracità , e Udiri di Dio, 

Signorr.eperquelletc ì: Src.Xi !>: .ci .jcl ciKitrn li I perlina , ò Jn jvrji.ii) ne eli; 

debbono pillare'per giungere al ripofo. la ragione liumana, ò-Ji li nr riuniti pr,- 

Quclto Dlrlkio hi da tollerare pera- Kcbbono cagionate : cur.qiiel.'i vedia- 

i:. > !;; ir il : d'i ai ■ i e meri ■ dell ■ . i< è Ir'diil ,■ !i 

(ràqnellc (pinchi dapungeifi colei, Dio.djnoilmtc^mrajiaoAaniri»* 

clic vno" c.Tei conforme al Capo Tuo iso al più intimo IcgretodclCuorDi vi- 

(pinolo.Qiiellifoifihidibete.eiuieJls- oo, e cono [eia nao ch'egli tiimaJjcnchc 
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àirw'fìi 



dimorili fcgoiJidìliniorc: li quali dalla fememadcllc lasrìme fi hin ài ir, et 
- 'niaifiorriideJl'iUcsii»:*!.;. 



airjioraftmiiamoiMiSoriniil.avciJi.t, lucigliele i ™„i liei:, J^l.^ll;,;, 

■Bindoli Pagliano pei prose della no- IupcrocNc noni iremo incoronati la 

lira fede, pei dcvtìjiodslnofltojniu- peicITtic (iaii<iLaesiucooloIali,c> 

ptrafcieldmcnio dell» ouflia.cn- futi ^ mipcreiTe ' 



■ht,c vili in paiaeone iti V '• 
o Gloiia rhe 



.l.ifc^Y te numilfaildn. 
ledi ki™nir'fpli,clji<ì 

perche a I la rìde egi ì mi/pot 
na, grande i li cui Fedejfi 



dr. ve ic iiir mei più cementa » clic at- poco del preiènie dis'.-ji'o.-e è pili ctiei- 

ffitu v.-r i dnijuriri : cnon (blisietuc ce per abbrucivi , die non l'unum i 

Hi rio lareic graia ì Dio , mi guada- inditi favoli pillali pei ibrtencivi ia 

SncrcTcawoiiperYoiiinaCoronaiiliì piedi. 

Brande: poiché alla mi una ifclie iti"- Voi file al rovello di quel, che dorè, 

kmt-ni li'l-.idi tigli jh I.i vclte .:cl sin- le ; perche cilindri di Milione elle nel 

kib.chc nel Ciclo ci hàdicflciiuoje tempo del ua«slio vi ricordine della. 



P A R T E TERZA. 



l'Anima -cirri fi ari.rr.liic:.! 

Jj li: j p.iml.icii'io v, pregia! 
io da mal Servo di Crifto, 

fu , 'I il .1 i'i li. m.i ni. 



to, celi lece dir laviti P"7 s u :■ : J t ■ , Nili: fij tilt , eie con altri Tiri , ni ad 
Ni fellamente ha peccato contro di altri fi volga , ni ad alito penli fc non 
Ini, maancora conno di voi: Alni ì quel Crtloi cai H eonlccrò . Non 
lonoflatomatScrvo, &a toieailiio [accia un birillo , iti cui rclti wsanni- 
r Piate* poiché non hò conlcrvaio la n ; che dopo lnvergultato il dono del 
roHiilui; ne hà nuntenaio voi i voi Cielo, edopohaver mangiato le noi. 
Jtelfa col raanieiiimentodella Tua paro- licite del banditilo di Dio , «enti poi 
la, di cuicgli mi fccedilpenficro.ac- à peonie Ir irnvAiedi Egiltaicli 
iinflii-fii:! ( T^klì-;i7.i •■ :"<■,->: m i lem- cibi eli- m.iii-l iv;in i; I i Inumimi npin- 
ror-pciiiiL. .(eli: ifi.ncun-.il lini do- vari .(i.Sim Diviri rYiieira : di inaici, 
vele. Mtiiolgn allii di tj.= :i;-i;li;in. che i-idilli ;,nì il li[ 3 cotjio :;li n Il- 
la ; e come colpevole temo il fljìtÙEO menti de' porci , e rada poi ad ardere 
dell* mia, colpa i non tanto leinendd inontuoefliadelli Demoni i - Servi di 
cheli Si.^mc mi ihjclii, ù mi iit.i- G:ii'> C:iii.> liste vni cale ? l'iiccii all' 
Eli, orni punici csottiWuiani, r ifledbCriDo chetiate tene nel col£=t- 

'1 ■■■ i : ■ min Ili i ■] '.- Ira. sinici mi. ,v i: '.il dice <■!. ; '' ; 

penuerode'Fielioliinrileviiliboje,* bene ifuof Figlioli.. E benché io non 

cofa gwftache li veni morire, e li polli ciò dire con l'ardine di quel gran- 

ì ili i ii 

re quegli occhi elio dalli trafenrasiae la miniti confiltc in Iran pine rei 

■lieruottticrfiulì . vollro caminir bene inumi a Dio . 

Signora Utdircodim,mb,riiche Non miniate viver otlCotpofeJa 

JleKSpofadelmiflSifiwte)Chipott^ mia Hg^imoteineir Animi j.m! 

coIeoflromalefClii'fapefii, le dura- ci^in voiallojgiòl ha riabilito 1 alber- 

no le vourc ferventi lagrime chela- J? 0 * 1 vclho netto . Se le cole vanno 

aione, acciò detfc finito al fui rene di pciciòdilguilàta '. Non fojliair , So- 



3 S+ 'LETTEH& SPMTVAL1 

KlI^ffiifigeimipiilcfielimiatolBii Fece in Cielo nelgiomo ititi toUt* 
ftrf-ie l'ira... c ci,' in p i.cn .iT Animi con ansile : c iepc.- i cuci .f etcì:, i 

i jr rroidiftclii" 

- I : ! ■ ■ '■■ ■ I. V 



nocit.i.i Fisti... 



.i fitte divertiti: che troverete diri. ipp.recchiiu, 

oncogeni Tfipet* ehe fine eoftucc «r saturi ; e "derido teli . «.tln 

levici];; iiKiutJit (3 £<:.!;.■:« ciic ci- numi -ti e vere™™ ,. .« vi cui,,..;,, m : 

mi:ij!c!>ti*icos:iiivròfi>ri.ij!t.;l!:- te vi vc.lr.i ..nutriti i. li luci piedi rmi 

me li penitenti che ni rancie dut ri diri « etici , neri getterà fuori : 

Kt li trifcnragjoc di nic uJaci. Pico: fi chiamerete pei- beaeenori quelli 

I ..' Il" 1 il • ■ !iii'-i'."i^ Cicli. iii.c G in;c:ir.:lj 

[il iiidinirrik-irmi ili sui : pire!': in lns.li ' !c v.i Ire Siui : li Pinci.; , I; ri 

ciònonhàpermeiroil Signore ch'iotii i mileilcuno , ione ho li eol pl , io rie 

fUtonediEeotc.ellèiiaolhtoapiii- fciineotil» Minai e lupoliclie- 

.1'. i amore ■'■ i .■■ ; ■ " :i 1 ■ ■ ■ ■ " ■ " - ■ - - . ■ ■ . - -i li 

fi v. .. J 111 : iid i l'i 1 ■' 1 ■ r " 

ni miniera J;:l:ro il miti cj:>rc iic.ì Iti tutu , <- ni;.!:itn .t le elio coiti miu 

• iddi , eh' Iddio opcruin voi le lue ni- l'opti», nodi mette non leni contetv 

Jie, che ce.i 'lese rriii più. ilciri virli. L;;li cesi tiri , perch è imitare 

dal petto mio, ineniL-k- ri,', ri. ,n li, delle Adi. ..e, e disi, cu, Li ^ P ;c.-Jii lesili 

irate tosti." irate pei intinsi: ;i , -cui- I.1H1111...1 per ris;>i-i:o dclu p.-nucm.i . 

Olirvi r.cl cimisi.' ipiti-u.il.- . :•<■. in. K : ; h , r= < ine ' c ■ " ereic.:s;i 

Miemi Sorelli per amtir di Gciù Cri- fotte, le lue ili , c « mioten.Si erim 



, nelcotpetiofu 

crucilo chi 

e il Signore» perche 



quello che Cjuelloinchercrtcrìrerykp:pcrimor 
e il Padrone Àfm i'etoona indejnodclU rllpolh . 



emioni del 11 volli] gioventù quando 
vi chiamò i Iti che In nel tempo deli' 
ttifiimieri. Nondilcalleirciziil- 
Ji Demtraij, poiché mi rotti gii gli 

il .iiftio Angelo Cullode , perch'eg'l! 
iii rin|riiiò Dio , lieto pei li voftV» 
chiinuti. Non diifiteJi feih che li 



Dkjitized b.- (.k'(i_j.L 



|.a»,,IMlMf.-r;«.i/i . 

jV (M« r«i.. ?>irjr<i)ii.r4-J':,. 

/[«rirw.'r : LeJltbi,T*Uftr*ljpÌHlì- 

IS^TS». ■ " : 

QBcfialetrc.ifiVdairA ' 
S. Tetti» se fri l'optr 



: ir;; 



V. 1 ra&imhrao Grillini nel cap.4. LrLceniin 

del innato 3 die l-i deli jd:i:i; ii^ h tir ri r.r r-.r. in - ■ n nato melili ne" nollH 

c .li Santa, -crr.r-i : il' ciicrr.i.-i limo lenirli licuni. 

IL tedete, che non lono di ìpiriropro- 

LA(MÌl, ( pi:c dal Sicxct [J;-ù p: in, i ci: 1 .1 Utile- i I ai karnet e le ioni 
Oifloill'cniLirr.^V i. !,]„:. d , l 3 , ; [ t; , . „ o : ;i !■<> , è pili àli- 
di, .cenili Ji lederei! libro , cric mi Scile .Si duina peròmnlsc tesole per 
f,, ii,vi.,in,i!'-.:taLcilu..;:rrc:i;i,.pi::i- n,:i .Itera I - l.n.i di Din: DI nudi 
I I [ d d c n emp 0 <J 
ci.il .li 'jii7!h. LLjiiiuto.pctclje in f^nlii uccelli rà , òdi l] uà icht stingi o yamen- 
ch'avrei porrmi ejl livore di Ni lVm IO : Pei elempiorì line di conforti!* 

graiie i Cri- alcun iwciiimenio il tempo di pcri- 

Hii.ciiti-.iiniiTiir.'ltic in :],ai iii3i.ii pò- .colo. St. r'ercioche, lìcome ua'liuortio 

t u ; ci ltCjciluco;Hji(tllJqiiÌMe,cri'cri risciò, rbuononcui prole rifte parole 

■li l-icI: ic. . ' ini: "il 1 1 i . ■ r ■ i i .■ i ■ ■■ . nr r. ■ ni' i . 

.liii .orlar /indoli ,ehe le parole fiano conio t- 



oiU"ula:ocanqucfl»pafrc,lcnutorci- mi alla lac-i- - 

-'- aia della Chicli , filmiche quel le <f ci 
de sto- libro-, □ U maetior (Mise di cliè 
fonomcrdiw4D.fi. 
Le Vifioni imijimric ; ù rorpo«i|i 

11 Librononc in termine che por: i :-i ni. mieti ilei.nnrio de ride tarli : a:;ri 

indire per le mani di molli ; perche in debbono inijjirB , per quinto e ina 

lltiini 111:.. .ir biioM.: Inani; ir pjrn'r, i"- Culr,!::.- >:c>,c i-cni;imi 11,11.1 c:l,r 

&in»llii dichiararle: AltiecoicvHo- ddidria.c.. Dee 11 pe.loni lupplici- 

nochc alio Ipirico di V-S. pollbno ci- re il Signote eòe non permeerà cami- 

«U 1 he 

putiii'liri , per ra-n;i .ielle liliali [.d- ti In siiervj;a per il Ciclo; e die qui 

dio i;ui-J.i ;il:ii:ii, non Imio pendili, conduca V.S. per laJlrada piani, come 

Olitile ri: IL-, ii 11 ni ir-',:; patri- di t.Iil i.i.l lo adirne i hrt-i te.lt li ..mici : i i-.de 

mi ir i,_-. in..: mi:: ;n-c iiìit-:- .■■ in cai Lincili Saiai limiiii in e ni ai- ve (" Ul! . 

ii[ I' .:■< 'i.i poni.: enonmiiic : icri die da tali coli , Mi le iat;,i inno 

oc:.::ii i-:c sii: inviarle .1 V. s. iiupe- .iaaf':, , dai.,:,., .a Viliuni ,el' Anima 

i«hes'cl]iiipciiclomieinretai:a, e civada cllcprolitto , e la vedura loro 

ledelle Ic.iiuemie Decedane occupa- non induce! vanirà, mi ad humiliì 

li, ini, deducile 11 miìVcrLoiiiiil.jpiù. 1 i:u,;d;;:e. Ciuci lo clic J:r. iV.iti ri .1- 

i ..-a: ui , J..i ad irci! pumi Jiiìc- loimaccn ladmrrina della Chicli , f 

elisie;;. Ce C con 
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BIcoJlpiarfielecofeeMtmjtent] medi lo» fa» A Dir, NoRro Signo. 

Jtf.ii l.-L-orJjn;! lllCurj n;' r.ofìu [i ■qacl.ccll! li n:!i ! le ir: , c , , 

tempi tdilffc P 81 *™! e ™ B noli» chiederne conQgliononltfinnnoao. 

no iiou è abbteriau pei fare ideilo IonoiiEfcirocrederedWemc.rcrTt« 
: mie Ione . già che non u h ì, 
-mone di VTs.oibTÌì£[5- 
a p res a pe r i nordi Qui £M- 
iroiijnorc fi prendi etneo di 
rio pei mei ftpcndo^ii che 



NofhoSinure.c^ha. 

rjfl™aHiP«ite™,* 1 ]riC««t RDupetfipì 

r .'[furerie ji ire fole eoli iaccra mollo ' 
le; poiché li (suo legni , che stolti Ifi. 



G eift fìs glorifici tód^iutt 



7/ F;»e della Ter^a Parti. 



due 
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Mjb'rawiyl^n.wniJo'Mtfcto rute ,ilqniÌofti pnritì° F ™b«jì«n 

caladi £cu.ii;diir.cr.n di Din ci fi fi,- infimii 5 Ccn irriti ratjio.ii: per certo tu 

ctlT( dtrlìeile, di quitti ubbidirmi, conandafti.crie rutti i tuoi fi mirto 

ymihà.cd amore, con che Iddio ubbì- l'occhio che gli fondilo»]; e tori mol- 

dilceallavoceckllSram nelli cernie- tonut^orngioocce addobbi imo cj- 

màoDe* j&nTÌrnncfeDtlMBola (n nreooi SACCiJoti: voelin dire , che li 

lieta perfora, e diaino'ie ninltln B*ntlit* ba» .perii ti. trenti che fi 

Paludi lai . F quel]' otfnccl.e vii- drr ilh -i rb.i ^Tr J Fu f.i.i di. in, pelo:;., 

mi d' inramiifi da»l leti Angeli , i Li lingua del Siccrdnreé uni cii.iv-t 

quali dicevano in perfiniri di Dio, Eri con il nulle fi (erri l'Inferno , f t'apre 

tomi™ , gii £ tripiOkoù Sacerdoti, il Cielo; i 1 illuminino le cordane, e 

i nmli dicono , f: s »rt ttji:-,-: lintil ii conlacriMaio. Se «irremo, Putrì, 
rirw>nirii<»,inpcrtonadiCrilto.ChÌ peccare con 11 lingua domandiamomi' 
lfic.-r.c r ilj[;et Ia dcll tr.otc,ilc-,ui- litri lui=:-j.i in polite::!, crndìj, co !\ 
kciuiiliictCiiiilcticre noti pier.de quale .,i;f : c,ii,:,:, I J.lic, e lice iamo,! 

neecJaiidoCtillocnnlcfueminif mi- do alcuno impiccile in lenite il Dit- 
tandolo con fiocchi fuoi?Ìlquale,el- m\o,Hng* i* tnSjmritii ,tlifpkimU 
fendo tiralo timo di lontano permei- fina. Cnfrtrtfiu nmm Xwn(b"i:rjK. 
-!>,fc[!ili;i^i,vieneadeircreabbr)C. (-..«perir» w.» lirrrjl ■*[* bUfpitmU 
ciato, e pollo tacito ncicoi (e , uni ■ yinr,.( icf^.Hrriti-.io. Mi ri i:n '-i,i J i.Hn, 
deutto di io , nel fuo pcttn lreu*ò ì di capo 1 piedi, vilo.e corpo, ed vedrc- 
C:ii„;it.iic vaiti monte Cifilo.rtror- rtv i.tt; fimi ,1 iLLi l.:t, jii Ve.- jtii^ia- 
dìfidi quello onore, cbedi Ini rìcetet- fii.tiqruk con laute parole tirò iddio 
te. Chiunque lùor dell' Altare vorrà nel luo ventre : e limili alla Capanna di 
iiecompofto.econliminititichedcej Berelemme , e il Prete pio dovetti re- 
ticolili qnintofuinEri'adito.cquarito clinato.eilla Croce dorè mori .cai 
jnipjitantencErnioEI^KirjfltsrG. Sepolcro dort fi ttpellito . Tutte 
Si'l Itinmi'.io, la Cune, o'I Mondo lo quelle cofe fon finle per averte Ctifio 
tctiiireluoidell'Ainieirreocdifi^uan- toccatet molti di loncan picfe levanno 
torilmito^fiToiicodaDio FA nell'Ai, i vedere , ipjigonoper d ito none trio I- 
nri-.c .Hi,-! c ■iiijiiilctfo: foi ,™j»/:irr te !■ me , e mutano la viti loro, 

ii 5«r/ij mali , i pittai t'"i" 'I mn Si- molli dalla gran fanrirà di quei luoghi. 
j«orr;jjWMale noi altri Sacerdoti Per quii cmiìl Sicerdoii non lono 
non fumo piene, ò Demoni, vedendo lanti f psichi fono il lauto dove Iddio 
che ISicnnrcfilrfjican le noftrc pi- viciK glorio lo , immortale i mpifiiii- 
rolc,r,laldamglT«etop(iK«d r i- le, nei qt.il modo non venne a S li altri 
more dille noilte indegne m iri, no» Inogtii^ed il Sacerdote lo tira con le 

mani ni petto !nj corno per orreadep. nronoili litri luoghi , eccettuili Jo li 

Itupftcl.Olt. icivcJiC.IV.H-tti Interi V- .ine lir.tilfimì. Sinni un Rro- 

tomiiti.iii ,| sonore, col riattare, e quiiriodi Dio, caladi Dio, e per mo- 

toccareil medefimo Signore. I Mori J^di dire, erettori di Di„t ai quali 

che vanno il iaMecra per vedere fiZan- nomi fi ricerca gran fintata . Chi ini 

di fargli difiuno i I 
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t&re , r fe ci Tajjjtaator approfittare del prfto Ji tlTc , c penti n 
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■ " --''^ ■ ; 


1^^'Ì t', t .'.r' 


i .j. ,).„ J.I., n..' 


puntóni.!™]?-.'; v ',..„; 










< V 't'."'.'"- , .'. . , ' i-i 

li. li' ' Ity.,,1 . ■>«. . 1, r: ? 




Lj j'l>fT -v,'-: :■: J U . :».'. 
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d. ,.,>•,.. :...n . li ii:. 
un ... :p-t „?.-.,- i.r.U^.t;. f 




■!i,ni> :js>. : ■■- ■ ' -r-.ff - ■ 


fii-tér :.,u ;t ■ sò. i.V 


:. i. ; -. ■;:('. i •: ito*. p.t- 
:o':,i! !.. 11 •> "■. .VUJ :-j . J> 

acn(oojiiif«qKfl»rt«iUi pcirtii Dn 


/f'ii f .'. > ":[«j''';lÌ*V.f!j.i:-.e 

£1 tu b(l«|t «(lljCOU DCl le Ili- 



teffamalragitifOuertoba penetri, fia tinto intefa.qitantelli ecomune} 
Ti Sant'Agolìino , quandodiceva pan. f fw girai tWatm il iiiUt"" tutu H 
«nido: Sfni'f*™. «!««". il f*t muda, fi pcdtV Im, fin! Qnefto ci 
iti!, ìmmmllrjr ? efi limatati fot- Tolleditequel fifio lottnoie, e Pi. 
tcmentcdela^imoraebeatca fatta ili trinca Giacobbe nei pan fndoti , « 
difinsinnirfidrgrinsarrmielleiTeaiu- tratagli chepifiàperotteneTe Rache- 
le , ed in «niteincogniirone di Dio ; le: edinoi, tenendogli incontro foo 
fin Ir tannavi , prlirìtwìa um wvj. fratello, e temendo , che non ncridef. 
Snuntipimì, paMnid» tot tnHfu', te la (ài gale, col porre Dellilron- 
GBri>ctìiri,Hqa>leiioDCfiiri™d-of- riera la moglie , ed i figliuoli ma' 
fnlcté il (ni Crcatoiti eche dopo imati,cdapprciroa fcRacliele.edilii. 
d'jie;; fpdiì laviti ir arduo litorc di rliunbj diletto , con internici- , che. 
le , non nericete drfltìecrc i e ood ftei foCe pericolo, Tcniffef opra quel- 
M- v in ic (IciTu, ni ìli fante -MI - 1., t F.e di manco n;.,rt , e refluii 
emeilduiriir della viri fin ; vedendo diro. [in lincile più ulova GiotrlT» 
qniOto poca tonifici rat mirrata» ne*- rafciVììci™ Wlremarii dell» nuli 
fa palTitl ! Chi quello faerfle , e eoa donni , per itcampirt la TÌta:eSol'iu- 
imarr lat Hi ne i re» purgalo il cuore na , ledendoli in pericolo dipeecare , il 
dille mare arnioni .nelle quali prea- di perdere latin, elefle di perdere (a 
dea eolio , c fazictì i potrebbe dire a vita del corpo, prima che oflendere Id- 
nollro Signore ras Terià: SmUdmti* SottUtìohìibeiòiiWaaa , edili' 
imi» Jijmiri, i rat* Ui'itt patita- *jtR>'. Ho detto qucjto, perché; non 

( b'eififc.):p»irir/a -titiflfatt trtli crac Datid .chedoniiiidi.a oni foli 

Là porrne diritti verif*tjri4 , dèim coflì la quale Ibi li rual mente riircla , ri 

«»««»• Or perche Da.id, ilcpnte^ la Aire fa frófe del * 5™ 

altro piante, e el^nraho più ama™ 3'osniiltri cola - Sii l' egli com'era 
il piamo, cbelaporitoilprótoiebbe Ri, Folte Ulto Sacerdote, non li fi- 
intcriore lame della rirtu,e della gra- icbbe contentato di dire, Srr«aTr , iaHP- 
lìa del Signore ; gli dotnandicon tut> j»it>Mà,tniatcubedeito,d«n»ir"/«»- 
to'Icnote, ebe pi cHapincdì Borni) afri ; perchè le la bontà i propria del 
■ine di Dilcjplina , e pane di Sci caia . Re; li fintiti i propria de) Sacerdote : 
Nelle quali carole c'infeana cine! che «etcioelieil pefo, con il quale pel ad- 
dobbiamo dimandare , c l'ordine come no lecoie de] tempio , era maggiore 
lo dobbiamo dimandate. La bonti i del pefo comune, che j'ufava fumi 
la miglior cofa, e la prima ;il fccon- del tempio: amoché intendiamo, che'! 
doluogoiienelldifciplinaiilterrola pefo delle virrii Jinni altri che- rra:- 
irienia. Senon ci* bontà , - ; ■• - - -■ " : - ' 



apro, fna, egli offeriamo fieri 

teaia.ò'l far miracoli ? matte ancor- edere maggiore, della gente 

«irfU<cti*QIWno buono, a' man- tanto nel la fintiti.qnanto nella digni- 

ca, arditamente dice San Paoln, (T. ti. Il chenood miainTenrione.mive- 

^Cf.lì.mililfitM, Non l'i il unni riti cella Cni:i= , (he noli' Olfcrtcrio 

• entr.oinpinti.e.t.-hVcli abbila por- del tacitila del SS. S^ct jmemo dire : 

io lì cri "adi ncTe M/mESo^.' ne 1 ! --ftnm%éf cr-f*. U^U MMDr'ìfat. 



julatafnàpiacciiaDio.ehe t 



crnririK!iihj|jb(jnii. Oqu intonili un l'uà j dal lilirj-. L'incjnlot l'nra- 

il'-ji ìtjiì.- (yCIjiuiifei 'i::. ::-.- : ile, lime: e «lui U d'avete pcrudicio 

c!i:..:p w ■■ isron l'.ii-iiiitn l'.inrr -ii iti ufcir. i: [;:;". iinre. 

■'■ ■■■ ■ : 1' ...■.■.».• 1 1 'ri ■■ 

1>. ■ ■ 1. ■ ■ ■ ■ .1. .1 I ■■ iii'vjn .ni 1 ... il 

li.: I; :'^^iro t. i:i-'j::u -\ ■ il:-:e [ ::c p. ji. .' ■ ; j , il l;i?j. l l Glìli CVi IÌd 

«imi j.-ìjJu !.,;;:.-,ui .UlI'ciU:.? qmlb NbOnSgan, ,I>i -meil' obbligo di* 

d:IJ^^l»l: !; .l,ckt..FlJo^Ke l Ilr;l,|t* i| Sredwjju -di tue Qiaiionc.dìcs 
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faceva fcendeK fuoco da 
ridcvai««i.eparimcrit< 
«davalayitaa'rnoit, 
li la Biscia flitiUWH * 
ruminati fWi\SKt 



■.'i' I- .1 . r..,i , !■ r , il 

« Imtiww w ine dee i ic- 
ffi»i*t«lM*>iÌ*ti fóeta-, ai 

S|.(,:r[, .Vini, imesaa 
i..re oratine. Di qn 



cui »;i j-fi-rr. ili'; i.id.'.c ir mini ; fi ; >: in origliti.; . pei cric li J^r..;!^ 
i ticchi vcN.:ierj:i , In:..;^ Wrd.tt,. i cm-iis. Ibi ;,].' s, rr i t i ine i: »!, i I r . 



Ititi ili parcran mìo Che andiamo dimandando , etico di- 

,i ime, che per ;..!•<> ' rr.,.r,r\, ™ c.» rr mrJ :.l,i.:.m,. da oia>e nel Me 

oitlbe voluto averlo prdoiopralt ""i-t Chi porro »rlma ! chi)»» ac- 

luc i'v"IIe - t-'roiirrribi.'ra rcnlirc, cinte iif i:e II" di dus , ..cc-Cro- 

«■'rr.ii'i vicini , pliche mi pliChn ij- ici:t.r.rr:e lo, ninar, e unisce ne ve- 
to , 11 nule io hò pomato* («8" ™J*° ' ,*?!*? "SfErl?': " gra ? J t S B, t 
ec'rr^i |-c:t.iri ; ed ti:!-,;,:., h.m ,<ai pi![ir:i; J con s Iti J.i pkciTC hidiof 

IriririNlr , chcitmlcr-L prjnyn i c«,l ■ .1] nt (c:l!rt 11 pire :ae . le ctier- 

,wi ,'i.^"i e je.-ri-i , ^ rk-r,ic: : :'ino .e ? li IrJe ;ie: ^ f.i roi^'-i:r- 

!. : , „f/J:.:.V' '.. ■■ ,;,-re,rV„cee. ltil .i ; !,>[(!,; m ..i:.li de, 

COfiCllO jlpricocico. 

or renere coli di tanio 
nraiioner li quale pa- 



„... ■■. ■ : .■ V,,' 

S.Ewa^dV' I a f ''™ c d dìl?•. , 



.... ., . . , .. .-eli ^tW^^lci Impollinili .ìa edere in- 

poi'/ni ÌÌT.CI7C di ira,':ii.-(i:...,: f i.l.rt ics_i e £wo d v.w^;il^r.ìn^rl:e 

JiSo ■i'siJno'ii - P e i^relT ' che' n'iti cucire" VX «icT,* SpSté qriaii 
!'■■' ,„. ■'|.,'j l i t -.i mii rtpii» - ti Ce abbiane.» 

I I , I , 

rWcni h fona dtiroraiione, che-, -gnorc, dimandando rimedio per nitro 

id ai (ine vincerlo rGnii a ito ,<*e ri ^'^^y^™!,™ J™'," " 



»« 

eiiiiicpstdin : 
tu , carncmGkf 
tallo il risasi 
tingile di Fuor . . 
liorroeuteriertintail mondo: epro- echepofto 
curare di iddimaiKlirc quulche (ani- de orano 
Sliiniidi qjcllo l'piiico, quilcbepu- «muiud 
licellldtqnel cuore tinto trillilo,. ic- prefe fai 
nocchi, accolli ndoci noi i pregirein del Ciclo 
some Tuo per tutto il inondo, e rencn- molto mal 
lo all'Alme nelle mini , abbiamo pi- Prelato ,c 
rimente nel cuore li li mi Illudine del quellaqua 
«liot- che co 



ina illuditi per | ...«i^edi .juel iti lurlJi!,, liamii 

uni [ fri i quii BMcncdidUiiiDio, cft'ellaimw- 

leu' !> ! er.ru! le re in umore, [i. ver- ni ciùchr Jim,i:i:l.i } -I min in ciei jl 

go6uaiTctodi«d«t^lmt)rdcl li)iq trincati > lo dunniu» , aflkchenon 

«ore nell orinone , ed il poco lenii- VCR | j 
mento die Unico ,:>'■„, li .inni , li 

poca efficicn , c peici finirti di poter E1 , per cllìrfi ritto i neon lì d-nrimen- 

iir foni ili 1 Onnipotente «111 loro re, £nia fermarli i tare i conti molto 

iiriiirciesecric i lem simili lecitili- l ' s: j[' z „ m ; i. . 1. 

m brevi, c t'.icili , che nummo li può «radi [pendere » Eulfinii per fib. 

conine , e in tonimi di vederli lontani bricire in ic li rocre ijuilìmì dell* 

dall'aTerequeldnnod^nrionefofiiio MuMSier4otile: c temi , e crin- 

4>lbSpruoSinto,McMiiiia?n<fu>> dementi: remi , che noi eli iwenet 

eitat bemroffifwSi<enloI»lc>,ffel]B- quello clic dice il Signore die »c- 

ici-vcciiopergiitioirÙM»dirib«nV Staio le perfone. . tifali non ebbe 

ledi Dio i ccoiupunuim dinundallc- quello die bito S cia»i per li fibbrici 

IO : TidVe , itr/irem mi , ibi JlUm della torre, li ridillo eli Ini , egli di. 



• liare queir ufficio, 1 

«W'.ieine ; jo:chc , i . , 

di de'Santi , e fecondo la Scrittili! Sacerdote 

l> 1 f 1 n Ito 

.njiicnc oc. !.. [.è.,.:;, e L -.it jji cri- riunire . l'idi i , lil.imra 

Udir , stile: n.it fLLicii fi-.fi, ricbii.-. e re ahhiim,. lui Gì] lice 

^celeremo, ufo, fiumi di viri, te- darendere conto, econt 

parali™ dl [ " c ^'[j' ( ^ , f |' n '^^ rl dellagcnrepopo!ue,lit 

li oblili lo diriVl piaciuto dc'lu d^^ììfamittAai 
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•ttlinUfdriimumiif. EiinonSit- ed elle imiti flìrnl Miniti 1 mudi loro 

noia cui Divid incorre cliili.tiiiiti conobbe , eh' cri di donni , l'altri di 

diDioiiiudicirc, liprimi coliche ]iico,eìite.ru d'un Sicet doie . NoB 

iiccontié, the dille «dio ilpeccito- minano malti ilttichc diano iclli- 

ic:I>mttr.j>r/.fÌ#*innrt/i«6i«J maina «ili arenazione dei mini. 

fityctt sfiati tu Iti** btctfU mi» a-_ frfal Db {il ebeti deve mette, pen- 

JUmvm i Se il peccatore cmdcgnodi fi tro di mime come noi ifriimo.c 

dire iSal™> celioni, c le paiole di d'iriTenJcre.cheleilIr.-Irruciaili:;!- 

Dio , dovendone ■erciineodcr conio voli diDio i coli dolclllirni . e di 

nel Eiudìcio ; che fin il pigliar; in molto onore , dobbiamo tenete »in 

>oeei fenx'l debito ipparetcii» Geni coofonne ili* doniti .edeiTere vefli- 

Oilto Noftra Signore, e ecwftcratlnl tMigiiiitim. come dice Divid.eca- 

eminciiemUeeoftfràieiialiclie-lS». w fi rippre lenii nelle fierevelH , le 

cerdotc dee fare e Io non sò , Padri , oua |j noi £ [ refìiimo ; perche non et 

W-^^^i^ialehM e ^«StBMi Jmjn ■ «m Mfr*M 

Wii'i:t"dcStjlii':c licere ;cìicui;Sa^r- Tc\ i'iitiiin iiM.iellc'itiitbt: fLioiVdel- 

dore ii cnoraio di Di? , che il [ito |, ùj, j; |3L-j , nella uvial: lilla Irte j 

chiamar; «tesa dj! Cielo , e fi Cl ; 1,1 r, ^ Ul-u:, . . il (lo del t ibn eelelle , 

metti neMelkeiD».,«t^onerto fa ^Vdccumcmr fauiìuuHo, 

dil Sacerdote pei li lilutcdel mondo: mangiando eoli allenilo , e bevendo 

chele bere InL-era iu; lì l.i mi;, ri . li fiele .li , Ira vi.ni , !.. medie; li "sci i::u- 

fuooeEotio fitrattibi Cielo; fidile* a , CeloIcrlemaai^.ciMTeinc^iu- 

1.1 voce Un ir-lin'il ttonodi Dio ì I, ,,„,.,„ eelcllc Reietto , fi 

i|:;dLi;an:ifer lei s:f<! imporr m:il- mi^ii, e Ss ve '! jiudijio; elle vuol 

riLoilnpeilomdflliChicfi>quincuii- dire, mangii , e beiensi lèUdinna- 

line (gli Ci 1 t LÌLÌ3 : c!;l-.i icll.i ciré :,j.i ;j c .,.^ iji iopi'or-i il Si.qr.orc ,c fife, 

il srmd' aitati d'c:.:.:ilì riverito da/ 3 i-., T; i.-,lcti ; prr.ircrui : mi guardici 

I»,i,xipi,elìiJei:a:ern,(da:-!iAn- |.i f u niiiciico-dhd., , r ia.U.> e;!i il 

lettoti Ciclo, liepnetìiiuo a» Db Hcghi eoo ito firn min ili .0 , il quale 

net minili™, fcendigiunell Inferno (perideil tempo di'ti elidìóer (it pe. 

d.[ jWmòni coìui, ilmmlp vil tot. Ititei^ròTw 

mentavi loto; celie fu abbandonilo fimo: peari, pereiii! è .^■iiii,:, ! . 

«UDio.e lirciirt>di]uir*r(cincreiii feiiiiivet thj|li. polla far tentali*! 

•eAm^loiure llKSSre ledilo ™"i l'ifibo mmilìro I^lllfunlóS 

con vcftimcnti^benoietó,^^**!^ inxHimrciliiKti penitenti, ^j" 1 ^ 

™sìriitiSeBi^^ftS^to». !ssSiSBr«^*n^^ 

mc:i;i, i Demoni , che iionriniiiTii'.o ò licer .lo tiialiii' alltt cola. E' coli 
sò.lcdopo ceni, enon eredochelTinutncfechi 



. io)Ì8raTbeoe,«reV accadde, che lodando un Curilo d' un 

teloni dipondetu cmtogtin mite luogoid ari' altro , fino , e gagliarde. 

S«Eltarie(a,l^,ti^luto«iaun li, laluimula. fi lloto alquantodal 

il tenibile tuono i Or fine vuuntll' liio garionc ; il quale parendogli clw 

le/irmi iJi/fJ.n d; o;«. Bcda narri li mula ulcilTedi Itrall, corfcpetir- 

rella LijilfiiTiad'anilOmOi II nulle tivirlo , e vidclo gittate fpumi dalli 

fù portato all' altro mondo , e vide il bocli , lenti poter parine i ed in poco 

PutEitotio,criniecnoj e' 1 -'"--'- r —- •-• ! -> — ■- 
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le -cui mani morì. In altre parti , fcffioio Ititi quelli chedo.crimo , fi-' 
p-ciiid! i:<:'.o , .ni dicono, che fililo Iremmo liberato di! milenillemidre 
tn:i-ri in-.p:nv.-ium !■:■:!,- jltri '.li; 5.1- urniii-sli , e (.ICiiTur , ni imi'frrirn ;lì 
tc.-.jwi ; ed :-n , ;nj Im m molli br:'i » Hcir a-iLms . torn- d-l 
qui, uno ridde morto &l»fttl*fti«i ftrpo. Col tì , Pidri , cosi ri, fLrs 
E fwtitfiéiiMcr-r ™~ fieli folcite , c;i::ln b,-vfi .:-- ? --:!V , n.iri ri n-ati. 
n^-i ii,i-.oiu:o-.-; : cli'dL'i crl.irr.o:t,. ze.-eLLe irradi |i:r,lcrc o!Ì3ii!ne:i- 
fDli:i,epcroe[esnodÌRucEÌDrtMe- te, ni udicemna di <ltrc virole onV 
joo di Dio coniiLoi mìnifiri. Sin- fe , uè partiremmo sltotchi ilri, n* 
pinlt far tmi" . quii TifpMltbìt ti l il- diremmo luogo ad litri penfieri, per- 
ceGiobalcipog. li foggi ugneS. Gfre- clii quello ci terrebbe tanto oetupui, 
I:f li .ri.. :■ ii;m ci. ■ i Iji ■ ■ ■ 1 - 1 ■ v 

licofcieniiiNl'poTidetsIiiielluoftrei- Jo^chc diremmo bindo il Taltrecole. 



■ US, 



rasa 



gas 

ijllli'mni- 1! li: 



ci ot triu tosti mairi h;ni . CI)efénoÌ doflb £ 



S £■ CU W -D 0. 



■ tiTi fogo jem 

:', ;C lT til ].. ::, 



rr ,iO»llll3ijS»i|ìqii«ch: 

,i fiilf' t>nif*$wxf/mn Si fW^epcrfu bene iiue^ufEcio 
lu itir*, pirti? i* wUfiJfc*BW ì p pi|jM*rm)Ì fino' noftri ciiiì> 



r™Ì/5*/™p"Mr" ''• --" " 
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il filo Irio, trititi editino, cilac- euri di nnn offendere Iddio motrit 
cinici-i' i , ; Luisi pcro-fnii.ijiuit-vo jncnrc; i:ui Li; ln:ipre più fi ir-. , : in- 
di puri i rei cHic.ice milione, e per dir di bene in meglio iberiche in quelle 
cullile- a:e , ?Ji:lie.ii:il Ci Imi l-uIc nui h cinlc:; 1 .!; iri [nero .usci focile 
Furinolo linalEas, di mòdo chela li d'eliderà, n* «nel che alrri meenfo- 

deiÌ! !■- .1 :<■ i 1 ■■ iì Siti! re ■■ ■' ■ 

;jimmp,B<mil,EHrplnu,e8cieaii 

omll.pnftitotK! che i" Stilli Sacerdo- 
ti pididllImcnDeon tale , che m» 

JStodcjimlFnM, e Hmi [Kraoufficic 



ne, che almeno abbia i Tuoi tempi de- procurando d>flhe ogni dlplifcali ,c 

puMli perciTi. Ld nni ™u è [I nuli -udiri j! -visi.ej.c . il .pult tiflclTe , le 

tenere ranmdclli fiacoftfcm», Oli remino nel Tao luto Altare , tome 

poco,chefiaooali niente ; ed un'altra dobbiamo; acciocché di lì ce ne pallia- 

J'aiereil filo tempo per eliminarli, e ma al Cielo , per joicrlo nella fu 
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more* liTiiinilcnoi[r,ruli>&.^precìpiritt '.nil 
!■ i ; [iu in peeri li ricini uè* oli, eorjtti . f r | 4 [. 

a ac .' . * aw aB3 



diiiH ct ,„.!j.-,ii„i: Strili la Biirflici'nr. «inalteoaT, li Arai, . (. i.l- 

mirini tolerdi Dio confinoli fttitiKHM lu Hwr.dfl'cn fura RtUikft j 

tnriHiiM. f. rn- .fomii^UiiloiufecKuiiitnoriiii, 

AdunCinliercruoiiiiIn.diiiiollnitìfc St eh 1 1 roTinetocijul la UKO libero .al lacci 

llithclei.itrllil che Dio minai ali t'erti drl mondo fi affiiilci lutto il lli.ore.f.ttf. 

(c.oiditoeod.rcl>rr.nei .1 (irti, e ih». A u Cmllii. fi» amico , OmMI, 

Bai peeritoii: li tome l' imor eh: t Dio che 11 lini non cardi Oc ia filtliia Udillj 

HtVH ttkaJ^Ild autiil tnej«*e.a» caKt, aaia «lancili. Duciti .ondi lui, 

do: cedili beile 1 poi tire no pelo e 1 1 a do turche MITIIl di condurlo Corte. 

DtoÙmott.pcfd.tVcJicooncLlialH*,. ..14*. 

mini Yilocofiriiiuaciiieiiì [no 1 jid.ino Aumptrfoiu inferi™, ronfe Indoli, le 

pct non pili... f. ■!«. dicendole, che le Ieroul.iiiuii ec.(ona dilli 

. *anfuou.i»,^ÌH n ao 4 li [n tl CCI ib u l.. m.a.tii Dio, te che Hum» (a. premio. 

litorwlc, bioelllulfiltchMM^fccn^'»™- Stìllil CndHfa ih di anco itaujnHnij 

|i idiljiurfik licerci ibeultUDio, «e ifaoi «unti par t oli tur miei k. fi fot. nule. 1.1 4i>. 

telati. Lift. A ua mo Dilcepolo de li Compatii! di 

flanticecdoIe.dìaioftcuidhtlLdHgarf. Oboi, cheli travata l-idnoi mone j diti, 

lipcnc etienthino e I profitta defcualiaiL bea). ataU 11 buoi net} del dover indire ■ fodera 

uod'hrtrrcnripriniidilemrdcfiiiii . tetp- (itirehcciatitirielaRiliilaa»; Se eAom.l 

rnirlìdioriiiom.&dilóiiaaiiUlu,(fcMl > Ala. ceurtiiaeHanlM di Quali Chehio; 

-oUrrvitul deicoDIIadimuiUtiiDioiualla (. IUÌ 

Chieli. f. ilo. A ai Ceri! ieri .nin (uà, dicendoli, che 

A un fa» imito. dimeUrMJoli, ehi il ehififeniinlTrediri ualaiirtù dirchant. 

peperini 1 ben morirà tonfili, in trite* bea «e irinifi6loc«IapM molli ri (pelei .' tceha 

«"1 mimi dipe . ir., ù J.i„. 

d ha! e li pcni»iu infili .end .gettali. ™lradi«t ftquiltUii nrordlo Lift! 

tr.rnuonvinionmorroi.r.or.. I. 140. A uni periodi ritmando II tettar (Hill 

A un mo imito , dittddoi'e quieto £4 Dio, te i«fem.eil.ol-fonI. (etile nino, 

iruatl linniM la tipidili . li uaafeoi.iia.jie ebe^ueialoilje^IBdiiimiiOilàiaUuieiii. 

NELLA SECONDA PARTE. 

A Dun. Donna tntiilim di lenlitronj 11 ]c naie perle qui li Dio fa eli 1 ,111,1 rre i 

J\ itirl^i^ilcolo&.irtTwieaeMeclw bili «de Inni che di ciò Calmece lui 

ptrij^mo.efpirlee.peetieiHiueioaV Mail. f- 

noi eooifUuia taaudiffinv) ! = finii lop. Ad ine Dottai Irfoulir. . 1 li rpule din.. 

roderli. foL ,/ r . « I( ,a« u ri>ilh«Teaini1n«tli.cMi 

uDonu che Etroi». tubiti rjtil, leeolpi di chli IHnfUlM . òptreh. i/Ii, 

i.tcrei» (Ktcrool prereatlo. Secami Bibbi. 1 ioi 

onna.il. Tent^rrtllalù.tribul.tio». f. 1". 

hi I. ti. di A UHI Jiinort^.niuiindall • r.paarlar 
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elomndoliilollrrarii,npillenI..S.ir<.n- de [t oaufe. per le quii il Sonore noflro 

f !,!<:„ n\<:;n,„R:,„,l-,lr,n,.; ,1 . :.„ F:,.t. ir,, „,!. Ir , riiinlii i, :1 , , e. [ oche r.i.n li .iil.l- 

lo.chefiriiidileenceMinM, utincfcfipn (la» ttluoMle Creatore: 6-ehedebbil. 

tlfmniiiquin.iinodri. f. tir. mi unirle ti menni cueiUciiiipi filiale di 

AnuiIItnoTi.-dlnnifck.quinnftttin k noli™ Animi . {. fot. 

iriiiidinìolIfcntirll.mireriifuiMulTi, A uni ficnotarinfeinindatecon queldìr. 

qmnrla cirri l'fflfrinii [n-r; i-t tul .. !; pnlir ... ,.c ,: : vi rij'vrr Gnu Cri II . ne i'A n 

■onturro: & quinto Gì dortrt. che 4M- mi fu. , & eoa quinti turi dm in le luufrr. 

diimo d| mi medeCrai , & cooudiimo in m|g, Ct>il«bfnBNfekd]BfnirflBfa 

«ibi lienon, cheSeridedlcitai.Dii>t an'lti) rantruL matto fi UCctir Olili pet 

• v.findoli ilirfil, :,:„!]= ;■= J,>n_i e iti uni; :i De ■ ■ ; :,.,ITV : „ t in quelli cht fono flu 

ini Muftì , et pufiDriadoli colf iena prò. A uni lienon iflltUi ai tenuta dèi DtJ 

A uni Simon tiihaliti; minandoli • kOo« 6 Cariti». (. )■■' 

punirli Croci. f. 101. A noi VrrBinclJìmonnndole , quiaro de. 

Anni aienon.-di'mrhLinndoIe , eh* li fio. Tiencr diluente la efegui* il birao propoli- 

F>;o ,edel ProrTmn. I- 106. quello mondo panino comi un fumar As the 

A ubi lìfnon mitili ci 1 ditoni nmMuntt na Pùctmlkatl fu dare tener il cuorne- 

er,i-.™ = ,!.. i .>d 1 D ! c. irr.nd, le Ir.!-;, tii!-. 1, 

liliali, le e!» ci ùccia mi, i ni de l'.mar A uni Donni ditole: reo Urinatile, olii 

Ino. f. 107. Dio mole di Dal il citar di fooeupi rcJS: qain. 

A uni lÌEnnn iiHirtiOimi i eccitandoli ■ re impanili profitto fu iriruile foticpor li 

rtirfonearli bittailei i BMtlendoI* iruejij a^iiaielortaeaiaBjiiill Dio. tir*, 

kbrlalt), (■eSdHìililiw.H, per mica. ' ef amboni orinoli r. odore, che I. fi. 

' Sdirrin medcliwflioruorenonpuòeirerririitn. fé 

t. iot. non di lo fpiritodi Dio , Il quile per polirli 

blindo- in eabeual tronfio ftalica d'oenl inerm 



un. Genti/donni Vetjo.1: i 

ijliofoo. (. iga. di oeiliteatl Ir. di tJrpìrSl de tua b teOs 
• "- Ipiiìto Lia» dm* efler dilpoeltionea 
...iedelCoipodiChrifl.. !.)•!. 
... A ubi lirnon di titolo / dimoftrirvdole 
A umilino™ - ■ 



baita mone del Tuo 
I inoliente il niTi( 

pnini ,|t , .. ■. mi ■ |i t :i, k li ■■.! i. ' tilìn 



In quii modi, fi irqnini, (, 



trulli .li.t.a , the Je Jnquefloiniorepetfe. nulìti : *t die int ) e n;c.l.'cinl di fi n,r 1 lire 

aeriudo in domandar quelli (rat iuatoxche le noftre infarinila i St ohe piiretiperde li 

ndincinioneoilconcedeili. ^j^ 1, C *J™ f °\f '"V" 11 *' ("ode honore. f.Jit. 

tire enuesll Demonio, &a lefUereille leiGpunpaipiwllhui>Db|iaLheital 

II,, w, riunì. f ;t7. dij „ri i ititi cl-rr. =, I Eie l.elr llr. ji.. 

A uni bufine, tifare ti cominciato eiejj A in lunou r inuetrundiili che * 
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ISjQjueflilnaD M. 143. njl. 1. Diicornrpondeicfar. 13 
Allfireu cDmrpaniaaiiC conlittiba- Beai mao^MlpiJUa 
ione !ol. j*^ cai-*. AebF«h4ami1 g 1 
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ino ■ |im Lj£. ttrl.l. lina ^Cidiinm ortc 
1. Smf-rfuin.11 f«l. tel. : Cirj'ij «tfaDio.e «tifo 
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clichifeftlIbmlliliiiiitlmli&DIoIbl.il qui. he amar, utile ti rifilanti hi ij. 

■ u l Oetniii-j-uiic 1:: uno ilii IS I.,. Conviene .IleVetiini Ibi. il., tot 

[kijihM lOl.iTti!,» Iridili inri.td i.ilj, 

liliuli che hi can Oiu£ii. 4 col.i. N,.neuit. f 

J,.d-.T.-r !,:,-»..!:., ni J.,i|.>n!>!ilof»l. il. frettanti tpUllult Soli ocdjnl di -fi 

«l...e(.,.N on fi 0 n U pii n ™f=l&ref J |.s. h,,.,,^ c d... e fee.&i.le J.bM 

10I.1. oSeiofol.il.eol.1. efi,. QiiilSiri du.ià 

peemio d> Dio piorailo ci fi pulenti Fai. teiclca faL fi. st. 1. Come òooYfit pwSh 

joi.eoT. a. tonepEoftoiifoLii* col.i. Carne poff.&e" 

Piep.ii.iiine ree eelebuc l> U1II1 cdiu n r ,.in,C 1 celcome bl. il. col. 1. e be. 

ekbLu Arti fot. i.e&I. Snidijniillol.il.col. ..efee. 

Pliocipiinti fpmtiulis'lOliooo t.eete. * (■[[■Dentei I.nliiW con nuli dif™fi. 

io a iu-fi M.e&to dalli lieti liir. cL .. atat^itfe «Urna» bl. tee, col. ... 

tenie I I.'.. cai Ice r I J. I.t.enl.l. 

I. ita. calli. Coma dirte-i, Unto b»a»jUeA**«^«Wl.»«iul il) 

ioiaT*mIp™jÌ"Ì. JL^i ™S a (n j.fcoU." , '"* OM " *"'"' E 

• Prefitto iletul dtie (Si MChiata col eol.i.Tifol. 141.aLt.l1 i-i.ite. col .1. 
Bfofittapcopriofol.tif. col. I. ■ tcxi-liea Dio in miti il roseonfitt. fc.1. 

Piatito iteli» •in», uleolli Boni mi fo.BiLliJcM-IU.Ht.1,' . . 

u£lIUiitbÌloribLU.nl. l.- «enhl«deDlD«ai|il>nl> dirf^Rru Jtt*É 

Prp|oCti bio n id..i ibDio iefcboioibi Uà ^J^JJ^J^J™!^^ 

Proipefitti«Kufctifeubà f^'cieulftc (%.CcwtifaticwÌnt(o%iritli'iJi»p. 

canonici, ila, col.l.liee. pifol.ilt. coi. l. elee. Hjmtoc.iu Colie. 

Pia Salii unti. VediAmotoelpcoffinio; ^men»eWv.eIi,che delle con fnl..ioe,i 

Devono eÙKajJUfi ettf profitto foibnt. fol.jel. col. ..elèe, Quoto poco Jlinura 

diano del prefitto di chi II ijoti fel. ti». M.]f ' - 

Il loro feti-»" >— : ■ 

• e. leniti, ititi . .... . ....... 

i,r. c ,;Di D iIdittiotBi£.Mclir.T™itii slinoii cornerebbe» ponuÈ.. 

'•"'•-"■n.'n«t>iijfcl.I..«l. ti '■ ^.'.li'-*! 
ia.VeajIimoc - ' 

.«SU 



Riccail iamte 

' Ri^oniMeoi>Jiae(|i,editottelt ingioi 111. co.... 

totenalltehl.jil.ail.i. •petimi del pientio lm fir pooec I» 

, Rilutioia. (i dinomeiC pudiootini teoieiol.ien.eiLi. 1... 

eonpicnit» cp.ee fai. Ijr.eoì.i. Iddio»* (pirìnlutD.lair.ft.edifporubei • 

o^jntteJeoi^TOfa ttoi.juiiiio ci cài.! gialla ^Coipo^CiiSo fol.[ie. col. ■. 

Hall ilo li 1 1 te eauiit» itile tèi. tee'. coLiì etnlntiCiaianoiel «orlile sunte 

litr- f . fcpei li Apertoli ante oprane I0I.101. 

K.li.iofó noie Ilo aere diiG'.n intuii col. .. Uvantoopet, fenptibi t.cjyiilicti 

ftiobl.nj.col.I. i dibattono., ice. e.™ . l.i. 

Riiore, che coli imponi, ■ come dotWi! : IpititmUitl icieeni.16.fcJ.j7,. eoi. a. 

moine6oiOTeiniiSfol.ui.col. i.efte. (pof.diCtlllo qi»l dibbnTin folt . 04, 

Kitiiinico!opiDpiiud>Tipieire<imù,itii eetl.i.Veoi Vei(»i . 

il ftitlUo ite pi. itimi fbl.'i,. «1. fi, Jpctlli.iii (pitiluiJc ejunto fnuinofa 

<■:• h\,lyh 
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NOTA 

D' alcuni libri ftampati da Domenico 
Grami hibraro in Brefcia con li 
loropik riftrettì preqtf. 

MAgifterium Natura; , & Aids P. Fraudici 
Lana; Societaria Jefu > con il Prodromo > . : 
in foL tomi 4. con figure. I. I20. 

Leffius de Juftitia , & Jure io foL 1. 14. 

Leotardus de Ufuris. in fol. I. 13. 

Cardinali! Laurea de OratTone in 4. 1. 4. 

Polidoro Virgilio degl' Inventori delle Core iir 4.-J,: 6. 
Pratiica di Cofcienza per le Monache j. del P.. RL- 

chiadei in 4. L 5 : 10.' 

Regola di S. Agofline per le Monache ,, del fud et- 
to Richiadei in 4. 1. 3 : 10. 
Domenicale Jolij in 4. tornì s. i. 4. 
Trattato dell' Artigliali a. di Tomaio Moretta in 4. 

con figure. 1. 4. 

Memorie Brefeiane d' Ottavio Rolli in . 4. con fi- 
gure in Rame . 1- 7 ■ 10. 
Elogi de BrefcUai UUfla del riuterrn lìniTì in 4-, I. 8. 
Vita di SS. FauOiDOje Ciovira in 4. con liguri 

in Rame. 1- 6. 

Hiftoria di Cafa Lafeari in 4. - 1. 3 -■ ìoi 

Regola di S. Orfola in 8. ■. ..-.'= - ...... . 1*; .1.:. '-'-i 

Pomarium. Latinitatis in 13- 1. 1. 

Petiot Panegirici Duo, alter de Rupel la. espugna- .'■ 
tu, alter.de Deipbino .*. quibus in hac nofif- 
lima editione accedimi Panegirica Joh. Au.< ...<j 1 > 
tonij Mediobarbi è Congregac . Som. , nec non 
Orati» funebris. P. Caroli Porre e Soc. Jefu 
in 12. ' J: 

Sidronii Hofchij Elegiarnm in 12. 1. 1:5. 



Settenario dell' Anima , cioè 11 Ritiro di Tette 
giorni per gli Efercitii Spirituali del P. M. 
Angelo Maria Ventura Servita Aggiuntivi in que- 
lla nova Edizione gli Atti da farli per appa- 
recchio' a ben morire dal P. Vànalefti della 
Compagnia dì Giesù in 12. 1 
Conjiiratìones ad fugandas tempeftatcs Aucìore 

Dominilo Domenico in ti. 1 
Emanuelis Alvarì Gramatica in ix. • • ■ ■ * '■ 1 
Epiftol* famiL Ciceronis in 12. 1 
Ivlodo efficace per ajutar gli Infermi a morire in 
gratia di Dio in 12. 1 



fbLtui 
fol.fi. 
foj.J9| 
fol. 31. 
foUi. 
fol. 32. 
fol. 35. 
fol. 42, 

fol' 46. 

fol. if i. 
fol. 31 p. 
fol. 3'9- 
fot. 310. 



ERRATA 
col. £ UrtyJ > : 
col.2.; linJ5. - 
col. 2. lin. 15. j 
col. I- Ili:, li). 

" -3 1 - 



0. 34- . 



col. a. lin. 21. 

col! ì. IFmaa-- 

col.2. lin. 3S. 

col.2. lin. 31. i 

col.2. lin. 32. I 

col. a. liu.33. j 



domandarne 
P ' efleoflo 



minifterio 
interveni- 
mortepropria 5 mì 



; domarne 
principali l 



L'altri errori fuggiti all'ocelli» , ò pur trafaadati come ti 
no gravi ,. vien pregato il cortefe- Lettore tollerarli • fer 
altra emenda. ..r ; . ' :. ■ ■ • 



